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rutti  I  VoJumI  tono  legati  elegantemente  in  tela  tecde. 
ALFIERI  (Vittorio).  Tbaoii>ii.  —  Duo  voi.  .  •  .  Urt  11.60 
ALFIERI  (Vittorio).  Vita,  «critU  da  oiiso.  ~  Un  voi. .  1. 50 
ALIGHIERI  (Danto).  La  Commidia  ,  novaraonto  ri?o- 

duU  nel  tosto  e  dichiarata  da  Brunoon  Dinuchi  .  •  S.tiO 
ARIOSTO  (LodoTÌco).  OrBiminHoNi  in  verso  o  in  prò* 

sa,  annotato  per  cura  di  F.-L.  Polidort.  —  Due  voi.  8.  —  ' 
BOCCACCI  (G.).  Il  Dkcamk.konk,  rincontrato  ccd  mi- 

f;liort  tosti  e  postillato  da  P.  Kanfani.—  Uti  voi.  .  a 60 
BOCCACCI  (O.).  Il'  Cosi>.vTo  siira  la  Commkiua,  «-oh 

lo  auiiotiixioni  di  A.  M.  Salvini;  procciluto  dalla 

ViiA  DI  Daktb  Ai.ioiiikki  scritta  dal  nicdvsiino,  nor 

cura  di  Gaotano  .Milanrni.  —  Due  voi V  .  U.  50 

BUONARROTI  (Mii:helau>;iolo.  il  Giovano).   Op^hk 

Vakik  in  %'cr8Ì  ed  in  pro^jiu,  alcuno  dello  quali  n(»n 

mai  fftani^tatef  raccolu  da  Pietro  ^^i'uufani.  —  Dn  voi.  1. 76 
BYROK  ((«lor^io).  Il  Pkllkuiii!CA(.oio    hkl   Giovani 

Àhot.iH).  Peonia,  Traduzione  di  A.  Mairci.—  Un  voi.  1.75 
CECCHI   (G.   M.).  (*oMMBi>iK  pubblicato   per  cura  di 

G.  Milane-i.  —  Due  voi 3..V) 

1.75 


CECCHI  ((y.  M.>.  Drammi  SPIMI ruAi.i  inediti  per  cura  di 
H.  Rocchi.  Un  voi 


OELLINI  (Ucnv.).  La  Vita,  scritta  da  hui  med<!iinio, 
con  osservazioni  filolofiche  e  brevi  nute  dichiara- 
tive ad  uso  dei  non  toscani,  por  eura  di  B.  Bianchi 
con  vari  docuraonti.  Xuom  ettltt^nf.  —  Un  voi.  •  .  . 

DAVANZATI  (Bornardo).  Lb  Oi'kmk,  ridotte  a  cor- 
rotta lezione  coli*  aiuto  de*  Manoscritti  e  dolio  tri* 
irl ieri  .Stampe,  i*anuotat4i  da  Enrico  Biudi.— Duevol. 

D*AZbGLIO  rMaMrtimu).  Ki  r*«Mk  Kikhamo««:a.^  Un  voi. 

D*  AZEGLIO  (Massimo).  Xiccoi.ò  dk*  Laii,  ^  Uo  voi. 

FOSCOLO  (U(;o).  Ultimk  lbtikbk  ni  J.  Oitiis.  Promcnsu 
lo  Oonnideraziooi  morali  da  G.  Scalvini.  —  Un  voi. 

GIAMBULLARI  (Pior-rranceseo).  Dki.la  Istoria 
li*  Europa.  Libri  setto,  pubblicati  per  cura  di  Au- 
relio Gotti.  ~  Un  voi 

GIULIANI  (G.  B.)  Dblizib  hbl  paui.anb  tohcano.  Let- 
tere o  ricreazioni.  —  Due  voi 

GIUSTI  (Giuseppe).  Coksioli,  Giunisi,  Masmiuk,  Pbn* 
4IKRI,  raccolti  da  E.  Taufani  e  G.  Bia;;i.  —  Un  voi. 

GIUSTI  (Gius«*ppe).  Epistolari*»  onliuaio  da  Giovanni 
Prassi  «  proceduto  dalla  vita  dell*  Autore.  ^  Due  voi. 

GIUSTI  (Giuseppe).  Lkttkkk  M:Bf.TR  poaulIaU*  per  uso 
dA'  non  tosoani  da  G.  RiKUtir.i.  —  Un  voi 

GIUSTI  (Giuseppe).  Kaoooi.ta  ui  Pkovkmri  Toscani  ì 
nuovamente  anijdiata  da  Gino  C7app*>ni.  —  (7ti  voi. 

GIUSTI  (Giuseppe).  Pobsir.  Con  un  sa^;:io  critico  e 
note  di  Gios«*ppe  Puccianti.  »  Un  volume 

GIUSTI  (Giuseppe).  Vii  a,  scritta  aa  lai  medesimo, 
raccolta  e  pubolicata  da  Guido  Biagi.— Un  voi.  •  •  • 
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^     GOLDONI  (Oarlo).  Oommkdii  icilti,  pobblicaUi  par  i 

cura  di  KaffaoUo  .Vocehi.  —  Va  Tol Lire    1. 76 

GB  AZZINI  (Anton  Francosco).  Commrdir,  riscontrato 

ftu'ni  iglioric 'odici  0  postillato  da  P.Fanfant.— Un  voi.' 1.75 
O&OSSl  (T<Maiiiiif««i).  Al  A  ai  I  Vuci»:iri.  Sftoria  «lui  '!>«•• 

cAiitn,i*avatA  •talli*  oniuacho  «li  quel  t^tupo.—  OoTCI.  1. 76 
OUERBAZZI  (P.-D.)*  Iiaiiklla  Oatiai  dncbesia  di 

Rracciauo.  Racconto.  ^  Un  voi 1.60 

GUERRAZZI  (l'.'U.).  Onasioni   Funkumi  oi   iuxstni 

ITALIANI,  con  a:;;;tunta  di  alcuni  fcritti  intorno  allo 

fUllo  Arti.    •-  Hn  voi 1.  - 

GUGLIELMOTTI  (p.  Alborto).  IìaGvknra  dki  Pirati 

V.  LA  Manin 4  PoMiriciA  hai.  1*1(4)  ai.  l&XI.— Duo  voi.  8. SO 
i       GUGLIELMOTTI  (p.  AlWrto).  SroMu  oklla  Mariita 

ponTiKiriA  KEi.  .Mxnio  Kvo  tur.  72d  al  1IS<I.— Duo  voi.  8.60 
MAC AUL A V.  Storia  dMnuiui.iknka,  IradoiU  da  Paolo 

Kiniliaiii-Oiu'lioi.  Nuova  odiztono.— Duo  voi.  •  •  •tt.fiO 
MACHIAVELLI  (Niccolò).  Di4<:«iii»i  oopna  la  raiiiA 

Dv.vA  III  Tito  Ijivio.  —Un  voi 1.60 

MACHIAVELLI  (Niccolò).  Il  Princii'k  «  Opirk  roLi- 

TiuHK  MINORI.  ~  Un  voi 1.60 

MACHIAVELLI  (Niccolò).  Lr  Utorik  FioR»;MTiMK|Con 

Al«'uni  mini  intoniti  alla  vita  doli*  Autor**,  aottati 

•la  (}io.-H:ittisita  Nicridini.  —  Un  voi 1.76 

MAFFEI(Aii«lroa).  LiniruK.  Quarta  c*c/iiioNtf.  —  Un  voi.  1.7.5 

l'uKTi  Truismi.  Tradiuioiii.   -  In  voi 1.75 

TiiAuici  TKitKsciii.   J'ratluziotii.    -  Un  voi.     .      •  .  1.75 

MANZONI  (AlOi^'iandro).  1  Phomkssi  Spomi.  biotta  Mi« 

lanoso  dot  secolo  XVll.  E«liiiono  conformo  al  tosto 
dal  IKIO  rivoduto  dalTAutoro  o  v.ìUlUì  dairiteeWs- 

»fii«f  tleftì*  (}ruifn.  —  Uo  voi. 1.60 

MARCOTTI  iOin-NOppc).  PKUiOHiRAonio.  — Un  voi. .  1.76 
META8TA810  (Pietro).  Diiammi  pubbli*  ati  por  cura 

di  Atfonoro  Golii.  —  Un  voi 1.7& 

MONDOLFI  (Rodolfo).  ImonAxxo  ni  Paci  o.— Un  voi.  1.76 
NARDI  (.laropn).  J^ifRiK  ni:i.f.A  cittI  i»i  FiRKRXRtPUb- 

Idicntn  per  cura  di  Ai;onoro  (Udii.  —  Duo  voi.  .  .  .  8.80 
NERUCCI  ((Gherardo).    Sriaanta    Novki.lk  popolari 

MitNrAMsi.  —  Un  voi 1.76 

NICOOLINI  ((».  D.).  T.4*aKiHK.   iirKLTK).  -  Duo.  voi.  8.50 

NIEVO  (Ippolito).  Lk   OoNKKb«l«»NI  ut  UN  OTTUAUKRARIO. 

-  Duo  voi. 8.60 

OMERO.  1/  iLiADii,  tnidusiono  di  V.  Monti.  —  Un  voi.  1.76 
OMERO.  OiMiisRA,  traduxiono  di  P.  Masporo.  —  Un  voi.  1.76 
PASSA VANT  y\.  1).».  Ra>kakii.o  h'Umbino   k  il  pa- 

iMiK  suo  (liovAMNi  Sarti.  —  Tro  voi o-*'26 

PELLICO  «.Silvio).  U  Mik  Phmiiowi.   -  Un  voi l.— 

PETRARCA  (F^ancosco^•  Lrttbrr  okllk  oost  kami- 

li  ARI  o  liRfTKRR  vauik;  raccolto  volicarisxato  •  J*"  -  .-, 

oliiaraU^  con  noto  da  G.  Frac«iSsotii.  —  Oinquo  voi.  7.50 
PEVRARCA  (Frane).    Lkttrhr  skrili  ,  volgaristato 

odioliiaralo  oon  noto  da  U  Fraca!«sotti.  -Duo  voi.  8.— 
PLUTARCO.  Lr  Vitr  Parallrlr,  volgarisiatoda  Mar- 

coilo  Adriani   il   Giovano;   risoontraU   ool   Tosto 
.  I  I  Rteto  od  annotato  da  Corroti  o  Ougnoni.— Soi  vol.l0.oO 

.  1  f  (Stgué).  i 
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BIOOABDI  (Giuaoppo).  Gasa  i>i  Savo/a  k  la  Kivo-  ' 
t.usioNR  itamana.    StoFÌft  popoUro    degli   ultimi 
troni*  anni.  —  Un  toI Lire  1. 76 

ROSINl  ((tiovaniii).  hA  Moka'a  ih  Moxt  a.  Storia  «lei 

^ocnla  XVir.—  Un  voi 1.75 

BOSINI  (<ì invano iì.  Li^ua  Sncozxi.  »toria  dol  m* 
colo  XVI.  Nuona  fdttiftnt.  —Un  VJl 1.75 

SCHILLER  (Fo<iori;;o>.  Tkatiìo  TuAoiro,  tradiisiono  di 

Aii'lroa  Matroi.  — Quattro  voi 7. — 

SACCHETTI  (Franco).  Lk  Novixi.k,  |iulibli<!ato  no- 
condo  la  lesiono  dol  Codiro  U'>r;;htntano,  con  Noto 
inf'dito,  por  Ottavio  (ti:;li.—  Duo  voi H.NI 

SHAKESPEARE  (0.\  Otkmo,  La  iKUPinrA,  i*  GOE- 
THE, Akmimo  k  Dohoika.  Trndiutfino  di  A.  Maf* 
foi.  Un  voi i.75 

VARCHI  (Boiiodctto>.  Stokia  KioKKNriN a  ,  con  i  primi 
quattro  libri  o  col  nono  «ocondo  il  Codice  autncrrafo 
qaalo  fu  pubblicato  por  la  pr*.nia  volta  por  cura  di 
(taoiauo  Nlttaucfi.  —  Tro  vo; ^  .  l.fO 

VERRI  (Piotro),  Stokia  hi  Milano  continuata  tino  al 
MDCCXCIL  da  Pietro  Custodi,  pn*coduta  da  un 
diMcnrto  nulla  vita  o  sullo  opero  di  Pietro  Vorri  por 
Giulio  Carcano.  —  Duo  voi. U.5U 

In  proparariono  divorai  altri  Volumi. 


Edizioni  doUa  BIBLIOTECA  NAZIONALE 


ALIGHIERI.  La  Commkiiia,  nuovauionto  riveduta  noi 
tonto  o  ilichiarata  da  liruiiouo  Hianitht.  Otfafa  etji» 
xiour,  cou  rimario.  —  Un  volume Lir*:  iU  — 

ARIOSTO.  Ohlaxoo  FrKioiin,  proceduto  da  alcuni 
ponnicri  di  ViticonxoG'oberti,  o  corredato  di  Noto 
ntoriche  o  filolo;;iclie.  Quartn  etfixioue,  —  Du.i  voi.  10.  — 

PETRARCA.  (liiiK,  con  P  interpretazione  di  G.  Leo- 
pardi,  iiti^clior&la  in  vari  liio;;hi  la  lesiono  dol  tosto, 
0  a^n^iuntevi  nuovo  onsorvasioni*  Ottava  rdlziont, 
—  Un  voi 5.  — 

TASSO.  La  Gkkuialkmmk  Liukiiata,   prO(*«*duta  da  un 
discorso  critico-lottorario  di  U.  roncolo,  od  illu* 
«trata  da  nota  ntoricho.  Quarta  rr/isfotio.  ~  Un  voi.  5,  — 
«jnriitl  Hmiac  volumi  drl  Quattro  Poeti  rli.nill  IimIviuc 
In  olOtfantlasÌui:\  cassetta  —  Mro  2H. 

DUFRE  (Giovanni).  i'KXiir.ai  ■i:ii.*AaTK  k  HM>i*iirH 
AOToaiocia Arici.  Hcttima  rUizione  ron  le  ultime  tjiunle 
e  torrttioni  e  U  ritratto  dtlC  Autore.  —  Un  voi.    ,  .  5.  - 

PARIKI  (GiUHep(>e).  Vkbsi  t:  pBi*«a,  con  un  DiAcnr^o 
di  Giu»eppo  Gioliti  intorno  alla  Vita  od  allo  c|*ero 
di  lai.  Settima  ristampa.  —  Un  voL 6«  ~ 
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PROVERBI  TOSCANI 


Dei  medesimo  autore: 

Conslglli  Gindlxli  Mmuilinei  Penslerl|  rac- 
folti  a  cara  di  Emilio  Tanfani  e  Oaido 
Biagi.  —  Un  voi Lire,  1. — 

Epistolario^  ordinato  da  Giovanni  FraHsi 
e  preceduto  dalla  Vita  dell'autore.  — 
Due  voi 8. 60 

Lettore  scelte^  postillate  por  uno  de'  non 
Toscani  da  Giuseppe  Rigatini.  —  Un 
voi............*.......,., 1.76 

Tlta^  scritta  da  lui  medesimo,  raccolta  e 
pubblicata  da  Guido  Biagi.  —  Un  voi.  1. — 
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AVVEUTENZA. 


In  qufìsla  seconda  FAlizione  abbiamo  aggiunto  buoa 
numero  di  Proverbi  nuovi  i  quali  sommano  circa  a 
due  migliaja:  In  maggior  parte  vennero  a  noi  dalla  gen- 
tilezza del  signor  Aurelio  Gotti,  il  quale  ci  diede  fa- 
colta  di  usare  a  voloniò  nostra  la  Hnccolla  da  lui  pub- 
blicala sotto  il  nome  di  Aggiunta  a  quelli  del  Giusti, 
l'anno  1855.  Kgli  pciianto  scriveva  ncll' Avvertimento 
di  quella  :  «  Speriamo  che  presto  queste  duo  Rac- 

•  colte  si  vod.uio  unite ,  e  in  un  solo  volume  abbia 
»  la  Tofsrnna  queste  preziose  gemme  della  sua  lingua, 

•  u  qno5li  documenti  della  sanlenza  del  suo  popolo.  > 
Il  voto  del  Gotti  è  duniitjo  oggi  adempiuto  quanto  ò  d.i 
noi.  Pornllru  la  conìposizione  cosi  della  prima  come  an- 
che di  questa  seconda  Kdizioiie  fa!icosamenle  messa  in- 
sieme da  più  libri,  si  clcvo«nd  Alessandro  Carraresi  che 
a  ciò  preslava  la  sua  inlelligenle  accuratezza.  Al  Tom- 
maseo, di  tanie  cose  benemerito,  dobbiamo  puro  il  dono 
di  alcuni  proverbi.  Altri  no  andò  di  poi  spigolando  il 
medesimo  Carraresi  (quelli  però  che  avevano  forma  più 

toscana)  da  libri  a  stampa,  o  più  tardi  pubblicati  o  giunti  | 

più  lardi  a  sua  notizia,  e  sono  i  seguenti:  '] 

!•  hnccoUa  di  Proverbi  Spngimoli^  Francesi  e  Ita-  l 


lian{  (ma  in  dialetto  Veneto)  di  Herman  Nuiicz  Prcfis- 
sore  di  nellorica  e  di  Greco  in  Salamanca»  dcr'ticaii  :il 
signor  Don  Luigi  Hurtado  di  Mcndozza,  marchese  di 
Mondejar,  presidente  del  Consiglio  delle  Indie,  stampati 
a  Salamanca  nell'anno  1555,  in  casa  di  Giovan  de  Canova. 
2*  Lena  Francesco,  Lucca/  4674  e  Rologna,  1604 
3»  Coletti  e  Fanzago,  Proverbi  Agricoli,  Meteoro- 
logici $  Igienici,  1855. 

4*  Pasqualigo  Cristoforo,  Venezia,  1858,  Voi.  IH 
.  &•  Castagna  Niccola,  Napoli,  18C8,  seconda  Edizione. 

Gixo  Capponi. 
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PnEMRSSO  ALL'COIZIONC  OEL  i852. 


Quello  die  il  Giusti  volesse  quando  egli  cominciò  a 
melterc  insieme  questo  Libro,  vedrà  il  Lettore  qui  su 
luto  dnlla  Lettera  dedicatoria  che  sta  invece  di  Prefa- 
zione. La  quale  egli  scrisse  non  come  si  suole  a  opera 
finita  e  già  in  ordine  per  la  stampa,  ma  quando  il  la- 
voro era  poc*  altro  che  al)bozz:ito,  e  quasi  a  fermarsene 
in  mente  il  concetto.  Contuttociò  bastano  quelle  parole 
del  Giusti  a  dichiarare  l' intendimento  e  la  i^ngione  ed  il 
modo  di  questa  Raccolta  :  diremo  noi  sino  a  qual  punto 
fosse  condotta  da  lui  quand*  egli  mancò»  e  quello  che 
siasi  a{;giunto  da  noi  a  darle  forma  o  compimento. 

Tremila  Proverbi  o  poco  più  si  rinvennero  da  lui 
medesimo  registrati  in  serie  continua  o  sparsamente  tra 
molte  carte  ;  e  sue  pur  sono  un  piccol  numero  delle 
note  o  citazioni  apposte  al  Proverbio  cui  si  riferiscono, 
e  tutte  quelle  Illustrazioni  che  stanno  in  fondo  al  Volu- 
riìCi  delle  quali  non  lasciava  alcune  volte  altro  che  fram- 
menti. Di  nostra  scelta  sono  qualcosa  più  di  due  altne 
migliaia  e  mezzo  ;  e  poiché  di  gran  lunga  la  miglior 
parte  traemmo  noi  dalla  collezione  di  Francesco  Serdo- 
nati,  ne  giova  dare  un  qualche  cenno  di  questo  direi 
quasi  universale  repertorio  della  materia  proverbiale  in 
lingua  nostra. 

Il  Serdonati  visse  in  Firenze  negli  ultimi  anni  del 
cinquecento  e  ne*  primi  del  seicento.  Benché  poco  di  lui 
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sappiamo,  i  molli  libri  col  nome  suo  in  quella  età  re- 
condissima  di  lavori  non  più  originali  (ccccUocliò  nello 
scienze  malematiche  e  nelle  Osiclie),  ma  pure  usciti  da 
buona  scuola ,  ne  dimostrano  l'autore  nostro  essere 
stato  uno  di  coloro  i  quali  usano  le  lettere  come  si  eser-^ 
cita  un  mestiere,  ma  che  il  mestiere  lo  sanno  bene.  Al* 
meno  egli  sapeva  scrìvere  ;  e  con  altre  operette  due  sue 
versioni y  quella  dell* /storia  delle  huUe  Orientali  di 
Giovan  Pietro  Maflei ,  e  in  oggi  pur  quella  dell*  Islorin 
Genocese  del  Foglieltai  ebbero  onore  di  citazioni ,  quanto 
alla  prima  assai  frequenti ,  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Li  riaccolta  dei  Proverbi  rima.«e  inedita,  e  non  sa- 
rebbe da  pubblicare  qual  è,  mole  vastissima  e  indi;;cs(a: 
giù  nel  secolo  XVII  il  manoscritto  ori;;inale  passò  in 
Roma  nella  Diblioteca  formata  allora  dai  Darborini,  n^a 
bentosto  il  cardinale  Leopoldo  dei  Medici,  ullinio  di 
quella  Casa  che  avesse  gonio  mugnifico  e  amore  di  let- 
tere, ne  fece  trarre  una  copia  {per  cento  doble,  scrìve 
il  Cinelli),  la  quale  trovasi  nella  Laurenziana,  ed  è  la 
migliore  che  s* abbia  in  Firenze;  im|)erocchò  un* altra 
copia  venuta  poi  nella  Ma;;liabechiana  Ira*  libri  del 
Marmi,  è  fatta  su  quella,  senza  ag}:uagliarla  por  corret- 
tezza. Si  divide  il  manoscritto,  secon«lo  le  copie,  in  tre 
0  quattro  grossi  volumi,  ne* quali  però  sono  i  modi  pro- 
verbiali in  maggior  nun)ero  dei  Proverbi  veri,  di  quelli 
cioè  che  racchiudono  una  sentenza  :  e  non  di  rado  vi  si 
aggiungono  alcune  note  o  spiegazioni,  ma  non  però 
sempre  da  fidarsene,  |ìerchò  il  popolo  che  fa  i  Pro- 
verbi non  ne  comunica  ogni  volta  il  segreto  tutto  intero 
ai  letterati  die  li  dichiarano,  ed  usa  certe  sue  vie  ab* 
Lreviate  dove  è  facile  intricarsi  ;  spesso  avvenendo  che 
•un  sol  Proverbio  si  possa  intendere  in  più  modi,  e  che 
si  appliclii  a  più  casi. 

Qualcosa  ne  diede  un* altra  Raccolta  manoscritta^ 
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111.1  non  di  grande  importanza,  Talla  Tanno  d720  da 
Carlo  Tommaso  Strozzi,  e  della  quale  una  copia  è  presso 
di  noi.  Traeva  lo  Strozzi  \ìer  molta  parte  i  auoi  Proverbi 
dal  Vocabolario  della  Crusca,  .del  quale  però  quando 
c;;li  scrìveva  non  era  anco  in  luce  la  quarta  edizione 
che  è  delle  altre  tanto  più  ricca.  I^  quarta  e  più  assai 
la  quinta  edizione  del  grande  Vocabolario  contengono 
spogli  di  libri  a  stampa  e  di  manoscritti  ai  quali  niun 
altri  potò  accostarsi;  fatti  sopra  autori  spesso  popolani, 
molto  vi  abbondano  i  Proverbi.  Kel  Tesoreiio  di  Ser  Bru* 
netto  Latini  e  nei  Documenti  d' Amore  di  Francesco  da 
Barberino,  le  sentenze  hanno  assai  di  frequente  forma 
proverbiale  :  non  importa  dire  quanto  se  ne  rinvengano 
di  tal  fatta  nelle  Commedie  Fiorentine  dal  cinquecento 
tino  ai  tempi  nei  quali  in  Italia  par\'e  la  Commedia 
avere  perduto  ogni  garbo  di  parola.  Dopo  la  Crusca  parve  • 
a  noi  cos^a  non  inutile  spogliare  anche  il  Dizionario  di 
Carlo  Antonio  Vanzon,  compilazione  farraginosa  ma  da 
pescarvi  non  senza  fruito,  perchè  vi  è  d'ogni  cosa  ;  egli 
vissuto  lunghi  anni  in  Livorno  pigliò  anche  dalla  lingua 
viva  come  straniero  più  che  non  sogliono  i  grammatici 
nostrali,  che  in  Toscana  non  vi  badano  e  in  altri  luoghi 
non  r  hanno  buona. 

Raccolte  a  stampa  non  abbiamo,  se  non  che  mollo 
insunicicnti.  Quelle  di  Orlando  Pescctti  da  Marradi,  e 
di  Angf*lo  Monosini  da  Pratovecchio,  monlrc  abbondano 
<\\  locuzioni ,  sono  povere  ambedue  di  sentenze  prover- 
biali ,  delle  quali  raro  avviene  che  se  ne  trovi  pur  una 
non  registrata  dal  Serdonati.  Volle  il  Pescetli  fare  un  li- 
bro  d*uso  comune,  a  studio  di  lingua  più  che  ad  altro 
intendimonto,  e  potò  darne  più  edizioni  a  Verona  do* 
V*  egli  era  maestro  di  lettere ,  ed  a  Venezia  ed  a  Trevigi 
ne*  primi  veut*a'nni  del  secolo  XVII.  Ma  per  contrario 
il  &Ionosini  intese  ad  opera  di  maggior  dottrina  ;  ed  egli 
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scrìsse  latinamente  in  que^'li  anni  medesimi,  e  col  titolo 
ambizioso  di  Flos  Ilaliccc  Lingucc,  un  libro  di  lingua, 
0  Fiorentina  o  Toscana  (cosi  la  chiama  nel  frontespizio 
stesso),  di  continuo  ralTrontando  i  modi  usati  nel  parlar 
nostro  co*  modi  groci  o  co*  latini ,  dei  4|iiali  ò  puro  v^mi 
gran  dovizia.  Ed  al  Monosini  tenne  dietro,  ma  si  giov6 
dei  lavori  che  preiuirarono  la  grande  edizione  del  Voca- 
bolario della  Crusca ,  il  Padre  Sebastiano  Paoli  da  Lucca 
vissuto  fino  alla  mctù  del  secolo  XVIII  :  Intitolava  egli  il 
suo  libretto  Modi  di  dire  Toscani  ricercali  nella  loro 
origine;  e  basta  il  titolo  a  mostrare  non  essere  ivi 
luogo  a  Proverbi  se  non  in  quanto  si  sogliono  essi  con- 
fondere  con  le  locuzioni  ;  in  mezzo  a  queste  era  da  cer- 
care se  alcuno  mai  se  ne  rannicchiasse  ignoto  a  noi  o 
dimenticato.  Di  una  Raccolta  data  in  Vicenza  da  Michele 
Pavanello  nel  170i,  questo  solamente  possiamo  dire, 
perchè  il  vederla  non  ci  fu  dato,  che  vi  abbondano  i 
riboboli,  com*  e  promesso  nel  frontespizio.  Ai  giorni  no- 
stri, i  Proverbi  o  meglio  Sentenze  pubblicate  dal  llam* 
poldi,  raro  ò  che  abbiano  forma  proverbiale:  ed  Anto- 
nio Pellegrini,  che  volle  farne  quasi  un  manuale  d'elica 
{Guida  dell'uomo  nel  mondo  ce.  Padova  1840),  ebbe 
il  mal  gusto  di  stemperarli  in  certi  suoi  endecasillabi  ;  e 
troppo  scai*so  ò  il  Florilegio  del  signor  Vienna  Canonico 
Dellunesc,  venuto  in  luce  mentre  eh*  io  scrivo.  Ma  più 
frequente  è  il  rinvenire  insieme  raccolti  di  quei  Proverbi 
che  hanno  risguardo  air  Agronomia,  dei  quali  è  buon 
numero  in  fine  al  Corso  d'Agricoltura  del  Lastri,  e  se 
ne  fece  poi  un  libretto  st«unpato  a  Venezia  nel  ITOO* 
con  aggiunta  dell*  Autore  :  gli  almanacchi  o  lunari  nostri 
ne  contengono  assai  sovente,  a  cominciar  du  quegli  anni 
nei  quali  rivissero  gli  studi  agronomici  promo.s8Ì  tra 
noi  dair  Accademia  dei  Georgofili;  il  professore  Cupparì 
ne  andava  illustrando  parecdii  via  via  ne*  Fascicoli 
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del  Giornale  Agrario  Toscano  pubblicato  dal  Vieus- 
$cux. 

Dalle  Origini  del  Menagio  noi  non  avevamo  che 
pigliarci  ch*ò  tutta  opera  di  seconda  mano  per  ciò  che 
«lidU  a  lingua  viva  :  o  poco  o  uuIIa  polovanio  «lall*  Ei^* 
colano  del  Varchi ,  o  dalla  Tancia  o  dalla  Fiera  di  Mi* 
chclangelo  Buonarroti ,  o  dalle  annotazioni  a  quest*  ultima 
d'  Antonmaria  Salvini ,  perchè  la  materia  di  coleste 
opere  le  quali  servirono  al  Vocabolario  delia  Crusca,  si 
trova  quivi  alla  spicciolata,  e  noi  da  questo  abbiamo 
tratto  quel  che  appartiene  all'  istituto  nostro  :  Io  stesso 
diciamo  del  Alalmanlile  del  Lippi  e  dei  CommeniarH 
del  Miuucci  e  del  Salvini  e  del  Biscioni  a  quel  poema 
burlesco.  Dal  quale  però  noi  crediamo  che  avesse  at- 
tinto il  Giusti  nostro,  e  dal  lUcciardelio ^  e  assai  dal« 
r  Orlando  Innamorato  del  Derni,  e  dal  Alorganle,  ma 
più  di  rado,  il  Pulci  essendo  sprezzante  ingei;no  ed  ori- 
ginale che  poetava  alla  scioperata,  senza  attenersi  a 
quelle  formo  che  beli*  e  fatte  se  gli  oflcrivano.  Assai 
Proverbi  e  locuzioni  di  già  toKsero  i  Vocabolaristi  dalle 
Commeilie  del  cinquecento;  e  ne  abbondano  le' Crona- 
che ,  e  anche  gli  spacci  degli  Ambasciatori ,  e  le  lettere 
o  scritture  nelle  quali  si  trattavano  con  le  private  le 
cose  pulibliche  (aniiliarniente  ed  alla  pari.  Ne  da  noi 
furono  trascurato,  di  tempi  a  noi  più  vicini,  le  CommC' 
die  del  Fagiuoli  :  e  fummo  lieti  quando  ci  avvenne  di 
estrarre  qualcosa  dagli  Scherzi  comici  di  Gìambatisla 
Zannoni ,  al  cui  nome  serba  aflctto  e  riverenza  di  discc* 
polo  chi  ora  ccrivc  questo  jiarole.  Notiamo  per  ultimo 
una  Lezione  su*  Proverbi  di  Luigi  Fiacchi,  onesto  inge- 
gno  ed  eleganto,  più  noto  ali*  Italia  col  nome  di  Clasio; 
e  un'  altra  Lezione  dove  Io  stesso  argomento  venne  trai» 
tato  per  incidenza  uell*  Atenèo  di  Brescia  dal  valente 
signor  Picei* 
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Dali*uso  Vivo  abbiamo  trailo  ancora  noi  qn.inlo  più 
potevamo/adoprandoci  con  molla  voglia  a  fare  incolta 
di  quei  Proverbi  dei  quali  s'ornano  i  discor;<i  massima- 
mente dei  campagnuoli ,  e  in  Firenze  di  quelle  donne 
che  hanno  abitudini  casalinghe  e  non  possiedono  allit'i 
scienza.  Quel  che  da  noi  non  potevamo ,  ed  era  la  parte 
più  faticosa  e  più  lunga,  aiuti  domestici  9  noi  lo  presta- 
rono assiduamente  e  con  amore  :  né  mancò  1*  opera  de- 
gli  amici  nostri,  e  fra  tutti  ne  fu  largo  di  buoni  consigli 
Raffaello  Linibruschini ,  e«  campagnuolo  pur  eglii  van- 
taggiò assai  tutto  quel  che  spetta  in  queste  pagine  al- 
l'agricoltura.  Anche  avevamo  noi  posto  l'animo,  per 
fare  opera  più  nazionale ,  a  raccogliere  almeno  il  fiore 
di  quei  Proverbi  che  sono  in  corso  nelle  altro  parli 
d*  Italia  ;  e  da  MiLino  e  da  Venezia  Cesare  Canta  ed 
Agostino  Sagredo ,  con  V  invi.irne  le  scelte  lóro ,  anima- 
vano il  desiderio  nostro.  Ma  fatto  ò  che  un  assai  buon 
numero  di  sentenze  proverbiali  variano  poco  da  un 
luogo  air  altro,  e  sposso  accade  che  si  rinvenni,  da 
tempi  remoti  e  nelle  contrade  più  diverse ,  le  slesso  ini- 
magini  adoprate  ad  esprimere  le  stesse  cose.  Talché  i 
Proverbi  che  appartengono  ad  una  provincia  sola,  per 
molta  parte  si  riferiscono  a  condizioni  locali  o  alle  iste- 
rìche  tradizioni  di  quella  provincia,  e  slornorrbbero 
pe'  dialetti  che  hanno  ciascuno  il  proprio  genio,  e  male 
potrebbero  insieme  confondersi.  Vorremmo  pertanto 
che,  seguitando  un  pensiero  suo,  ne  desse  il  Canlù  al- 
meno un  saggio  dei  Proverbi  che  sono  propri!  alla  Lom- 
bardia, cosi  da  mostrare  il  carattere  che  gli  distingue  ; 
e  insieme  con  essi  quelle  locuzioni  proverbiali  nelle 
quali  si  ravvolge  sovente  una  parte  (nò  la  più  inutile) 
deir  istoria  ;  ed  egli  polrebl)e  agevolmente  tramela  fuori 
perchè  d' istoria  se  ne  intende.  Vorremmo  poi  che  il 
Sagredo  0  il  giovane  amico  mo  signor  Guglielmo  Ber* 
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dici  lo  stesso  facessero  pel  dialetto  veneziano,  che  ar« 
uutissitno  e  grazioso  tra* parlari  dell*  Italia  nostra,  si  ar- 
ricchiva di  tanto  senno  nel  corso  de*  secoli  e  si  animava 
di  tanta  vita.  Noi  non  sappiamo  qual  altro  po|K>lo,  in  ciò 
che  spella  a  scienza  pratica,  avanzi  il  popolo  di  Venezia; 
e  che  i  Proverbi  di  quel  dialetto  sieno  per  fare  bella 
comparsa  pubblicati  di  per  s&  quando  anche  riproducano 
sentenze  e  forme  altrove  note,  ne  persuadeva  una  lista 
trasmessa  a  noi  da  que*due  cortesi  ;  e  della  quale  non 
fu  a  noi  possibile  astenerci  dal  rubacchiare  qualcosa, 
s^ebbcne  escano,  come  si  è  detto,  dal  proposito  della 
raccolti  nostra. 

Afa  il  più  gravose»  e  difficil  carico  fu  dividere  e  or- 
dinare, quel  mcglitt  che  a  noi  fosse  pos.«ibile,  la  materia 
di  tutti  questi  Proverbi,  che  a  tante  cose  risguardano  e 
che  rivestono  tanto  forme,  senza  coerenza  nò  le«^amenti. 
Anche  il  Pcscctti  e  lo  Strozzi  nelle  Raccolte  sopra  citato 
hanno  una  sorta  di  partizione,  ma  discutile  a  parer  nostro: 
e  che  una  il  Giusti  ne  avesse  in  mente  si  può  indurre  da!« 
/  1*  aver  egli  appuntati  di  sua  mano  alcuni  pochi  titoli  di  Ca- 
tegorie affatto  generici  e  insufficienti  a  ravvicinare,  come 
in  un  <|uadro  solo,  quelle  sentenze  che  si  rischiarano 
por  analogie  ;  noi  da  quel  cenno  fummo  condotti  a  que* 
sta  assai  più  specificata  e  più  molliplicc  divisione  che 
usci  man  mano  dalla  materia  stessa.  Afa  poiché  siamo  a 
render  conto  del  nostro  lavoro ,  ne  pare  buono  fare  avvi* 
sati  i  padri  e  le  madri  che  avranno  in  casa  questo  Iibr0| 
non  lo  lascino  andare  in  mano  delle  fanciulle  nò  dei 
fanciulli  loro  senza  cautele  nò  an-crtenze:  intorno  a  que- 
ste sieno  essi  giudici.  Lungi  da  noi  anche  il  dubbio  solo 
di  produrre  opera  cosi  fatta .  che  insegni  il  male  o  lo 
manifesti  senza  dare  animo  a  fuggirlo  ;  se  cosi  fosse , 
noi  non  avremmo  mai  posto  mano  a  questo  lavoro.  Ma 
qui,  per  una  dì  quelle  massime  che  prostran  l*uomo  nella 
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vj|;liacca  disperazione  del  Lene,  tu  no  hai  ccntc  c)ie  lo 
rialzano;  e  la  coscienza  ripiglia  sempre  in  l!n  dei  conti 
la  sue  ragioni,  e  una  giustizia  riparatrice  t*ò  posta  pom- 
pre  innanzi  agli  occhi  »  donde  il  lingua$:gio  dei  Proverlii 
ila  non  di  rado  forme  severe,  nò  solnmcnto  contro  a*  vizi 
ma  contro  a*  falli  anche  minori.  Noi  conlidiamo  pertanto 
che  da  questo  libro,  anziché  danno  al  buon  costume, 
possa  venire  una  qualche  sorta  di  morale  giovamento  : 
perchè  il  mondo  dei  Pruvcrhi  ci  si  presenta  migliore 
assai  del  mondo  com*ò,  o  come*  almeno  pare  a  noi;  e 
nei  frequente  avvicendarsi  d'opposte  sentenze  noi  non 
sappiamo  temere  che  il  male  prevalga,  chi  proprio 
non  voglia  tirarlo  a  so  tutto  per  trista  legge  di  affinil/i. 
Cionondimeno  era  nostro  debito  mettere  avanti  queste 
dicliiarazioni ,  cui  pure  un'altra  dubbiamo  a;;giungente 
perchè  non  sia  pigliato  a  male  quel  eh'  ò  d*  insolilo  in 
questo  libro  e  che  ha  bisogno  di  qualche  scusa.  Si  leg- 
geranno qui  tratto  tratto  di  qu(*lle  parole  che  tra  la  gente 
bene  allevata  non  siamo  usi  di  pronunziare  ;  o  alle  pa- 
role questa  età  noà^lra  bada  più  assai  dolio  passale,  di 
che  noi  molto  ci  nillegriamo,  per  la  speranza  ciie  i 
buoni  fatti  poi  s'accompagnino  al  miglior  linguaggio.  Ma 
una  raccolta  come  la  nostra ,  la  quale  fosse  tanto  espur- 
gata da  non  offendere  in  nulla  mai  nomnion  le  orecchie 
))iù  schizzinose,  noi  non  sappiamo  immaginarla:  è  la 
figura  di  questo  popolo  non  vi  sarebbe  rappresentata; 
ed  a  quel  modo  si  perderebbero  molte  sentenze  in  se 
onestissime,  o  rimarrebbero  senza  acume;  perdio  le 
gravi  e  buone  massime  che  di  frequento  vi  si  rinven- 
gono, quanto  più  basso  hanno  il  linguaggio,  tanto  più 
veggonsi  scoppiar  fuori,  vive,  spontanee,  naturali,  dal 
fondo  stesso  della  coscienza,  e  più  riescono  efficaci.  E 
inflne  poi  qui  non  sono  altro  che  irriverenze  d'espres- 
sione, peccati  veri  non  mai:  e  Dante  osò  nel  diviii 
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Poorna  quello  che  noi  non  oseremmo;  il  che  si 
perchè  non  debbano  temer  di  peggio  i  lettori  nostri , 
non  a  fine  di  accattare  a  tenue  fillio  ed  inevitabile,  alto 
un  esempio  e  un  intercessore.  Ma  se  air  incontro  qui 
si  rinvengano  alcuno  sentenze  troppo  còlte  o  alcuni 
versi  troppo  lisciali ,  i  quali  non  abbiano  in  tutto  la 
forma  doi  Proverbi  popolari ,  e  quindi  mostrino  avere 
anche  un'altra  origine,  egli  è  perchè  molti  di  questi 
sono  entrati  nel  parlar  vivo  del  nostro  popolo,  benché 
non  falli  da  lui  ;  ma  gli  ritiene  come  autorevoli ,  e  cosi 
vanno  di  bocca  in  bocca,  massime  poi  quando  s* aiutano 
col  soccorso  della  rima.  Il  eh*  è  pur  lode  a  questo  pò* 
polo  in  cui  discese  tanto  retaggio,  e  che  tanto  è  più  as- 
sennato (giova  almen  crederlo  tuttavia)  quanto  più  crede 
air  altrui  senno  :  talché  alle  volte  parrebbe  quasi  che  il 
rispolto  air  autorità  e  certi  veri  di  prima  mano,  sia  ne- 
cessario al  tempo  nostro  di  riattingerli  dai  Proverbi; 
come  si  cerca  risuscitare  a  grande  stento  ed  a  uno  ad 
uno  i  caratteri  d*  un  vecchio  codice,  dove  i  precelli  dei 
sapienti  sieno  coperti  da  una  lunga  leggenda. 

Porremo  infine  alcuni  scherzi  e  frasi  e  modi  prò* 
verbiali,  non  come  saggio,  nò  come  scelta  d*una  male- 
I  ria  vastissima  e  che  vorrebbe  un  altro  libro  ;  ma  erano 

:  aneli*  essi  tra'  fogli  del  Giusti,  mescolali  co' Proverbi,  e 

ì  par\'e  danno  lasciarli  indietro.  Insieme  a  quelli  era  di 

mano  sua  anche  un  registro  di  paragoni  soliti  usarsi 
quasi  proverbialmente  nel  discorso  familiare  ;  e  noi  cre- 
diamo cir  egli  intendesse  di  qui  aggiungerli  a  benefizio 
degli  studiosi  del  parlar  vivo,  se  gli  era  dato  in  vece 
nostra  condurre  a  One  questo  volume. 

Gwo  Capponi. 
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Mio  Ciro  Frandoni.  * 

Euo  i  Proverbi  «lei  «|uali  t'hoparblo  le  mille  volle  tao» 
ecilti  <l;ilh  voce  (IH  |)o|iolu  e  iiictii  innicmo  U  li  quasi  via  fa- 
ceiitlo»  per  isliuliodi  lin;;iu  viva.  Sai  che  li  sono  letiuto  del* 
Tamoro  die  ho  |ier  gli  sludi ,  pcrclìè  di  tanli  maeslrì  avuti 
da  piccolo  e  da  grande ,  lu  solo  colh  tua  ainorevolezxa  oii 
facesli  gusbre  il  piacere  dell*  essere  animacslralo.  Lascia 
dunque  che  in'ap()aghi  del  bisogno  che  ho  da  molli  anni  di 
darli  pubblicamtMìlc  un  scagno  d'alTctlo  e  di  graliludina:  e 
accclta  questo  libercolo  che  non  e  indegno  di  le  per  b  ma- 
leria  che  contiene  e  |)crchi  ('è  ofTcrlo  di  cuore. 

Per  proverbio  intendo  quel  dettato  che  chiude  una  sen- 
tenza, un  precetto,  un  av\'erlimcnto  qualunque,  ed  escludo 
da  questa  raccolta  certi  altri  delti  come  sarebbero  —  Cono* 
icerc  i  polli  —  llelter  il  becco  in  molle  —  Scorgere  il  pelo  nel* 
l'ovo  —  Stringere  i  panni  addosso;  —  questi  e  altri  diecimila 
che  si  dicono  proverbi  e  che  i  raccoglitori  registrano  per 
proverbi  ,*  mi  pre  a  lutto  rigore  che  debbano  cliiamarsi  o 
modi  di  dire  o  modi  proverbiali.  E  dall'altro  canto  molti  di 
questi  modi  e' mi  sanno  un  po' troppo  di  municipio,  e  abbi* 

*  knArtà  Fraudooi,  «uuim  g calile,  iogejM  nodctlo,  fa  MctJciiiiM  adi»  . 
CniKa:  Ì«r«ficìaMM  aclla  vita,  aar)  mI  aallcmbra  dal  1847,  mrìm%  M  ca«» 
fiata  i  80  aaaS.  (A'ote  éiiTEdiiort.) 

*  VaJi  a  CaccU,  il  ScrJ«Nuli  e  talli  •  raccufiUl^n,  acMaaa  aecvUaala. 
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sognano  per  consej^ucnza  di  conflnuG  spiegazioni,  di  com- 
mcnli  continui,  l'obbligo  de*qna1i  passa  poi  negli  scrittori 
^e  fanno  uso  o  abuso  di  quei  modi  a  grave  scapito  dell'in- 
tendere  alla  prima,  che  orna  e  raccomanda  Canto  ogni  sorta 
di  componimento.  E  vero  che  di'oggi  di*domani,  oramai  anco 
una  buona  parie  di  questi  modi  é  intesa  da  lutti,  e  si  hanno 
come  gemme  che  sparse  qua  e  ih  con  arte  e  parsimonia 
fanno  spiccare  maggiormente  il  lavoro  dello  stile  e  della  Un- 
•  gua:  ma  come  vuoi  che  passino  per  cosa  chiara  e  giudicata 
nel  patrimonio  comune  —  Darsi  gli  imiutcei  del  lìosso — Far 
gli  avanxi  di  Berla  Ciriegia  —  Così  non  eanta  Giorgio  —  ca* 
lare  al  paretaio  del  Nemi  ec.  ee.  —  e  simili  f  Modi  che  rimar- 
ranno più  0  meno  nel  peculio  speciale  di  questo  paese  e  di 
quello ,  e  che  saranno  sempre  la  pietra  dello  scandalo  por 
coloro  che  non  essendo  di  quel  dato  luogo  o  non  gli  iiitcn* 
dono,  0  se  gli  intendono  gli  ficcano  a  sproposito  quando  si 
fanno  a  usarli;  e  poi  se  li  riprendi,  ti  si  scatenano  contro,  co- 
me si  scatenano  addosso  ni  Mnlmantilc.  Finalmente,  quosti 
modi  sono  tanti  e  poi  tanti,  clic  il  volerli  raccapezzare  tutti, 
•e  distinguere  quelli  da  mettere  in  corso  e  quelli  da  dargli  il 
«riposo  per  sempre  nel  musco  delle  voci  fossili ,  sarebbe  opera 
faticosa ,  tediosa  e  interminabile.  Per  abbreviare  il  cammino 
•e  per  fare  un  fatto  e  due  servizi ,  cioè  giovare  alla  lingua  e 
airuomo,  ho  creduto  bene  di  tenermi  alle  sole  sentenze. 

Difatto  troverai  qui,  oltre  un  tesoro  di  lingua  viva  e 
•cchietlissìma ,  una  raccolta  <!*  utili  insegnamenti  a  portala  di 
tutti,  anzi  un  manuale  di  prudenza  pratica  per  molti  e  molti 
>casi  che  riguardano  la  vita  pubblica  e  privata.  La  cura  della 
famiglia p  quella  della  persona,  1* agricoltura ,  T industria  e 
persino  la  cucina,  hanno  di  che  giovarsi  in  questo  libretto; 
•«  non  credo  di  spingere  la  cosa  tropp' oltre  se  dico  che  tutti 
potranno  spigolarvi»  cominciando  da  chi  là  i  lunari,  fino  a 
quello  che  architetta  sistemi  di  filosofia.  Mi  rammento  cIms 
•Bacone,  in  una  delle  sue  opere,  consiglia  I  proverbi  medi- 
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tandoli  e  commcnlandoli  ;  e  presi  quelli  di  Salomone,  (i  di 
un  Ki{|;gto  del  modo  tenendi.  E  veramente  questo  dei  prò* 
verbi  è  cibo  da  far  prò  a  tutti  gli  stomachi;  i  b  vera  facile 
sapienza,  ignota  a  certi  cervelli  aereostatici ,  che  te  ne  voci* 
fcrano  una  tutta  loro  con  tant'arìa  di  mistero  in  tanto  fii^lia- 
me  di  frasi.  Costoro  presumono  condurti  per  laberinti  alla 
conoscenza  del  bene,  e  spargono  per  la  via  aperb  e  dilettosa 
del  sa|)ere  le  tenebre  e  le  spine  che  hanno  nella  lesta.  Chi 
ebbe  potenza  e  amore  d'illuminare  le  moltitudini  non  fero 
cosi:  non  coniò  un  nuovo  gergo  furbesco ,  una  nuova  lingua 
bara  e  jonadattiea  per  la  morale  filosofia ,  ma  palesò  il  vero 
schietto  di  forme  quale  è  di  sostanza  ;  lo  palesò  come  l'aveva 
nel  cuore.  Tulli  nasciamo  bisognosi  di  allingore  alle  sue  fonti 
soavi:  e  perdio  tenere  addietro  i  brorchetti  di  terra  cotbf 
nella  cosa  avvolgersi  le  tempie  superbe  d'una  cecili  di  tene« 
bre,  e  farla  da  apostolo  delle  genti  e  gridare  a  chi  non  in* 
tende  :  —  La  colpa  è  vostra ,  noi  vcggiamo  le  cose  dall'alto;—- 
quasi  fosse  questa  una  ragione  per  vederle  confiise.  E  poi, 
se  ci  tengono  |ier  fanciulli ,  |terchi  non  ci  afictlano  il  pane 
della  sapienza?  tanto  piò  q«iando  hanno  in  bocca  sempre 
amore  e  carità  ee.  Paolo  diceva  ai  Corinti:  §  A  voi 9  ticeoine 
a/Mirvo/i  di  Cristo,  ho  iato  latte  in  luofjo  di  vivanda;  b  a 
Gregorio  nei  Libri  Morali  :  «  Dei  il  predicatore  imporre  /tiitt/t 
a  ti  itesso  e  conditeendere  air  infermità  di  chi  Vaseolta^  oc- 
ciocchi  parlando  alla  gente  minuta  di  cose  alte  e  al  disopra 
della  loro  iutelligenza,  non  gli  avvenga  di  poner  cura  piò  a 
far  mostra  di  si  che  a  giovare  altrui.  •  Chi  non  ha  l'idee 
chiare,  e  ambisce  al  titolo  di  chiarissimo ,  fa  come  la  seppia , 
schizza  versi  e  periodi  color  tetro  e  ci  si  nasconde.  Sono  in 
gran  voga  gli  studi  morali*  e  di  morale  e  di  religione  sola* 
niente  si  parla  e  se  ne  fa  nimorc  come  le  bigotte  delPone* 
sta,  massime  quando  l'hanno  perduta.  Almeno  se  ne  predi- 
casse a  se  ne  scrivesse  in  modo  da  far  dire  :  eh  I  per  parlare 
ne  parlano  a  garbo,  e  sa  non  l'Iiaono  nel  cuora  loro*  spia* 
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nano  la  via  fer  poterla  conseguire.  Nulb  dì  più  iacilc  che  in- 
gannare per  viluppi  di  |uirolc  il  minuto  popolo  e  la  inollilu- 
dine  non  dotta;  la  quale  meno  intende,  più  si  maraviglia.  —  i 

Ma  die  serve  pigliarb  Unto  sul  scriot  è  meglio  che  anco  lo 
sdegno  parli  volgare.  . 

Leggerai  detti  ora  burleschi,  ora  tremendi  e  anco  tali 
da  (arti  ribrezzo,  e  da  porti  in  dubbio  se  siano  frutto  d*una 
severa  es|)ericnza  che  abbia  voluto  fare  accorti  gli  uomini  ; 

della  loro  indole  non  sempre  buona  ;  o  piuttosto  velenoso 
punture  della  malignità,  mossa  dai  suoi  fini  torli  a  deridere  } 

e  a  calunniare  r  umana  n^dura.  Tu,  uomo  di  cuore,  come 
udirai  senza  fremere;  —  Non  far  mai  bene,  non  avrai  mai 
male  —  Il  primo  proMÌmo  i  iè  siestto  —  Parla  all'amtco 
come  te  aveste  a  duveular  nemico  —  Chi  lavora  fa  la  gohba^  a 
chi  ruba  fa  la  robba?  —  Pure,  amico  mio,  vedi  e  considera  : 
non  ti  dico  altro  perdio  ho  a  schifo  d'entrare  anch'io  nel 
branco  dei  disperati  e  degli  sgoinenlalori  che  gridano  spcri»e- 
lue  come  porta  l' uso  e  la  noia.  L' uomo  rei  lamrnte  non  ò 
quale  lo  vfirrehlKTo  i  buoni  die  1*  amano,  o  quale  (ircdicano 
che  dovrebb' essere  certuni  i  quali  mossi  ih  tenebrosa  perii- 
dia  0  da  buona  volontà,  mainrapncedi  fai  li  progredire  d'un 
passo ,  ti  stroppiano  sotto  C(»lore  di  volerti  accomodare.  Ed 
è  vero  verissimo  (las«*ia  bcbire  in  contrario  certi  beati  inno- 
centi) che  dovendo  vivere  nel  inondo,  è  bene  sapere  che  a 
volle  r  abbiamo  a  fare  co*  furbi  e  co*  bricconi  che  ci  giuocano 
e  d  mercanteggiano  come  animali  da  pelare  e  da  scorticare: 
per  uno  0  due  di  costoro  che  ti  s'avvolga  tra  i  piedi,  non 
metterai  tutti  nel  mazzo,  né  eaminiiicni  meno  spedilo.  So 
lungo  la  via  ti  t'attiaversa  una  spina ,  accuserai  della  pun« 
tura  i  fiori  die  ti  sorridono  d*inturnoT  cal|)estala  e  |irosegui. 
E  poi  I  ognuno  di  questi  proverbi  eccotcìte  un  altro  in  con* 
Irario.  —  Ual  non  fare^  paura  non  avere  —  Bisogna  fare  a 
giova  giova  «—  Chi  ha  arte  ha  parte  —  quasi  che  la  pru- 
densa  medesima  ti  dicesse:  eccoti  dal  blo  manco  uno  scudo 
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che  li  «lifciida  da*  malvagi  ;  dal  destro  un  lume  clie  ti  tcArga 
co'  buoni  |)er  b  vb  della  virlu. 

Vahrndomi  delle  raccolte  edite  e  inedile  fatte  sino  a  qui 
1  e  delle  quali  mi  Simo  slati  rorlcsi  Gino  Capponi,  Pietro  Iti* 

gaz»,  Cesare  Pucci  ed  altri,  lio  trovalo  {larccchie  di  queste 
sentenze  ma  quasi  sempre  smarrite  in  un  mare  magno  di  quei 
modi  di  dire  die  t'ho  accennati  di  sopra.  Oltr' a  questo ,  per 
quel  |)o'di  sentore  che  posso  avere  io  di  questi*  cose»  mi 
paro  che  quei  raccoglitori  prendessero  i  proverbi  piuttosto 
dai  lihri  che  dal  inipolo  ;  ovvero,  parendo  loro  die  il  modo 
popobrc  desse  nel  triviale,  e' gli  ritoccavano  e  davano  la  ver- 
I  nice  non  dico  a  tutti  ma  alla  maggior  parte.  Difatto  ho  do- 

vuto reltifìcame  molti  rimettendo  le  grazie  spontanee  ddl'uso 
nel  posto  usurpato  dalle  frasi  dcirarle,  e  quchta  è  stata  forse 
non  dirò  b  fatica  ma  b  noia  maggiore.  Te  ne  darò  uno  o  due 
per  saggio,  e  il  resto  lo  vedrai  da  te.  Trovo  scritto  :  —  Se 
vuoi  viver  tano  e  Icsto^  [aiti  veo'hio  un  [hico  prtuio ,  e  sento 
{  dire:  —  Se  vuoi  vìver  tano  e  lesto,  [atti  vecchio  un  po'pià  pre* 

sto:  —  b  dilTcrenza  è  piccob,  ma  un  poco  presto  —  è  trop|io 
I  indefinito  e  non  viene  a  designare  cosi  esattamente  il  tom|)0 

I  del  (àrsi  vecchio,  come  se  dirai  un  pò* più  presto,  doè  quaU 

die  anno  prima  di  quello  che  non  porterebbe  l'eti.  Le  rac- 
.  colte  sognano  :  —  Non  è  mai  ijagliardia  ctie  non  altbia  un  ramo 
di  pazzia  ;  —  e  b  gente  :  —  Non  è  mai  gran  Cfagliardia ,  senza 
un  ramo  di  jèazzia;  —  e  4|ui  la  diversità  non  sen'e  nolirb 
die  di  nell'occhio  da  sé.  1  compilatori  registrarono:  —  Non 
è  ulterezza  ali* alterezza  egnale^d'uom  basso  e  vii  che  in  alto 
stato  sale;  —  mentre  si  dico  comunemente:  —  iVeii  i  superbia 
alla  superbia  eguale — d'uom  basso  e  vii  che  in  alto  slato  sale;'^ 
e  mi  suona  più  esallOf  perchè  alterezza  A  qualcosa  di  più  di 
gniloso  dia  superbia.  I  libri  fiortano:  —  Fra  genie  sospettosa 
non  i  buon  conversare; — e  l'uso:  —  Tra  genie  sospettosa  con* 
versare  i  mala  cosa.  —  Nella  chiesa  co*  santi  ^  ed  in  taverna 
co' ghiottoni;  '^  a  si  dice:  —  In  chiesa  co'sanlif  all'osterìa 
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cn*^h\(iHu  —  Piccole  diflcrcnzc  ;  ma  osscn'nbili  per  lo  studio 
della  lingua,  per  la  facilitaKlono  dolla  pronunzia ,  e  per  quel 
non  80  che  di  franco  e  dì  brioso  clic  è  dote  s|Hscialc  del  par- 
lare e  dello  scrìvere  alla  casalin|;a.  Apri  ^\  scriltorì  e  vedrai 
clic  quando  la  misura  del  proverbio  non  isl«^  a  capello  a 
quella  del  verso  o  non  fa  al  suono  e  alle  altre  ragioni  del  pe- 
rìodo, te  l'accomodano  e  spesso  te  Io  stiracchiano  sul  letto 
della  rima  e  su  quello  della  prosa.  Prendendo  i  poeti  e  tra  i  { 
poeti  i  migliori ,  trovi  nell*  Inferno  :  1 

Che  saetta  previsa  vien  più  tonta;  } 

I 
e  ne!  Petrarca:  / 

Che  piaga  antiveduta  assai  mcn  duole  : 

belli  senza  dubbio,  anzi  mirabili ,  ma  il  proverbio  abbraccia 
più  largamente  e  dice  :  Gota  prevista  ^  mezza  provvista,  —  Il    ' 
Forteguerrì  finisce  cosi  un'ottava  del  Ricciardetto:  ^ 
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Che  cbl  aggiunge  sapere,  m'jLìmìj^c  alTanno,  I 

E  mcn  si  dolgon  quelli  clic  mcn  sanno: 

e  il  popolo:  Chi  aggiunge  sapere,  aggiunge  dolere; chi  men  sa 
men  si  duole.  —  Vedi  quanto  è  più  rapida  e  direi  più  acuta 
Tcspressione  popolare,  più  atta  per  conseguenza  a  imprimersi 
nella  memoria.  Di  questi  esempi,  o  per  meglio  dire  di  questi 
confronti,  potrei  Girtene  una  filastrocca  lunga  un  miglio,  ma 
a  che  prò?  Per  mostrare  d'aver  scartabellate  delle  pngine  e 
scarabocchiata  della  carta?  Ti  basti  che  dal  vero  proverbio 
a  quelle  sentenze,  o  a  quelle  arguzie  che  vi  sono  state  luci- 
date sopra ,  ci  corre  novantanove  per  cento ,  quanto  dalla 
lingua  scritta  alla  lingua  parlata  ;  quella  più  corretta  so.  vuoi  «  ' 
questa  certamente  più  spontanea,  più  viva,  più  elTirace.  E 
poi  come  ti  diceva  e  come  sai  meglio  di  inA,  i  proverbi  sono 
stati  coniati  alla  guisa  e  ali*  uso  del  dis'*nrso  famigliare ,  e 
volendo  servirsene  a  ogni  giorno,  per  non  cadere  in  disse*        < 
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nanze  o  ih  aflcllnzioni  insoflril)iIi  è  necessario  ritenerli  nella 
loro  espressione  primitiva  o  legittima.  Discorso  facendo  o 
scrìvendo  lettere,  commedii?,  saggi,  o  che  so  io,  o  scriven- 
doli alla  buona  come  dovrcnnno  faro  un  tantino  di  più;  tu 
.non  diresti  col  Pulci: 

die  4|ucl  cb*  è  Ui'ktiiiato  tor  non  puossi; 

ma  come  dicono  tutti  —  A  quel  die  rieo  dal  cìd  non  e*  è 
riparo:  <»  nò  diresti  col  divino  Ariosto: 

A  Irtivar  si  vanno, 
CU  iioniiiii  s>|K*»M>,  e  i  luontl  fermi  klanuo; 

ma  piuttosto  colia  lavandaia  :—/  monti  sian  fermi  e  le  persone 
vammimno,  —  Ilo  avuto  in  mira  di  notare  i  proverbi  come 
si  dicono  a  veglia,  o,  per  dirla  iu  g«.'r,;o  dissertatorio,  di  resti* 
tuirli  alla  pristina  forma  |Hipolarc  alterala  e  spesso  corrotta 
dagli  scrittori.  Avverti  pcrA  clic  nudli  di  questi  proverbi,  non 
tutti  gli  dicono  a  un  nioilo  e  collo  stessissime  panile;  anzi 
variano  assai  o  nel  più  o  n«*l  mono  da  persona  a  persona,  da 
paese  a  paese.  Sono  stato  in  dubbio  di  notare  tutte  le  ma* 
nicre  di  dirli,  poi  mi  son  risoluto  di  porne  solamente  alcune , 
0  per  me  tenermi  sotupro  a  quella  clic  mi  pareva  la  più  vera, 
la  più  usilata,  lasciami  dire  la  più  domestica,  prendendo  per 
norma  la  vivacità  e  la  conrisione ,  clic  mi  paiono  i  segni  certi 
della  legittimità.  Spero  clic  di  questa  diligenza  me  ne  sa* 
pranno  grado  alnuMio  quei  pocbi  che  hanno  fedo  anco  nei  vo* 
caboti  0  nei  modi  non  ancura  billezzati  nell*  inchiostro;  e 
con  questi  entro  di  Italia  e  pecco  allegramente,  devoto  più 
air  uso  che  ai  trattali  del  bello  scrivere,  e  i  lingua]  me  lo 
perdonino,  Si*ppure  il  nipote  non  ha  da  comandare  al  nonno. 
E  per  istaro  in  chiavo,  dando  ali* orecchio  la  parto  sua  e 
slargando  anco  il  cerchio  dell'  ortugraGa,  ho  scritto  olbeJire 
e  flUiJirc,  legno  e  legna,  non  v*è,  non  e  è  e  non  ^  etlale  a 
Uate^  perno  e  inverno,  danari  o  di:nari^  molino  e  mulino^ 
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riluto  e  rota,  uomo  e  owo,  uovo  e  opo,  Hiveiilaree  dovenlare, 
e  cosi  via  discorrendo.  Se  ho  latto  bene  o  se  ho  fatto  malo, 
ilambiccatori  lo  diranno,  che  io  per  me  non  sono  gran  cosa 
forte  nella  chimica  applicata  alla  lingua  e  son  tentato  a  sti- 
mar beati  coloro  che  scrivevano  come  sentivan  dire,  perchè 
dacché  si  copia  come  si  legge  non  abbiamo  fatto  di  grandi 
avanzi.  E  questo  non  per  amore  di  liccn/ni,  ma  porchò  ho 
veduto  anch'io  quanto  giovi  all'armonia  raggiungere  o  il 
togliere  una  lettera,  o  il  sostituirne  una  ad  un'altra,  pur* 
che  sia  fatto  a  tempo  e  quel  che  più  conta  senza  aiTcltaUi  di- 
sinvoltura. Ma  tornando  in  chiave  mi  pare  che  i  due  giudici 
competenti  d' ogni  scrittura  sicno  1*  occhio  e  1*  orecchio  ;  e 
quando  non  s'ascoltano  insieme,  si  corre  risico  che  l'uno 
corrompa  le  ragioni  dell*  altro:  però  è  sempre  bene  leggere  a 
voce  alta  le  cose  scritte  e  ritocciire  i  discorsi  improvvisali. 
Perdio  vi  sono  bluni  che  per  aver  fatto  gran  fdza  di  vocaboh 
e  di  modi  scrivono  di  vanlag'^io ,  e  si  danno  V  aria  di  passcg* 
giare  sulle  difTicoltiì  della  lingua  com<v  hallcrini  di  corda, 
ma  a  chi  non  ha  l' orecchio  intasato ,  e*'  paiono  sen'itori  di 
piazza  che  s*  impancano  a  cbngotlarc  francese  e  in;*lese  a 
tutto  pasto,  compensando  i  continui  sfarfalloni  coiraflcttare 
Verre  gutturale  o  col  tenere  la  lingua  attaccala  al  palalo. 
Tu  nota  intanto  i  cosi  detti  p1eon.ismi  che  messi  con 
garbo  e  usciti  parcamente,  a  noi  un  po' andanti  in  fatto  di 
grammatica  paiono  elegantissime  negligenze:  —  Dov'  i  il  Papa 
ili  è  lìoma,  —  Dove  manca  l'ingnnno  ivi  finisce  il  danno:  — 
e  {Il  idiotismi  in  grazi.ì  della  pronunzia:  —  La  peggio  ruota  è 
quella  che  cigola,  perche  dicendo  peggior  ruota,  se  tra  una 
parola  e  l'altra  (che  riesce  incomodo  e  sgradito)  non  fai  uno 
stacco,  quelle  due  erri  t'intronano  e  quasi  t'avviluppano  la 
lingua.  E  le  trasposizioni  messe  o  per  allettare  l'udito  dando 
allo  parole  un  suono  die  s'avvicini  a  quello  del  verso,  o  per 
tener  desta  l'attenzione  invertendo  l'ordine  del  discorso  e 
quasi  facendoh  cascar  d'alto:  —  Dove  bisognan  rimedi  il  m* 
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ipirar  non  vale.  Nota  i  rawicinainenti  e  i  paragoni  ora  scher* 
f  zosi  e  bizzarri  enino:  -^  Frate  sfratato  e  eavol  ri$eaUato  Mn 

I  fn  mai  buono  —  Predica  e  popone  vuol  la  iua  stagione;  — ora 

seri  e  profondi  come:  —  Gli  errori  dei  meiid  son  rìco/'€ff i 
dalla  terra,  quelli  dei  rìcc/ii  dai  denari  —  La  buona  fama  è 
come  il  cìpretso  —  La  coscenza  è  come  il  solletico.  ^^ìioìà  i 
versi  e  le  rime  falso  come  nei  canti  popolari:  —  Dove  può 
andar  carro  non  vada  cavallo  ^  Chi  nel  fango  casca,  quanto 
più  si  dimena  e  più  s'imbratta  —  Chi  cavalca  alla  china,  a 
non  i  sua  la  bestia  o  non  la  stinM  —  Nola  quelli  che  in 
poche  prole  contengono  un  A|K>logo:  —La  gatta  fretto' 
j  Iosa  fece  i  gattini  ciechi  —  tja  superbia  andò  a  cavallo  a 

tornò  a  piedi  —  //  leone  ebbe  bisogno  del  topo  —  La  botta 
che  non  chiese  non  ebbe  coda;  —  nota  le  parole  accozzato 
insieme,  e,  se  m*ò  lecito  dirlo,  personificate:  —  Cam' uno 
piglia  moglie  egli  entra  nel  pensatojo  —  La  morte  è  di  casa 
ffomisà — Fidati  era  un  buon  uomo,  /fonti fidare  era  meglio.  — 
Infine  nota  i  verbi  nuovi  che  hanno  aria  d'essere  stali  trovati 
fi  per  n  a  risparmio  di  lunghe  parole,  come  indentare  per 
m(*l(ere  i  denti,  simrentare  per  togliere,  morendo,  la  patemi* 
ta ,  0  per  uscir  di  parentela:  —  Chi  presto  indenta  presto  sfui» 
renta;  —  istrumentare  porre  in  pubblica  scrittura  :  —  CAt  ben 
istrumenta  l»en  dorme;  •»  invitire  per  coltivare  a  viti.  E  poi 
tacciamo  Dante  di  strano  e  di  bizzarro,  perchè  quando  gli 
lomava  meglio  (dicono)  inventava  i  verbi  di  sana  pianta.— 
Dislagarsi,  elevarsi  dal  hgo: 

Clic  verso  II  del  più  alto  si  dlslaga: 

tatuarsi,  entrare  ncll'  animo  tuo: 

S*lo  m'iotuassl  coinè  lu  li  Imitiii: 

Mirrare,  aspergere  dì  mirra  : 

Eblicr  la  fama  che  volenUer  mirro: 

Dismalare^  levare  il  peccato  d'addosso: 
Va  monle  che  salendo  alimi  diMiula. 

è' 
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Questi  non  erano  licenze  sue  né  d'allri  che  hanno  fatto 
altrettanto,  roa  usi  nostri,  usi  d'un  popolo  padrone  della 
propria  lingua,  che  la   maneggiava  a  modo    suo  senza 
paura  dei  Grammatici.  Questi  presero  a  comandare  a  bac- 
chetta in  un  tempo  nel  quale  e  il  pcnsieio  o  Fatto  e  la 
parola  piegavano  ^olto  l' autorità  (al  vedere,   le  servitù 
piovono  tutte  a  un  tratto);  imposero  leggi  e  confini  alla 
lingua  senza  conoscerla  tutta  quanta  ;  turati  gli  orei*clii  alla 
voce  del  popolo  che  gliela  parlava  schietta  e  viva,  s'abban- 
donarono a  un  gran  scartabellare  di  scritture  per  trarne  tante 
filze  più  0  meno  lunghe  di  vociiboli,  quante  sunn  le  Ietterò 
dell'  alfabeto.  Poi  chiuso  il  libro,  gridarono  come  Pilato:  quei 
ch'è  scritto  è  scritto  ;  ma  il  popolo  seguitò  a  parlare  com'  era 
solito.  Di  qui  la  funesta  divisione  di  lingua  dotta  o  lingua  usua- 
le; in  famiglia  si  parlò  a  un  modo,  a  tavolino  si  scrisse  in  un 
altro.  Contro  certi  modi  intesi  da  tutti,  ma  non  usati  dagli 
scrittori,  s'incominciò  a  gridare  basso,  triviale  e  disadott)o,e 
ap|iarvc  la  levigatezza;  ma  l'evitlenz;!,  la  proprietà  e  l'eflicacia 
se  n'andarono.  Per  un  lei  o  por  un  lui  nel  caso  retto,  e  ()er 
simili  budonate,  da  (|uesti  scomunicati  non  fu  annncsso  il 
Machiavelli  alla  comunione  dei  testi  di  lingua.  iMa  che  vuol 
dire  che  tra  le  scritturo  s'è  fatto  sempre  più  caso  di  quelle 
poche  venute  da  certi  bravi  ignoranti,  come  la  Vita  di  Denve- 
nuto  Cellini  ce.  7  Chi  è  che  vorrebbe  le  latinerie  del  Bembo, 
piuttostochè  le  fiorentinerie  del  Vasari,  o  quel  perpetuo  dir 
le  coso  in  due  o  in  tre  modi  di  UcncMictto  Varchi  invece 
della  facile  andatura  del  Segni?  Dicono:  i  la  nostra  lingua 
pecca  nell'umile  e  nel  discinto  (e  qui  vanno  a  pescare  il 
tempo  della  nascita  e  d*  ondo  le  venne  questo  peccato  erigi* 
naie),  e*  bisogna  rialzarla  o  vedere  di  tenerla  più  serrata  co- 
gli aiuti  della  latina  che  le  fu  mamma  e  nutrice.  •  La  lingua 
latina  ba  il  piglio  imperioso  oei  signori  del  mondo  ;  noi  non 
siamo  domini  neppure  in  casa  nostra;  eh  via,  scimmie,  la- 
sciale andare:  perche  non  potete  parlare  da  padrone,  volete 
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parlare  da  servi?  Cbi  corrompe  la  lingua  corrompe  il  popolo 
che  la  parla,  e  la  corruttela  viene  dalia  licenza  come  dalla 
servitù.  A  volto  questi  libri  latinanti  mi  si  personificano,  e 
gii  vedo  colle  spalle  nella  pretesta,  e  colle  gambe  nelle  bra- 
clic  :  meglio  vestire  de*  nostri  cenci  da  capo  a  piede ,  e  siano 
puro  di  panno  fallo  in  casa.  Fin  qui  si  Krisse  come  si  par* 
lava,  da  qui  avanti  si  scrivcrl  come  scrisse  chi  arrivò  pnma 
di  noi. 

E  già  che  ci  siamo,  retli  la  ricchem  della  lingua  e  li 
prontezza,  il  brio,  Tuberia  dell' ingegno  pojiolare:  vedi  in 
quanti  modi  si  dice  e  si  rivolla  una  stessa  sentenza,  con 
quanti  strali  puoi  ferire  ad  un  segno,  e  per  quante  vie  con- 
durre 0  esser  condotto  a  un  punto  medesimo.  Vuoi  riprcn- 
tiere  un  presuntuoso  esprimendo  la  differenza  che  passa  dal 
concepire  o  progettare  una  cosa,  air  eseguirla?  — Oa/  deU$ 
al  fatto  c'è  un  grm  tratto  -^  Altro  è  dire,  altro  è  fare  —  // 
dire  è  una  cosa,  il  fare  un*  altra  —  /  fatti  $on  mnphi  e  le  pa* 
role  femmine.  — Vuoi  hra  avvertilo  Tamico  di  tener  Toc. 
diio  alla  penna  in  un  acquisto,  inunaconlRillazionequalun* 
quo?— il  c/li  compra  non  lastan  cenC  oahi,  e  a  chi  vende  ne 
basta  un  solo  —  A  buona  derrata  pensavi  —  Da' gran  partiti 
partiti— La  buona  derrata  cava  l'occhio  al  villano  —  Sotto  il 
buon  prezzo  ci  cova  la  frode  —  Vuoi  consigliare  alcuno  d' an- 
dare avvisato  di  non  precipitare  troppo  lo  cose,  d'aspettar 
favore  dall' occasione?— tVii  va  piano  va  sano— Adagio 
a  nui  passi  —  Col  /em/io  e  colta  paglia  si  maturan  le  sorbe— 
Itoma  non  fu  fatta  in  un  giorno— Dai  tempo  al  tempo— U 
tempo  viene  per  chi  lo  sa  aspettare.  —  Vuoi  morderò  questa 
moda  dei  frontespizi  strambi  e  da  cavadenti;  la  boria,  la  pe- 
tulanza del  ragazzume  enciclopedico;  b  vemiee  in  generale 
dei  libri,  dei  modi,  degli  abiti  e  delle  parole?  -//tjwji  vina 
nonhabisogwdifrasea—Ai  segni  si  conoscono  le  balU— 
Una  rondine  non  fa  primavera— Chi  si  loda  s'imbroda.— 
Vuoi  raccomandare  la  prudenza,  il  segreto,  il  parbre  Urtlu 
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€  gnre,  proprio  dei  savi? — Al  prudente  non  bisogna  conti* 
glio — Temperanza  l' a/freni  e  prudenza  ti  meni  ^  A  chi 
parla  poco^  basta  la  metà  del  cervello — Apri  borea  e  fa  ch'io 
ti  conosea  —  Al  canto  l'uccello^  al  parlare  il  cervello  —  Al  ««• 
vìa  poche  parole  battano  —  Bocca  ch'iuta  e  occhio  aperto  non 
fé  mai  nettun  deterto  —  Un  bel  tacere  non  fu  mai  tcritto  — 
Attai  ta  ehi  non  ta^  te  tacer  ta  —  In  bocca  chiuta  non 
e*  entra  mosche  —  Tutte  le  parole  non  vofilion  rispotta  —  // 
tacere  adorna  l'uomo* — Vuoi  ammonire  taluno  di  non  abbnn* 
donarsi  troppo  al  lavoro  della  fortuna,  credendo  so  al  bene 
del  momento,  quasi  fosse  caparra  di  perpetua  felicil5? — Fino 
alla  morte  non  ti  ta  la  torte  —  Alla  fin  del  talmo  ti  canta  il 
Gloria^  Chi  i  ritto  può  cadere  —  Chi  i  in  alto  non  penta 
mai  di  cadere '^Finché  uno  ha  denti  in  bocca,  non  ta  quel 
che  gli  tocca.  —  Raccomandare  Tcconomia,  il  risparmio,  la 
«ebrietà,  il  pensiero  dfl  poi?  — CAi  la  mitura  la  dura — Ut- 
togna  far  la  tpesa  trcondo  l'entrata  —  Chi  ha  poco  tpenda 
meno  —  Gratta  cucina,  magro  tettamento  —  Pranzo  di  jiara- 
/a»  vedi  grandinata — Chi  ha  poco  panno,  porti  il  vettito  corto 
—  If  ammazza  più  la  gola  ette  la  tpada  —  Impara  l'arte  e 
mettila  da  parte.  —  Ammonire  di  cogliere  il  destro ,  di  star 
vigilante?  —  Ogni  latciata  è perta — Chi  ha  tempo,  non  aspetti  \ 

tempo  —  Una  volta  patta  il  lupo  —  Chi  cerca  trova,  e  chi  dor- 
me ti  togna  —  Chi  dorme  non  piglia  petci .  -*  Esprimere  l'amore 
della  famiglia»  dclb  casa,  del  proprio  paese?  —  A  ogni  uccello  i 

tuo  nido  è  bellO'^Ogni  uccello  fa  fetta  al  tuo  nido — Catn  mia, 
cata  mia,  per  piccina  elu  tu  tia,  tu  mi  sembri  una  badia  —  E 
questi  due  tenerissimi  :  Cata  mia,  mamma  mia — Legami  mani 
e  pici,  e  gettami  tra'  miei.  —  Consif^liarc  la  carità ,  l'amore, 
l'aiutarsi  scambievole?  — f/iia  mano  tara  Poltra — Del  tervir  j 

non  ti  pente '^  Chi  beneficio  fa^  beneficio  atpetti      Chi  altri 
Mbola  tè  non  pota  —  Bitogna  che  il  tavio  porti  il  pazzo  in 
ipaUa.  —  Esortare  a  non  avvilirsi,  a  non  vendersi?  —  Chi 
rende  ti  vende  —  Chi  non  vuol  piedi  tut  collo,  non  t'inchini  j 
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—  Per  lutto  miu  il  sole  —  Bocca  unta  non  può  dir  di  no.^^ 
Ma  basii  cosi,  cbò  altrimenti  non  si  finirebbe  mai*  Eoco 
quanta  luce  deriva  e  si  spande  dal  sapere  di  molte  genera- 
zioni riunito  in  un  sommario  di  formule  brevi  e  schiette  e 
sugose,  e  come  nei  figli  passa  di  mano  in  mano  sem|)re  in* 
tera  e  fi-uttifeia  l'eredita  del  senno  e  dell*  esperienza  dei 
padri. 

Oli  qui  non  ti  (arò  malinconiche  interiezioni  sulle  cu* 
re,  sullf  ratinile  e  sulle  vigilie  spese  in  questo  lavoro:  anzi 
ti  dirò  schiettamente  che  avendo  cominciato  da  lungo  tempo 
a  notare  giorno  \fer  giorno  tutti  i  proverbi  che  mi  capita\'ano 
airprecchio  convers:mdo  colle  persone  del  popolo  e  special* 
monte  coi  campagnoli ,  mi  son  trovato  latto  il  bvoro  quasi 
senza  accor,;prmrnc,  e  adesso  non  lo  do  |ier  una  gran  bella 
cosa,  ma  per  quello  che  è.  E  lada  qui  a  una  cosa  singola* 
rissima.  Questi  proveriù  sono  oramai  tanto  comuni  e  bnto 
inuncdosiinati  cxAìn  lingua,  che  udirai  mille  volte  a  mezxo  il 
disi^orso:  «  dirà  come  diceva  quello. ..c'entra  il  proverbio...  » 
e  senza  dire  altro ,  proseguire;  e  quella  reticenza  supporre 
un  detto  conosciuto  da  tutti,  e  però  superfluo  a  ripetersi. 
Che  se  fini  gli  dicono;  o  gli  dicono  a  mezzo,  ovvero  macchi* 
nainiente  conio  le  frasi  più  usilate,  come  direbbero:  buon 
giorno  o  huona  sera  te.  Ilo  domandato  mille  volte  alla  gente 
idiota  cosa  significasse  un  tal  proverbio,  e  cosi  staccato,  non 
me  riianno  saputo  dire;  ma  appena  ho  chiesto  a  die  propo- 
sito lo  dicrsscro,  me  n'hanno  resa  subito  perfetta  ragione; 
per  b  qual  cosa  si  può  dire  che  versano  dalle  bbbra  una  sa- 
pienza che  non  sanno  di  possedere,  come  uno  si  dA  a  un  la* 
vero,  a  una  fatica ,  senza  avvertire  la  capacilA  delle  proprie 
braccia.  Una  sera  a  Firenze,  in  una  delle  poche  case ,  a  grave 
danno  del  Faraone  tuttavia  rallegrale  da  quella  gaia  ma  ora 
inelegantissima  anticaglia  dei  giochi  di  pegno,  mi  trovai  al 
gioco  dei  Proverbi  che  si  fa  mettendosi  tulli  in  un  cerchio 
donne  e  uomini,  e  buttandosi  uno  coll'allro. un  fazzoletto 
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colla  canzoncina  «  UcceUin  volò  volò,  su  di  me  non  si  posò, 
si  posò  sul  tale  e  disse...  •  qui  tirano  il  fazzolctlo  sulle  ginoc- 
chia della  persona  nominata  e  dicono  un  proverbio  ;  e  biso- 
gna  dirlo  presto,  e  die  non  sia  detto  avanti  da  nessuno ,  al- 
trimenti si  mette  pegno.  Io  che  5on  nato  in  provincia  e  5on 
sempre  inalalo  gnizic  a  Dio  delle  prime  impressioni,  udendo 
quel  diluvio  di  proverbi ,  e  con  (|uanta  prontezza  quello  fan- 
ciulle vispe  e  argute  trovavano  il  modo  di  punzecchiarsi  tra 
loro,  di  burlare  gli  innamorati,  di  ivinzonare  i  grulli  e  di 
mettere  in  ridicolo  la  cunTu  di  questa  e  hi  parrucca  di  quello, 
confesso  il  vero  che  c'ebbi  un  gusto  nuiltu,  e  |H)sso  dire  che 
lino  d'allora  mi  detti  a  (|ucsta  raccolta ,  perdio  tornato  a  cisa  | 

segnai  tutti  i  proverbi  che  mi  ricorsero  alla  memoria. 

Voleva  fare  giù  giù  provorlmi  |ier  proverbio  un  breve 
commento  ri|H>rtando  fatterelli,  citando  passi  d'autori  che 
facessero  al  caso ,  e  avevo  giù  dato  mano ,  ma  me  n'  usci 
presto  Li  voglia ,  e  mi  limitai  a  podio  e  necessarie  osserva- 
zioni, un  |)o'perinringardia,  e  un  po' perdio  paroiidomì  rhc 
la  maggior  prte  dì  questi  proverbi  si  spiegasse  meglio  da  se, 
non  volli  profittare  del  diritto  che  s'arrogano  i  coiniiientato 
ri ,  di  spiegare  le  cose  per  paura  che  sìimio  intese  alla  prima. 
E  poi  vedi  bene  che  sono  inctùdaaver  bisogno  d'imparare. 
e  a  lare  il  savio  o  l'oruditn,  o  non  ci  averci  l.i  gainlia  o  rischic- 
rei  di  dare  un  tulTo  nel  petlaiile  e  nel  ciarlatano.  Finalmeiilo 
ti  confesso  alla  lidia  libera  dio  mi  ritenne  |iiù  di  tutto  il  ti- 
more d' entrare  in  diiacdiiere  co'.^ipientucci  e  co* probi, 
ciurma  gretta ,  fastidios^i  e  stizzosa  (fuaiito  Dio  vuole.  Pa- 
ghiamo al  nostro  pese  «ignuno  il  suo  tributo,  chi  d'oro  e  di 
gemme,  e  chi  in  moneta  d'argento  o  di  raiiie  secondo  la  sua 
{lossihilità.  E  poi  beato  quello  a  cui  ries<*e  vivere  e  morire 
lontano  da  ogni  gara ,  da  ogni  proKunzione ,  e  scrivacchiare 
di  quando  in  quando  come  gli  detta  raniino,  senza  aggiun- 
ger legno  al  grande  incendio  del  pettegolezzo  letterario  the 
riarde  ogni  gioirno  a  (Limo  del  decoro  e  del  vero.  In  questo 
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univcre;ili*  |iallc(^i;io  di  lodi  e  di  vilupcrii,  all'uomo  onesto  fa 
€tom«ico  ili  sUre  a  veliere  clii  gioca ,  non  che  d'entrare  nella 
partila.  Ecco  la  materia  quasi  greggia;  altri  più  forte  e  più 
coniggioso  di  me  ci  metta  le  mani  e  ne  faccia  la  pasb  che 
vuole. 

Chi  M  quante  ccntinaja  di  proverbi  girano  tuttora  inav- 
vertiti per  la  bocca  del  popolo?  La  nostra  lingua  n'è  tanto 
ricca,  che  tutti  quelli  che  da  buoni  e  onesti  paesani  ncn  si 
vergognano  di  saperla  |KirLire,  non  riescono  a  dire  tre  prole 
senza  inca.5trarci  un  proverbio,  lo  di  cerio  non  ho  potuto  rac- 
coglierli  tutti,  |)ercliò  i  quasi  impossibile  che  uno  solo  possa 
trovarsi  a  udirli  quanti  sono  ;  e  forse  chi  sa  che  a  farlo  appo- 
sta  non  mi  siano  sfuggiti  i  più  usuali,  cosa  facilissima  per 
chi  gli  ha  familiari ,  come  è  facile  far  b  testa  al  gioco  che  si 
gioca  più  spes.^0,  balbettar  nelle  orazioni  che  si  ripetono 
mattina  e  sera,  o  dimenticarsi  in  un  invito  appunto  l'amico 
che  vediamo  ogni  giorno.  Ho  fatto  ciò  che  ho  potuto  e  con- 
tinuerò in  questo  lavoro  per  tutta  la  vita ,  pregando  di  lare 

'  altrettanto  te  e  tutti  quelli  che  amano  la  nostra  lingua ,  e  il 
senno  da  spendersi  via  via  per  i  minuti  bisogni.  Da  tante 
mani  mosse  d'amore  e  d'accordo  a  un'opera  stessa  riusci- 
rcblie  ciò  che  non  può  essere  riuscito  a  me  solo  o  per  difetto 
d' ingegno  o  per  altre  cagioni  che  non  dipendono  tla  me.  Sia 
come  vuol  esst^re,  accctUi  questo  libercolo ,  e  godi  come  godo 
io  d'appartenere  a  una  nazione  che  nel  suo  guardaroba ,  oU 

.  tre  agli  abiti  di  gala«  lia  una  veste  da  camera  di  questa  dita. 
Addio. 

GiusEiTC  Giusti. 
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Abitudini,  Usanze. 

K  usanza  nuova  non  correre. 

Pradeoa  cooscnratÌTa  eh*  risiede  mauiiiuiiienle  ad  popolo,  quaodo 
(f li  Hgne mo proprio istiatoo m  ngioM. 

Cavallo  vecchio  >  tardi  muta  ambiatura. 

Ambiaiurm^  ralc  andatan  di  cavallo ,  aùoo  o  nolo,  ■  paaai  eorti  e  ve- 
loci ,  moui  io  cootcattempo. 

Chi  ha  portata  la  tonaca  puzza  sempre  di  frate. 

Cbì  non  è  uso  a  portar  le  brache,  le  costure  gli  danno  noja. 

Ciò  che  s' usa  non  fa  scusa. 

Ndb  tutte  le  coM  looo  aeiualMli  per  dirtt  eosl  •*■« ,  o  coU  fanoo  gli 

■Itii.  (ScaooifATi.) 

Consuetudine  è  una  seconda  natura. 

È  dimoile  condurre  il  can  vecchio  a  mano. 

Uatare,  cto^  gli  abiti  laogbi  ed  ioveocliiati 

È  meglio  ammazzare  uno  (o  È  meglio  ardere  una  città)  che 

mettere  una  cattiva  usanza. 
È  meglia  errar  con  molti  ch'esser  savio  solo  —  e 

Meglio  errar  con  molti  che  da  sé  stesso. 
E  meglio  volta  che  stravolta. 

U  Yenesiano  dice:  Xe  m€gi0  «ut  voltm  che  ma  stravolta,  e  lo  «piega 
tosi.  —  Cioè,  e  meglio  prender  la  Tecchia  strada,  più  lunga  ma  sicura,  che 
twp  una  che  non  sai  dove  riesca,  e  può  ooodnrti  a  rovina.  —  Stravisa: 
slo^ilura  d*  un  piede  fàcile  io  terreno  disognale. 

È  un  (cattivo  andare  contro  la  corrente  (o  contro  il  vento). 

Proverbi  Uitcani.  1 


^        P'          .,  ABITUDINI,  tJSAKzsi  :    ,^ .  >-: ""r V  '  *    -^ 

Il  bue  mangia  il  fieno  percbè  si  ricorda  che  ò  stato  erba.  ■.% 

Vaol  dire  che  l' aoM  ipcsso  tnclic  di  mMMrìa  t  «non  buoni} ,  «  more  di        '  ^^^ 
gratiladioc. 

Il  magnano  tanto  salta  con  le  bolge  quanto  senza.  ^A 

Abitoato  a  pofUrlc  aenpre  h  coom  ae  non  le  avetae.  ^■^- 

n  Tino  di  casa  (o  il  Tino  che  «  pasteggia)  non  imbriaca.  ;l 

r.                                    ^Bdièat  nsalcmperaUaicnlc.lIapiircaUNaaK»;  £l 

n  pan  di  casa  stufa.  ^V^ 

i'-:                                  Piovobb  latto  dagli  atemperati.  ^ 

u             tà  catena  non  teme  fl  fumo.  '  ^ 

I  .                                   Pwd*  «  ««•  «wpre  :  wA  rnssuetìs  mmfi  pud^  *          r  "^ 

f  ^             La  moda  Ta  e  Tiene  —  e  v^j 

I                  Alla  moda  Tagli  dietro.                                     '  "  ;Ì 

L.-  I  dnc  Teraaicnle  £inno  ai  coiai,  ma  la  geoU  non  a«  ne  avTrJe ,  per«U         ''^ 

h  quando  a  molti  ai  Tede  ttn  una  cota,  pare  che  tutti  l'abbiano  Tati)  tempre, 

b    ■-                         ccbc  ab  la  coMpinnatnraledel  mondo  quando  anche  aia  la  più  Witiile.  ,j^ 

|v .    Le  cose  rare  son  le  più  care  —  oi^o^ro  ^i^^ 

p..,-             Cosa  rara^  cosa  cara.  ^f 

^  Anno  che  ai  CMdaTcdcre  di  fido  aiamo  aoliti  dire  tdaei  IVO  i^rtmiofa       ,    J 

{}:           Le  buone  usanze  Tan  tutte  a  perdersi.  -  4^ 

t'-                           Peti  '^ 

^             Le  buone  usanze  Tanno  rispettate.  : '' 

I^  noTità  duran  tre  di,  e  quando  Tan  di  trotto,  %i 

Le  non  durao  più  d*  otto.  ;  t 

Cioè  quando  iooo  atrcptloae  e  in  gran  Tofi.  .L 

t-,  L' USO  doventa  natura. 

f'  L'uso  fa  legge. 

^  L*  uso  senre  di  tetto  a  molti  abusi. 

F  L' uso  Tince  natura. 

^             Nessuna  maraTiglia  dura  più  di  tre  giorni.  n 

[  Bana  di  padule  sempre  si  salTa  —  « 

l^               La  rana  aTTezza  nel  pantano,  se  eli' è  al  monte  torna  al        C 

/                     piano.  <> 

■èp«eaM««p«rrrflM««roe««atMÌ  ^j| 

Si  p«*  la  raaa  Irar  àt\  Crac*  mL  ^dmmi»  tmnmorm»».\  '  '    ^ 
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Adulazione,  Lodi,  Lusinghe. 

p'    Ad  ogni  santo  la  sua  candela. 

^  •  kà  ogni  potente  la  icappcllata ,  dice  t'amlNsiosoi  a  ogni 

«^  '''  cU  dolci ,  dice  il  libertiao. 

Adulatori  e  parasiti  sono  come  i  pidocchi  —  e 
.   Can  che  molto  lecca  succhia  sangue. 

Canpano  sulla  pelle  altrui 

1"^ .  Anco  il  cane  col  dimenar  la  coda  si  guadagna  le  spese  —  e 
Non  dar  del  pane  al  cane  ogni  volta  che  dimena  la  coda. 

Bacio  di  bocca  spesso  cuor  non  tocca  -  e 

Tal  ti  ride  in  bocca  che  dietro  te  Y  accocca  —  e 
;\>  ìT  è  chi  bacìa  tal  mano  che  vorrebbe  veder  mona  —  e 
Tal  ti  fa  il  bellin  bellino  che  ti  mangerebbe  il  core. 

"^  t  Cht  ci  loda  si  dee  fuggire,  e  chi  e'  ingiuria  si  dee  soffrire. 

V  Oli  loda  per  interesse»  vorrebbe  esser  fratello  del  lodato. 

ìvfM  t'accarezza  più  di  quel  che  suole,  o  t' ha  ingannato  o  in- 
gannar ti  vuole. 

'(  Chi  ti  loda  in  presenza,  ti  biasima  in  assenza  —  e 

0     Dio  ti  guardi  da  quella  gatta  che  davanti  ti  lecca  e  di  die- 
tro ti  graflOa. 
-Chi  ti  vuol  male  ti  liscia  il  pelo. 

;   Da  chi  ti  dona,  guardati. 

^i  cóla  degli  adulatori,  sepolcro  aperto. 

';  in  casa  dell'amico  ricco  sempre  ammonito;  in  quella  del- 
^^-        r amico  povero,  sempre  lodato. 

-  '  I  panioni  fermano,  ma  le  civette  chiamano. 

La  carne  della  lodola  piace  ad  ognuno  —  e 
I         Da  Lodi  {paese)  passan  tutti  volentieri 

.^  .^^  Lodi  e  Udolm  per  l^de^  giochetti  di  paiole. 

\  '''■'■ 

r  ;  La  lingua  unge  e  il  dente  punge. 

|:^i^  La  lode  giova  al  savio  e  nuoce  al  matto. 


r-  ■ 


4  .      AOOLAZUHfB»:  LODi;  LUSINGHE:      --"  ' 

La  vita  deir  adulatore  poco  tempo  sta  in  fiore. 
Vuoi  ta  un  cuore  smascherare?  sappilo  ben  lodare. 

L' obràcato  dalla  lode  s'aprt  a  dir  «{acllo  cKe  oon  Torrtbbt. 


/, 


Affetti,  Passioni,  Gusti,  Voglie. 

A  ehi  piace  il  bere,  parla  sempre  di  yino  —  e 

L'orso  sogna  pere  —  e 

n  porco  sogna  ghiande  —  e 

Scrofa  magra,  ghianda  s'insogna. 
Acqua  passata  non  macina  più. 

Si  dice  dcDe  impretsioai  o  degli  affetti  dimcoticati* 

AffeiioDe  accieca  ragione. 
A  gusto  guasto  non  è  buono  alcun  pasto  —  e 
Gusto  guasto  è  come  vin  da  fiasco. 

di  stomachi,  gli  nniorì,  gli  affetti  guasti ,  per  non  coofcsufe  il  | 
cbe  hanno  dentro ,  lo  accasano  fuorL  —  Un  Contadino  daTa  il  tabacco  al 
Padrane,  che  avendone  preso  an  poco ,  e  accoatato  al  naso  poi  lo  gettò  via 
dicendo:  «  E*sa  di  briccone  ;  •  e  il  Contadino  :  «  Lnstrisaimo,  l'emio  U  dita,» 

Allo  svogliato  il  mèle  pare  amaro. 

Amor  non  ha  sapienza,  e  V  ira  non  ha  consiglio. 

A  molti  puzza  T  ambra. 

Animo  appassionato  non  serba  pazienza. 

Aspetta  il  porco  alla  quercia. 

Se  Tooi  cogUere  Tdoom  sol  6tto,  aspettalo  dove  egli  mola  capitare  || 
dorè  ha  il  ripesco,  dove  Io  tirano  qualche  sua  necessitai  o  voglia. 

A  yecchia  che  mangia  poUastrelU,  gli  vien  voglia  di  carne 
salata. 

Dicesi  quando  aknno  lascia  il  meglio  per  attenersi  a  cou  men  buona. 

€hi  ha  bocca  vuol  mangiare. 

Chi  ha  buona  cantina  in  casa  non  va  pel  vino  all'  osterìa  —  e 

Chi  ha  vitella  in  tavola  non  mangia  cipolla. 
Chi  maneggia  il  mèle  si  lecca  le  dita  —  ^ 

Chi  ha  fatto  il  saggio  del  mèle  non  può  dimenticare  il  lecco.  ; 


^:i 
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i    ':''[:  AFFETTt,  PASSiÒW,  GUStit,  VCWìLJE:         \-l'^ 

Chi  lecca  I  piatti,  deve  leccare  in  terra. 
t       Chi  non  arde,  non  incende. 

tr  Ciofc  cbi  Boa  s' infiamma  ad  bene  operare,  ooo  ioduee  fli  altri  a  beo 

\.  6rc  (SsBOOiiATi.)  Ma  vale  per  tutti  fli  aflcttit  Si  vii  méjltr^*  i»lmidtm 

r  «if  Primum  tpd  UH.  (OmAiio.)  r 

P       Chi  non  può,  sempre  vuole.  | 

{'.     «  Chi  più  arde  più  splende.  I 

m  U»  gnnàa  pwUe»  tUimftA im  emmr t  m  àMonùh§MÌWnM»ù Sé  | 

«gai  pwc  i  grandi  (atti.  S 

Chi  più  vuole ,  meno  adopera.  *. 

Le  TOf  lie  troppo  intenac  rieicoM  uWotta  inerti  e  s*  intricano  in  lè  me.  ^ 

daaimc ,  come  1*  acqua  non  u  nscire  da  un  fiasco  Toluto  ali*  ingiè ,  percbè 
fl  Taae  h  troppo  grande  e  h  boera  troppo  atrctta. 
L' iMpttMa  ^Ua  «Ir*  tìmmm , 
CIm  t«l«a  tatù  mdr  «M  irappa  fralU,  M.  (Aaioaio.) 

Chi  sempre  beve  non  ha  mai  troppa  sete  —  e 
Colombo  pasciuto,  ciliegia  amara  —  e  ^ 

Chi  non  mangia  ha  del  mangiato  —  e 
Chi  non  mangia  a  desco,  ha  mangiato  di  fresco  —  e 
Gallinetta  che  va  per  cà,  o  la  becca  o  Tha  becca  : 
Se  la  non  becca  a  desco,  l' ha  mangiato  di  fresco. 

Cmm  Mt«f»  aagal  «ha  aao  ai  cali 

Ora  U  ciba  Mattraiiéa  altri  lo  iavita.  (Tasso.) 

Chi  troppo  frena  gli  occhi,  vuol  dire  che  gli  sono  scappati. 

Cosi  faceva  0  padre  Cristoforo  t  e  qnesU  cose  bisogna  lasciarle  dire  al 
Kanaooi. 

Con  la  voglia,  cresce  la  doglia  —  e 
Chi  assidi  desidera,  assidera. 
\        Dagli  effetti  si  conoscono  gli  affetti. 
L        Dei  gusti  non  se  ne  disputa. 
l        Dove  la  voglia  è  pronta,  le  gambe  son  leggiere. 

^  ■'  B  al  contrario: 

^}  J      Chi  va  in  gogna,  non  fa  il  servizio  irolentieri. 
I  :      E'  si  può  fare  il  male  a  forza  ma  non  il  bene  —  e 
l  Per  forza  si  fa  1*  aceto  —  e 

l  Cosa  per  forza  non  vale  scorza. 

^  «  V.  E.  può  farmi  piangere  ma  non  cantare  •  diceva  il  musico  Ma»>  - 

elicsi  al  generale  Miollis. 

;  '       Gatto  che  non  è  goloso  non  piglia  mai  sorcio  —  e 
Se  il  tuo  gatto  è  ladro,  non  lo  cacciar  di  casa. 

f      .  Ma  quello  del  gatto  è  brutto  mestiere 

f  ■  '  ■ 


r^**--tr, 


D  cabra  ba  te  sua  ragioni  è  non'  intende  ragione  •—  «     . 
Gaore  malato  non  sente  ragione. 

11  cuore  non  sbaglia. 

Lo  aicoM  ptrticahiaMirft  It  mtàiì  nei  pmeaUoNali  lidi  •  ttùti  del        : 
lofociiorct 

Urite  M*  fiate  fMii  «tlM. 

U  lapo  sogna  le  pecore^  e  la  volpe  le  galline. 
U  diavolo  può  tentare,  ma  non  precipitare. 

Ognnoo  Itt  colpi  de' aaoi  «non  j  lo  tentaiioai,  It  ptssiooi,  ioao  kum  ' 


n  potestà  nuoTO  manda  yia  il  vecchio  ^  e 
.     I  santi  nuovi  metton  da  parte  i  vecchi  —  e 

I  santi  vecchi  non  fanno  più  miracoli  —  e 

Ai  santi  vecchi  non  gli  si  dà  più  incenso. 

Gli  amori  nuovi  fanno  dimenticare  i  vecchi 

Le  anoTC  cote  làooo  teoidsn  la  antàcliei  gli  •ffcUi  ti  coewiiB«B» 

L' abbondanza  genera  fastidio. 

La  lingua  batte  dove  il  dente  duole. 

Le  belle  cose  piacciono  a  tutti  fino  a'  minchioni  — •  0 
Tutte  le  bocche  son  sorelle:  edaggiungesi  da  quella  del  lupo 
hi  fuori,  che  vuole  iutio  pene. 

Le  cose  vanno  fatte  quando  se  ne  sente  il  bisogno. 

Mal  si  balla  bene  se  dal  cor  non  viene.  \ 

n  ballo  •  coso  da  iaoamoratì.  Ma  vale  poi  ancbe  che  oesson  dÌTcrtimcnto 
ti  h  pfo,  te  BOB  vi  hai  1* aniiao  diipotto.  Nota  ^  mutle,  che  sta  per  <'if\> 

Non  ò  bello  quei  cb' è  bello,  ma  ò  bello  quel  che  piace. 
Non  manchi  la  volontà ,  che  luogo  e  tempo  non  mancherà  —  e 

Quando  e'  è  la  Volontà,  e'  è  tutto  —  owero 

La  volontà  è  tutto  (o  tutto  fa)  —  a 

A  buona  volontà  non  manca  facoltà. 

Ogni  granchio  ha  la  sua  luna. 

Qaaodo  la  Iosa  è  tonda  i  granchi  mo  picoL  (SkboohATI.) 

Per  fare  una  cosa  bene,  bisogna  esser  tagliati  a  buona  luna. 

A  heae  riuscire  io  ooa  cosa,  coovitoc  esservi  tagliati,  cioè  inclipali; 
I  Iosa  per  &ila,  io  booDa  disposiiioac ,  averne  voglia. 


.:    -'^^J 
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[        Più  da  noi  è  bramato,  chò  più  ci  Yien  negato. 


Anco  Adamo  mangiò  del  pomo  vietato. 
Quando  è  alu  la  passione 

È  bassa  la  ragione. 
Sdegno  e  vergogna  son  pien  d' ardire 
Se  i  desiderii  bastassero,  i  poveri  anderebbero  in  carrozza. 
Sotto  la  bianca  cenere,  sta  la  brace  ardente. 
Tempo  e  fantasia  si  varia  spesso  —  e 

Si  cambia  più  spesso  di  pensiero  die  di  camicia. 
Vedere  e  non  toccare,  è  un  bello  spasimare  —  e 

Volontà  è  vita. 

(Vedi:  Piacere»  Dolore.) 


Agricoltura,  Economia  rurale. 

Agli  ulivi,  un  pazzo  sopra  (o  da  capo),  e  un  savio  sotto  (o  da  pie). 

CoBM  pure: 

Leva  da  capo  e  poni  da  pie. 

(So*  bisogna  tagliar  mollo  e  notlo  aogan  j  «m  il  fnam  vak  itcooJo 
i  luoghi. 

Albero  che  non  fa  frutto,  taglia  taglia. 

Vali  anche  Sguratamcate. 

All'  apparir  degli  uccelli  non  gettar  seme  in  terra. 

Si  può  inUodkre  «Bcbe  del  non  far  com  che  poi  ti  aieoo  guaatate. 

A  mezzo  gennaio,  metti  l'operaio. 

I  hnooi  concadioi  pigliano  apcuo  a  mciao  gconaio  1*  opraatc  di  fuori 
per  aSitttarc  i  lavori,  i  quali  h  bcoe  aieoo  latti  ianaoai  alla  prionvera. 

A  Natale,  mezzo  pane;  a  Pasqua,  mezzo  vino. 

Sigoi6ca  che  il  contadino  deve  procurare  d' avcie  in  casa  a  Natale  la 
■Mia  dd  pane  per  il  suo  coniunio,  cda  Pasqua  metao  il  vino  per  le  imnii. 
nenti  (accende.  Oiceti  anche 

A  mezzo  gennaio,  mezzo  pane  e  mezzo  pagliaio. 
Andare  scalzo  e  seminar  fondo,  non  arriccbì  giammai  persona 
al  mondo. 


8  ,-àCRÌCOLTaRA,  ECÒNOMI^  ^  .  Vi 

Ara  co' buoi,  e  semina  colie  vacche. 

Hd  lavorare  la  terra  giova  &re  it  lolce  profondo,  ma  non  taolo  poi 
■ella  semmai  — o  •     ^^ 

Gbi  lavora  la  terra  colle  vacche,  va  al  mulino  colla  pulle-;  :^^ 
dra(o  colle  somare). 

Le  qaaK  portaoo  poca  toma  ;  ^  • 

Ara  poco  (jioco  tratto)  ma  minuto  e  fondo  se  tu  vuoi  empiri  ^ 
il  granaio  da  cima  a  fondo. 

Non  dee»  badare  alla  qaaoUll ,  ou  alla  qoalitk  od  laToro  della  lena. 

A  San  Martino  la  sementa  del  poverino  —  come  pure 
Sta  meglio  fl  grano  al  campo,  che  al  mulino. 

Io  qwi  giorni  il  giano  da  seme  Toole  gik  cicer  iottcrrato. 

Avaro  agricoltor  non  fu  mai  ricco.  ^  '^ 

Beato  quel  Campetto  che  ha  siepe  col  fossetto. 

Cioi^  difao  ed  affiattft 

Casa  fatta  e  vigna  posta,  non  ai  sa  quel  che  la  eosta. 

Ma  s£ee  anche  s 

Gasa  fatta  e  vigna  posta ,  mai  si  paga  quanto  costa.  —  « 
Caro  costa  la  vigna  della  costa. 

Casa  fatta,  possession  disfatta  —  ovvero 
Casa  fatta  e  terra  sfatta. 

È  fcen  comprare  caa  in  buon  essere  e  podere  trasandato. 

Cavol  riscaldato  e  garzon  ritornato ,  non  fu  mai  buono  —  > 
Serva  tornata  non  fu  mai  buona. 

Gmnomi,  gli  oprasti  Sui  nelle  case  dei  contadini ,  qvdli  che  in  alcuni . 
looghi  dwamano  mcsaati,  perchè  gli  pagano  a  mese;  ma  se  una  Tolta  gli/^ 
aUiiano  Ucennatiy  non  è  bene  ripigliarli:  cosi  della  garaona,  o  £mte,  o 
goardiana  che  non  sia  ddla  ^miglia.  Servm  è  generico,  e  s'intende  pia- 
goso di  fndk  che  stanno  a  serriaio  ndle  case. 

Cento  scrìva  non  guardano  un  fattore,  e  cento  fattori  non 
guardano  un  contadino. 

Chi  affitta  il  suo  podere  al  vicino,  aspetti  danno  o  lite  o  mal 
mattino  —  e 
Chi  affitta  sfitta  —  ocvero 
Chi  affitta  sconficca  —  e  dicest  anche 
Chi  alluoga  accatta. 

La  Tsoeana  è  totts  mesterìe:  quindi  gli  affìtti  in  discredito  e  noB  a 
torto,  cooae  speculas'one  da  scioperati  o  da  &IUti. 


AGRICPI.TDRA,  EGOKOmX  ^UOALe^:.^               9  ' 

Chi  ara  da  sera  a  mane,  d' ogni  solco  perde  un  pane. 

Cio^  da  PoaeaU  ■  LcTantc ,  perche  na  lato  d*og«i  porca  rimai  nMn  v 

sema  mIc.  7 

Chi  ara  il  campo  innanzi  la  vernata,  avanza  di  ricolta  la  bri-  v 

gata.  -  e  \ 

È  meglio  una  buona  e  secca  scalfittura  che  una  buona  e  a 

molle  aratura.  ì 


Chi  ara  terra  bagnata  per  tre  anni  l'ha  dissipata. 
Chi  ara  l' uliveto  addimanda  il  frutto  —  9 

Chi  lo  letamina  l'ottiene,  chi  lo  pota  lo  costringe  a  fruttar  | 

E .  b«ie.  ^ma  S 

^       11  letame  quand'è  troppo  forte  alle  piante  dà  la  morte.  k 

Se  il  Ictaanc  l  troppo  posaentt  abbrnda  la  capigliatiin  della  ndid  e  i' 

(•''.    .  non  possono  queste  piii  ricevere  e  Sltnn  i  sughi  della  terra.  Allora  il  suge  {' 

f    -  fattosi  glntìttoso  si  condensa  e  fii  talTolta  morire  le  piante.  ^ 

^v  ^  Chi  assai  pone  {ed  anche  Chi  lavora  e  Chi  semina)  e  non  cu- 
r^  stode,  assai  tribola  e  poco  gode.  \ 

U  Chi  ben  coltiva  il  moro,  coltiva  nel  suo  campo  un  gran  tesoro 

V  -•  Chi  cava  e  non  mette,  le  possessioni  si  disfanno. 

\  S*  intende  del  concime ,  ed  anche  del  ripianUr» 

V  Chi  disfà  bosco  e  prà,  si  fa  danno  e  non  lo  sa  ~  e 

V  .  Chi  ha  un  buon  prà,  ha  un  tesoro  e  non  lo  sa. 
f         Chi  disse  piano,  disse  tanto  piano,  che  non  ne  toccò  a  tutti. 

N«el  primo  caso  piano^  vuol  dir  p/nnuru^  nel  secondo  Tale  a  «Meo  èmstm. 
f  Questo  gioco  di  parole  sta  a  significare  che  le  terre  in  piaann  sono  deri« 

h .  derate  da  molti. 

l         Chi  dorme  d' agosto ,  dorme  a  suo  costo. 

L'estate  non  h  stagione  da  oriarepa'oontadinit  Qmt  §tm<M  ttal^U, 
r  Jllims  em/usicmis.jPrcneròi.) 

l'         Chi  fa  le  fave  senza  concio,  le  raccoglie  senza  baccelli. 

y-  Fare  per  temintane. 

f.  Chi  ha  bachi  non  dorma. 

f  Chi  ha  carro  e  buoi,  fa  bene  i  fatti  suoi. 

[  Chi  ha  quattrini  da  buttar  via  (0  Chi  ha  del  pan  da  tirar  via), 

;  tenga  l' opre  e  non  ci  stia. 

i[  '  Tener  V  opre,  pigliare  gente  di  fuori  per  fare  un  larora  ;  —  • 

>'.  Fa  più  il  padrone  co' suoi  occhi,  che  l'opre  col  badile. 

V  Badile,  strumento  di  ferro  simile  alb  pala  per  cavar  fossati. 

\ 


>:''-:*'-      '    ■  -     •■         ■  -.     -    .-  y'-'        •-    -^    .'■•"-•    '■''.<'■% 
^^  Cbi  fii  tatto  il  suo  in  un  loco,  Vha  nel  foco.  '  '^"? 

y  Chi  ha  un  buon  orto,  ha  un  buon  porco  —  e 

K  Chi  non  ha  orto  e  non  ammaxza  porco^  tutto  Tanno  sta  a 

muso  torto.  -^^ 

Chi  ha  Tigna  ha  tigna  '-^^ 

"  Usasi  a  Roma  doT«  U  vigne  neano  grandi  &«tidj.  {Ssaaomati.) 

^.  Chi  ha  zolle,  stia  con  le  zolle. 

k:  .  Chi  laTora  di  settembre,  fa  bel  solco  e  poco  rende. 

Chi  lo  beve  {il  campo),  non  lo  mangia. 

Ho  campi  troppo  vitati ,  la  soncota  rende  poco. 

Chi  non  ha  il  gatto  mantiene  i  topi  e  chi  V  ha  mantiene  i  topi  é 
;V  ii  gatto. 

^\'  Yak  che ,  chi  tiene  il  custode  dei  campi  per  guardarli  dai  ladri ,  apeuo 

^  '  Mu  là  dw  oHutenere  il  custode  ed  i  ladri.  Il  che  deve  render  cauti  i  pio- 

l  prielari  aelh  aceka  di  questo  custode.  (Pasqua  lioo,  Prov.  «mh.) 

g^  Chi  non  semina  non  ricogUe. 

V^^'    '  Si  oaa  «Kiie  Sgnntamcnte. 

^*  Chi  non  sa  comprare  compri  giovane  —  e 

r r:  Sulla  gioventù  non  si  fece  mai  male. 

ì^'  Nella  coapra  del  bestiame  e  in  altre  cose  ancora. 

Chi  pianta  datteri  non  ne  mangia.  -;    -sii 

Gfodcsi  che  il  dattero  duri  cento  anni  prima  di  dar  frutto. 

Chi  pon  cavolo  d'aprile^  tutto  V anno  se  ne  ride. 

Fusto  in  aprile  spip  presto,  ma  non  L  grumolo. 

Chi  prima  nasce  ^  prima  pasce. 

U  grano  seminato  per  tempo  tallisce  meglio. 

Chi  semma  buon  grano,  ha  poi  buon  pane;  chi  semina  il  ia* 
pino,  non  ha  né  pan  nò  vino. 

Chi  semina  con  l'acqua,  raccoglie  col  paniere  —  e 
Chi  semina  fiella  mota  raccolta  vuota  —  e 
Chi  semina  nella  polvere,  faccia  i  grana j  di  rovere  —  e 
Le  fave  nel  motaccio,  e  il  gran  nel  polveraccio. 

Nessuna  sementa  si  &  bene  nel  terreno  molle.  Vero  è  però  che  l' ultimo 
di  qinesti  piovcrfai  •  anche  usato  diversamente  secondo  i  luoghi;  ed  in  al-        '    ve' 
cnni  dispiace  la  sementa  troppo  asciutta.  Tempo  sementino  chiamano  quelle  > 

giornate coperu,  ma  non  però  troppo  fredde,  con  un  po'  di  nebbia  la  mat- 
^        tana  ed  ogni  tanto  una  pioggerella,  dopo  la  q^uale  il  capoccio  esce  fuori  a 

seminare  anche  a  rischio  di  dovere  per  qualche  altra  Kossetta  rifarsi  pia        .v  :-% 
volte»  cogliendo  il  tempo  ed  agiatamente,  come  sogliono  d'ogni  accenda.      ^^   ,/^. 


Chi  vernina  fave,  pispola  grano. 

La  miglior  calorb  è  quella  ddit  ftvA 

Chi  semina  in  rompone  (o  arrompone)  raoooglie  in  brontolone. 

Cbi  aspetta  a  romperà  •  campi  a  aeroeala,  oppure,  ehi  icmiaa  net  caaapo 
loUmente  rotto  e  noo  rilavonto  e  meMO  a  acme,  raccoglie  poco.  (Lam* 

•BUSCHim.) 

Chi  semina  sulla  strada,  stanca  i  buoi  e  perde  la  semenza. 
Chi  vuol  di  vena  un  granajo  lo  semini  di  febbraio. 
Chi  vuole  aver  del  mosto,  zappi  le  viti  d' agosto. 

E  un  altro  dice: 

Chi  pota  di  maggio  e  zappa  d' agosto^  non  raccoglie  né  pane  . 
né  mosto. 

Chi  vuole  ingannare  il  suo  vicino,  ponga  l'ulivo  grosso  eli 
fio  Piccolino. 

Chi  vuole  il  buon  bacato,  per  San  Marco  o  posto  o  nato  —  0 
A  San  Marco  (^  aprile)  il  baco  a  processione  —  é 

i    A  San  Marco  nato»  a  San  Giovanni  assetato. 

Chi  Tuole  tutte  1*  ulive  non  ha  tutto  Toiio  —  e 
Cbi  vuole  tutu  r  uva  non  ha  buon  vino. 

Cioè  che  ad  avello  buono  vuoili  l'uva  beo  matura  e  non  aflicttani  o 
▼codemmiarc ,  come  faono  i  contadini  per  la  paura  che  lia  rubata.  B  eh» 
vuole  tutto  l'olio  gli  conviene  aspettare  e  laatcgoarM  le  qualche  oliva  gli 
casca.  —  Ma  il  proverbio  non  tiene  più,  dacché  si  è  visto  che  le  olive  con 
lo  ftare  tro^o  sulla  pianta  «hnno  olio  p^giore;  e  dkesi  anche 

Dal  fiore  al  coppo  vi  é  un  gran  trotto. 

Detto  dell' ulivo  quando  6orisce  molto,  ma  prima  che  sia  a  nuturìtk  vi 
r  sono  di  gran  pericoli. 

t  .     Chi  vuole  un  buon  agliaio,  lo  ponga  di  gennaio. 

[i.       Chi  vuole  un  buon  potato,  più  un  occhio  e  meno  un  capo 

s'intende  'della  vite,  alh  quale  pure  &nno  disvi 

Fammi  povera,  ti  farò  ricco  —  e 

Ramo  corto,  vendemmia  lunga. 
Chi  vuole  un  buon  rapuglio,  lo  semini  di  luglio  —  e 

Se  vuoi  la  buona  rapa,  per  Santa  Maria  (15  agosto)  sia  nata. 
Chi  vuole  un'oca  fina 

A  ingrassare  la  metta  a  Santa  Caterina. 

1  contadini  un  po'aguti  mettono  ad  ìograssarc  delle  oche ,  le  quali  so- 
gliono poi  uccidere  a  santa  Lucia  (13  dicembre)  e  le  conservano  per  la  stale, 
come  più  oniversalmcntc  si  suol  fare  del  porco. 
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AcmcotTURÀ ,  ECdNoiiiA  RURALk^  ;-  --       •"  :::   '^  ■ 

Chi  vuole  un  pero  ne  ponga  cento ,  e  chi  cento  susini  ne  ponga 
un  solo. 

Clìi  Yuol  vin  dolce  non  imbotti  agresto. 

E  ad  fìfvnCo  sigmfica,  dii  vaole  dolce  vita  noa  metta  male 

Con  un  par  di  polli ,  si  compra  un  podere. 

Lo  dicoao  ■  co«ladÌDÌ  ddla  facililk  di  mutar  podere. 

Da  San  Gallo  (16  ottóbre)  ara  il  monte  e  semina  la  valle. 
Dice  il  porco,  dammi,  dammi,  né  mi  contar  mesi  né  anni. 


Da  vivo  nessun  profitto  e  da  morto  tutto  —  e 
n  porco  vuol  mangiare  sporco  e  dormire  pulito. 
Di  settembre  e  d'agosto,  bevi  il  vin  vecchio  e  lascia  stare  il 
mosto. 

No«  t'afietUR  aUa  ▼eodemmia  ;  ma 

D'ottobre  il  vin  nelle  doghe  —  e 
A  vendemmia  bagnata  la  botte  è  tosto  consolato. 
Dove  è  abb(mdanza  di  legne,  ivi  è  carestia  di  biade 

Hc'looghi  bocdkiTi ,  ed  anche  net  terreoi  molto  piantati  j  —  e 

Piante  tante,  spighe  poche. 
Dove  non  va  acqua  d  vuol  la  zappa. 


Gioì  ia  coIUaa. 


\ 


Dove  passa  fl  campano  nasce  il  grano. 

n  campano  pende  dal  eoUo  dd  becco ,  guida  dell'  armento  che  iagraisa 
i  eampi. 

È  meglio  dare  e  pentire,  che  tenere  e  patire. 

Pnò  inlcndcni  d'ogni  cosa,  ma  principalmente  del  bestiame.  GioTano 
le  speiae  vendite  ancoraché  si  guadagni  poco,  perche  a  tenere  le  bestie 
lango  tempo  snUa  alalia  consumano  Uoppo. 

£  meglio  un  beccafico  che  una  cornacchia. 

Intende  che  t'abbiano  a  comprare  bestie  grasse. 

Fammi  fattore  un  anno,  se  sarò  povero  mio  danno. 

E  albamente: 

Fattore,  fatto  re. 
Fattor  nuovo,  tre  dì  buono. 
Figlio  di  fava  e  babbo  di  lino. 

Le  bwt  quando  riacoppiano  dopo  il  gelo,  fanno  il  loro  rrallo,  non  cosi 
il  Kno.  (Lmtbi  ) 
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AORICOLTimA»  ÉGONOMIA  RURAI^E.'        "    J _    l.S. 

Formento^  fava  e  fieno  non  si  volsero  mai  bene. 

È  diffìcile  cb«  tatti  trt  prevtoo  b«iic  lo  tlCMO  awM». 

Gènte  assai,  fanno  assai,  ma  mangian  troppo,  (o  grande  schia- 
mazzo e  lavoro  mai). 

Dei  molti  opnnti  a  giornata  •  dei  faraoni. 

Giagno,  la  folce  in  pugno;  se  non  è  in  pugno  bene,  luglio  ne 
,  viene. 

Di  loglio  è  lardi  a  acgart  il  grano  i  ma  fa  poi  male  anco  clù  anticipa 
l^  temendo  che  il  sole  troppo  repente  gli  dia,  cooae  suol  dirti,  la  atralta }  perckò 

l  Non  v'  è  la  peggio  stretta  di  quella  della  falce. 

A       Gran  feconditi  non  viene  a  maturità. 
^        Grano  e  coma  vanno  insieme. 

Quando  il  primo  k  a  buon  mercato^  il  bei tiaroe  non  e  caro^  e  viceversa» 

Grano  già  nato  non  è  mai  perso. 

Gran  pesto  fa  buon  cesto. 

Il  bue  lascialo  pisciare  e  saziar  di  arare. 

Il  buon  lavoratore  rompe  il  cattivo  annuale. 

Jtuumlet  k  voce  solenne  dei  contadini  per  mmmtm,  do^ ,  per  1*  insio- 
me  delle  stagioni,  o  del  prodotto  di  un  anno. 

f'   Il  gran  rado  non  fa  vergogna  ali*  aja. 

1^  Loda  seminare  il  grano  rado.  Quanto  al  gran  turco  diccsi  : 

r  Fatti  in  là  fratello  se  tu  vuoi  che  facciamo  un  bel  castello. 

>  Ctok  una  bella  pannocchia  |  —  • 

f  Scalzam^piccolo  e  incalzami  grande. 

È  il  gran  taroo  che  parla  :  ed  è  savio  consiglio  seguito  dai  buoni  agri—  .' 

i    .      ',  eoltori.  E  quando  si  diccs  i 

-  Del  fitto  non  ne  beocan  le  passere, 

deve  intendersi  che  non   ne  beccano,  perchè  il  grano  viene  di  cattiva-  ^ 

qualità,  e  le  passere,  come  gli  altri  uccelli , cercano  sempre  il  migliore.  ] 

Il  campo  con  la  gobba  dà  la  robba.  j 

Il  fieno  folto  si  taglia  meglio  del  chiaro. 

Nel  mentre  che  il  proverbio  acceniu  un  fatto  chiaro  per  sé ,  dli  anche  * 

nn  buon  consiglio  per  la  seminatura  dell*  erbe.  ] 

Il  lino  per  San  Bernardino  (20  maggio)  vuol  fiorire  alto  o  pic- 
cino. 
Il  guadagno  si  fa  il  giorno  della  compra. 

l  Detto  specialmente  del  licstiame. 
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Jl  migtio  mantiene  la  fame  in  casa.  '    Ò 

n  Miglio  aeaiuiU  ipcMo  h  a  cane»,  e  mm  kva  la  Imm. 

Il  peonafo  è  quello  che  fa  la  foglia.  .  v 

f.  Il  gclM  M  rialbm  UglbaJolo  per  l'aano  seguente  f  ma  il  coltello,  cena    '  ,  '''v> 

F  dicono  ì  BMtn  Tìnaai ,  dev'  eucre  ben  tagliente  onde  non  iscorticara  qoalb.        .  '</ 

pbnta  ddicata,  cka  altrimenti  ae  aofirirebbe  aaaat,  aniebfc  averne  vantaggio. 

r  n  proprietario  di  campagna  trema  m  mesi  dal  freddo  e  sei 

^l  dalla  paura. 

Il  sugo  non  è  santo,  ma  dove  casca  fa  miracoli. 

Il  vecchio  pianta  la  vigna,  e  il  giovine  la  vendemmia. 

Il  vino  nel  sasso,  ed  il  popone  nel  terrcn  grasso. 

In  campo  stracco,  di  grano  nasce  loglia 

In  montagna  chi  non  vi  pota  non  vi  magna. 

1/ acqua  fa  Torto. 

1^  pecora  ha  l' oro  sotto  la  coda. 

Pd  eoocime.-  onde  dice 

La  pecora  sai  e...  è  benedetta  e  nella  bocca  maledetta  -^ùvvero 
Là  pecora  sarebbe  buona  se  la  bocca  l'avesse  in  montagna        .^ 
ed  il  e.  in  campagna.  V^ 

Cioè  il  Mo  dente  è  &Ule  alle  piante;  —  e 

La  pecora  è  per  fl  povero,  non  il  povero  per  la  pecora. 

Rende  mollo  ma  vuoi  esser  trattata  Lene.  (Pasqualigo,  /Vov.  vtm.) 

La  prima  oliva  è  oro,  la  seconda  argento,  la  terza  non  vai  niente,      f:^ 
La  saggina  ha  la  viu  lunga.  J^ 

Sta  aMlto  sotto  terra  prima  di  nascere  ;  ma  con  un  gioco  di  parola 
sf  adopia  pare  a  significare  la  Celidlk  del  saggia 

La  segale  nella  polverina  e  il  grano  nella  pantanina. 

La  scgak  tooI  teiitao  piottosto  sottile  i  il  grano  ama  le  terre  giosm 
die  si  chiamano  paoUninc,  pctcbè  sono  atte  a  Ut  pantano.  (LAHMiltauiri.) 

La  segale  o  fl  segalaio  fece  morir  di  fame  la  comare. 

Lavora  o  abborraccia,  ma  semina  finché  non  diaccia  —  e 
0  molle  0  asciutto,  per  San  Luca  (18  ottóbre)  semina. 

Lavoratore  buono,  d'un  podere  ne  fa  due;  cattivo,  ne  fa  un  r 

mezzo.  .'a 

Le  bestie  vecchie  muoiono  nella  stalla  de'  contadini  minchioni.  "^ 

liOda  fl  molte  e  tienti  al  piano.  r 
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..     I/orzòla^dopodue  mesi  va6  rioòia.         ^ 

{^  Va**  rìcogUb. 

r.    Molta  terra,  terra  poca;  poca  terra,  terra  molta. 

La  molta  terra  lavorala  «ale,  c^ivaU  alla  poca ,  e  vicaranat  JUwrfiri» 
tmgeMtim  ntra^  Exigtmm  toiUù.  {Georgiche.)  E 1*  Alamaam 

Che  «Mai  fr«ti*  «Mif  lor  ripeta  il  p^m 
Q>i«i>^  baa  «alU  aia,  dia  11  mMo  iacall*. 

H    Neanche  il  contadino  ara  bene  se  non  s' inchina. 

r^.  Non  mi  dare  e  non  mi  tórre;  non  mi  toccar  quando  son 

1^  molle. 

^  '  È  la  Tìtc  che  parlai  -1  • 

I        Se  tu  vuoi  della  vite  trionfare,  non  gli  tArre  e  non  gli  dare, 
t '-  e  più  dì  due  volte  non  la  legare  —  e 

V<'     L'annestare  sta  nel  legare. 

/ /^  Le  ▼iti  ai  contcotaDo  di  noo  caaer  gOTcmate ,  parche  bob  ai  apolpi  il 

v:  '  terreno  intorno  alle  barbe  con  far  aementc  che  lo  dissnghino.  —  jVan  mi 

Étoeemre  quando  ton  molle,  appartiene  al  potare ,  e  coti  U  più  di  due  veUe 
JMM  mi  legare,  che  non  avrebbe  senso  opportuno  dova  la  viti  vanno 
aa'loppi ,  nu  per  le  viti  baase  vuol  dire  che  il  capo  badato  non  aia  tanto 
lungo  da  doverlo  legare  pio  di  dac  vohc  (LAHMiisaiwi)  s  —  « 

Vangami  nella  polvere,  incalzami  nel  fango,  io  ti  darò  buon 
vino. 
Non  s*  ara  come  s*  erpica. 

Arare  come  a'  erpica  (àrebbe  lavoro  troppo  leggien»  ;  ma  pan  vaiai  fign- 
ratamente ,  che  ogni  eoaa  vuole  il  ano  moido 

Per  arricchire  bisogna  invitire  (o  avvitire). 

*  Cioè ,  piantar  viti. 

r    Per  fare  un  buon  campo  ci  vuole  quattro  m 

f.  i'     Manzi,  moneta,  merda  e  mano. 

l^  Per  San  Gallo  (16  ottobre)  para  via  e  non  fai  fallo. 

^'-  Para  via,  coodad  i  bovi  aggiogati  ani  campo  per  arare 

f     Per  San  i.uca  chi  non  ha  seminato  si  speluca. 

\,  SI  feluca,  si  batte  l'anca  e  si  mette  le  mani  ai  capdlL  Perciò  bisogna 

i  arare  la  terra  sia  molle  o  ascìutU.  (Pasqualioo,  Prov.  vem.) 

V 

t     Per  Sant'  Andrea  piglia  il  porco  per  la  sèa  (setola);  se  ta  non 

lo  puoi  pigliare,  fino  a  Natale  lascialo  andare  —  e 
\        Per  San  Tome,  piglia  il  porco  per  lo  pie. 

^  I  contadini  un  pò*  agiati  ingrassano  nn  porco,  fl  f  naie  sogliono  ammas- 

aere  al  principio  dell*  inverno,  t  acrw  poi  tntlo  l*anno  pel  consomo  della 
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:  l/^  AamCPLI^Aà/^CONOMÌA^  jUjrale.  . 
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Per  Santa  Croce  e  San  Cipriano  semina  in  costa  e  semina  in 
piano. 


Per  Santa  Maria  Maddalena  (22  luglio)  si  taglia  la  vena. 

Per  Sant'Urbano  (25  maggio)  tristo  quel  contadino  che  ha 
l'agnello  in  mano. 

Poco  mosto^  vii  d'agosto  —  ovvero 
Poco  Tino  Tende  Tino,  molto  vino  guarda  Tino  —  o 
Poco  Tino,  Tendi  al  tino;  assai  mosto,  serba  a  agosto  —  e 
Poca  uTa,  molto  Tino;  poco  grano,  manco  pane. 

Qnado  ▼*€  nolto  vino,  molto  u  ne  beve ,  e  ntll* estate  riacan;  ma 
«{oando  e  poco ,  si  fa  bastare  :  il  pane  si  Coiscc  presto. 

Poni  1  porri  e  sega  il  fieno,  a  qualcosa  la  chiapperemo. 

Pota  tardi  e  semba  presto, 

Se  un  anno  fallirai,  quattro  ne  assicurerai 
Presto  per  natura,  e  tardi  per  Tentura. 

Dék  fcmeatc,  che  fatte  tardi  h  gran  Teotnra  st  corrispoodo— i  per  il 
cbesidicci 

Chi  semina  a  buon'  ora,  qualche  Tolta  falla,  e  chi  semina  tardi, 
falla  quasi  sempre. 

Quando  canu  il  Cucco  T'è  da  far  per  tutto;  o  cantare  o  non 
cantare,  per  tutto  e*  è  da  fare. 

Quando  canta  il  Ghirlindò  (o  Ghirlingò),  chi  ha  cattivo  padron 

mutar  lo  può. 
Quando  canta  il  Hrmguello,  buono  o  cattivo,  tìenti  a  quello 

GkirÙMgi  o   Zirlin^ht  «  uo  acceUctto  che  canta  la  primavera;  Q 
-  Frìogwdlo  caota  H  Tcrao  ;  —  e 

Quando  canta  il  Merlo,  chi  ha  padron  si  attenga  a  quello. 

Caste  di  scCtcmbrc  e  d'ottobre,  Tegnente  il  verno,  nel  quale  tempo  h 
mala  cosa  ai  cootadiai  trovarli  seou  padrone.  11  tempo  utile  per  le  disdette 


I  a'  30  noTcmbre. 

Quando  canta  Y  Assiolo,  contadin,  semina  il  fagiolo. 
Quando  il  grano  ricasca,  il  contadino  si  rizza. 

Quando  il  grano  ricasca  è  sq;oo  che  v*è  molte  psgliSi  ossia,  che  il 
giano  h  fitto  «  rigoglioso.  E  però  quando  pure  renda  meno,  perchè  allet- 
Itfo,  sempre  si  raccoglie  piò  dw  quando  è  misero.  (LAMiactCHiMl.)  Il 
grano  ritlo  sullo  stelo  accusa  spica  leggiera  e  piuttosto  scarsa. 
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Quando  il  grano  è  ne' campii  è  di  Dio  e  de'  Santi;  (o  è  di  tutti 
quanti). 

E  sempre  cspoflo  a  mille  ceti;  ma 

Quando  è  su'  granai  (o  solai)  non  se  ne  può  aver  senza  denai. 
Quando  la  terra  vede  la  vena  per  sett'  anni  la  terra  trema. 

Smunge  il  lerrroo. 

Quando  luce  e  dà  il  sole,  il  pastor  non  fa  parole. 

{■  .  Elee  «abito  con  le  pecore  alla  campagna. 

f-:     Quando  mette  la  quercìola,  e  tu  semina  la  cicerchiola. 
V'-  Quanto  più  ciondola,  più  ugne 

L'ttlifo. 

Quattrin  sotto  II  tetto,  quattrin  t)enedetto  —  e 
Guadagno  sotto  il  tetto,  guadagno  benedetto  —  e 
Dove  son  corna,  son  quattrini. 

Il  guadagno  della  »Ulb  h  parte  principaUuima  odia  economia  dd  podere. 

L,  Rivoltami,  che  mi  vedrai. 

V,^  ''  Parla  qui  la  terra  chiedendo  vaoga ,  della  quale  dicesi  : 

É-   .    La  vanga  ha  la  punta  d*  oro  —  e 
1^^.      Chi  vanga  non  1*  inganna. 

I  :  Cioè,  con  ellissi  famigliarmente  ardita:  chi  ▼anga,  dal  Tangarc  non  è 

|-    ,  ingannato;  il  vangare  non  lo  inganna ,  non  lo  tradisce,  gli  porta  frutto:  e 

l*-''  di  chi  va  mollo  a  fondo  negli  scassi  fino  a  cercare  la  terra  giovine. 

r        n  curioso  raccoglie  frutto  —  e  quindi 

i.         Vanga  piatta  poco  attacca;  vanga  ritta,  terra  ricca;  vanga 

sotto,  ricca  al  doppio  —  e 
h        Vanga  e  zappa  non  vuol  digiuno; 

t.  V  Cioè  la  vanga  e  la  sappa  vogliono  uomo  beo  pasduto  che  lavori  fi>rte. 

V  ':  E  dello  strumento  : 

(  "       Chi  vuol  lavoro  degno,  assai  ferro  e  poco  legno. 

t"    '  Cioè  sia  la  vangheggiola  lunga    Havveoe  altro  graiioso  usato  in  Sicilia 

[  -  che  gli  abbraccia  tutti  : 

^:  L'aratro  ha  la  punta  di  ferro;  la  zappa  l' ha  d' argento; 

■fi,  D*oro  r  ha  la  vanga  ;  e  quando  vuoi  far  lavoro  degno,  metti 

i;  tra  la  vanga  molto  ferro  e  poco  legno. 

f  Rovo,  in  buona  terra  covo. 

\  Dove  allignano  i  rovi,  i  roghi,  la  terraèbuona  pelgrano.  (Lanbi'SChihi.) 

^;     San  Luca,  cava  la  rapa  e  metti  la  zucca. 
I     Se  ari  male,  peggio  mieterai. 

v'  Proverbi  Uscam.  «»  i 
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Se  d*  aprile  a  potar  vai,  cootadìno,  molt'  acqua  beverai  e  poco 
vino  — tf 
Chi  nel  marzo  non  pota  la  sua  vigna,  perde  la  vendemmia. 

Bisogna  aver  potato  prioa. 

Sega  r  erba  a  luna  nuova 
E  la  vacca  al  bisogno  trova. 

PCfchè  allora  piò  proaUmentc  rigcmogliaiio  le  erbe  Cauia  ne  ardibe 
b  maggiore  nmidilà  dell*  atmoirera  nei  ooTilanii. 

Se  il  coltivatore  non  è  più  forte  della  su' terra,  questa  finisce 
col  divorarlo 

I  \  Se  tagli  un  cardo  in  aprii,  ne  nascon  mille 

f  Se  tu  vuoi  empir  le  tina,  zappa  il  miglio  in  oreochina. 

l  II  miglio  si  b  spesso  sulle  prode  addosso  ai  filari  t  quindi  a  tapparlo 

^, .  conviene  andare  a  sentita,  o  quasi  stare  in  orecchie,  per  non  oHcodere  le 

?!    '  Urbe  aUe  TiU. 

k  Solco  rado  empie  il  granaio. 

|:^  Tante  tramate ,  tante  cadute — ovvero 

l  Ogni  muta,  una  caduta. 

1*.  Corregge  i  padfooi  troppo  fàcili  a  mutare  i  lavoratori;  e  i  lavoratori 

r  .  troppo  fàcili  a  mutar  padrone 


t 
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Terra  bianca,  tosto  stanca  —  e  alt  incontro 

Terra  nera,  buon  grano  mena. 
Terra  coltivata,  ricolta  sperata. 
f  Terra  magra  fa  buon  frutto. 

Genera  frutta  saporite. 

Terren  grasso  villano  a  spasso. 

Tra  mal  d*  occbio  e  V  acqua  cotta,  al  padron  non  gliene  tocca. 

Della  raccolta  delle  fave  :  non  gliene  tocca,  cioè,  tra  M  matdocchio  o  i 
succiameli  cbe  le  distroggooo,  e  i  contadini  che  le  cuociono  e  se  le  man- 
giano ÙÈBtntt  di  dividerle  col  padrone. 

Tre  cose  vuole  il  campo:  buon  lavoratore,  buon  seme  e  buon 
tempo. 

Vigna  al  nugolo  fa  debol  vino. 

Cioè  vigna  con  poco  sole,  sia  colpa  del  luogo  dov*è  posta  o  dell* an- 
nata oscura  e  piovosa. 

Vigna  piantata  da  me,  moro  da  mio  padre,  olivo  dal  mio 
nonno. 

(Vedi  Meteorologia.) 
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Allegria  «  Darsi  bel  tempo. 

Allegrezza  fa  bel  viso  (o  fa  lustrare  la  pelle  del  viso). 
Allegria  segreta,  candela  spenta. 

L'allegrexsa  può  esser  gaudio  del  cuore  segreto,  ma  propriameafe  1*al* 
legràa  è  Iripudio  di  molli  insieme  che  abbiano  voglia  di  «tara  allegri  quando 
anche  non  abbiano  allegrcna  dentro. 

A  fare  il  vecchio  si  è  sempre  a  tempo. 
Animo  e  cera,  vivanda  vera. 

Buon  animo  e  buon  riso,  pietanae  che  (anno  prò;  e  non  ne  godi  to  so- 
lamente, ma  chiunque  tire  o  mangia  teco.  E  perchè  I  asiano  da  iè  iole,  b 
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r     '  motto  di  chi  si  scusa  dell'  essere  scarso  neil'  onorare  altrui  eoa  virando 

scelte. 

^■ 


Chi  gode  un  tratto,  non  stenta  sempre  —  e 
Godiamo,  che  stentar  non  manca  mai  —  e 
|:  .       Chi  si  contenta  gode  e  qualche  volta  stenta: 
Ma  è  un  bello  stentar,  chi  si  contenta. 

spesso  suol  dirsi  ironiramcnle  di  chi  vuol  fare  a  modo  suoi  •—  o 

Una  voglia  non  fu  mai  cara. 

Ma  chi  disse; 

Le  voglie  si  pagano, 

▲vera  più  espcrìeon. 

Chi  ride  e  canta,  suo  male  spaventa  —  s 
L'allegria,  ogni  mal  la  caccia  via. 

f'  Chi  se  ne  piglia ,  muore. 

I  Chi  troppo  ride  ha  natura  di  matto;  e  chi  non  ride  è  di  razza 

i  di  gatto. 

;  Chi  vuol  vivere  e  star  bene,  pigli  il  mondo  come  viene. 

\/      .  E  più  argutamente  : 

j  La  morie  ci  ha  a  trovar  vivi. 

|:  Doglia  passata,  comare  dimenticata. 

I  Faccia  chi  può,  prima  che  il  tempo  mute:  che  tutte  le  lasciale 

l  sono  perdale  —  e 

•.  Ogni  lasciata  è  persa. 

*  Cosi  si  dice  delle  occasioni  di  darsi  bel  tempo. 

&;       Fatta  la  roba,  facciam  la  persona. 

ft    .  Cioè,  godiamocela*  e  dicesi  pure: 


p}  ;  '     .      .;     À^UCftUvjMRSl  ÌKL  TEMPO .  :  < 

Chi  ha  fatta  la  roba,  può  far  la  persona. 

Può  rìpMaft  :  e  oMsi  para  quando  •fcuao  si  leva  da  letto  lardi. 

Gente  allegra  Iddio  V  aiuta. 

Grave  cura  non  ti  punga,  e  sarà  tua  vita  lunga. 

Il  pianger  d' allegrezza  è  una  manna. 

Il  piangere  puzza  a'  morti  e  fa  male  a*  vivi. 

Il  rìso  fa  cuore  —  e 
Il  riso  fa  buon  sangue  —  e 
Ogni  volta  che  uno  ride,  leva  un  chiodo  alla  bara. 

(Vadi  lUiutriuime  I,  in  fine  al  rolumc.) 

L'allegria  è  il  primo  rimedio  della  scuola  salernitana. 
La  roba  non  è  di  chi  la  fa,  ma  di  chi  la  gode. 

E  dic«si  per  Kberw  : 

Chi  non  4X)nsuma,  non  rinnuova. 
Non  è  il  più  bel  mestiere,  che  non  aver  pensiero. 
Non  s' ha  se  non  quello  che  si  gode. 
Palla  in  bocca  e  fiasca  in  mano. 

Para  via  malinconia,  quel  eh'  ha  da  essere  convien  che  sia. 
Pazzo  è  colui  >  che  strazia  sé  per  dar  sollazzo  altrui. 
Pensiero  non  pagò  mai  debito  ~  o 

Malinconia  non  pnga  debito  —  t 

Un  carro  di  fastidi  non  paga  un  quattrin  di  debito. 
Scrupoli  e  malinconia,  lontan  da  casa  mìa. 
Va  in  piazza,  vedi  e  odi;  toma  a  casa^  bevi  e  godi. 


Ambizione,  Signoria»  Corti. 

Alla  corte  del  Re  ognun  faccia  per  sé. 

€hi  a  molti  dà  terrore,  di  molti  abbia  timore. 

ihàhot  timerc  dfòet,  gutm  natiti  timetU  (Publio  Sito)  ;  —  « 

Chi  f/  temere  ogni  uomo,  tenne  ogni  cosa. 


%u--. 


-■•'         f  •      -    ■■'}-..  •  -  -  :     \x 

.     .    AdllilZlUMfc,  SIGNORIA ,  <:OAfi.                       *  t\  > 

Chi  bene  e  mal  non  può  soffrire,  a  grande  onor  non  può  ve-  . 

nire  —  e  ! 

Chi  attende  a  vendicare  ogni  sua  onta,  o  cade  d'alto  stato  | 

0  non  vi  monta.  |' 

Il  procedere  dell*  ambÌEÌoso  tuoIc  ptiicata  x  k  uà  fimi  strada  tra  •■• 

folla  d*  accorrenti,  e  qualche  botta  pure  ù  tocca  ;  coutìcm  beccanela  ia  r^ 

■anta  pace  e  tirar  via.  * 

Chi  è  in  alto,  non  pensa  mai  al  cadere.  t 

Para  coti  all'  ioTÌdia  che  guarda  dal  sotto  in  su  ;  e  dil  ^  in  alto  moiln  f 

la  faccia  sicura ,  ma  in  quel  mentre  co'  piedi  tasta  se  il  terreno  e  sodo.  j| 

Chixè  più  alto,  è  il  bersaglio  di  tutti  —  e  } 

La  saetta  non  cade  in  luoghi  bassi.  t 

Anche  in  On%\Qi  ferluntqu*  summo$  FUimim»  monUs.  '' 

Chi  è  vicino  alla  pignatta,  mangia  la  minestra  calda. 

Chi  ha  prete  o  parente  in  corte,  fontana  gli  risurge.  \ 

Dimostra  che  si  sale  di  continuo  a  guadagno.  (Sud.)  P 

Chi  ni  corte  è  destinato,  se  non  muor  santo,  muor  dispe-  % 

rato  —  « 

Chi  vive  in  corte,  muore  in  paglia  —  e  J 

Chi  serve  in  corte,  muore  allo  spedale  —  e  | 

Corte  e  morte,  e  morte  e  corte,  fu  tutt*  uno.  | 

Chi  servo  si  fa,  servi  aspetta.  i 

CuHCim  servttiter  prò  dominHim^,  (Tacito.)  «  Il  me  plabt  de  wttoìu 

combien  il  y  a  de  laschct^  et  de  pasillanimitd  en  l'ambilion  i  par  com-  i 

hien  d'abjection  et  de  serTÌtude  il  luy  làult  arri  ver  h  son  but  «  «Mov-  'ì 
TAiOHi).  Oh,  quanti  per  giungere  a  comandare  hanno  piegato  il  groppone  I 

e  non  h  meraviglia  se  ci  arrivano  curvi,  a  se  l'abitudine  di  cnrTarsi  gli  ^ 

rande  iaabili  a  tu  cosa  diritta.  *• 

Chi  signoreggia,  brameggia.  ^ 

Non  gli  basta  essere  locato  in  allo  t  pia  in  sa ,  pi&  in  s«|  t  poi  f  Ma 

Chi  comincia  andare  un  po' in  su  non  vorrebbe  finirla  più. 

Chi  troppValto  monta,  con  dolor  dismonta  —  e  i 

Chi  troppo  sale  dà  maggior  percossa  —e  | 

Chi  monta  più  aito  eh'  e'  non  deve,  cade  più  basso  eh'  e'  non  ] 

crede  —  e 
Chi  troppo  in  alto  sai,  cade  repente 

Precipitevolissimevolmente.  ' 
È  meglio  viver  piccolo  che  morir  grande. 
Fumo,  fiore  e  corte,  è  tutt'  uno. 


P,  ,  .  _       AUWlìOt^E,  étONOAlf ,  COIlTl.  •.       -      1  - 

I  cortigiani  hanno  solale  le  scarpe  di  buccie  di  cocomero. 

SaUa  buccia  dd  c«c«ncr»  si  sdrncciola  facile. 

I  favori  delle  corti  sonocome  sereni  d' inverno  e  nuvoli  di  state. 

Dwaao  poro. 

I  gran  personaggi  o  non  hanno  figliuoli  o  non  son  saggi. 
n  campanile  non  migliora  la  cornacchia. 

Il  laogo  e  il  grado  non  nata  la  qualità  del  possessore. 

II  cortigiano  è  la  seconda  specie  de'  ribaldi. 
n  gran  signor  non  ode. 

Se  non  adulazion,  menzogna  e  frode. 
La  prima  scodella  piace  a  tutti 

E  póccva  anche  ai  Farisei;  —  e 

Ognuno  vorrebbe  il  mestolo  in  mano. 
L'onore  va  dietro  a  chi  lo  fugge. 

L'— are  (bada  beae,  o  lettore)  qui  s'ialcnde  per  gU  omaHf  ed  anche 
paò  iBleodeni  per  la  celebrità ,  per  la  fama. 

Meno  male  i  calci  d' un  frate,  che  le  carezze  d' un  cortigiano. 
Lontan  da'  signori ,  lontan  da'  disonori. 
Nelle  corti,  la  carità  è  tutta  estinta. 
Né  si  trova  amicizia  se  non  finta. 

Nelle  stracce  e  negli  straccioni  s' allevano  di  gran  baroni. 
Non  è  buon  anno  quando  il  pollo  becca  il  gallo. 

Qoas<io  l'inlcnore  iaiorge  contro  al  superiore,  il  debole  contro  al  forte. 

Non  riposa  colui  che  ha  carco  d'altrui. 

Porche  vi  pensi;  il  che  però  sempre  ooo  accade. 

Ogni  servo  gallonato  è  im  ozioso  affaccendato. 

m  Qa*cst-cc  qa'on  fait  à  la  coarT  Courir  et  attendre.  • 

Paura  de  birri,  desio  di  regnare,  fanno  impazzare. 
Penitenza  senza  frutto,  epiteto  della  corte. 
Per  proverbio  dir  si  suole. 

Che  tre  cose  il  re  non  ha  : 

Di  mangiare  il  pan  condito. 

Come  noi  dall'appetito: 

Di  veder  levare  il  sole:  , 

Di  sentir  l 

£  di  udir  j 


la  verità. 


(GiBOLAMo  Gigli.) 


AMBIZIONE,   SICNÓRU /conti.    ;             ,         t3  -  * 

Signor  di  maggio  dura  poco.  ; 

lnt«niii  il  ujjoore  delle  feste  o  allefric  dia  ti  Urv-vM»  la  Fircow  ad  / 

ncse  di  maggio.  *^ 

Sotto  la  scuffia  spesso  è  tigna  ascosa.  ^ 

La  scuHTia  era  da*  BMf  ialtali,  dei  doUori,  dei  WrliMaati,  prun  J'  c»Mra  ^ 

delle  donne.  f> 

t 


Amicizia. 

Al  bisogno  si  rx>nosce  l' amico  —  e 
■  Calamità  scuopre  amistà. 

;.;  Ama  1*  amico  tuo  col  vezzo  e  col  vizio  i 

^  Amici  da  starnuti, 
r;r<  Il  più  che  tu  ne  cavi  è  un  Dio  i'  aiuti  —  # 

Amici  di  buon  giorno,  son  da  mettere  in  forno. 

l:-.  Amici  di  profferta  assai  si  trova. 

(,  Amici,  oro,  e  vin  vecchio  son  buoni  per  tutta 

l  Amicizia  da  bagno,  dura  pochi  dì. 

k  Amicizia  di  genero,  sole  d' invernò. 

^^  Amicizia  di  grand' uomo  e  vino  di  Qasco,  la  mattina  è  buono 
r  e  la  sera  è  guasto  {e  anche  Amor  di  servitore  o  di 

.,  donna  e  vin  di  fiasco  ec.j. 

^;  Le  due  forme  di  questo  PioTcrbio  stenao  insieme  a  sigm6ar«  come 

ramictsia  regga  poco  quando  non  è  tra  eguali,  aonnonendoti  a  non  fidare 
«ili* amictaia  del  servitore,  nh  su  fucila  del  grand'  nonio  (vuol  dira  del  po- 
tente :  che  ti  vuole  servitorcL 

Amicizia  riconciliala  è  una  piaga  mal  saldata  —  e 
[  Nò  amico  riconciliato,  né  pietanza  due  volte  cucinata. 

I         Amico  certo,  si  conosce  neir  incerto. 
I  Amico  di  montagna  chi  lo  perde  vi  guadagna. 

Amico  di  tutti  e  di  nessuno,  è  tutt'  uno  —  e 
Chi  ama  tutti  non  ama  nessuno. 

Quando  fecero  questi  Proverbi  non  conoscevano  la  potenaa  degli  affetts 
umamtarj. 


tr 


A^iioizjA.: 


Arnico  di  véntara,  molto  briga  e  poco  dura  —  o 
Amico  di  buon  tempo  mutasi  col  vento  —  ma 
Chi  sta  fermo  in  casi  avversi,  buon  amico  può  tenersi. 

Amico  e  vino  vogliono  esser  vecchi  —  e 
Amico  vecchio  e  casa  nuova  —  e 
Non  e'  è  migliore  specchio  dell'  amico  vecchio. 

Bu(ma  amistà  è  un  altro  parentà. 

Casa  di  terra,  cavai  d'erba,  amico  di  bocca,  non  vagliono  il 
piede  d' una  mosca. 

Cattivo  amico,  pessimo  marito. 

Chi  è  diverso  neir  oprare,  non  può  molto  amico  stare  —  e 
La  musica  ne' dissimili ,  e  l'amicizia  ne' simili  —  e 
Pari  con  pari  bene  sta  e  dura. 

Chi  è  gran  nemico,  è  anche  grande  amico. 

Chi  è  misero  o  mendico,  provi  tutti  e  poi  l'amico. 

È  oB»  di  q«MÌ  Proverbi  disperati  che  gli  uomini  fanno  quando  il  dolore 
ifi  irriU,  •  quando  hanno  1'  «ggia  addosso. 

Chi  ha  il  santo  ha  anche  il  mintcolo. 

La  asnidne,  i  parentadi  vi  sono  utili  il  bisogno. 

Chi  manca  a  un  sol  amico,  molti  ne  perde. 

Chi  non  ha  amico  o  germano,  non  ha  forza  in  braccio  nò  in 

mano. 
Chi  offende  l' amico,  non  la  risparmia  al  fratello. 
Chi  visita  nelle  nozze  e  non  nell'  infermità. 

Non  è  amico  in  verità. 
Chi  vuole  amici  assai,  ne  provi  pochi 
Chi  vuol  conservare  un  amico,  osservi  tre  cose  : 

L'onori  m  presenza,  lo  lodi  in  assenza,  Tajuti  ne'  bisogni. 

Cogli  amici  non  bisogna  andar  co'  se  in  capo- 
tta è  oecessario  aaimo  pronto  e  franrhecta  risoluta. 

Conversazione  in  giovinezza,  fraternità  in  vecchiezza. 

I  romrogni  di  Toflrgio,  d'Università,  poi  rimangono  amici  sempre:  e 
non  è  questo  il  minor  pregio  delb  educasione  comune. 

Dove  due  amici  s' incontrano.  Dio  gli  fa  da  terzo  (o  v'  entra 
per  terzo). 


^ 
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AMICIZIA.  -  1  t5 

È  bene  aver  degH  amici  per  tutto  —  e 

Gli  amici  son  buoni  ia  ogni  piazta.  --  e 

Val  più  avere  amici  in  piazza 

Che  danari  nella  cassa. 
È  male  amico  obi  a  sé  è  nemico. 
È  meglio  imbattersi  che  andare  apposta. 

Etneo: 

È  meglio  imbattersi  che  cercarsi  apposta. 

Neil'  amore ,  nell'  tmicizia. 

Esempi  e  benefic]  fanno  gli  amici. 

Gli  amici  e  gli  avvisi  aiutano  fare  le  faccende. 

Gli  amici  hanno  la  borsa  legata  con  un  filo  di  ragnatele. 

Grande  amicizia  genera  grand' odio. 

In  tempo  de'  fichi  non  si  hanno  amici. 

Vuol  dire  nelle  dolrcsic,  nelle  soTcrchie  feliciti,  non  si  hanno  amiri 
▼eri. 

I  veri  amici  son  come  le  mosche  bianche. 

Rarissimi. 

L'amicizia  si  dee  sdrucire,  non  istracciare. 

Perchè  Io  sdrucito  si  puÀ  sempre  ricucire. 

L'amicizie  devono  essere  immortali,  e  le  inimicizie  mortali. 
L' amicizie  si  fanno  in  prigione. 

Si  legano  fàcilmente  nella  comutw  sveatust. 

L'amico  accenna  e  non  balestra. 

Ammonisce  e  non  offènde. 

L'amico  dev'essere  come  il  denaro. 

Cioè  di  metallo  segnato. 

L'amico  non  è  conosciuto  finché  non  è  perduto. 
Ne' pericoli  si  vede  chi  d'amico  ha  vera  fede  —  e 
L'oro  s'affina  al  fuoco  e  l'amico  nelle  sventure. 
Non  da  chi  tiene,  ma  da  chi  vuol  bene. 

cioè  si  dee  stare  dalla  parie  non  di  chi  è  ricco  ma  da  chi  ci  ama. 

Non  si  fa  mantello  per  un'  acqua  sola. 

rion  si  fa  un  amico  per  serTÌrsene  una  volu  sola. 

Per  fare  un  amico  basta  un  bicchier  di  vino, 
Per  conservarlo  è  poca  una  botte. 


id 
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Prima  dì  scegliere  T  fonico  bisogna  averci  mangiato  il  sale 
seti*  anni. 

Un  nemico  è  troppo,  e  cento  amici  non  bastano. 

Val  più  un  amico  che  cento  parenti  —  e 
Più  vale  il  cuore  cbe  il  s^mgue. 


'  Amore. 


Agli  amanti  fiora  non  gli  creder  mai. 

▲  quelli  die  per  Inio  duoano  fiori  alle  donnea  o  a  eoloroclia  dicona 
Gorenioi,  cioè  grnlilcaae  accattate ,  galanterie  viete. 

Ama  chi  t  ama,  e  rispondi  a  chi  ti  chiama 

L'anore  chiede  amore,  e  la  beaevolcaia  broevolcnca;  sono  chiamale  al 
ooalro  caore  che  deve  a  quelle  rìapondere. 

Ama  chi  t' ama.  e  chi  non  t' ama  lascia; 
Chi  t'ama  di  buon  cuore  strigni  e  abbraccia. 

Ed  anch^: 

Amare  e  non  <;ssere  amato  è  tempo  perso. 
Amami  poco,  ma  contmua. 

Perchè 

Ben  ama,  chi  non  oblia. 
Amante  non  sia  chi  coraggio  nun  ha. 

Kdl* amore  sono  mali  passi  e  hattaglie  malto:  laoade   Byron  disse 
l'amore  essere  una  faccenda  ostile. 

Amor  cbe  nasce  in  malattia,  quando  si  guarisce  se  ne  passa  via. 
Amor  dà  per  mercede,  gelosia  e  rotta  fede. 
Amor  di  ganza,  fuoco  di  paglia. 

Ha  in  sé  le  cagioni  del  non  poter  essere  continuo. 

Amore  6  cieco,  e  vede  da  lontano. 
Amore  è  orbo,  ma  vede  anche  troppo. 
Amore  e  gelosia  nacquero  insieme, 

St  •:iH>r  «MMC*  Mata  gelosia,  «e., 

è  2  pnacipio  d*  ona  caninoc'ta  del  Buccarcio  assai  più  gentile  di  molte 
aae  proaa. 


^T-***'. 
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Amore  e  signorìa  non  sofTron  compagnia.  " 

Ommisqm*  ftMUi  ImpmtUm  cométtrtis  trit.   (LOCAM  | 

E  4i  Iniria  ■»•  deliiMrata  ,  | 

CIm  cwiu|»«gai«  a**  «««U  •mM  aà  lUU.  |PiUI,  OtUméu.)  f 

^       Amore  e  tosse  {ovvero  amore,  sonno  e  rogna)  non  si  nasoon-  ; 

dono  —  e  \ 

Amori  ^  dolori  e  danari  non  posson  star  celati  \ 

r       Amore  è  una  pillola  inzuccherata.  | 

^        Amore  fa  amore,  e  crudeltà  fa  tirannia.  > 

f.:     Amore  fa  portar  le  calze  vuote.  | 

>.;'                          Cio^:  dimagn  le  gambe.  ) 

[^       Amor  male  impiegato  vìen  mal  rimunerato.  ^ 

Amore  non  conosce  misura  —  e  r 

L'amore  passa  sette  muri.  ì_ 
h     ,  Amore  non  è  senza  amaro. 

|;  .    .<     .                Le  pauiooi  dell'  orgoglio,  perocché  lempre  colpcToli,  altro  non  hanno  .  t 

fi  fi:                  che  amarcsEe;  in  sa  T  amore  è  cosa  boona,  e  l'aouro  vi  si  mesce,  non  vi  ^ 

^^       t             sta  proprio  di  casa  dentro.  ' 

^^v      Amore  non  mira  lignaggio  nò  fede  né  vassallaggio.  \ 

f/  -                 "^ 

Ù       Amore  non  si  compra  nò  si  vende  t 

ì  '         Ma  in  premio  d' amor,  amor  si  rende.  } 

fj      Amore  non  si  trova  al  mercato.  i 

^:       Amore  nuovo  va  e  viene,  ed  il  vecchio  si  mantiene  —  e  ' 

^\         Amore  vecchio  non  fa  ruggine.  i 

''^.:    .  Amore  onorato  né  vergogna  né  peccato.  ] 

^■:      Amore  vuol  fede,  e  fede  vuol  fermezza. 

[.        Amori  di  monaca  e  Oori  di  mandorlo,  ^ 

i  .         Presto  vengono  e  presto  vanno.  1 

r-       Bella  faccia  il  cuore  allaccia.  ; 

t'       Calcio  di  stallone  non  fa  male  alla  cavalla. 

|-f.  A  chi  si  vuol  Tiene  non  si  Ta  oOTesa  che  dolga. 

f-      Chi  ama  crede  —  e 
t.  A  chi  s' ama  si  crede. 

>  aw  «li  kggier  ft  er«d«  a  ^«el  che  t'  ams. 

y.;/  Non  e  aircUo   vero  senxa  slima  che  partorisce  ambe  Educia;  chi  a 

i'  nulla  crede  ed  a  nessuno,  non  ebbr  mai  altro  che  un  amure  solo,  1* amore 

U'  di  ^  stesso:  la  fede  è  un  afl'clto. 


*©  AMO***' 

€bi  ama  fi  forestiero:  in  capo  al  mese 
Monta  a  cavallo,  e  se  ne  va  al  paese. 

tfofa  costrutto  arrovesciato ,  che  spes&o  ha  graiia  nei  proTtrbi. 

Chi  ama,  il  ver  non  vede  —  e 

Dove  regna  amore,  non  si  conosce  errore. 
Cbl  ama  me,  ama  il  mio  cane. 
Chi  ama,  teme. 
Chi  arde  e  non  lo  sente,  arder  possa  Infìno  al  dente. 

È  proTerbio  ddlt  n^tmt  che  l' amore  poco  espresso  credono  essere 
poco  sentito. 

Chi  ha  r  amor  nel  petto,  ha  lo  spron  ne'  fianchi. 

Chi  non  ama,  non  ha  caore. 

Chi  non  ha  denari  non  faccia  air  amore. 

re  re  no 

Amore  fa  molto,  il  denaro  fa  tutto. 
Chi  D<a  piglia  l'amante  al  laccio,  resta  in  casa  a  guardare  il 
catenaccio. 

Si  dice  deHe  cagaste  che  non  sanno  trovarsi  un  marito. 

Chi  perde  la  roba  perde  molto,  ma  chi  perde  il  cuore  perde 

tutto. 
Chi  si  volsero  bene,  non  si  volsero  mai  male  —  e 

Dove  è  suto  il  fuoco,  ci  sa  sempre  di  bruciaticcio. 
Chi  si  vuol  bene,  poco  luogo  tiene. 

Perchè  si  ha  caro  lo  starsi  da  presso. 

Chi  soffre  per  amor,  non  sente  pene. 

Chi  vuol  bene  a  madonna  vuol  bene  a  messere. 

Chi  vuol  bene  vede  da  lontano. 

Chi  vuol  l'amor  celato  lo  tenga  bestemmiato. 

Chi  Toole'chc  nessuno  ti  accorga  del  suo  amore,  dica  male  della  cosa 
aouta. 

Chi  vuol  essere  amato  convien  che  ami. 

Aaorcbta  ■•0«  !«■(■>  «ONr  perdoni.  (DìRTS.) 
Usare  larghcoe  e  cortesie  senta  alTeito,  è  tirare,  come  si  suol  dire,  il  pane 
con  la  balestra.  «  Ama  •  rispondeva  Salomone  (secondo  la  leggenda  del 
medio  evo)  a  chi  si  bgvava  che  il  fare  grande  spesa  gli  guadagnasse  poca 
beneroleoia. 

Cicisbei  e  ganzerini  fanno  vita  da  facchini  (ovvero  fan  la  vita 
de'  facchini  ). 


Con  la  disperazione  degli  innaniorali  mai  non  la  volse  Urlando. 
Contro  amore  non  è  consiglio  —  e 

Al  cuore  non  si  comanda. 
Cosa  che  punge,  amor  disgiunge. 
Crudeltà  consuma  amore. 
Delle  pene  d' amore,  ^  tribola  e  non  sì  mora. 
Detto  d' amore  disarma  rigore. 
Di  buone  armi  è  armato,  chi  da  buona  donna  è  amato. 

Dove  è  r  amore  V  occhio  corre  —  e 
L' occhio  attira  V  amore. 

la  un  ritrovo  di  persone  tempre  l'occhio  si  fcf  ma  ral  nostro  amico  ;  iu 
una  Tctla  di  ballo  e  al  teatro,  sopra  la  donoa  amala }  e  così  via  via  et  fer- 
miamo a  guardare  sempre  l'oggetto  del  nostro aRetto. 

Dove  son  donne  innamorate  morte, 
^;       È  inutile  serrar  finestre  e  porte  —  e 
i         Tenere  (custodire,  guardare)  due  amorosi, 
È  come  tenere  un  sacco  di  pulci. 

^  Da  troppa  briga,  troppo  aflaDOo.  La  frase  t  •  Far  U  guardia  a  uà  sacc» 

/^  di  pulci,  •  vale  appunto;  pretendere  di  guardare  una  cosa  diffìcilitsima  » 

\-  •  custodire. 

;•     £  lieve  astuzia  ingannar  gelosia , 

\.        Che  tutto  crede  quand'è  in  frenesia. 

ì-     Frenesia,  gelosia,  eresia. 

Mai  son  sanate  per  alcuna  via. 
Gelosia  viene  per  impotenza,  per  opinione  e  per  esperienza. 
'      Gli  uomini  sono  aprile  quando  fanno  all'amore. 
Dicembre  quando  hanno  sposatp. 
.    Guardati  da  tre  C,  cugini,  cognati  e  compari. 
Gusto  pazzo,  amor  guasto. 

I  giuramenti  degli  innamorati  sono  come  quelli  dei  marinari. 

II  core  è  il  primo  che  vive  e  1'  ultimo  che  muore. 

L' embriologia  e  la  fisiologia  s*  accordano  a  darci  questo  bello  e  mira- 
bile insegnamento. 

11  primo  amore  non  si  èeorda  mai  —  e 
I  primi  amori  sono  i  migliori. 

Proverbi  veri  e  gentili. 

La  gelosia  scuopre  V  amore. 
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La  loDUinanza  ogni  gran  piaga  salda. 

Come  pnre: 

I/>ntan  dagli  occhia  lontan  dal  cuore. 

(Tedi  illustraaiome  II.) 

V  amore  a  nessuno  fa  onore  e  a  tutti  fa  dolore. 

E  vero  àt^W  amori  e  non  ^elt'  amore- 

L'amore  del  soldato  non  dura  un'ora 
Dove  egli  va  trova  la  sua  signora. 

.E  a  Venoia 

V  amor  del  mariner  no  dura  un'  ora 
I                  Per  tute  dove  '1  va  lu  s' innamora. 

L' amore  di  carnevale  muore  in  quaresima. 

L' amore  dinanzi  tia  il  miele,  e  di  dietro  si  attacca  il  fiele. 

Jmur  tt  m€tU  9*  felU  est  fttumdutumui  :  gutìm  dat  dule*  , 
Jmmrmm  md  éUUttUtm  ««fu*  mggtrU.  (PUOTO  ) 

L' amore  è  principio  del  bene  e  del  male. 

km&f  alaa  è  4cl  «oadi»,  ce.  (5«mM»  dH  Tasio.| 

L' amore  non  fa  bollire  la  pentola  —  e 
Quando  la  fame  vien  dentro  la  porla» 
L' amore  se  ne  va  dalla  finestra. 

Detto  dd  maritant  ad  nomo  povero. 

L' amore  si  nasconde  dietro  una  cruna  d' ago. 

L*  amore  e  sottile  ed  acato  :  un  oonnalb  liasta  agli  amanti  per  inteodeni. 

L' amore  si  trova  tanto  sotto  la  lana  che  sotto  la  seta., 

•  A  la  TÌlle  on  cat  plas  aimaUe:  od  aimc  micux  \  la  campagne  ••  (Rous- 
SBAU);  —  e 

Amore  e  tigna  non  guarda  dove  si  mette. 

(Proverbio  cdcio.) 

L'innamorato  vuol  essere  solo,  savio,  sollecito  e  segreto. 
L' odio  è  cieco  come  V  amore. 

L'uomo  è  fuoco  e  la  domia  è  stoppa;  vien  poi  il  diavolo  e 
gliel'  accocca  —  e 
Uomo  e  donna  in  stretto  loco. 

Secca  paglia  appresso  al  foco.  (Tommaseo.) 

Meglio  minuzzoli  con  am«)re,  che  polli  grassi  con  dolore. 
Nella  guerra  d' amor  vince  chi  fugge  —  e 
Chi  non  fugge,  strugge. 
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Non  è  più  teir  amor  che  ia  vicina; 
La  si  vede  da  sera  e  da  mattina. 
Non  V'  è  sabato  senza  sole,  non  v'  è  donna  sènza  amore ,  nò 

domenica  senza  sapore,  (o  senza  credo)  né  vecchio  senza 

dolore. 
Ogni  amore  ha  la  sua  spesa. 

Si  paga  il  pia  iafimo.  E  il  più  alto  si  paga,  aoa  ibta'aliro  di  tempo, 
d'affanni,  dì  cure  noUipliralo. 

Ogni  disuguaglianza  amore  agguaglia. 

BiiOgoa  che  sia  di  quel  buono,  altrioMoli  due  d'indoli  diScreuteaUnano 
acconati  in  apparenu,  ma  poi  ognuno  Un  l'acqua  al  auo  mulino. 

£f li  (AauK«|  «aitM  p«r  dar  oMf gi«r  ■•rt«r«, 
Caorì  trwppn  4ia*imi|i  Ira  l»r«. 

Quando  si  vuol  bene  si  ha  sempre  paura  —  § 
Coir  amore  sta  il  timore. 

Rts  *tt  »0ttieitì  pUmm  iUmorU  mmmr. 

Quanto  più  s'ama,  meno  si  conosce- 
Scalda  più  amore  che  mille  fuochi. 
Sdegno  d' amante  porx)  dura. 

Ansi  : 

Sdegno  cresce  amore. 
Se  ne  vanno  gli  amorì  e  restano  i  dolori. 
Senza  Cerere  e  Bacco  è  amor  debole  e  flacco. 
Se  occJiio  non  mira,  cuor  non  sospira. 

Si  mtaett,  «Mi*  ammt  l«  «jmtm  tfaaw.   (0VIOlik| 

Se  tu  vuoi  che  ti  ami,  fa' che  ti  bramì. 

La  troppa  freqnenaa  porta  noja,  e  la  maneansa  auactta  il  ^taiderio  che 
ticn  acropre  dcala  la  Camma  d'amore. 

Se  vuoi  condurre  un  uomo  a  imbarbogire,  fallo  ingelosire. 
Tanto  è  morir  di  male,  quanto  d'amore. 


Astuzia,  Inganno. 


A  gatto  vecchio  dagli  il  topo  giovane.  (Csccm.) 
]*.     A  gatto  vecchio,  sorcio  tenerello. 

n  L*ii«tulo  cerca  il  balordo. 


•  --'        :  ASTUZIA-    INGANWe. 

Anco  le  Tolpi  vecchio  si  pigliano  (o  rimangono  al  laccio)  —  e 
Anco  le  civette  impaniano. 

A' sottili  cascan  le  brache. 

Bel  giuoco  di  [carola  ;  •mi  liei  modo  di  |>orrc  in  immagine  la  paroU 
Cgnnta  : 

C  q«el  »*lt(l<  rififsaa  |>alrici«ll  ài  fiWi  perii*  ce.  (MuRTl.) 

A  Tolte  caccia  chi  non  minaccia. 

Bisogna  far  lo  sciocco  per  non  pagar  il  sale  (ovvero  il  min- 
chione per  non  pagar  gabella). 

Prima  fnrbtsic  e  il  non  parere  furlio  :  il  contadino  che  paua  la  porta , 
quando  ha  roba  sotto  che  vnol  nascondere,  se  ne  va  diooceolato  e  tenten- 
noni, sperando  così  meglio  passare  d'occhio  ai  gabellieri 

Bisogna  pelar  la   quaglia  (o  la  gazza)  senza    farla   stri* 
dere.  —  ovvero 
Non  pelar  tanto  la  gallina  che  strilli  —  e 
Baona  quella  lima  che  doma  il  ferro  senza  strepito. 

Buone  parole  e  cattivi  fatti,  ingannano  savi  e  matti  —  e 
Da'  Imone  parole  e  friggi. 

Chi  cerca  fare  impiastro,  sa  dove  lo  vuol  i)orre.  ^ 

Chi  fa  una  trappola,  ne  sa  tender  cento  —  e 
Chi  ha  rubato  la  vacca,  può  rubare  il  vitello. 

Chi  ha  accordalo  Toste,  può  andare  a  dormire  —  e 
Placato  il  cane,  facile  è  rubare. 

Chi  s'abhia  con  doni  o  per  altri  mo<1i  assicurato  il  favore  di  quella  *i 

persona  che  può  dare  impaccio  a' suoi  disegni,  ha  (come  si  dice)  accomo»  1 

dato  il  Ibrnajo.  < 

Qii  ha  a  dar,  domanda.  j 

Chi  non  sa  fingersi  amico,  non  sa  essere  nemico. 

Chi  non  sa  fingere,  non  sa  regnare  —  e 
Il  finger  non  è  difetto,  e  chi  finger  non  sa  non  è  perfetto. 

Chi  non  inganna,  non  guadagna  —  e 
Con  arte  e  con  inganno,  si  vive  mezzo  Tanno; 
Con  inganno  e  con  arte ,  si  vive  T  altra  parte. 

Chi  tiene  il  piede  in  due  stafle,  spesso  si  trova  fuora. 
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Chi  va  per  uccellar  resta  impaniato  —  e 

V  ingannato  è  chi  inganna  —  e 

V  inganno  va  a  casa  dell'  ingnnnatore  —  e 

m  L'ingaooatorc  rìmaoe  tempre  a'  piedi  dell*  infaoaalo,  *  icim  0  Boe- 


La  vipera  (o  la  biscia)  morde  il  ciarlatano  {ùvvero  si  ri- 
volta al  ciarlatano). 
Chi  vuol  fare  onore  all'amico,  ciccia  di  iroja  e  legna  di  6co. 

Cbi  dire  di  voler  fare  onore  all'amico  per  lo  fin  lo  inganna  e  lo  fa  star 
male.  La  carne  di  troja  è  qaclla  che  cuoce  più  tardi  di  tutte,  e  le  legna  di 
fico  soo  quelle  che  fanno  il  fuoco  più  leggiero  e  lento  e  che  arriva  poco. 

Con. la  volpe  convien  volpeggiare. 

I  Latini  dicevano  t  «  Qém  Creieusi  a^ti$mrt.  » 

Con  traditori  né  pace  nò  tregua. 
Dove  manca  l' inganno,  ivi  finisce  il  danno. 
Dove  non  basta  la  pelle  del  leone,  bisogna  attaccarvi  quella 
della  volpe. 

È  meglio  prendere  che  esser  presi. 
Furbo,  vuol  dir  minchione. 

Il  tsonsiglio  del  traditore  ò  come  la  semplicità  della  volpe. 
.  n  Diavolo  dove  non  può  méttere  il  capo  vi  n^iìtte  la  coda. 
Il  Diavolo  è  sottile,  e  fila  grosso. 
Il  mal  del  traditore  ne  va  c^l  pelo. 
Il  mondo  è  di  chi  lo  sa  canzonare. 

I  pastori  per  rubare  le  pecore  si  mettono  nome  lupi. 

II  tordo  si  fa  la  pania  da  so  stesso. 

La  gatta  caro  vende,  e  il  cavallo  mezzo  dona. 

c'era  una  volta  un  uomo  motto  ricco,  il  quale  venendo  a  morte,  volle 
iàr  testamento  ;  e  da  bnon  cristiano  cba  egli  era,  provvide  per  l'anima  sua, 
che  il  cappellano  avesse  materia  di  ricordarsi  di  lui  ;  volendo  che  fosse  ven- 
duto un  cavallo  che  teneva  in  stalla,  e  dei  denari  fosse  fatta  limosina  al 
detto  cappellano.  L'erede  che  eia  un  villano,  non  contento  del  molto  che 
aveva  avuto,  pensò  di  attaccare  una  guitta  al  pie  del  cavallo,  e  così  guidare 
l'uno  e  l'altra  al  mercato,  e  uno  non  vendere  scota  Tallra;  sicché,  molti 
accostandosi  per  comprare  il  hellissimo  cavallo,  il  mal  villano  li  volgeva 
atb  gatta  dicendo  loro,  che  non  vendeva  l'uiio  senza  l*  altra,  e  che  voleva 
cento  scudi  della  gatta,  e  dieci  del  cavallo;  gli  uomini  per  desiderio  di 
Proterbi  loscatu.  3 
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«bbe  orifiM  il  provcrbM.  (Gotti.) 

V  amore,  V  inganno  e  il  bisogno  insegnano  la  retlorica. 
La  Tolpc  in  vicinato  non  fa  mai  danno. 
Molto  sa  il  topo,  ma  però  più  il  gatto. 
Non  è  traditore  sema  sospetto. 
Occhio  con  occliio  fa  mal  riscontro  —  e 

Tra  corsaleecorsalenon  si  guadagna  se  non  barili  vuoti  ^  e 

Tra  furbo  e  furbo  mai  non  si  camuffa  —  e 

Grattugia  con  grattugia  non  guadagna, 

potevano  firlab».  «««e.  .feroDo  guadagnare  .«r, Uro,  -, 

In  casa  de'  ladri  non  d  si  ruba  —  e 
In  casa  de'  sonatori  non  ci  si  balla  —  e 
Un  diavolo  conosce  (o  gastiga)  l'altro  —  e 
Tanto  sa  altri  quanto  altri. 

Per  conoscere  un  furbo  ci  vuole  un  furbo  e  mezzo. 

Quando  la  volpe  predica,  guardatevi,  galline  —  e 

Consiglio  di  volpi,  tribolo  di  galline  —  e 

Quando  le  volpi  si  consigliano,  bisogna  chiudere  il  polknjo, 

Che  suole  dini  pntìcolamMiiU  delle  donne. 

Quel  che  è  fatto  è  reso. 

Se  il  serpente  non  mangiasse  del  serpente,  non  si  farebbe 
drago. 

Se  se  n' avvede  me  l'abbo,  se  non  se  n'avvede  me  la  gabbo. 
Si  balte  la  sella  per  non  battere  il  cavallo  —  e 
Chi  non  può  dare  aU' asino,  dà  al  basto. 

Chi  non  .e  la  può  pigliare  con  ehi  e*  correbbe,  se  la  piglia  con  ehi  e'  (.t,  ò. 

Sottil  filo  cuce  bene. 

Tradimento  piace  assai,  iraditor  non  piacque  mai. 
Tutte  le  volpi  alla  fine  si  riveggono  in  pellieceria  —  e 
In  pellicceria  ci  vanno  più  pelli  di  volpe  che  d'asino. 

Pcrebè  i  furbi  «1  serrare  de*  coati  capiUno  peggio  degli  sciocchi.      . 


Val  più  aver  due  soìdi  dì  mmc&ioDe  ■  "^ 

Che  di  molti:  bravo. 

Cioè  torna  più  coQto  pauar  da  minehioM  che  ivcn  pianti  doodt  «M» 
inTÌdìa. 

(Vedi,  Frode  ec.) 


Avarizia. 

AH'  avaro  accade  come  allo  smerìglio. 

Lo  smeriglio  •  piccolo  uccello  di  rapira,  il  quale»  tpcMo,  aratre 
insidia  a  uccelli  minori  di  Ini,  iricne  sopraggionto  da  altro  maggiore, 
che  gli  toglie  la  preda  e  la  vita.  (/Sino.) 

Chi  accumula  e  altro  ben  non  fa 

Sparagna  il  pane  e  air  inferno  va 
Gbi  per  sé  raguna.  per  altri  sparpaglia  —  e 

A  padre  avaro  (o  cupido  )  flgliuol  prodigo. 
Chi  serba,  serba  al  gatto. 

(Vedi  IlUulrmMMe  Hi.) 

Chi  sparagna,  vien  la  gatta  e  glielo  magna. 
Chi  serba.  Dio  non  gli  dà. 
Chi  si  mette  a  stentare,  stenta  sempre. 
Chi  troppo  insacca  squarcia  le  sacca. 
Denaro  sepolto  non  fa  guadagno  —  e 

Il  vin  nel  fiasco  non  cava  la  sete  di  corpo. 
De'  vizi  è  regina  Y  avarizia. 

Dio  ha  dato  per  penitenza  all'  avaro  che  nò  del  poco  né  dell'as- 
sai si  contenti. 
È  gran  pazzia  il  vìver  poco  per  morir  ricco. 

Viver  poco  vale  Mtenùwe. 

È  meglio  un  dolor  di  tasca  che  di  cuore. 

I  danari  servono  al  povero  di  bencricio,e  all'avaro  di  supplicia. 

l  danari  son  fatti  per  ispendere. 

La  roba  è  fatta  per  i  bisogni. 
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L' aTirizia  è  «:uoli  d' ogin  tìkìdj 

L'irarizia  Ci  stenure  gli  altri  vizi. 

L'aTsro  è  come  il  porco,  che  è  buono  dopo  morlo* 

L* avaro  è  come  V  idropico;  quanto  più  beve,  più  ha  sete. 

L' arare  è  procuratore  de' suoi  beni,  e  non  signore. 

L'avaro  non  fa  mai  bene,  se  non  quando  tira  le  calze. 

»  Dttir  avaro  aiiui  licae  paoU  natcrrc  perchè  1*  avaro  nulb  fii  a  di* 
/  rìito,  K  BOB  qoaa^  tf'l  ti  moorc*  (ALMMTAiia.) 

V  avaro  non  dorme.  ^ 

L^ avaro  più  che  possiede  più  è  mendico.  j? 

L' avaro  spende  più  che  il  liberale. 
L'ultimo  vestito  ce  lo  fanno  senza  tasche. 

Dì  là  Boo  si  pBfta  Balla. 

Masseria ,  masseria,  viene  il  Diavolo  e  portain  via. 
Molti  fanno  prima  la  roba  e  poi  la  coscienza. 
Nella  cassa  dell'  aivaro,  il  diavolo  vi  giace  dentro. 


Bellezza  e  suo  contrario, 
Fattezze  del  corpo. 


A  donna  bianca  bellezza  non  le  mimca  (o  per  esser  bella  poco 

le  manca) 
A  donna  di  gran  bellezza  dagli  poca  larghezza. 

Moa  la  lasciare  troppo  libera  di  se  stesn. 

A  donna  imbellettata  voltagli  le  spalle. 
Allo  specchio  né  brutta  né  vecchia 

1*-  "-  Epporc  ti  ▼aano  e  ci  staoBO  :  o  perchè  doo  lo  crcdooo   fedele,    o 

perchè  s'illodooo. 

Bella  donna,  cattiva  testa. 

Fatrms  imett  pmtdb-u  u^ttmrfma  »uf*f%im  fimimm.  (OVIDIO.) 

Bella  in  vista,  dentro  è  trista. 
Beila  moglie,  dolce  veleno. 
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Ikila  testa  è  spesso  senza  cervello. 

Oft  fii««to  <!|wcwii.  wnitfw  •««  km^H  ! 

Bella  testa  è  talvolta  una  malvagia  bestia. 
Bellezza  di  corpo  non  è  eredità. 
Bellezza  è  come  un  fiore  che  nasce  e  presto  muore. 
Bellezza  senza  bontà  è  come  vino  svanito  —  ma 

Bontà  passa  beltà. 
Beltà  e  follia  vanno  spesso  in  compagnia. 

Le  donne  belle  più  ìnTinitcono  e  Cinao  4i  pia  «propotiU,  pcreU  sono 
più  lodale,  più  corteggiate,  più  amminte:  e  quoto  h  bene  lo  uppiano 
anche  gli  uomioi  lodati  e  eorteggtati   ed  amninti. 

Beltà  porta  seco  la  sua  borsa. 

Cioè,  la  donna  bella  trova  sempre  marito,  anco  scnsa  dotei  ma 
•Tenturatal  col  tempo  perde  le  belle  forme  e  con  esi«  tatto  1*  amore,  e 
ci  rimprovera  o  si  scote  rimproverare  la  saa  povertà. 

Brutto  in  fascia,  bello  in  piazza. 

Cottsolasione  alle  mamme  che  abbiano  no  bambino  bratto t  e  al  con-, 
tnrìo  le  làttease  regolari  ne* bambini  sovente  poi  ai  disformano t 

Bello  in  fascia,  brutto  in  piazza. 
Carne  grassa  sempre  agghiaccia. 
Cera  lustra,  non  va  alla  giostra. 

Pelle  lucida  indica  salute  fievole  :  m  non  va  alla  giostra  •  cioè  nrv 
giunge  a  vecchia  età. 

Chi  bella  donna  vuol  parere,  la  pelle  del  viso  gli  convien  do- 
lere -  è 
Chi  è  brutta,  e  bella  vuol  parere,  pena  patisce,  per  bella 
parere. 

E  accade  poi  efaet 

Le  donne  per  parer  belle  si  fanno  brutte. 

Chi  è  bella  ti  fa  far  la  sentinella. 

Chi  è  bello  è  bello  e  grazioso ,  chi  è  brutto  è  brutto  e  dispet- 
toso. 

Chi  ha  bella  donna  e  castello  in  frontiera,  non  ha  mai  pace  in 
lettiera. 

Non  dorme  mai  sonni  tranquilli. 

Chi  ha  bella  moglie  la  non  è  tutta  sua. 

Chi  ha  buon  cavallo  e  bella  moglie,  non  istà  mai  senza  doglie. 


:à 


^\  Chi  mi  piglìerà  di  notte,  mi  lascerà  di  giorno. 

Si  «lice  di  doma»  bruita.         ^. 

Obi  nasce  tx^lla,  nasce  maritata  —  e 
r-  Le  bellezze  son  le  prime  spedite. 

^  Le  ktUe  fàcihwiitr  tro«aa  marito;  — « 

Cbi  nasce  bella,  non  è  in  tutto  povera. 

r/  Ma  il  ScrdMali  all'oppoatot 

C^-_.  Le  belle  sema  dote  trovano  più  amanti  cbe  mariti. 

Illa  6iie  poi: 

^.  C'è  carne  da  ogni  taglio  e  Ogni  coltella. 

''^^^,  Le  brutte  si  maritano  e  le  belle  —  e 

f^  Àncbe  le  zoppe  si  maritano  ^  è 

Anche  le  mucche  nere  danno  il  latte  bianco  —  e 
^  Se  non  si  maritassero  altro  cbe  le  belle,  che  cosa  farebbero 

h  le  brutte? 

Donna  barbuta,  co'  sassi  b  saluta  ^  e 
4    "  Guardati  dai  cani  e  dai  gatti  —  « 

Dalle  donne  coi  mustacchi 
Dì*  a  una  donna  che  è  beila,  e  il  diavolo  glielo  ripeterà  dieci 
volte. 

Donna  brunetta,  di  natura  netta. 
Donna  in  treccia,  cavallo  in  cavezza. 

Pcrcba  bedano  bcQa  noato. 

Faccia  rara,  mente  avara. 

Càoà^  acana,  fratta,  mfwhiaa 

s  Gallo  senza  cresta  è  un  cappone, 

1-  Domo  senza  barba  è  un  minchiono. 

'^'  Jla>**  wirUé  émmt,  fmmimmnwtfmt  màm. 


''■^ 


Gli  alberi  grandi  fanno  più  ombra  che  frutto  —  e 
Le  case  grandi  dal  mezzo  in  su  non  s' abitano  —  0 
Le  spezierie  migliori  stanno  ne'  sacchetti  piccoli  —  e 
Nella  botte  piccola  ci  sta  il  vin  buono. 

Dicono  latti  a  quattro  figoratamenie  quello  che  in  latino  caprima  lo 
nou  scntcnsat  Aooio  imgm  raro  sapiens;  cui  a'aj^giunge  però:  at  si 
sapiems,  sapumtissùnus  ;  ù  dioa^poi  anche  i 

Troppo  lungo  non  fu  mai  buono. 
Gli  uomini  non  si  misurano  a  canne. 


r. 


BELLEZZA  JEC.,"F..TtxZZE  OELCOUPO.    :  3^.; 

Grasso  ventre,  grosso  ingegno. 
Grossa  testa  non  fa  buon  cervello     t 

Capo  grosso,  cervello  magro. 
Guancia  i  uiita,  fronte  ardit». 

Cattivo  accollo  :  prinu  bcllena  e  il  ma  Mpcr  4'  cs«cr  bclb. 

Guardati  da'  segnati  da  Cristo. 

11  bello  piace  a  tutti. 
\       II  bianco  e  il  rosso  va  e  vien. 

Ha  il  giallo  si  mantien; 
I  Anzi  il  giallo  è  un  color  forte 

'r  .        Che  dura  anche  dopo  morte. 

).'  Questo  proverbio  «i  osa  iroaicanenic  •  eoo  mal  vcno  cootM  chi  al*, 

bia  tu  colorilo  giallastro.  {Prov.  lotnb  ) 

Il  bruno  il  bel  non  toglie,  anzi  accresce  le  voglie. 
Il  fumo  va  dietro  ai  belli. 

^^.  Cio^  r albagia,  k  burbanta  ,  la  vaaiib. 

I  magri  mangiano  più  dei  grassi. 
^/        La  bella  donna  è  un  bel  cipresso. 

Scnaa  fratto. 

La  bellezza  ha  belle  foglie,  ma  il  frutto  amaro. 

La  bellezza  non  si  mangia  (o  non  si  mette  in  tavola). 

Si  dice  a  chi  si  àurita  senta  ricever  dote  od  •  senaa  patrimooao» 
•d  k  vero  che  quando  uno  si  marita,  deve  dar  sempre  uno  sguardo  aUc 
ricchcase;  ma  non  si  deve  dire  che  nel  matrimonio  come  nella  guerra 
ci  vogliono  tre  cose:  danaro,  danaro  e  poi  danaro. 

La  beltà  senza  la  grazia  è  un  amo  senza  l'esca. 
L'occhio  vuoi  la  sua  parte  (o  la  sua  diritta). 
Mano  piccolina,  testina  fina. 
Non  fu  mai  guercio  senza  malizia. 

Non  fu  mal  si  bella  scarpa,  che  non  do  ventasse  una  cia- 
batta —  e 

Non  fu  mai  sì  vaga  rosa  che  non  diventasse  un  grat- 
taculo —  ma  / 

Scarpa  ben  fatta  ^  bella  ciabatta  —  e 

Quando  si  ò  belli  si  è  sempre  quelli. 

Le  bella  forme  rcstan  sempre  anche  <|oando  è  svanita  la  frcschcasa 
della  gioventù. 


^^i^— 


Jf^         e  rèa^rzA^Ec,  fAtrtiZE  del  corpo. 

Occhio  beilo,  animo  fello;  occhio  presto,  alma  mesta;  occhio 

ridente,  alma  mordente. 
Ogni  rana  si  crede  una  Diana. 
Onestà  e  gentilezza  sopravanza  ogni  bellezza. 
Orecchia  lunga,  vita  lunga. 

^r.  le  or«ch«;  .  n«>l.  .ig„ifi.„.  «h.  chi  fu  gaUiplo  d.  f.nciuno, 
•U  IO  cenrcllo  da  oooio,  e  TÌ»ri  lungamcotc 

Poca  barba  e  men  colore,  sotto  il  ciel  non  è  il  peggiore 

Rosso,  mal  pelo 

Salute  e  vecchiezza  creano  bellezza. 

E  air  iocoalro  I 

Bellezza  e  nobiltà  danno  ricchezze. 
Se  il  grande  fosse  valente  e  il  piccolo  paziente  e  il  rosso  leale 
ognun  sarebbe  eguale.  ' 

Tanto  è  dire  raperino,  quanto  ladro  e  assassino  —  e 

Testa  calva,  piazza  di  pidocchi. 
Tre  cose  son  cattive  magre,  oche,  femmine  e  capre. 
Una  bella  porta  rifa  una  brutta  facxìiata 

Dot  bdb  bocca  ià  da  «^  cola  oo  bel  ri«o. 

Un  bel  naso  fa  un  beli'  uomo  —  e 

Un  bel  cammino  fa  una  bella  stanza. 
Un  neo  cresce  bellezza. 

Si  dice  ,pes«  anche  od  owrale,  ma  oo.  .' ioieode  poi  cosi  «eoe. 
^1*  dagl.  uomini     i  <j„aU  per  una  .garbalaggloe ,  per  an  leggiero 
T»o  nel  cooTerwre.  li  pigUaoo  a  ooia  il  più  brav'uomo  del  mondo.    - 
«  lo  strapanaao  e  lo  calonniano 

Uomo  che  ha  voce  di  donna,  e  donna  che  ha  voce  d*  uomo 
guardatene.  ' 

Uomo  peloso,  o  forca  o  lussurioso,  o  matto  o  avventuroso. 
Uomo  piccolo  uomo  ardito. 

Fcrdiè  «gai  picc^Mto  è  •«•prc  atdiU.  {Ortmmdotmm.) 

Uomo  rosso  e  cane  lanuto,  più  losio  morto  che  conosciuto  -  e 
E  il  ciel  ne  guardi  dalla  tosse 
K  da  quei  che  hn  il  pelo  rosso 
E  dal  verme  di  finocchio 
E  da  quei  eh'  hanno  un  sol  occhio. 

taM9  4t  pelo  «  m-tn  •  (««reta  «  inp|M, 

A  t  «»«•  k««a,  1^1.,  hrrai  ttappo.  (M«UIAU.) 


•••  i 


^■^ 


-   BELLEZZA  EC,  FATTEZZE  DBL  CORPO.       H 

Vista  tona,  mal  animo  mostra,  visU  ali  ingiù,  irisio  e  non 
più;  vista  air  insù,  o  pazzo  o  tanto  savio  che  non  »ì 
possa  dir  più. 


Beneficenza,  Soccorrersi. 

^  A  far  servizio  non  se  ne  perde  -  e 

li  Piacere  fatto  non  va  perduto  —  e 

^  Cbi  benefìcio  fa,  beneficio  aspetti. 

Z  Al  carro  rovesciato  tutti  gli  dnnno  mano. 

.'^,  si  una  il  caduto  t  la  miscrìeonlia  è  improata  aeH*  uomo  di  origine 

dir  ina. 

/,;       Air  uomo  limosìniero  Iddio  è  tesoriero. 
f        A  sé  r  aiuto  nega  chi  ad  altri  il  nega. 
^. .     Bisogna  fare  a  giova  giova 

Cavallo  non  stare  a  morire  che  l' erbn  ha  da  venire. 

Dello  per  dimosirarc  che  vane  sono  le  promesse  dove  too  necessari 
]:'.'  i  felli. 

>{        Chi  coi  poveri  è  sgarbato,  sarà  sempre  tribolato 

Chi  dà  e  ritoglie,  il  diavolo  lo  raccoglie. 

Chi  dà  per  ricevere,  non  dà  nulla. 
l'i       Chi  davvero  aiutar  vuole ,  abbia  fiiù  fatti  che  pnrole. 
[         Chi  del  suo  dona.  Dio  gli  ridon;i. 
::        Chi  fa  carità  è  ricco  e  non  lo  sa  —  e 
l:  La  carità  bealo  chi  la  f«. 

^./.      Chi  fa  la  carità, 
(/:'       Se  non  la  trova,  la  troverà. 


Chi  fa  limosina,  presta  e  non  dona. 
Chi  ha  carità ,  carità  aspetti. 
Chr  non  dà  a  Cristo,  dà  al  Fisco. 

Chi  non  fa  limosine.  romr  malvagio  diviene  reo,   e  paga  pene  alla 
giuslixia. 

Chi  non  dà  quello  che  ama ,  non  riceve  quello  che  brama. 
Chi  non  ha  bisogno  è  in  debito. 

InverM)  ai  mo'li  che  iiaiino  bisogno. 


p»"- 


■.^ 


ri/, 

^   ■ 


4«  _  '  -        BENmCElllà,  SOCCOÀIIERSI. 

Chi  non  ba  modo ,  offre  la  volontà. 

Chi  pensa  al  prossimo,  al  suo  ben  s'approssima. 

Chi  ti  dà  un  osso,  non  ti  vorrebbe  veder  morto. 

Chi  ti  doMp  fuodo  Mcb«  sta  poco,  mostra  pure  af cr  di  te  conpaMi^ac. 

Gol  dire  e  col  dare  tutto  s' ottiene. 

Donare  è  onore,  pregare  è  dolore  —  e 
D  dare  fa  onore  e  il  chiedere  è  dolore  —  e 
Dono  molto  aspettato  è  venduto  e  non  donato. 

Non  sa  donare  chi  tarda  a  dare  ~  e 
Chi  dà  presto,  è  come  se  desse  due  volte. 

Ckm  iwar  prwta— 1>, 

È  éèmu  4«ppiaacntt.  (r«Mr0iie.)  —  « 

li  signor  Donato  gli  è  sempre  il  bene  arrivato  —  e 

al  coottarioi 

Il  signor  Donato  è  morto  allo  spedale. 

Seleni  MD  klU,  na  por  tì  «mo. 

fi  meglio  un  tieni  tieni,  che  cento  piglia  piglia. 

Donare  di  oai  psW  k  offrite  un  fiore  che  pussa ,  —  mm 

Chi  dà  per  cortesia  dà  con  allegria. 
Fa  bene,  e  non  guardare  a  cui 
Gli  uomini  son  come  i  tegoli,  si  danno  da  bere  l' un  con  1*  altro. 

E  quando   dò   làaoo»  cnoprono  e  fanno  salubre  la  cau  dove  tutti  ,. 


»  frnt- 


i  benefizi  dei  morti  van  presto  in  fumo. 

Sodo  presto  diaacnttcatL  Si  facciano  dunque  nteotre  che  ala 
tuo  verso  oot  ijratitadioc  dell*  aver  noi  voluto  il  Lene. 

Il  caritatevole  dà  dalla  porta ,  e  Iddio  mette  dentro  dalie 

finestre, 
ti  male  unisce  gli  uominL 

Le  necessilà  che  tutti  hanno  sono  l^ame  di  carità.  B  ndle  coauini 
aoScnuM  gli  nomini  più  ti  itriogooo,  si  ooUegano  tra  loro. 

ti  servizio  toma  sempre  a  casa  col  guadagno  —  e 
Chi  serve  non  erra  -  e 
Del  servir  non  si  pente  —  e 
Servi,  e  non  badare  a  chi 

o  m  thU^  per  nnggior  dolceaaa  di  pronuncia  e  di  suono  come  hanno  usatn 
anco  ^  scrittori;  —  m 


--'  > 


:-'     _  ■     BEI^EFl'CENZÀ,  SÒCCWRKllSI.;    .         -  4?' 

Quando  del  ben  servir  mal  si  raduna. 
Non  si  deve  incolpar  se  non  fortuna. 

Di  questi  proverbi  non  pigli  Mandalo  chi  k  pensa  liberamcoU.  Hon 

raccomamlano  il  farsi  servo ,  ma  il  rendere  servigio  ;  e  chi  rende  servigio 

}'.  al  suo  simile  noe  la  sbaglia,  perehfc  o  piò  presto  o  piò  lardi  lo  ritrova. 

Acciò  il   servigio  reso   sia   paio    t   beo  accetto,  •' bisogna  làilo  sana» 

aspettarne  ricompensa,  ckè  se  no  ò  carila  pelou. 

i.s     II  titol  di  più  onore  è  padre  e  difensore. 
p     L'avere  non  è  solamente  di  chi  l'ha. 
f      La  limosina  non  fa  impoverire  —  anzi 
l  L'elemosina  mantiene  la  casa  —  e 

l         La  limosina  è  fatta  bene  anco  al  Diavolo. 

La  mano  che  dà  raccoglie. 

Meglio  un  prossimo  vicino  che  un  lontano  cugino  —  e 
Acqua  lontana  non  spegne  il  fuoco. 

Gli  aiuti  che  non  sono  pronti  all'occasione,  non  giovano  nullo. 

^      Meglio  un  aiuto  che  cinquanta  consigli. 

Ogni  aiuto  è  buono. 

Ogni  dieci  anni  un  uomo  ha  bisogno  dell'  altro. 
'       Quel  che  sì  dona,  luce;  quel  che  si  mangia,  pule. 
^._      Se  il  buon  prospera,  ognun  prospera. 

Servigio  riaccende  amore. 

Se  vuoi  piaceri^  fanne. 
y.      Solo  dir  posso  ch'ò  mio,  quanto  godo  e  do  per  Dio. 

Spesso  si  dà  per  forza  quel  che  si  nega  per  cortesia. 
f      Una  mano  lava  1*  altra,  e  tutte  due  lavano  il  viso 

Può  esser  l'epigrafe  della  fratellaasa  e  della  caritli. 

Un  barbiere  tosa  l'altro. 
f       Val  più  tacche  tacche  che  Iddio  vi  aiuti. 

•^    '  Tagehe^  è  quel  suono  che  fa  la  campanella  quando  si  picchia  aito 

(.  porta  :  dìcesi  dei  poveri  che  chiedono  la  limosina  e  che  soa  mandati  in 

■'.-  pace. 

;       Val  più  una  buona  faccia  che  un  carro  di  complimenti. 
b      Vuoi  guardare  i  tuoi  frutti,  sime  cortese  a  tutti. 

l  Guardare  per  custodirà.   È  di  Fnncesco  da  Barberino. 


f. 


>■■ 


.  ...A, 


Benignità,    Perdono. 


l^ 


ir 

vr 


r^ 


L 


Al  male  fatto,  prego  e  perdono. 

Anco  i  migliori  hanno  bisogno  di  perdono. 

Bisogna  guardr^re  alle  mani  e  non  agli  occhi. 

Cioè,  pcr«F«furb  ai  desideri! ,  ma  guardarti  dalle  male  opere. 

Carità  unge,  e  peccato  pange. 

Chi  non  può  pagare,  preghi. 

Chi  perdona  sema  obliare,  non  perdona  che  per  metà. 

La  dìmenticanxa  è  il  rimedio  dell'  ingiuria. 

La  nìaggior  gloria  del  rincere  è  perdonare  al  vinto. 

E  al  eoMbario: 

Perdonare  è  da  uomini ,  scordarsene  è  da  bestie. 

Ferehè  ad  rìcordafwnc  cooststc  la  santioac  del  bene  e  del  male,  e  nella 
▼ita  qoetU  aaefBOfia  e  oso  degli  elementi  dell' espcrienaa,  «  coslilui»ce  un 
criterio  di  dircaiooc ,  outa  la  prodeuia. 

Chi  più  intende,  più  perdona  —  e 
Quando  si  è  patito  s' inclina  a  compatire  —  e 
È  meglio  compatire  eh'  esser  compatiti. 

Con  le  buone  maniere  tutto  3'  ottiene. 

£  meglio  essere  amato  che  temuto. 

Gentilezza  corre  la  prima  al  perdono. 

Il  cane  s' alletta  più  colle  carezze  che  colla  c;itena. 

•  E'ii  £cecbc  le  caiene  più  che  le  catene  fanno  tuo  il  cane.  ••  (Cicchi , 
Etmltmsiame.} 

Il  mèle  si  fa  leccare,  perchè  è  dolce. 

Chi  vool  essere  aonlo,  gli  convien  procedere  dolcemente. 

L'asino,  per  tristo  che  sia ,  se  tu  lo  batti  più  del  dovere  tira 

calci. 
Le  buone  parole  acconciano  i  mali  fatti. 
Lega  più  un  xeiiì  che  una  collana. 
Le  buone  parole  non  rompono  i  denti. 
Perdona  a  tulli,  ma  niente  a  te. 


'■■'4 


ir 


Quando  T  acqua  tocca  il  culo  s  impara  a  nuotare. 


■ 


Piccola  acqua  fa  cessar  gran  Tento  —  #  '-  r  '  ■"'  ■  '.      '] 

Ogni  acqua  spenge  il  fuoco  —  e 
La  parola  unge  e  la  lacrima  punge. 

Pangc  r  aoìmo  di  compauionc. 

;      Più  vale  un  pan  con  amore,  die  un  cappone  con  dolore. 
r     Qualche  .volta  si  vuol  dar  passata". 

y  Dart  o  darla  o  farla  passata   à*  una  niauca<ixa  o  d'  uno  slkaglio , 

^-  vale  non  Io  gaitigare,  lasciar  correre  |icr  quella  volu. 

^     Quando  odi  altrui  mancamenti,  chiudi  la  lingua  fra  i  denti.* 
Si  pigliano  più  mosche  in  una  gocciola  di  mèle  che  in  un  ba- 
rile  d*  aceto  —  e 
Una  gocciola  di  mèle  concia  un  mar  di  fiele. 
Tira  più  un  filo  di  benevolenza  che  cento  para  di  buoi. 
Troppo  buono,  troppo  minchione. 
Tutti  siamo  figliuoli  d*  Adamo  —  e 
Tutti  abbiamo  fatto  le  nostre. 


Bisogno,    Necessità. 

A  chi  è  affamato,  ogni  cibo  è  grato  —  ^ 

Ogni  trista  acqua  cava  la  sete  —  e 

Anche  il  vino  e'  ha  la  muffa ,  s  impara  a  bere  —  e 

Lupo  affamato  mangia  pan  nmffato 
All'uomo  moi^ìhino  gli  basta  un  ronzino.  | 

Bisogno  fa  buon  fante  —  e  I 

11  bisogno  fa  V  uomo  bravo  (o  T  uomo  ingegnoso).  | 

Al  soldato  la  oecessitii  eancUe  la  atesaa  paura,  daaoo   tovcnU  quelle  i 

abiludioi  che  poi  lo  rendono  valoroso.  | 

Chi  affoga,  grida  ancor  che  non  sia  udito.  i 

Grida  perche  ha  bisogno  di  gridare }  ne*  grandi  pericoli   chiedere   soc-  j 

corso  è  istinto,  non  calcolo;  Unto  più  grida ,  quanto  più  vede  mancare  il 
soccorso  —  tf 


r^: 


U' 


Chi  flffoga''s'  appkxèérebbe  alle  funi  ìdél  elèlò  <otit«m«*^atte-^^ 
cberebbe  ai  rasoi)  —  tf 
Chi  è  ponato  giù  dair  acqua,  a'  atiacca  a  ogni  spino. 
Chlha fame  non  ha  sonno. 

£  meglio  che  montìsea  io  che  il  pane.  ' 

£  meglio  dir  che  pane  è  questoT,  che'  non  ce  n*  è. 

Qamdo  k  catlif»  4  diet  ckt  ptM  h  questo?  ma  sempre  «  pane,  •  mt»  . 
gKocbeBolh. 

Fa  forame  il  can  per  fame. 

La  lame  ttant  9  cmw  •  l«KHt»  •  radere,  ed  entrare  la  luoghi  chinu  \ 

Fame  affoga  fama  —  e 

.    DaDa  fame  la  fama  è  sotterrata. 

Le  fiimc  loHii^y  alcuno  a  far  «set  che  gli  appofftaa  Uasiaaaw  - 

Il  hisognmo  fa  trottar  la  vecchia.  ' 
n  bisogno  fa  dir  gran  cose. 
.  bimancama  di  caTaOi  gli  asini  trottano  —  # 
-  *'  Par  bisogno  di  buoi  s'ara  con  gli  asinil 
La  Cime  caoda  illopo  dal  bosco  —  « 

Cane  affunato  non  cara  bastona 
La  Cune  ha  le  spie  per  tatta 
La  fame  non  conosce  legge  —  e 

Yantre  digìmio  non  ode  nessuno. 
La  salsa  di  San  Beniardo  (cioè  la  fame)  fa  buona  ogni  TÌTanda.> 
La  necessità  non  ha  legge  —  e 
La  necessità  toma  m  T(4onti. 

Non  e'  è  nesson  male  come  il  bisogno. 

Per  pia  non  potere,  l'uomo  si  lascia  cadere.  ,; 

Quando  il  faipo mangia  il  compagno^  creder  si  dee  sterile. la 

campagna. 
Quando  si  ha  fame  0  pane  sa  di  carne. 

Oubaliisoguodi^nabiaàcosa  non  h  guarda  tanto  per  la  aoUilMy 
ogni  cosa  gli  si  dCL 

Villano  affamato  è  mezzo  arrabbiato. 


Buona  e  mala  fama. 

Acqua  torba  non  lava. 

Si  «ttol  dire  della  (liuUIicaMoe,  qiuodo  c'k  fitta  éà  pcnom  di  mab 


f .  ' 


Cbì  acquista  reputazione^  acquista  roba  -^  e  i 

Chi  ba  nome  ha  roba.  t 

./:   Cbi  all'onor  suo  manca  un  momento,  non  Ti  ripara  poi  in  ( 

[  anni  cento.  V 

L*  onore  perduto  h  ooom  criftallo  rotto  che  bob  n  resUora,  o  il  «cgno  .  'i 

rimane.  « 

r     Chi  cammina  un  mìglio  pazzo,  non  toma  a  casa  (o  alla  porta)  y 

savio. 

cu  tk  ma  volta  tua  pania ,  sempre  h  temilo  matto. 

Cbi  è  diffamato ,  è  mezzo  impiccato  —  e 
-■^      Uomo  condannato,  mezzo  decollato. 

l^^  '  Condannato  nella  opinione  degli  altri  nomini. 

:  Chi  è  tenuto  savio  di  giorno,  non  sarà  mai  pazzo  di  notte. 

l:  Chi  ha  cara  la  gloria,  il  corpo  ba  vile. 

L  Chi  mal  cerca  fama,  se  stesso  diffama.  | 

L  Cbi  non  può  viver  dopo  morte,  non  è  vissuto.  | 

r  .  «  Chi  w$i€  MUSO  tmfamim  «  mam  Ud»  »  poò  dirai  dawera  cbe  non  ' 

^  sia  Tiuuto. 

.    Chi  sprezza  l' onore,  sprezza  Dio. 
'.     Chi  tristo  non  è  tenuto,  se  fa  mal  non  è  creduto. 
r    E  mala  cosa  esser  cattivo^  ma  è  peggio  esser  conosciuto. 

•  Non  s*  intende  propriamente  come  suona }  gli  h  come  un  diro  al  mal- 

Tagio:  bada  bene  clic  tu  sei  gi^  conosciuto. 

È  meglio  morir  con  onore,  che  vivere  con  vergogna  —  e 
Chi  ha  r  onore  è  un  signore. 
f:    È  meglio  onore  che  boccone  —  e 
5        È  peggio  la  vergogna  che  il  danna 
h.     È  meglio  vestir  cencio  con  leanza 
i        Cbe  broccato  con  disonoranza 

i''  -'  dicono  i  Lombardi 
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^  WpJfJl  t  MALA  HlTA 

ET  non  %\  girìda  mai  al  lupo  che  nòii 'sìa' in  paese: 

^•M  ti  dice  «ai  fMUkamnU  «oa  roM  d' oso  eh*  tlb  non  s»  •  - 
«era  o  pm«o  che  *««•. 

Fa  prima  il  credito,  e  poi  Ta  e  dormi  -r  e 
Acquista  riputazione,  e  ponti  a  sedere. 

Ma  la  seggiola  alk  toIic  m  rompe  «olio. 

Fatti  buon  nome  e  piscia  a  letto,  e'  diranno  che  hai  sudato. 
n  gran  tempo  a'  gran  nomi  ò  gran  veleno. 
1^  buona  fama  è  come  il  cipresso. 

Che  ona  volta  fnneo  non  rinrerdiict  oai  pie. 

La  foma  è  un  mieroseopio. 

P^dAallaaiiani  di  pctaonain  grido,  ù  guarda  per  miooto  •  con  »ol- 
liglia.... 

L' onore  è  come  il  Tento,  va  fuori  per  tutti  i  buchi. 

Tippali  dnnffna  f«r  non  disperdere  cotesto  aronu  della  kiu. 

L'onore  ò  di  chi  sei  fa. 
L'onore  pòrta  oro,  ma  non  l'oro  l'onore. 
Meglio  una  sassata  nella  tesu,  che  una  ferita  nell'onore.  . 
Non  si  piM  tenere  to  lingua  a  nessuno. 
Ogni  bello  alfin  svanisce,  ma  la  fama  mai  perisce. 
Quando  tutti  ti  dicono  briaco,  va  a  dormire  —  e 
Quando  tutti  ti  diranno  che  sèi  asino,  e  tu  raglia. 

OUoa  non  kat  contro  al  grido  popolare;  lascialo  sbisaarfirc  e  d^gU 
corda,  cbe  alla  fine,  quando  sia  iogiosto,  se  ne  vergogncrL 

Val  più  un'oncia  di  reputazione  che  mille  libbre  d'oro. 
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Buoni  e  MalvagL 


Al  cattivo  cane  tosto  vien  la  coda  —  e 
Ogni  cattivo  cane  ha  la  coda  lunga 

Vaia  che  ogni  cattiTo  si  Ine  diclro  degli  altri  cattivi.  lA  si  dice  pure» 

A  cattiva  vacca  Dio  dà  corte  corna.  ,  .r  'M 

Fnchè  a  nomini  malvagi  Dìo  dk  poche  forse;  ansi  b  malvagità  iOcs^a 


■J^óè^^ii^Xhz}}  '  u  ^• 


.  «DONI  E  ilALVAGI.  -  4^ 

À  cattivo  cane,  corto  legame. 

U  oaKagio,  il  riotloto  h  iic<«nil^  co»trii^«r«  «oa  frcao  pio  ènte  e  eoa 
Icgft  più  Mvera.  r 

A  chi  tuo!  male,  né  la  casa  né  il  focolare.  ^ 

All'uom  dabbene  avanza  la  metà  del  cervello  «  al  tristo  non 

basta  tutto  {ovvero  non  basta  quello  che  ha).  \ 

U  tiisto  %*  impiglia  nelle  arti  tae,  si  crea  attorno  dilBeoIlk  e  pcrìeoU|  '■* 

al  galantuomo  scorre  più  facile  e  più  sicura  la  viU.  ^ 

Batti  il  buono,  e'  mègliora;  batti  il  cattivo,  e'fieggiora.  ^ 

Benché  regni,  il  cattivo  sempre  serve.  >' 

Serra  a  §•  stesso ,  eh'  h  la  peggiora  delle  seiTÌtn.  ; 

Chi  è  buono ,  ne  fa  ritratto.  ^• 

la  koQtk  h  campo  che  fraltifica  da  ae  aMdcsimo. 

Chi  il  tristo  manda  al  mare,  non  aspetti  il  suo  tornare. 
Chi  nasce  lupo  non  muore  agnello. 

I  tristi  non  mutano. 

Chi  perdona  ai  tristi,  nuoce  ai  buoni  —  e 

Gol  perdonar  troppo  a  chi  falla ,  si  fa  ingiuria  a  chi  non  falla. 
Contro  i  tristi  é  tutto  il  mondo  armato. 
Da  fuoco  ti  guarderai^  ma  da  uomo  cattivo  non  potrai. 
Oa  uom  dabbene,  non  hai  che  bene. 
Il  cuore  de  bricconi  é  un  mare  in  burrasca. 
Il  furfante  in  ogni  luogo  trova  tre  cose,  osteria,  prigione  e  ^ 

spedale. 

Può  comiaciar  beae,  ma  fioisoe  malei  serre  all'appetito,  ma  il  6ne  non 
guarda. 

II  lupo  d' esser  frate  ha  voglia  ardente  < 

Mentre  ò  infermo;  ma  sano  se  ne  pente.  ; 

Il  pidocchio  non  ha  faccia ,  e  però  sta  saldo. 

Diceù  de'  furfanti  senta  vergogna. 

In  mille  uno,  in  cento  nessiuo. 

Ciok,  tra  mille  puoi  trovare  un  galantuomo»  ma  in  cento  no.  T^cverliio 
disperato  e  non  vero. 

La  perversità  fa  V  uomo  guercio. 
L' eloquenza  del  tri$;to  è  falso  acume. 

Pro9érhi  lo.'cani.  * 


i 
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Le  tarme  stanno  nella  seniola. 
Non  è  malvagio  eguale 
A  quei  che  si  compiace  del  far  male. 

0  sassi  0  pani, 
Bisogna  aver  qualcosa  in  man  pei  cani. 

Quando  vien  la  sera  il  malvagio  si  dispera. 

Voa  e  tanto  p^wm  di  cosa  che  venga  di  fuori,  quanto  è  ptara  del  ne- 
mica  che  ha  denlro  a  m  stesso 

Se  lodi  il  buono,  diverrà  migliore; 

Biasima  il  tristo,  e'  diverrà  peggiore. 
Un  uomo  nuoce  a  cento,  e  cento  non  giovano  a  uno. 
Usa  col  buono,  e  su  beo  col  cattivo  —  e 

Onora  il  buono  perchè  t'onori,  onora  il  tristo  perchè  non  ti 
disonori. 

I  pagina  t  diis  bmh  mi/mvemit,  diUmtmUs  ns  moeemiU. 


A  ogni  uccello  suo  nido  è  bello  —  e 
Ogni  uccello  canta  meglio  nel  suo  nido  che  in  quello  degli 
altri  —  e 
^  Ogni  uccello  fa  festa  al  suo  nido  ^  e 

Ogni  formica  ama  il  suo  buco  —  e 
Ogni  volpe  ama  la  sua  buca  (o  la  sua  tana)  —  e 
Ogni  tristo  cane  abbaia  da  casa  sua. 
Beata  quella  t^asa  che  un  battitor  sol  ha. 

C...  Battitore  è  il  martello  che  ai  osava  alle  porte  di  casa.  •  II  proverbio 

f .  signi6ca  •  beata  quella  famiglia  che  è  unita  e  non  ci  sono  divisioni,  e 

^  ^  > .  quindi  un  battitore  o  martello  serve  a  una  sola  famiglia  :  due  o  più  essendo 

^  necessari  se  la  famiglia  è  divisa  —■  e 

\  Tutto  fai^  ma  la  casa  con  due  porte  mai  —  e 

i  '  Se  vuoi  guardar  la  casa^  fai  un  uscio  solo  —  e 

l  La  porta  di  dietro  è  quella  che  ruba  la  casa. 


i 


liuona  cosa  è  la  messa  udire,  ma  meglio  la  casa  custodire. 

Detto  per  le  donne. 

i^npannella  dove  si  ride, 
E  non  F.'tiazzo  dove  si  stride. 

Proverbio  lombardo. 

Casa  compita ,  nell'  altra  vita. 

In  questa  non  se  ne  viene  nui  a  fine. 

Casa  mia,  casa  mia,  per  piccina  che  tu  sia,  tu  mi  sembri  una 
badia. 

À  ognuno  piace,  comunque  piccola,  b  casa  vi*  ;  ed  ansi,  se  piceola,  ■!•- 
sce  all'  uomo  più  veramente  sua,  e  n  si  sta  più  al  largo. 

Casa  mia,  donna  mia,  pane  e  aglio  vita  mia  —  e 
Casa  sua,  vita  sua. 

La  TÌta  in  casa  si  vive  ;  e  fuori  di  casa ,  o  eoo  la  Gitica  si  procaccia ,  o 
$i  dimentica  nelle  distrasioni  :  quel  che  l' uomo  ì»,  vedilo  io  casa  ;  la  casa, 
la  famiglia  lànno  il  Ijcne  o  il  male  della  vita. 

Casa  mia,  mamma  mia. 

Io  casa  sua  1*  uomo  si  tiene  sicuro,  come  il  bambino  sotto  la  mamnu  : 
la  cau  è  cara  come  la  mamma,  e  sono  quelli  i  migliori  alletti  ~  e 

Legami  mani  e  piei,  e  gettami  tra'  miei. 
Casa  nuova,  chi  non  ve  ne  porta  non  ve  ne  trova. 
Casaro,  Casare,  suona  bene  e  porta  male, 

CScMfv^  qui  vale  metter  su  casa  —  • 

A  chi  fa  casa  (o  s' accasa)  la  borsa  resta  rasa. 

Casa  senza  abitanti  nido  di  topi. 

Cattivo  è  queir  uccello  che  rivela  il  proprio  nido. 

Chi  è  a  dozzina,  non  comanda. 

Chi  ha  buon  catenaccio  alt'  uscio  non  ha  paura  de'  Birr 

Chi  ha  il  mal  vicino,  ha  il  mal  mattutino  —  e 
Chi  ha  il  buon  vicino,  ha  il  buon  mattutino  —  e  .v 

Casa  che  ha  il  buon  vicino,  vai  più  qualche  fiorino. 

Chi  non  cura  sua  magione,  non  è  uomo  di  ragione. 

Chi  non  ha  casa,  l' accatta. 

Chi  non  ha  casa,  non  ha  contrada. 

Chi  vuol  la  casa  monda,  non  tenga  mai  colei nba. 


^::  Gli  uccelli  che  sono  nel  suo  nido  a  tutti  si  rivoltano. 

^  In  casa  sua  ciascuno  è  re  —  « 

k'.  Ognuno  è  padrone  in  casa  sua. 

1* .  innanzi  il  maritare^  abbi  l'abitare. 

[j^;   .    ^  bella  gabbia  non  nutrisce  V  uccello. 

Iv;  La  casa  e  la  moglie  si  godono  più  d' ogni  altra  cosa. 

Ì> .  La  Yicinanza  è  mezza  parentela. 

fv.  L'nliTo  benedetto,  vuol  trovare  pulito  e  netto. 

^'  .-  Quiido  per  h  fcsU  ddl*  olito  U  cmc  loglioiio  bencdirst 

Monte,  porto,  città,  bosco  o  torrente^ 

Abbi  se  puoi  per  vicino  o  parente  —  e 

Pie  di  montagna ,  porto  di  mare,  fauno  1*  uomo  profittare. 
Pia  vale  fl  fumo  di  casa  mia  che  l'arrosto  dell'altrui. 
(Vedi  Mutar  paese.^ 


Compagnia,  buona  e  cattiva. 

A  dii  usa  collo  zoppo,  gli  se  n'  appicca  —  o 
Chi  pratica  lo  zoppo  impara  a  zoppicare  —  e 
Chi  vive  tra  lupi,  impara  a  urlare  —  e 
'^\  Chi  va  a  letto  co' cani,  si  leva  colle  pulci  —  e 


"'"*£'. 
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p  Dio  ti  salvi  da  un  cattivo  vicino,  e  da  un  principiante  di  vio*-  . 

i  lino  —  e                                                                           \ 
Né  mulo,  nò  mulino,  né  fiume,  né  forno,  né  signore  per        '^ 

»;^  vicino. 

k  t  meglio  essere  il  primo  a  casa  sua,  che  il  secondo  a  casa 

f/  .    d' altri -« 

1^^  fi  meglio  esser  capo  di  lucertola,  che  coda  di  dragone,  (o 

^^'  .             capo  di  gatto,  che  coda  di  leone,  o  capo  di  luccio,  che 

^  coda  di  storione). 

^:-  ~  Hola  gU  aùnli  doocstici  o  nostrali  oootnppoUi  tempre  a  quelli  che 


COMPAGNIA^*  bOON A  E  CATTIVA.  '  53 

Chi  tocca  la  pece,  s' imbratta  —  e 
Chi  si  frega  al  ferro,  gli  s' appicca  la  ruggine —f 
Chi  s'impaccia  (o  chi  cucina)  colle  frasche,  la  minestra  sn 
di  fumo. 

Frmsen,  /rmttheitm  h  propriamente  la  donna  rana,  b  decitola.  Ma 
■el  proveibio  «'  intcaile  anche  dell'  uomo  aconrliuioaato  o  del  mettimale  e 
dell*  imbroglione. 

Anco  gli  apostoli  ebbero  un  Giuda. 

Qoando  a  na  negoiio  qualan^e  molti  debbono  partecipare^  k  raro  che 
tutu  stieM  nUU  nel  proposito  o  che  mantengano  il  segreto. 

Buona  compagnia,  mezza  la  via  —  e 
Prima  cerca  n  compagno  e  poi  la  strada  —  « 
Nella  buona  compagnia  non  ci  sta  malinconia. 

Cane  non  mangia  cane  ~  e 
i  Corvi  con  corvi  non  si  cavano  gli  occhi. 

:  Chi  accarezza  la  mula,  buscherà  de  calci. 

1^  ,  Chi  s'  accolta  allo  sttiaoso,  al  capriccioso,  al  malefico,  si  p«&  aepettart 

4'  '  di  non  passarla  liscia,  e  prima  o  poi  di  toccarne. 

I         Chi  disse  star  con  altri,  disse  star  sempre  in  guai. 

ICa  che  può  1*  aomo  star  sempre  solo?  e  se  con  gli  altri  non  sa  vivere, 
f  la  metà  delle  volte  è  colpa  sua,  e  l'altra  me^  se  la  dividono  i  compagni. 

^        Chi  ha  compagnia  ha  signoria  —  o 
f  Chi  ha  compagno  ha  padrone. 

\         Chi  ha  il  lupo  per  compare,  porti  il  cane  sotto  il  mantello  —  e 
Chi  ha  la  volpe  per  comare,  porti  la  rete  a  cintola 
Chi  loda  San  Pietro,  non  biasima  San  Paolo. 
Chi  meglio  ci  cuoce,  peggio  ci  manuca. 

[r  Qocgli  che  anno  pia  aecotti  a  noi,  ci  soao  peggiori  nemici  :  quelli  che 

da  principio  sono  eoa  noi  vengooo  infine  a  farci  male. 

Chi  molto  pratica,  molto  impara  —  e 

Chi  pratica  impara,  e  guadagna  sempre. 
Chi  sta  con  fanciulli  s' Imbratta  la  camicia. 

E*  vi  sono  uomini  fanciulli  ;  e  quel  che  h  peggio  fanciulli  che  non 
vanno  a  scuoia. 

Chi  va  al  mulino,  s*  infarina  —  e 
Chi  fugge  la  mola,  scansa  la  farina. 

Chi  schiva  le  male  pratiche,  scansa  le  macchie  dd  vizio. 


I     ■  i 
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Goffii(kai|(iìiia  d'imo ,'c^  compagDla  di  due/ 

oompagna  di  Dio;  eompagdia  di  tre,  compagnia  di  re; 
compagnia  di  qiiatlro,  compagnia  da  matti  —  e 
Due  bene,  tre  meglio,  quattro  malese  cinque  peggio. 

Compagno  non  toglie  parte. 

Il  pigliare  BB    conpagao   oc'  ofgou  o  InflSct   non  Kcma  l' utile. 

(SUDOHATI.) 

Con  un  solo  Ime  wm  si  può  far  buon  solco  ~  e 
Uno  da  sé  non  può  far  nulla  —  e 
Con  la  sola  farina  non  si  fa  pane  ^  e  ^ 

.  .  Assai  mane  fan  presto  il  pane.  f 

^^^  Pm  essere  Pcpifra&  della  divisione  del  lavoro  •  dcU*  asfociasionc  oal 


?: 
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Doglia  comunicata  è  subito  scemata. 
Da' dei  tuo  al  diavolo^  e  levatelo  di  tomo. 
Di  casa  la  gatta  il  topo  non  esce  a  corpo  pieno. 
Dimmi  cbi  praticbi,  e  ti  dirò  chi  sei 

*'{'  •  DU-oioi  ^ni  ta  haalei,  je  U  dirai  ^  ta  cs.  • 

Dio  fo  gii  sciocchi,  e  loro  s'accompagnano. 
Do?*  è  popolo  è  confusione. 

/><po/o«  eoMpognia  OMlti;  ma  può  valere  anelie  nel  poUlico. 

Doto  molti  galli  cantano  non  si  fa  mal  giorna 
Dove  son  molti,  son  de|^  stolti 
Due  piedi  non  istanno  bene  in  una  cabea. 
Doro  con  duro  non  fa  Inion  muro. 

Due  volontà  ostinate  non  possono  mai  convenire  iniicMa  ah  &r  coso 
baona.  iSnoosaTi.j 

Gli  Stomi  son  magri  perchè  ranno  a  stormi. 

Dieesi  quando  essendo  aaoUi  a  un  nn  medesimo  mestiere,  tatti  fanno 
poco  guadagno. 

i  ;         I  Giudei  non  istanno  bene  co'  Samaritani  -fi 

^;:  *  proverbialmente  mutt^lare  gli  Ebrti  co'  Sanuu-iUuU  ;  di  uomini  e  ■    §. 

^  «om  molto  disuguali  e  repognanti  tra  loro.  ^| 

ìì  buono  (a  camera  col  buono.  ' 

il  cane  in  chiesa  fu  sempre  il  mal  venuto.  4 

D  carbone  o  scotu  o  tinge.  ì 


■» 


Il  ladro  sta  bene  col  malandrino.  ; 

^  In  chiesa  co'  santi,  e  all'  osteria  co*  ghiottoni.  ^. 

\  troppi  cuochi  guastano  la  cucina  (o  la  minestra)  —  ^  \ 

\  Due  non  accesero  mai  lume.  | 

L&  buona  compagnia  è  meizo  pane  —  e 

Accompagnati  con  chi  è  meglio  di  te,  e  fagli  le  spese 
La  cunlcia  che  non  vuole  star  teco  e  tu  stracciala.  * 

La  mi^a  compagnia  fa  cattivo  sangue 

La  mah  vicina  dà  l' ago  senza  il  filo.  ^ 

Le  cattiva  compagnie  conducono  V  uomo  alla  forca.  ( 

L'ospite  e  il  pesce  in  tre  giorni  puzza.  l 

Meglio  soli  che  male  accompi'tgnati. 
Meno  siamo  a  tavola,  e  più  si  mangia. 
Non  ti  far  capQ  della  compagnia,  | 

Perchè  è  il  capo  che  paga  V  osteria.  ^ 

La  TC«poiuai>ililk  verso  la  coropgnu  •  vtn»  i  tcnì  t»è»  tattt  fu  di  v 

loi.  r 

Ogni  difforme  trova  il  suo  conforme.  | 

Ogni  simile  appetisce  il  suo  simile.  | 

Per  un  peccatore  perisce  una  nave.  i 

Poca  brigata,  vita  beata. 

Quando  i  furl)i  vanno  in  processione,  il  diavolo  porta  la  croce.  ! 

Saluti  di  sbirri  giustificano  la  persona.  V 

Simili  con  simili,  e  impacciati  co'  tuoi. 

Soli  non  SI  starebbe  bene  nemmeno  in  Paradiso.  \ 

Tal  guaina,  tal  coltello.  [ 

Cioè  ùmile  con  iimile;  e  si  prendt  in  cattiva  parta. 

Tanto  è  ladro  chi  ruba  che  chi  tiene  il  sacco  —  e 

Anche  chi  tiene  il  piede  aiuta  a  scorticare  —  € 

Tanto  è  tenere  che  scorticare. 
Tra  '1  cuoco  e  il  canavaccio  non  è  mai  nimicizia. 
Tre  fili  fanno  uno  spago. 

yu  unitm  ftu-Uor. 


r'^^-lw  farftolf  ranno  una  foirta. 
[:  Trista  a  quella  pecora  che  ritoma  al  branco. 

'  Una  pecora  infetta  n'  ammorba  una  setta  —  e 

Una  pecora  marcia  (o  rognosa)  ne  guasta  un  branco  —  e^ 
Una  pera  fradicia  ne  guasta  un  monte. 

''  OMfM  mmipmié  ili  mi  dmé»  «ft  mnC  |6l»VI«àU4 

GooM  aYTÌcac  ia  fMili  aosL 

'  "^         Uno  e  nessuno  è  tutt'ono. 


jf.  • 


Condizioni  e   Sorti   disugui 

/ 


Ai  cani  e  ai  caTalli  magri  Tanno  addosso  le  mc^sche  —  ovvero 
^:^  \        Le  mosche  si  posano  sopra  alle  carogne-      / 
'è     '     id  peggio  porci  Tanno  (o  toccano)  le  meglio  pere. 


■-^ 


Al  leone  sta  bene  la  quartana.  / 

n  forte  ■■■  tene  O  Male,  ed  um  gli  pvò  giovirc  qualcosa  che  lo  ma* 
dcri,  lo  attotiaea,  lo  frolli,  lo  Icmpcri,  lo  ritenga  dall'  abusare  la  fona. 

Al  maggiore  deesi  l'onore. 

Cmttrm  mu^cnm  mmfjprmwMmdt  hoa«rem,  (Accursio.  ) 

Al  più  potente  ceda  il  più  prudente. 
Altri  hanno  mangiato  la  candela,  e  tu  smaltisci  lo  stoppino. 
A  naTe  rotta  ogni  Tento  è  contrario. 
Anche  la  mosca  ha  la  sua  collera  —  « 
La  mosca  tira  i  calci  come  può. 

QmI  Di^  ^  r  fa*  In  4«te  al  «cnsa  ìMmm,  «e.  (NlCOOLiii.l 

Anche  un  pagliaio  è  grande,  e  se  lo  mangia  un  asino. 

A  pìocol  forno  poca  legna  basta  —  e  JiU 

Non  si  sazia  meno  una  formica  per  un  granel  di  grano,  che       J 

si  faccia  un  leofante  per  dieci  stala  —  e  :| 

Gran  naTe  tuoI  grand' acqua  —  e  t| 

A  gran  lucerna  grosso  stoppino  —  e  ";-^ 

Grasso  monaco^  grasso  vitello.  ,   M 


f 


A  rubar  paco  si  va  in  galera  —  e 

'  S' impicccino  i  ladrucci,  e  non  i  ladroni. 

Cosi  diceva  l'iiiduno  al  magno  Alauandlro,  cbc  di  rubart  at  ac  i^ 

tenJeva. 

[<•    €ent*oche  ammazzano  un  lupo. 

e ,    N  II  grido  dei  molti  imbelli  ed  iaenni  fa  etara  a  legno  anche  il  violeoio. 

Chi  contender  non  può  spesso  ha  contesa. 

Perchè  molti ,  conoscendo  la  deboleita  e  dappocaggine  eoa ,  gli  Anno 
r  uomo  aJdof so.  (Sbbvohati.) 

Ohi  divide  la  pera  (o  il  mèi)  coli'  orso ,  n'  ha  sempre  men  che 
parte. 

Chi  fa  male,  guadagna  un  carro  di  sale,  e  chi  fa  bene  guada- 
I  ;  gna  un  carro  di  fieno. 

|.     Chi  fila  porta  una  camicia»  e  chi  non  fila  ne  porta  due. 
f     Chi  ha  buona  cappa ,  facilmente  scappa. 

I  È  detto  dei  ricchi  o  degli  nomini  potenti  che  trovano  spesso  delle  gre> 

fv  tole,  e  scappano  «ia  e  àon  sono  gastigati.  Simile  ali*  altro: 

I  poveri  s'  ammazzano,  e  i  signori  s'abbracciano  -  $ 
^  Gli  stracci  (o  i  cenci)  vanno  all'aria. 

t'  Cioè,  i  poveri  son  quelli  che  ne  toccano  :  per  esempio,  ano  del  popolo 

^'  che  s'intricasse  in  qualche  setta,  o  in  modo  qualunque  nelle  faccende  dei 

'^  gnndi,  farb  le  spese  alla  giustisia,  mentre  che  gli  altri  si  ulveranno  — 

^.  ptrehà 

I  Chi  ha  denari  e  prati,  non  son  mai  impiccati  —  e 

V  I  poveri  sono  i  primi  alle  forche,  e  gli  ultimi  a  tavola  —  e 

t  Chi  pratica  co'  gran  maestri*  Fultimo  a  tavola  e  il  primo   - 
[;  a' capestri. 

\  Gnm  mmtttri  h  come  dire  gran  maliscalchi,  gran  barbassori,  gran 

personaggi. 

Chi  ha  denti,  non  ha  pane;  e  chi  ha  pane ,  non  ha  denti  —  e 
{         Il  grano  va  a  chi  non  ha  sacca  —  e 
\  Chi  tanto  e  chi  niente. 

Chi  ha  il  capo  di  cera,  non  vada  al  sole. 

Chi  è  debole  di  forte  non  a'  esponga  a'  pericoli. 

Chi  ha  meno  ragione,  grida  più  forte, 

I;     .  per  soTcrchiare  gli  altri  ;  talché  si  dice  : 

\.  Chi  più  urla  ha  più  ragione.  I 


;>'--••.--  *  .   ■  ••  '    .    • 

f-   -         Chilo  tocca  fkin  sue.       -♦  ^ 

Le  bttuc;  iMiUinn  poi  glidc  levi. 

Cbi  lavora  fa  la  gobba ,  e  chi  ruba  fa  la  robba. 
Chi  lavora  lustra,  e  chi  non  lavora  mostra. 

Dd  lavoro  ddlo  artc6cc  si  fi  poi  bcJlo  1'  uomo  ocioio. 

Chi  non  ha  che  perdere,  sempre  perde. 

I  coatadioi  poveri  («lice  il  Scrdooati,  e  cofi  era  a  Icmpo  auo)  cono.  ■ 
spesao  comaodati  a  hvorì  del   Principe  e  de'  Padroni,  dove  soa  mal  pa- 
gati, e  pcrdooo  il  tempo  e  le  fatiche  loro. 

Chi  non  ha  forza  abbia  la  pelle  dura. 

Si  riTcrisce  aaeo  al  morale  :  chi  Boa  ha  virtù  di  sopportare  un  attànno» 
pfeghi  Dio  di  avcrae  pochi,  o  ooa  sentire  quelli  che  ha. 

Chi  peggio  (à,  meglio  l'accomoda. 

Davvero?  au  Tortona  che  in  cento  altri  luoghi  di  questo  libro  si 
leggerà  il  contrario.  Qoalcht  tvlta  si  1*  accomoda  t  ma  quanto  dura  U 
rammendo? 

Chi  perde  ha  sempre  torto. 

j^  L'opiaiont  Bnivcnile  pi^  sempre  dalla  parto  cIm  rinuao  al  disopra  — # 

Chi  perse  fu  sempre  dappoco  —  e 

La  eolpa  è  sempre  degli  offési  ~-  0 
•  Chi  perde,  si  gratti 
Chi  più  ne  fa  è  fatto  priore  (0  papa). 
Coda  corta  non  para  mosche. 
^'  Comandi  chi  può,  e  obbedisca  cbi  deve- 

Contro  la  forza  (0  fl  fatto)  ragion  non  vale  -~  # 

La  forza  caca  addosso  alla  ragione. 

;:  Disegno  di  pover  uomo,  mai  non  riesce. 

Dove  molti  peccano,  nessuno  si  gastiga. 
Dove  va  il  padrone,  può  ire  il  servitore. 
È  più  fatica  voler  fare  il  signore  senza  sostanze  che  lavorar 

tutto  il  giorno. 
Gli  srccciati  ^on  sempre  fortunati. 

I  granchi  vogliono  mordere  le  balene. 

si  dice  quando  un  piccolo  e  di  poca  fona  si  vuol  mettere  a  contrastar* 
con  un  grande  e  gagliardo;  quando  il  debole  se  la  piglia  col  polente 

II  barbiere  non  si  contenta  del  pela 


...M 


•  co!f umoM  e  SORTI -msDGiTALL  rT' 

il  buono  a  quDlcosu  è  V  usino  del  pubblico. 

Cioè,  chi  è  buono  a  qiutcou,  è  coadaoaato  a  fare  per  cbi  ooo  •  buon» 
a  nulla  —  perchè 

La  diritta  è  serva  della  mancina. 
II  cuculo  fa  r  ova  nel  nido  della  sterpazzuola. 
Il  ferro  lima  il  ferro, 
il  leone  ebbe  bisogno  del  topo. 
Il  piccolo  fa  il  grande,  e  il  grande  fa  il  piccolo. 

Gli  £(-ononiiui  dicono:  l' operaio  fa  il  rapitalitta, e  viccTersa  :  e  ciò  in 
tutte  le  iudusiric  umane  sr  ia  grandi  che  in  piccole  proporsioni.  (/'ro- 

veibi  re/i., 

11  piccolo  fa  quel  che  puole,  il  grande  quel  che  vuole. 
i  più  buoni  son  messi  in  croce. 
Il  padrone  non  va  per  l'acqua. 

Cioè,  non  si  vuole  incomodare. 

il  pesce  grosso  mangia  il  minuto  -^  ovvero 

I  pesci  grossi  mangiano  i  piccini. 
Il  più  ciuco  è  fatto  priore. 

Ira  senza  forza,  nulla  vale  —  e 
Corruccio  è  vano  senza  forte  mano. 

La  catena  tanto  lega  il  padrone  quanto  lo  guarda. 

Cattnm  qoi  Tale  Catenaccio^  e  significa.*  il  padrone  esser  legato  dalle 
sue  proprie  difese;  nel  guardarsi  essere  scrTitù  e  miseria. 

L' aquile  non  fanno  guerra  a'  ranocchi  —  e 
L' aquila  non  piglia  mosche. 

Il  forte ,  quand'  è  anche  generoso,  non  se  la  piglia  contro  a*  deboli ,  • 
non  attende  a  cose  vili. 

La  capra  non  contrasta  cx>l  leone. 

La  mosca  pungendo  la  tartaruga  si  rompe  il  becco. 

La  morte  de'  lupi  è  la  salute  delle  pecore. 

La  nave  non  va  senza  il  battello,  (o  senza  il  brigantino). 

U  debole  segue  il  ibrte,  il  cliente  il  protettore.  E  delle  cose  t 

II  più  tira  il  meno. 

Laonde  : 

Dove  va  la  nave  può  ire  il  brigantino. 

Vale  che  dove  ne  va  il  più,  ne  può  andare  anche  il  i 


mi 


Ogol  iiréle  può  menare  il  cherico.  '     , 

U  elefante  non  sente  il  morso  della  pulce. 
Le  leggi  SODO  come  i  regnateli. 

Cbc  le  «occhc  TI  nnuogono,  e  i  mosconi  gli  tfoiidino  —  « 

I  mosconi  rompon  le  tele  de' ragni. 

Le  secchie  si  mettono  a  combattere  col  pozzo,  e  ne  portano  la 

testa  rotta. 
Morso  di  pecora  non  passa  mal  la  pelle. 
Non  a  tutti  vola  il  gufo. 

Non  si  sente  le  campane  piccole  quando  suonano  le  grandi. 
Ogni  uomo  è  uomo,  e  ha  cinque  dita  nelle  mani. 
Ognuno  ha  da  fare  nel  grado  suo. 

Ci  sono  ^li  affanai  o  dei  toprarrapi  o  degli  impicci  in  ogni  condì- 
cioae  ed  in  «gai  stato. 

Pìccola  pietra  gran  carro  riversa  —  e 

Piccola  scintilla  può  bruciare  una  villa  —  e 

Piccola  spugna  ritiene  acqua  —  e 

Piccolo  ago  scioglie  stretto  nodo  —  e 

Piccole  ruote  portan  gran  fasci  —  e 

Piccolo  vento  accende  fuoco ,  e  il  grande  lo  smorza  —  e 

Una  piccola  catena  muove  un  gran  peso. 
Quanti  vanno  alla  forca  che  non  n*  han  né  mal  ne  colpa  !  —  e 

II  giusto  ne  soffre  per  il  peccatore. 

Sapienza  di  pover  uomo,  bellezza  di  p e  forza  di  facchino 

non  valgono  un  quattrino 
Spada  m  bassa  mano,  non  è  senza  taglio. 
Tanto  mangia  il  povero  quanto  il  ricco. 

Cioè:  taii*o  ha  bisogno  di  mangiare. 

Uno  fa  i  miracoli,  e  un  altro  raccoglie  i  moccoli  —  a 

Uno  fa  le  voci ,  e  V  altro  ha  le  noci  —  e 

Uno  leva  la  lepre,  e  un  altro  la  piglia  —  e 

Uno  semina ,  e  un  altro  raccoglie. 
Uno  ordisce  la  tela,  e  l'altro  la  tesse. 

Cbe  la  teta  orditce  ss,  V  altra  la  tes»e.  (Bersi.) 

Un  uomo  ne  vai  cento  (o  mille),  e  cento  non  ne  vagliono  uno. 
(Vedi  Mestieri,  Professioni  diverse.) 


..  -..'^ 
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Conforti  ne' mali. 

Chi  non  sa  soffrire ,  non  sa  vivere. 

Dietro  al  monte  e'  è  la  china. 

Dio  manda  il  freddo  secondo  i  panni. 

•  Dira  mesuK  le  vcnt  Si  la  toiioa  dcs  Wcbii.  •  —  « 

Dio  manda  l' agnello  e  poi  il  suo  praticello  —  e 
Dio  manda  la  neve  con  la  luna. 

Questo  è  dei  Salmi,  benché  ivi  itia  in  altro  mwo. 

Dio  non  manda  mai  bocca,  che  non  mandi  cibo. 
Dio  non  manda  se  non  quel  che  si  può  portare. 
Dopo  il  cattivo  ne  viene  il  buono. 
D*  un  male  nasce  un  bene  —  e 

Non  e'  è  male  senza  bene. 
È  buona  quando  si  può  contare. 
Gioia  e  sciagura 

Sempre  non  dura. 
Gli  scarpelli,  la  pietra  la  gli  sciupa,  e  la  pietra  la  gli  accomoda. 

È  dello  ZannoDÌ  negli  SeAerMi  comici. 

Iddio  solo  può  consolare,  tutto  il  resto  6  un  tribolare. 
Il  male  non  istà  sempre  dove  si  pone  (o  si  posa),  se  non  so- 
pra i  gobbi. 
n  sempre  sospirare  molto  consola. 
Il  tempo  sana  ogni  cosa. 
I  temporali  più  grossi  sfogan  più  presta 
In  fine  le  s*accomodan  tutte  —  e 

Finimondo  è  per  chi  muore. 
La  disgrazia  ci  salva  dall'  imbarazzo. 

Crediamo  a  dir  vero  aia  d*  origine  alrauicrai  ma  è  bello,  il  lUiìiiiio 
essendo  morte,  e  il  dolore  vita. 

La  matassa  quanto  più  è  arruffata  e  meglio  s'accomoda. 
La  provvidenza  vai  più  delle  rendite. 


Miseria  confortnta  non  è  miseria. 

Mente  s*  asciuga  così  presto  come  le  lacrime. 
I  Non  è  mai  si  gran  moria ,  che  non  campi  chicchessia. 

Non  nevica  tutto  il  verno. 
[  Non  si  serra  mai  una  porin  che  non  se  n'  apra  un'altra  —  e 

Quando  Dio  chiude  una  fmestra  apre  una  porta. 

Non  tutte  le  pecore  sono  per  il  lupo. 

Ogni  male  ha  la  sua  ricetta. 

Pianto  per  morto  pianto  corto. 

f^uco  tossico,  non  attossica. 

Quando  il  caso  è  disperato,  la  provvidenza  è  vicina  —  e 
Ogni  domane  porta  il  suo  pane. 

Tutto  il  male  non  vien  per  nuocere. 

Tutto  s'accomoda  fuorché  V  osso  del  collo. 
'r;  Una  pulce  non  leva  il  sonno. 

Una  volta  corre  il  cane ,  e  V  altra  la  lepre. 

'  '  Dna  To'U  corre  U  Irislo,  un'altra  il  buono;  alb  fine  la  giustitia  Ita  il 

*  wo  trioaib. 


Un'  ora  di  buon  sole  msciuga  molti  bucati. 
.'Vedi  Speranza) 


Consiglio,   Riprensione,   Esempio. 

A  ben  s'appiglia,  chi  ben  si  consiglia. 

Tanto  seco  steuo  chi  è  savio,  quanto  con  altri. 

A  cattivo  consiglio  campana  di  legno. 

La  campana  chiama  a  consìglio,  e  :»e   il   consiglio  dev'essere  a   male, 
meglio  !a  campana  noo  si  senta. 

A  chi  consiglia  non  gli  duole  il  capo  —  e 
Il  sano  consiglia  bene  il  malato. 

Cioè,  facilmente,  senza  fatica. 
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CONSIGLIÒ,  RIPReNSlOKI?,  ESÈMPIO.       *.  «.li* 

Al  cieco  non  sì  mostra  la  strada  —  e 
Buone  ragioni  male  intese,  sono  perle  a'  porci  stese. 

A  chi  non  intende  è  inutile  predicare. 

Al  prudente  non  bisogna  consiglio. 

MoJo  di  escuMru  djl  dare  coosiglio;  ed  h  eonac  dire:  pensaci  da  te. 

Capo  lavato,  bicchier  risciacquato. 

Lavmre  |7  capo  ad  une,  fargli  tuta  Unuitm  tliempo,  9immHs«imafuali 
tono  modi  rre<|urnt issimi  che  tulli  siitnificano:  farà  una  sgridata,  u»* 
strapacxata  Queste  giovano  sovente  alPammonito  come  al  bicchiere  giova 
essere  risciacquato. 

Chi  ben  vive  ben  predica  : 

imperocché 

Contano  più  gli  esempi  che  le  parole. 

Alle  volte  però 

Si  predica  bene  e  si  razzola  (o  si  raspa)  male.  —  e 
11  frate  predicava  che  non  si  dovea  rubare,  e  lui  avea  1*  oca 

nello  scapolare. 
Chi  dà  retu  al  cervello  degli  altri,  butu  Tia  il  suo  (o  può 

friggersi  il  suo). 
Chi  meglio  mi  vuole,  peggio  mi  fa. 

È  simile  a 

Chi  mi  vuol  bene  mi  lascia  piangendo,  e  chi  mi  vuol  male 
mi  lascia  ridendo. 

Ed  anche 

Chi  mi  vuol  l)ene  mi  fa  arrossire,  e  chi  mi  vuol  male  mi  fa 
imbianchire. 

I  veri  amici  dicono  il  vero,  benché  talora  dispiaccia  :  ed  i  piaggiatoti 
ungono  gli  stivali.  iSeaooiiati.ì 

Chi  non  crede  alla  buona  madre,  crede  poi  alla  mala  ma- 
trigna. 

Chi  non  accetta  il  consiglio  de'  veri  amici,  cade  poi  sotto  la  mano 
de*  cattivi  consiglieri. 

Chi  non  teme  il  sermone,  non  teme  il  bastone. 
Chi  predica  al  deserto,  perde  il  sermone. 

Chi  si  consiglia  da  so,  da  sé  si  ritrova. 

r^  sou/ 

Chi  segue  il  prudente,  mai  se  ne  pente— « 
Chi  segue  il  rospo,  cade  nel  fosso  —  e 
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rèi  ^  «:fe^<;ÌGLH> ;  ^RÌPRÉlrsfOKÉ ,  i^SEmo. '* 

Chi  ricorre  a  poco  sapere ,  ne  riporta  cattivo  parere. 
Chi  trovò  il  consiglio,  inventò  la  salute. 
I  Chi  vuol'  ire  alla  guerra  o  accasarsi ,  non  ha  da  consigliarsi. 

\,  Le  cow  grandi  bisogna  farle  tulle  de)  tuo. 

i  Consiglio  di  due  non  fu  mai  buono. 

^  S«  ■  <•  cIm  f»t^  che  o«  p<  uverbi*  4tg»t 

i  T*  abbia  aMaltli  eoa  tifralU  Ima», 

f  CW  ctfMtf  li*  ài  àm»  Ma  r«  mMì  bMs».  (Saccbctti,  Aìmv.^ 

f  Consiglio  di  vecchio  non  rompe  mai  la  te>ta. 

<  Detto  popolare  spesso  è  un  avviso  salutare. 

1  Dice  più  un'  occhiata  che  una  predica. 

Dono  di  consiglio  più  vale  che  d' oro. 
s  Dove  sta  un  pane,  può  stare  una  parola. 

i  Chi  ti  dà  mangiare  ti  può  ammonire. 

1  Due  teste  fanno  un  quadrello. 

t  £  m^lio  la  musica  che  la  battuta. 

l  Meglio  esser  sgridati  che  battoti  !  batter  la  zolfai  per  bastonare,  mod» 

}  toscano. 

E' sa  meglio  il  pazzo  i  fatti  suoi,  che  il  savio  quelli  degli  al- 
tri —  ovvero 
;  Più  ne  sa  un  pazzo  a  casa  sua,  che  un  savio  a  casa  d' altri, 

r  C  un  gran  (o  cattivo)  sordo  quello  che  non  vuole  intendere.  * 

Diccsi  di  chi  (à  U  viste  di  aoo  udire,  per  non  allendcrc  a  far  dò  che 
gli  è  detto. 

I  consigli  e  il  villano  pigliali  alla  mano. 

Se  indugi,  ti  scapperanno. 

U  consiglio  del  male  va  raro  invano, 
il  consiglio  non  va  lodato,  ma  seguito 

II  medico  pietoso  fa  la  piaga  verminosa  (o  puzzolente). 

(Vedi  nimtrazime  y.) 

Il  tignoso  non  ama  il  pettine  —  e  \ 

Cavai  rognoso  non  vuol  lasciarsi  strigliare.  [ 

La  predica  fa  come  la  nebbia,  lascia  il  tempo  che  trova. 
La  pulce  eh'  esce  di  dietro  V  orecchio  col  diavolo  si  consiglia. 

Mettere  una   palrc  nelle  orecchie    vale  mettere  un  soepelto  in  cuore 
altrui 


r  "^-lÉ 
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M«'rie  «iltrui  consiglia ,  chi  per  sé  non  lo  piglia  —  e 
Tale  dà  un  consiglio  altrui  per  uno  scudo,  che  noi  torrebbe 
per  un  quattrino. 

Non  tutte  le  macchie  si  nettano  con  l' acqua  caida. 

Ogni  buon  dettò  è  fatto  retto. 

Ogni  pazzo  vuol  dar  consiglio. 

Quando  è  caduta  la  scala ,  ognuno  sa  consigliare. 

Quando  il  guardiano  giuoca  alle  carte,  cosa  faranno  i  frati  ? 

Quei  consigli  son  sprezzati  che  son  chiesti  e  ben  pagati. 

Quel  che  ti  dirà  lo  specchio  non  te  lo  dirà  il  consiglio. 

Se  ciascuno  volesse  emendare  uno,  tutti  sarebbero  emendati. 

Se  un  cieco  guida  l'altro,  tutti  due  cascano  nella  fossa. 

Sotto  consiglio  non  richiesto  gatta  ci  cova  (Tedi  iuumt,  ri)  —  e 
Guardati  da  chi  consiglia  a  fine  di  bene. 

Stiaffo  minacciato  non  fu  mai  dato. 

Suon  di  campana  non  caccia  cornacchia. 

Duetti  di  chi  fa  il  tordo.  'St»»o«ATi.) 

Uomo  avvisato,  è  mezzo  salvo. 

Come  pure 

Uomo  avvertito,  mezzo  munito. 
Val  più  una  frustata  che  cento  arri  li. 

Cogli  asini  &  meglio  il  bastone  che  la  Toct  o  i*  ammonitionc.  Quando 
ero  ragauclto,  ho  sentito  spesso  questo  proverbio  in  bocca  al  mio  maestro. 

Vedono  più  quattr'occhi  che  due  —  e 
Sanno  più  un  savio  e  un  matto,  che  un  savio  solo. 

B  a  Vcoeaia  l^gudramente  : 

Sa  più  il  papa  e  un  contadino,  che  il  papa  solo. 
(Vedi  Ostinazione,  ec) 


Proverbi  foscont. 


6b 


Contentarsi  della  propria  sorte. 

A  casa  stretta,  tu  ti  assetta 

A  chi  Dio  vuol  bene  la  ca<a  gli  piace. 

A  fame  pane,  a  sete  acqua,  a  sonno  panca. 

La  futura  ai  eeaUala  dì  poco. 

Assai  è  ricco  a  chi  non  manca  ~  e 
Chi  non  ha  gran  voglie,  è  ricco  <-  e 
Chi  il  tutto  può  sprezzare ,  possiede  ogni  cosa. 

0>i!  quante  tono  le  rote  delle  quali  posso  fare  a  meno  :  disse  il  rilosofo 
millaoutore  di  se  mcdesinao,  eatralo  cIm  fu  orila  casa  splendida  del  ricco. 

A  tatti  n'  avanza.  —  e 

Tutto  basta  per  vivere. 
Chi  è  sano  e  non  è  in  prigione,  se  si  rammarica,  non  ha  ra* 

gione. 
Chi  ha  buon  pane  e  buon  vino,  ha  troppo  un  micolino. 

Chi  lascia  il  vicin  per  un  mancamento,  va  più  in  là  e  ne  trova 
cento. 

Chi  non  ha  quattrini ,  non  abbia  voglie. 

Chi  non  può  ber  nell'oro,  beva  nel  vetro. 

Chi  non  può  far  col  troppo,  faccia  col  poco. 

Chi  non  può  fare  come  vuole  ^  faccia  come  pu^ 

Chi  non  può  slungarsi,  si  scorti. 

Chi  più  brama,  più  s*  afTanna  —  e 

Povero  è  quello  che  desidera  assai  —  e 

Sempre  stenta  chi  mai  si  contenta. 
Chi  si  contenta  al  poco,  trova  pasto  in  ogni  loco. 
Chi  si  contenta,  gode 
Col  poco  si  goJe,  e  coli' assai  si  tribola. 
Cuor  contento,  e  sacco  al  collo. 

Q;:3txlo  alcuno  si  cootenta  dello  stato  suo,  noo  importa  se  andasse 
meodicaa  :o. 

Cuor  contento,  gran  talento. 
Cuor  contento,  non  sente  stento. 
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Del  bene  e  del  mal  tórre,  secondo  quel  che  corre. 

Dio  dice  a  camparvi  non  mi  sgomento,  a  contentarvi  si. 

E'  non  è  un  per  cento  di  sua  sorte  contento  —  e 

Nessuno  dice  che  il  suo  granajo  è  pieno. 
Il  contentarsi  di  poco  è  un  boccone  mal  conosciuto. 
In  tempo  di  carestia  pan  vecciato. 
Piglia  il  bene  quando  viene,  ed  il  male  quando  conviene. 
Poca  roba  Dio  la  loda.  —  e 

i'oca  roba  poco  pensiero. 
Se  non  puoi  portare  la  seta,  porta  la  lana. 
Se  tu  vuoi  viver  lieto,  non  ti  guardare  innanzi  ma  di  dietro. 

Guarda  quelli  che  Mao  io  peggiore  stalo  di  te. 

Tutti  non  possono  avere  la  casa  in  piazza  —  e 
Non  tutti  si  può  stare  in  Mercato  nuovo 

Cio^,  ooa  tutti  poMono  trovarti  nel  lerrcno  miglioro.  Il  proverbio  ebbe 
origine  da  questo ,  cbe  le  famiglie  patrtcie  riorentine  io  antico  avevano  le 
loro  case  nel  centro  della  citili,  mentre  quelle  del  contado  abitavano  net 
boif  hi  od  oltrarno.  Udito  da  un  conladino  che  praticava  Firenie  dove  il 
Mercato  nuovo  ha  le  più  ricche  botteghe-  E  ita  eoo  l'antico  «  noii  euMs 
hatuini  eonlÌHgit  mdirt  Corimthum.  »  —  m» 

Ogni  casa  vede  il  sole. 
Tutti  non  possono  stare  a  messa  vicino  al  prete. 
Una  campana  fa  a  un  comune  (o  a  un  popolo). 

Quando  non  c'«  altro,  una  cosa  può  ballare  a  molti {  beaeSdo  dello 
stare  insieme. 

Val  più  un  buon  giorno  con  un  ovo^  che  un  mal'  anno  con  un 
bue. 

(Vedi  Paziensa,  Rassegnazione.) 


Contrattazioni,  Mercatura. 


A  bue  vecchio,  campanaccio  nuovo. 

Perchè  faccia  miglior  6gura. 

A  buona  derrata  pensaci  —  e 
Da'  buon  (o  da'  gran  )  partiti  partiti 


L 
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La  buona  derrata  cavi  l' oorhio  al  villano  —  e 
Sotto  il  buon  prezzo  ci  cova  la  frode  —  e 
Le  buone  derrote  vuotano  la  borsa. 

La  buona  derrata,  qiu«d«  anche  non  abbia  loCto  l' inganno,  ti  vtaouL» 
bona  per  la  factliià  ucl  comprare 

A  chi  compra  non  bastano  cent'  occhi;  a  chi  vende  ne  basta 
uno  solo. 

Chi  vende  è  pratico  della  roba  sua. 

A  chi  fa  bottega  gli  bisogna  dar  parole  ad  ognuno. 

E  paggio: 

Artigiano  che  non  mente,  non  ha  mestier  fra  la  gente. 
A  chi  stima  non  duole  il  corpo 

Hoo  ha  rignardo  a  Hàonra  alto ,  pcrchb 

Chi  stima,  non  compra. 
Al  caro  aggiungi  danaro  o  lascialo. 
Buon  mercato  mganna  chi  va  al  mercato. 
Buon  pagatore  non  si  cara  di  dar  buon  pegno. 
Carta  canta  e  villan  dorme  —  ovvero 

Carta  canti  e  villan  dorma  —  e 

Chi  bene  istrumenta,  dorme  sicuro  -  o 

Chi  ben  tstrumenta ,  ben  s' addormenta  ^  e 

Lettere  in  carta,  denari  in  arca  —  e 

Lo  scritto  non  si  manda  In  bucato. 
Carta  vista  mal  non  acquista. 
Chi  baratta,  imbratta  —  e 

Chi  baratta,  ha  rozze  —  e 

Chi  barattò  lardo  per  lardo,  tutto  sa  di  garanzino. 

Cioè,  rancido;  perchè,  trattandosi  dibcstume  come  d'ogni  altra  maico 
tempre  m  cerca  di  barattare  il  diaotilc  che  non  ai  potrebbe  vendere  a  eoo 
tanti,  ed  è  mestiere  da  imbroglioni. 

Chi  ben  conta,  mal  paga. 

Chi  biasima  vuol  comprare  —  e 

:Vcdi  Wmstraùvu  /'//.) 

In  casa  loda,  e  in  mercato  biasima. 

ilaliun  est,  maliun  est,  dieit  omnis  emptor,  {Provèrbi.)  »  Lts  ehm» 
de  qooy  oo  se  mocque.  oo  les  est  ime  sana  prix.  •  (MomtaiCmi.) 

Chi  buon  guadagno  aspetta,  non  si  stanca. 
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Chi  compra  a  tempo,  vénde  nove  per  altri  e  un  per  sé. 

Chi  compra  per  pagare  a  tempo,  fa  uo  debito;  e  quando  rivende,  gli 
tocca  aol  pretao  pagare  il  deliito  e  l' usara. 

Chi  fa  mercanzia  e  non  la  conosce,  i  suoi  denari  diventan 
mosche. 

Chi  ha  denari  da  ricuperare,  molte  gite  ha  da  fare. 

;         Chi  mette  il  suo  in  sangue,  la  sera  ride  e  la  mattina  piange. 

^v  CmA  chi  traffica  in  bestiame  ai  trova  a  delle  perdile  imprevcdulc  pn 

malattia  •  altri  caai  coi  van  loggetla  le  bettie.  Ai  contadini  peri,  nono 
it^Bte  ^cato  rischio,  b  altrove  molto  raccomandato  l' industriarsi  sali* 
iUlIa. 

Chi  non  piglia  uccelli,  mangi  la  civetta. 

Chi  non  guadagna,  b  costretto  a  mangiarsi  il  capiula. 

Chi  non  fallisce,  non  arricchisce  —  e 
Quando  uno  è  fallito,  è  in  capitale. 

Dei  fallimenti  dolosi. 
I^ . ,  E  per  ischcrMi 

;;        Fallire  far  lire. 

È  per  quelli  che  falliscono  col  mtarto  Ai  mitm. 

f:        Chi  più  spende ,  meno  spende. 

f  Perchè 

y:  La  buona  roba  non  fu  mai  cara. 

r*        Chi  sa  celare  in  parte  i  desir  suoi. 

Compra  la  merce  a  miglior  prezzo  assai. 

Chi  sa  perdere  congiuntura,  non  s' adatti  a  mercatura. 

Chi  traffica,  raffica. 

Chi  va  alla  piazza,  se  ben  non  v*  ha  a  far ,  e'  ve  n'  accatta. 

Chi  va  a!  mercato  e  mente,  la  borsa  sua  lo  sente. 

Alcuni  fanno  il  fantino,  e  dicono  d'aver  avuto  le  merci  a  mìgliot 
presao  che  di  vero  non  sono  coatate,  e  coai  pagano  la  gabella  delle  bugia  a 
nuorooo  alla  borsa.  (Sbudoiiati.) 

Chi  va  in  mercato  e  non  è  burlato ,  è  sicuro  in  ogni  lato. 
Colle  lesine  bisogna  esser  punteruolo. 

Cogli  avari  bisogna  essere  spilorcio. 

Compra  uno  e  vendi  tre;  se  fai  male,  apponlo  a  me. 
Cosa  cara  tenuta,  è  mezza  venduta. 


L 


Cosa  trup|K>  v^ia. perde,  grazia  e  vista.     _ 

Omtu  igM^uut  prò  mm^^nifico  eH.  ^Tacito}. 

Dà  del  tuo  a  chi  ba  del  suo. 

Danari  rlGutati  non  si  speoduno. 

Dov'è  il  guadiigno,  si  p;iga  volentieri  la  pigione. 

£  buon  comprare  quando  altri  vuol  vendere. 

Perchè 

Roba  profferta,  mezzo  buttata  {o  tirata)  via. 

E  piti  geocricameittc,  d'ogni  cootratto  o  servigio- 
Chi  si  profferisce  è  peggio  d' un  terzo. 

Toglie  una  ter»  parte  del  valore  alla  roba  prolfcrta,  u  a  w  mcdesuiMK 

£rrore  non  Ta  pagamento. 

È  un  cattivo  (o  mal)  boccone  quello  che  affoga  —  e 
1  meglio  bocconi  son  quelli  che  strozzano  —  e 
Cattivo  quel  guadagno  che  cagiona  maggior  danno  —  e 
È  meglio  non  acquistar  che  perdere. 

Glie  il  perltr  iVfaistato  è  ■•gfivr  doglia 

CIm  aai  MB  ac^aolftr  ^ocl  ehc  1'  ■••  Tuglia.  (Birui,  OHaméc) 

i  danari  fan  la  piazza. 

PUxxM  e  voce  tecaica  di  cbi  va  al  mercato,  e  lignifica  mercato  aperl» 

Il  cattivo  riscuotitore  fa  il  cattivo  pagatore. 
Il  comprare  insegna  spendere. 

Il  fine  del  mercante  è  il  fallire;  e  il  fine  del  ladro  in  sulle 
forche,  morire—^ 
Gli  avari  ed  i  falliti  facilmente  stanno  uniti. 
In  commercio  ed  in  amore  sempre  soli. 
In  pelago  lodato  non  pescare. 

Le  cute  che  sono  stimate  buone  da  tutti,  sono  da  molti  occupate 

In  piazza  non  aprir  mai  sacco. 

i  quattrini  dell'  avaro  due  volte  vanno  al  mercato. 

Perchè  comprando  caltiva  roba  ci  si  toma  presto. 

La  bottega  non  vuole  alloggio. 

La  bottega  ooo  vuol  gente  che  vi  si  fermim»  a  cicalare. 

La  buona  mercanzia  trova  presto  recapito 

Sì  dice  anche  delle  raga&ie  da  marito. 


•  C()!<TRATTa«IÒSI,  iièhcaturA.  •        Ti 

:"        La  robià  va  dove  vale 

Amìoiim  in  cui  »la  la  «lotUìoa  del  commercio  lilicio 

Mercante  di  vino,  mercante  poverino;  mercante  d'olio,  mer- 
cante d' oro  —  è 
Mercante  di  Trumento,  mercante  di  tormento  —  e 
Cera,  tela  e  frusl.igno,  beila  bottega  e  poco  guadagno  —  e 
Ottone,  rame  e«tngno,  assiii  deiìari  e  poco  guadagno  —  e 
>  Olio,  ferro  e  sale,  mercanzia  reale  —  e. 

-  Pietra,  calcina  e  sabbione,  mercanzia  da  babbione.  -  t 

Legna,  fieno  e  cavalli  mercanzia  da  disperati. 
Mercante  litigioso,  o  f<«llito  o  pidivcchioso. 
Mercante  e  porco  non  si  pesa  che  dopo  morto.  —  o  w^y/iV) 
Mercante  e  porco  dammelo  ii:orto. 

Quanti  ocgotiaoti  di  grande  credilo  e  tenuti  per  danarwii  furono  alla 
lor  morte  trovali  come  ralliti  I 

f         Mercanzia  non  vuole  amici. 

Mon  guarda  in  viso  gli  uomini  ;  •  quando  un  mercante  vi  dice:  «  A 
voi  Uccio  questo  presso  percbè  siete  amico;  •  allora  fa  pagare  la  roba  più 
cara. 

Misura  e  pesa,  non  avrai  contesa. 
^         Nel  mar  grosso  si  pigliano  I  pesci  grossi  —  e 
\  Nelle  grandi  acque  si  pigliano  i  pesci  —  e 

Vai  al  mare,  se  ben  vuoi  pescare. 

Nelle  città  grandi,  nei  vasti  emporii  sono  occasioni  di  maggiori  gua* 
dagni. 

Nò  muli,  nò  mulini,  nò  compari  cittadini,  né  luoghi  intorno 
ai  fìumi^  né  beni  di  comuni,  non  te  ne  impacciar  mai, 
che  te  ne  pentirai 

Non  bisogna  sviare  (o  spaventare)  i  colombi  dalla  colombaia. 

cioè  gli  avventori ,  i  bottegai,  e  rhiunquc  porti  utile  o  guadagno. 

Non  comprare  da  chi  si  fa  pregare. 
\         Non  resta  carne  in  beccheria  per  trista  che  la  sia. 
Oggi  si  perde  e  douìan  si  guadagna. 
Pioggia  in  istrada  tempesta  in  bottega. 

La  pioggia  tiene  lontaui  i  compratori. 

•^         Prima  scrivi  e  poi  conta;  prima  conta  e  poi  scrivi. 
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Stógwne  vende  merce      e  ■   ' 

Il  temporale  vende  merce. 

Trmiptrmle  nclb  Ma  più  totica  sif  nificasiooc  vale  tempo,  eoogiuntura, 
opportnmlk,  «ccasHMc. 

Tanto  è  mercante  quello  cbe  perde  che  quello  che  guadagna.      '; 
Vendi  in  casa  e  compra  in  fiera. 

(Vedi  Debito,  ImpreBtitl,  Xallerodorie.) 


Coscienza,  Castigo  dei  falli. 

A  chi  è  In  fallo,  i'  uno  par  due. 

A  chi  mal  fa,  mal  va. 

A  chi  vuol  male.  Dio  gii  toglie  il  senno. 

Antica  ■ntsima,  mpronlata  di  Càtalilk  pagana  t  ma  può  anche  signifi- 
CMC  cbe  h  pradcoa  in  fine  dei  conti  manca  al  colpevole;  che  non  si  pre- 
snau  cooprire  coli*  aite  i  £iUi  commessi,  e  correggerne  i  mali  effettL  ^'gì 

Ad  ogm  tristo  il  dì  suo  tristo. 

A  veder  la  croce  da  lontano ,  il  ladro  si  segna. 

La  Over  mole  porri  a  indicare  il  luogo  dove  ano  h  stato  ammatxato. 

Benedetto  chi  si  gastiga  da  se  stesso. 
Ben  va  al  mulino  chi  e' invia  l'asino. 

È  nostro  il  carico  e  il  guadagno ,  o  si  facciano  da  noi  le  coec  o  per 
meno  d'altri. 

Chi  altri  tribola,  sé  non  posa  —  e 

Chi  altri  agghiaccia,  se  stesso  infredda. 
Chi  di  colte!  ferisce ,  di  colici  perisce  —  ovvero 

Chi  di  coltello  fere,  di  coltello  pere. 
Chi  è  cagìon  del  suo  mal  pianga  se  stesso. 
Chi  cerca  trova,  e  talor  quel  che  non  vorrebbe. 
Chi  delitto  non  ha ,  rossor  non  sente. 
Chi  è  giusto,  non  può  dubitare. 
Chi  è  imbarcato  col  diavolo,  ha  a  passare  in  sua  compagnia. 
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€hi  è  in  difetto,  è  in  sospetto  —  f 
Chi  è  ìq  peccato ,  crede  che  tutti  dicano  male  di  lui  —  e 
Chi  ha  coda  di  paglia,  ha  sempre  paura  che  gli  pigh'  fuoco. 

Chi  fa,  fa  a  sé. 

Chi  fa  male,  odia  il  lume. 

Chi  fa  quel  che  non  deve,  gli  intervien  quel  che  e*  non  crede. 

Chi  ha  arruffato  la  matassa  la  strighi. 

Chi  ha  fatto  II  male,  faccia  la  penitenza  —  e 
Chi  ha  mangiato  i  haccelli  spazzi  I  gusci  —  e 
Chi  ha  fatto  la  piscia  a  letto  la  rasciughi  —  e 
Chi  imbratta,  spazzi  —  e 
Chi  è  imbrattato  si  netti. 

Chi  ha  il  cui  nell'ortica,  spesse  volte  gli  formica. 

Chi  ha  spago,  aggomitoli. 

Chi  ìi  in  peccato,  acanpi  Taggcndo. 

Chi  ha  tegoli  di  vetro,  non  tiri  sassi  al  vicino  —  e 
Chi  ha  testa  (o  cervellìera)  di  vetro  non  faccia  a'  sassi. 

E  chi  ha  una  scheggia  nelPoechio  non  riprenda  il  hrotcolo  ncH*  pcchio 
aluni  r  a  chi  abbia  il  quale  Tiaio  provcrbialmeotc  auol  dirsi  : 

Tirati  in  là,  paiolo,  che  la  padella  non  ti  tinga. 
Chi  la  fa ,  l' aspetti  — -  e 

Chi  mal  fa,  male  aspetta  —  e 

Quel  che  si  fa,  si  riè  —  f 

Chi  non  falla,  non  teme  —  e 

Chi  non  le  fa,  non  le  teme. 
Chi  la  fa,  la  mangi  —  e 
Chi  r  ha  fatta ,  si  guardi. 
Chi  mal  semina,  mal  raccoglie  —e 

Chi  mal  naviga,  mnle  arriva. 
Chi  mal  vive,  poco  vive. 
Chi  mangia  il  pesce,  caca  le  lische. 

Chi  rompe  paga,  e  porta  via  i  ciottoli  (ovvero  \  cocci  son  sua). 
Chi  sì  scusa,  s'accusa  —  e 
Difendere  la  sua  colpa  è  un*  altra  colpa  —  e 

C'è  chi  risponde  anco  a  chi  non  lo  chiama. 

Dinota  il  sospetto  del  colpevole,  V excumtio  non  petita. 


Chi  Don  gasiiga  i  delitli  nexogiona  dei  nuovi.  -  .       -   - 

Roo  |>o:re)>t«  ^tmlo  ptoverbio  ester  piìnrìpìoacl  un  trattato  erimia^tc^ 

Chi  non  hn  co^i  ^nza,  non  ha  vergi»gna  nò  «scienza. 
Chi  pe<x<i  in  segreto  fa  la  penitenza  in  pubblico. 
Chi  NofTre.  sei  merla. 
Chi  sia  alle  scolte,  sente  le  sue  t*oYpc 

flit  sos|>«(ta  è  io  Tallo. 

Chi  Sta  bene  con  sé,  sta  bene  con  tuiiL 
Come  farai,  cosi  avrai. 
Dappertutto  e'  è  un  testimonio. 

E  M  noa  aiui,  vi  sodo  U  coMìeuaa  e  Ol». 

Diavol  reca,  e  diavol  porta. 

Dimmi  la  vita  che  fai,  e  ti  dirò  la  morte  che  faraL 

Dìo  acconsente  ma  non  sempre. 

Dio  lascia  fare,  ma  non  sopraffare. 

Dio  non  paga  il  sabato  (  aggiungono  nin  a  otta  e  tempo)  ovvero 
Domeneddio  non  paga  a  giornate  ~  p 
Il  giorno  che  si  fa  il  debito  non  si  va  in  prigione. 

U  gastigo  può  differirsi,  ma  non  si  toglie. 

Dove  lega  la  ragione  coscien/.a  pii^^ne. 

Dove  il  diacono  ialoppa,  noa  «a  Uovare  argcni^nf*.  la  coacienia  !*im- 
pedtace;  e  ti  dice  purct 

Trìst' a  quella  bocca  (o  musa)  che  non  sa  trovar  la  scuia. 
Gran  peccato  non  può  star  celato. 
Guai  a  quel  topo  che  ha  un  sol  buco  per  salvarsi  ! 
Guarda  alla  pena  di  chi  falla. 
Il  diavolo  le  insegna  fare,  ma  non  le  Insegna  disfare  —  e 

Il  diavolo  insegna  rubare,  ma  non  nascondere  -^  e 

Il  diavolo  insegna  a  far  le  pentole,  ma  non  i  coperchi  —  e 

II  diavolo  la  fa  e  poi  la  palesa. 
Il  fuoco  fa  saltar  le  vespe  fuori  del  vespaio. 

Il  S'^  igo  fa  lasciar  la  ataata  del  viaio,  e  li  danno  prcscote  fa  «nutar 
parere  (S^aftOHAn.) 


I 
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U  lupo  aVaDti  al  grillare  #'ai;c.  #  ^^ 

Diccsi  4i  <|uei  clic  latto  akua  nule  si  fu|;g<NMi  prioii  che  la  giiuiiai» 

li  SCUOpra.fSKEDORATI.) 

Il  mondo  |xiga  chi  ha  da  avere 

In  licne  e  in  male. 

f  pensieri  sono  esenti  dal  trihulo,  ma  non  dall'  inferno. 

La  buona  vita  fa  la  fiiccia  pulita. 

La  coscieiizii  è  come  il  solletico  (Chi  lo  cura,  e  chi  no.) 

La  coscienz.'!  Viile  per  mille  accusatori  e  per  mille  testimoni  —  r 

La  coscienza  vai  per  in  il  le  prove. 
La  fine  del  corsale  è  annegare. 
La  paura  guarda  la  vigna. 

Il  timor  del  gasiigo  ritiene  •  rafl'rcna  i  mairattorL 

La  pena  è  zoppa ^  ma  pure  arriva. 

Raro  m»U0€edeuUm  teeUsUtm  ileseruU  pedt  pmmm  Umudé.  (Obazio.) 

La  penitenza  corre  dietro  al  peccato. 

La  prima  si  perdona ,  alla  seconda  si  bastona  —  e 

AUe  tre  si  cuoce  il  pane  {oocero  si  corre  il  palio^  o  si  dà  fi 
cavallo  )i 
La  saetta  gira  gira,  torna  addosso  a  chi  la  tira  —  e 

Le  saette  non  son  foglie ,  chi  le  manda  le  raccoglie. 
La  vendetta  dì  Dio  non  piomba  in  fretta. 
Le  bestemmie  fanno  come  le  proces>ioni. 

Cbe  ritornano  di  dove  eli'  CMrono- 

Mal  non  fare,  paura  non  avere. 

Molti  hanno  la  coscenza  sì  larga,  che  avanza  una  nave  di 
chiesa  —  e 
Molti  hanno  la  coscenza  dove  i  corbelli  hanno  la  croce. 
Molti,  poi  che  r  hanno  avuto,  piangon  quel  che  han  voluto. 
Nò  malattia  né  prigionia  non  fece  mai  buon  uomo. 

Mai  I  Cosi  lavorano  i  proverbi,  che  fanno  tentensc  generali  «li  ciò  che 
«code  pur  troppo  spesso. 

Nes>imo  pecca  sapendo  poccare. 

E  bella  senlenu,  e  vale  come  se  dicesse:  dei  tanti  cbe  peccano  non  ve 
n' è  uno  che  sappia  peccare  in  modo  che  gli  torni  conto ,  che  prrcbi  in- 
somma eoo  giudiaio. 
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Non  biscia  arer  paura  cbe  ^e'  suol  peccati. 

]Von  fu  fatta  mai  tanto  liscia  di  notte,  che  non  si  risapesse 
dì  giorno  —  e 
Quel  cbe  si  fa  ali*  oscuro  apparisce  al  sole  —  0 
Non  si  fa  cosa  sotto  terra ,  che  nun  si  sappia  sopra  terra    -  é 
Non  si  caca  mai  sotto  la  neve,  che  non  si  scuopra  —  e 
Non  nerica  e  non  diaccia,  che  il  sol  non  la  disfaccia  —  e 
Se  non  Tnoi  che  si  sappia,  non  lo  fare  —  e 
Tutte  le  cose  vengono  al  palio  —  f 
11  tempo  scuopre  tutto. 

Non  importa  andare  a  Roma  per  la  penitenza. 

L*  portiaiM  dcaUo  : 

PéMémi  mfsiis  fa0é  fmgimm  mutUt  uxor.  (twun.) 

Non  passa  giubbilèo  che  ognun  non  sia  gastigato. 

L»  colpa  noo  si  aocella  nui  Mina  cbe  prima  sia  pooita. 

Non  ride  sempre  la  moglie  del  ladro. 
Ogni  coltello  aspetta  il  suo  coltello  —  « 

Ogni  fallo  aspetta  il  suo  laccio. 
Ognuno  è  figliuolo  delle  sue  azioni. 
Peccati  vecchi,  penitenza  nuova. 

far  far  4i  ^«mI  pravrrMa  ia  aia  la  prara, 

Qm^icKt  cdipa  vaeebia  paaa  noava.  {OimiuU  tfmrUm-i 

Per  una  volta  la  si  può  fare  anche  a  suo  padre. 

ADebc  ehi  mrglio  conoMC,  può  rimanere  per  una  volta  iofannato. 

Poca  scienza  e  molta  coscenza. 
Qual  asino  dà  in  parete  tal  riceve. 

ProTerliio  antico. 

Qual  pane  hai,  tal  zuppa  avrai. 

Quando  Dio  vuol  punire  un  uomo,  spesso  si  serve  dell'ai- 
tr'uomo. 

Quando  la  lepre  perde  il  passo,  convien  che  cada  in  bocca 

a'  cani. 
Rare  volte  il  diavolo  giace  morto  nella  fossa. 

Rare  ToUe  i  nuli  cfTeKi  delle  nostre  rolfie  e  il  gasttgo  che  ne  consegue, 
mooiooo  ìnsicnic  eoo  noi  :  questo  discende  nelle  famiglie,  e  con  esso  le  ma- 
lediiiuni. 

Tal  pensa  salvarsi  a  pasqua,  che  è  preso  a  mezza  quaresima. 
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'  ^COSCIENZA,  <sxstlcdì»:ì.^^.^     ?  ^*^:rì  •  r^    - 

;-■     -  -  -    •   ■        .    :  ■  .     ■         -r  ..   .       *.    :s 

Tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia,  eh*  élla  vi  lascia  il  manioO'       ~      ;} 

Gl'orecchia —  <f  l 

Tanto  va  T orcio  per  acqua,  che  e' si  rompe  —  *  j 

Tanto  va  la  gatta  al  lardo,. che  ci  lascia  lo  zampino  — #  ì 

Tanto  va  la  mosca  al  miele,  che  ci  lascia  il  c^po  —  e  1 

Tanto  va  l*  oca  al  torso,  che  ci  lascia  il  becco  —  e  \ 

Tanto  va  la  rana  al  poggio,  che  ci  lascia  la  pelle  — e 

Tanto  va  là  capra  al  cavolo,  che  ci  lascia  il  pelo  —  # 

Tanto  vola  il  parpaglione  intomo  al  fuoco,  che  vi  s*  ab-  | 

^             brucia.  5 

Mota  parpagHoM  ipapiUm),  Cir&lla.  Qui  i'  ialcadc  quella  ipecie  ài  7 

fiirfalloac  che  entra  per  le  caa€,«  che  si  chiama  in  alcuni  luoghi  pmpmuneeo^ 

':    Tutti  i  nodi  vengono  al  pettine. 

1;    .  Ogni  mala  asiooe  finalmente  ha  il  tuo  gasligo.  Ma  vuol  anche  dire  che 

'i  ogni  dilBookìi  o  vitio  d*  una  qualunque  faccenda  si  manifcsUno  alla  fine. 

y    Ugna  di  leone  e  lingua  di  gatto  guariscon  del  matto. 

^^'  Cioè  il  gastigo  o  il  biasimo. 

Una  ne  paga  cento  (mvero  una  le  paga  tutte). 
;      Vergogna  è  a  far  male. 

Vale  che  delle  cose  buone  •  indifferenti  mb  bisogna  vergognarli ,  ma- 
'■:  dfUe  cattive. 


Costanza,  Fermezza. 
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Al  pan  duro  dente  acuto.  ^ 

Buona  incudine  non  teme  martello — e  \ 

Dura  più  V  incudine  che  il  martello.  ^ 

Qui  il  martello  significa  la  violenta  j  e  l' imtitflimé  la  resislenaa.  ■« 

Chi  è  fortificato,  non  è  turbato.  '  ( 

Chi  indura ,  vale  e  dura. 

chi  sta  saldo  e  costante  nel  proposilo,  vince  ogni  difficoltà. 

Chi  non  e'  è,  non  e'  entri;  e  chi  e*  è,  non  sì  sgomenti 
Chi  non  ha  sentimento,  rìman  senza  frumento. 

Sentimento^  col  Vocabolario  si  tradurrebbe  qui  intelletto,  senno  :  m» 
v'  è  qualcosa  di  più  ;  v'^  T  animo  che  dà  forca  al  concetto  della  mente. 
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-:       :    '     -li.'-'-  COSTANZA,  FLIiMEZZA.  /  . 

Chi  non  sa  dir  quaU-fae  volta  di  no ,  cosa  buona  oprar  non  può. 
Chi  non  soffre,  non  vince. 

Moo  vince  gli  ostacoli,  aon  vince  »c  «tesso,  ostacolo  spesso  |>cggiore 
d'ogaì  altro. 

Cuor  forte  rompe  catrlva  sorte. 

È  un  farsi  mocgior  male,  il  lasciarci  vinrere  dal  male. 
-  Fa  il  dovere,  e  non  temere  — « 

Fa  che  devi,  e  sia  che  può. 

Il  buon  marinaro  si  conosce  al  cattivo  tempo. 

La  virtù  sta  nel  diffìcile. 

Mente  iniera,  virtù  vera  —  e 
[  Mente  sicura ,  banchetto  continuo. 

Non  arriva  a  godere  chi  non  sa  sostenere. 
[  Kon  è  buon  re,  chi  non  regge  se 

i:  Non  s' incorona  se  non  chi  combatte. 

y  Ogni  vento  non  scuote  il  noce. 

[  Se  fortuna  travaglia  un  nobii  core , 

i  Raro  è  che  alfine  non  gli  dia  favore. 

Vedi  quanta  cviJeoxa  di  Lei  proverbi  io  qufsla  m?trria. 


r 
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Cupidità,  Amor  di  se  stesso. 

A  chi  ti  porge  il  dito,  tu  piglia  il  dito  e  la  mano. 

Ad  albero  che  cade,  dagli  diigli  —  e 
Sopra  l'albero  caduto  ognuno  corre  a  far  legna  —  e 
Quando  la  casa  brucia  tutti  si  scaldano. 

Ad  aliare  ruinaio  non  s' accende  candela. 

Alle  volle  ?i  dà  un  uovo  per  un  bue 

Amato  non  sarai,  se  a  (e  solo  penserai. 

A  nessuno  piace  la  giu>iizi3  a  casa  sua  —  e 
Ognuno  ama  la  giustizia  a  casa  d*  altri. 

A  san  Donato  falli  sempre  buon  viso  --  ^ 


'^ 


CUPHMTÀ,   AMOR  DI  SE  STESSO.  79 

Ben  venga  eh?  ben  porta  —  ^ 
Porla  Ceco,  se  vuoi  viver  meco  —  f 
Porla  aperta  per  chi  f»orta;  e  chi  non  porla,  parla. 

Chi  reca  «lanari  o  aìlro,  è  certo  d*  ciicre  il  ben  venato.  SuoU  tncho 
ttiarsi  quest'aUfo  modo  di  diict  Che  la  porta  si  vuole  aprir  subito  a  chi 
se  la  spinge  innanai  co*  piedi  i  per  avere  cioè  le  nani  iagomliredi  roba. 

Chi  ha  il  mestolo  In  mnno,  fa  la  minestra  a  modo  suo  —  e 
Chi  fa  le  parli,  non  porte. 

Chi  fa  le  parti  agli  altri ,  per  se  non  istà  alla  regola  comune. 

Chi  ha  preso,  mal  sa  lasciare  — <?  «  dice 
A  lasciar  si  è  sempre  a  tempo. 

I  Frantesi;  «  Ce  qui  est  iion  a  prendre,  est  bon  b  garder.  ■ 

Chi  r  ha  a  mangiare,  la  lavi  —  e 
A  chi  dole  il  dente,  se  lo  cavi. 

Si  dice  da  chi  non  vuole  pigliarsi  brighe  per  altri. 

Chi  mangia  solo,  crcpa  solo. 

Vae  soli:  L'abbandono  nella  veccbicna  e  nelle  necessita b  la  sorto 
dell'  egoista. 

Chi  non  dà  quel  che  ha,  non  ha  quel  che  vuole. 

Chi  non  ha,  darebbe;  e  chi«non  n'ha,  ne  vorrebbe  —  e 

Chi  più  n'  ha,  più  ne  vorrebbe. 
Ciò  eh' è  utile,  non  è  vergogna  —  e 

Chi  è  vergognoso,  vada  straccioso  —  e 

È  meglio  cento  bcITe  che  un  danno  —  e 

Abbassati,  e  acconciati 

E  rincarando  la  sentenu  gib  di  per  se  poro  oooratat 

Meglio  aver  delle  corna  che  delle  croci.' 
Ci  son  più  cani  che  lepri  —  e 
Ci  sono  più  sparvieri  che  quaglie  —  e 
Ci  sono  più  trappole  che  topi. 

Diccsi  a  ehi  cerca  afCci  o  guadagni. 

Colui  è  mio  zio  che  vuole  il  ben  mio. 
Colui  è  provvisto  di  poco  sapere. 
Che  s' ammazza  per  quel  che  non  può  avero. 

Ammanarsi  qui  vale  :  faticar  molto. 

Contento  io .  conlento  il  mondo  —  e 
Morto  io,  morto  il  mondo. 

Proverbi  da  nani  presuntuosi,  osati  anche  da  certi  brutti  innanKiiati  di 
se  medesimi 
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Corpo  saiollo  non  crede  al  digiuno. 
Del  cuoio  d' altri  sì  fanno  le  correggie  larghe.  * 

Dclb  roÌM  «r  altri  ti  tpeadc  senta  rìsparnio. 

Del  mal  d* altri  V uomo  guarisce,  e  del  proprio  muore. 

Dov'è  cupidità  non  cercar  carità. 
^  I  desiderii  non  empiono  un  sacco. 

^  '  Il  cane  abbaja  dove  si  pasce. 

Il  fornaio  inforna  sempre  mai,  ma  non  mai  sé. 
i  II  lupo  mangia  ogni  carne,  e  lecca  la  sua. 

Vaia  clic  ogMwo  riaparmia  c^  e  i  tool. 

Il  malato  porta  il  sano. 

Percbè  le  «aie  da  poveri  imo  all«fa  più  aaaittita. 

Il  primo  prossimo  è  se  stesso  —  e 
>  È  più  vicino  il  dente  cbe  nessun  parente. 

■^'  '  Le  eoae  proprie  ci  oauovooo  più  che  l' altrui. 

•» 

Il  ventre  insegna  il  tutto. 

La  fiera  par  bella  a  chi  vi  guadagna. 

E  io  altro  modo  ; 

Ognuno  loda  il  proprio  santo. 
I  L*  interesse  è  figliuolo  del  diavolo. 

'  L' utile  fa  pigliar  parte. 

Nel  pigliar  non  si  falla. 

Non  istanno  bene  due  ghiotti  a  un  tagliere. 

Or  nmftt  mi  cvbtìm  la  padcata 

Che  «4  aa  toclMT  mmpèméf  gliMtl  aUaa.  (  Bnai,  OfUmU.)  «  • 

'  Non  istanno  "bene  due  galli  in  un  pollaio. 

Ogni  cane  lecca  la  mola,  mal  per  quel  che  vi  si  trova. 
Ogni  gallina  raspa  a  sé  —  e 
Ogni  grillo  grilla  a  sé. 
Ogni  prete  loda  le  sue  reliquie. 
Ognuno  auzza  i  suoi  ferri. 
.    Ognuno  tira  T  acqua  al  suo  mulino. 


ìM 


Cl'PiniTA ,  AMOR  DI  SE  STESSO.  Hi 

Ognuno  per  so,  e  bio  per  tutti  — « 

(Vedi  iUnstrmMiem»  rifì.) 

Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda  —  e 
Ognun  si  pari  le  mosche  con  la  sua  coda. 
Ognun  vuol  meglio  a  sé  che  agli  altri. 

Suole  anclic  dirsi  che  San  FnnccKO  prìaa  ai  bmn  la  barba  per  se , 
poi  la  làceva  a*  aiioi  frali. 

Per  i  buon  bocconi  si  fanno  le  questioni. 

Quando  è  poco  pane  in  tavola,  tienti  il  tuo  in  mano. 

Quando  il  villano  è  sul  fico,  non  conosce  né  parente  né 

amico. 
Quando  puoi  aver  del  bene,  pigliane. 
Si  balla  bene  sulle  sale  degli  altri. 
Tanto  è  il  mal  che  non  mi  nuoce,  quanto  il  ben  che  non  mi 

giova. 
Tanto  é  V  amore,  quanto  é  V  utile. 

L'  EKcaio  e  il  Bentham  aoa  iaTcnUroo»  maSh. 

Tutti  vogano  alla  galeotta. 

Cio^  tirandr  a  ti. 

Un  po'  per  imo  non  (a  male  a  nessuno.  ^ 


Debito,  Imprestiti,  Mallevadorie. 

Accattare  e  non  rendere,  é  vivere  senza  spendere. 
Chi  crede  senza  pegno  non  ha  ingegno. 

Abbiamo  noi  creduto  che  il  Tcrbo  ertdert  qui  come  in  altri  laoj^hi 
rileoesse  la  significauooe  latina,  donde  è  rimasto  dare  a  credenza  ;  e  però 
abbiamo  qui  poklo  un  Proverbio,  che  altrimenti  farebbe  misero  chi  lo  os- 
iervaifte  così  da  non  credere  a  neuuno  mai  scnsa  il  pegno  o  la  prova  in 
mano:  ognuno  lo  intenda  secondo  1* animo  tuo. 

Chi  dà  a  credenza  spaccia  assai,  perde  T amico  e  dcnnr  non 
ha  mai  —  e 
Chi  dà  accattivi  pogaiori,  bestemmia  il  suo. 

l*roverbi  tOMcant.  ti 


Si     ;      .   i>EBÌTÒ;.lM.PTlt:éTJ;fl,  màitlevà^orie. 

Chi  dei  suo  vuol  esser  signore^  non  entri  inai levadore— ovvero 

Chi  entra  nuillevadore  entra  pagatore  — f 

Chi  per  altrui  promette,  entra  per  le  larghe  e  esce  per  le 
strette  —  e 

Chi  sta  per  altri,  paga  per  sé  —  e 

Chi  vuol  sapere  quel  che  il  suo  sia,  non  faccia  malleveria* 
Chi  deve  dare,  sa  comnndare. 

Da  lui  dipende  in  fine  dei  ronli  il  dare  o  aoa  dat*. 

Chi  ha  da  avere  può  tirare  uno  zero. 

Cìo^,  calure  la  partila. 

Chi  gioca  di  pie,  non  paga  i  suoi  debiti  —  e 
Chi  gioca  di  pie,  paga  di  borsa. 

Gi&cmre  di  pii  è  tratto  dal  gioco  della  palla,  dorè  il  dare  col  piede  h 
botta  fallace;  oel  figurato  vale  andarsene.  —  Pare  questi  due  ti  coulradili- 
caao,  ma  Tcrameote  chi  fogge  non  paga  i  debiti  ;  a  fio*  poi  dei  conti  quasi 
acnpre  con  lo  scappare  uno  si  prfgiutlica- 

Chi  gli  ha  da  avere,  li  vuole. 
Chi  non  ha  debili,  è  ricco 

Chi  non  presta,  se  ne  duole;  ma  gli  ha  il  suo  quando  lo 
vuole  —  e 
Chi  presta ,  male  annesta  —  e 
Chi  presta,  tenipesta;  e  chi  accatta,  fa  la  festa. 

(Vedi  lUutlrmMicM  IX)  —  Ed  a  mo* di  acbeno: 

Se  il  prestar  fosse  buono ,  si  presterebbe  anche  la  moglie. 
Chi  non  può  di  borsai,  paghi  di  bocca. 
Chi  paga  debito,  fa  capitale. 

Chi  vuol  quaresima  corta,  faccia  debiti  da  pagare  a  Pasqua. 
Compra  il  letto  d*  un  gran  debitore. 

Perchè,  aTendovi  potato  egli  dormtre  eoa  Unto  debito,  W  dormirai 
bene  anche  fa. 

Credenza  è  morta,  il  mal  pagar  V  uccise.        ^ 
Da  cattivo  debitore,  o  aceto  o  vin  cercone. 

O  meglio: 

Dal  mal  pagatore,  o  aceto  o  cercone. 

Dai  cattiti  pagatori  bisogna  prendere  ugni  «^wa. 

Da  dare  a  avere  ci  corre. 


m 
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Debito  vuol  dir  credito  — ^  ''/  J 

Chi  ha  debito  ha  credito.  j 

È  uno  »rli«r«>  :  le  non  ti  credono,  tm  ■oo  trovi  da  far  dcUti.  { 

È  meglio  d.ire  che  nverc  a  dnre  —  e  \ 

È  meglio  pagare  e  poco  avere,  che  molto  avere  e  sempre  \ 

dovere. 

I  debiti  e  ì  peccati  crescon  sempre  — e 

I  peccati  e  i  debiti  son  sempre  più  di  quelli  che  si  crede. 
'  J  debiti  non  si  scordan  inai  —  e 

Chi  è  debitore  non  riposa  come  vuole  —  ma 

Finché  si  è  debitori  si  è  nei  dolori  —  e 

Dorme  chi  ha  dolore,  e  non  dorme  chi  è  dehiture. 

II  promettere  è  la  vigilia  del  dare, 
fiibri  né  cavalli  non  s' imprestar!  mai. 
Meglio  dieci  donare  che  cento  prestare- 
Non  e'  é  lettere  senz'  uso. 

Non  e*  h  debito  che  ti  paghi  sakilo. 

•   Per  debiti  non  s' é  ancora  impiccato  nessuno. 

1  fàtU  però  hanao  amenlito  il  proverbio. 

Più  che  il  mantello  dura  r  inchiostro. 

Diceù  di  roba  non  pagala  «  e  il  conto  rimanr. 

T'annoia  il  tuo  vicino?  prestagli  uno  zccdiino. 

Coli  allora  to  non  lo  vedi  più.  Iffa  contrariamente  al^Uiamo  pure  : 

A' cattivi  vicini  non  gli  prestar  quattrini . 

Cioè  non  fare  ad  essi  agevolease. 

Tanti  ha  fastidi  chi  dee  avere,  che  chi  deve  dare. 
Tanto  muore  chi  ha  da  avere,  che  chi  ha  da  dare. 
Uomo  indebitato  opl  anno  lapidato. 
(Vedi  Economia  domestica.) 


ì- 
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Diligenza,  Vigilanza. 

A  clii  veglia,  tutto  si  rivela. 

Cbi  sta  Tigilantf,  Kuoprc  e  riià  tutte  le  cose. 

Chi  campa  d' un  punto,  campa  di  mille  —  e 
Chi  ne  scampa  una ,  ne  scampa  cento  —  e  v 

Chi  fece  un,  fece  mille  —  e 
Chi  fa  il  buon  mese,  fa  il  buon  anno. 

E  al  contrario  :  *  ;-^ 

Quando  scappa  un  punto,  ne  scappan  cento  —  »  " 

Preso  per  uno,  preso  per  mille.  -v 

E  proTcrbiaimente  : 

Per  un  punto  &Iartin  perse  la  cappa.  -^ 

A  ▼olle  si  va  in  rovina  per  una  cosa  <ii  «lUa.  Gli  spropositi  sono  come 
le  spese:  tutti  si  riguardano  dalle  grandi,  e  nettano  dalle  piccole.  Mar>  ^' 
tino,  fu  abate  d' un  monastero ,  e  per  un  punto  perse  la  cappa  abbazsiale. 
Intorno  a  questo  punto  e  a  quello  che  fosse  corrono  istorie,  ma  nessun» 
bella  o  probabile;  io  ve  le  risparmio. 

Chi  cerca  trova,  e  chi  dorme  si  sogna. 
Chi  erra  nelle  diecine,  erra  nelle  migliaia. 
Chi  fa  quel  che  può,  non  fa  mai  bene. 

to  quel  ehepotMs  è  la  scusa  dell'  indolente:  non  basta  ;  i  nostri  eon- 
ladini  eoa  ruaxa  sapienxa  dicono  r/or^  l*  imp&ssivoU.  Ma  per  consolasìone 
di  chi  metta  in  conto  del  potere  andie  1*  intensità  del  volere  abbiamo  que- 
sti altri  : 

Chi  fa  quel  eh'  e'  può,  non  è  tenuto  a  far  di  più  —  « 
Quel  che  non  si  può,  non  si  deve  —  e 
Ognuno  fa  quel  che  può— e 
Air  impossibile  nessuno  è  tenuto  —  € 
Di  là  dal  podere  non  ci  si  va. 
Chi  ha  da  fare,  non  dorme  —  e 
Chi  vuol  fare,  non  dorme 

Sta  qui  a  indicare  i  danni  o  l'impasienia  dell*  indugio. 

Chi  non  fa  il  nodo,  perde  il  punto. 

fe  tolto  dair  opera  dei  sarti  e  delle  cucitrici  ;  si  dice  anche  r 

Legala  bene,  e  poi  lasciala  andare.  , 
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Chi  non  guarda  non  Tede  ^e 

Clii  non  ci  bada,  non  se  n'  arvede. 
€bi  non  rassetta  il  buchino,  rassetta  il  buoone  —  e 

Chi  non  tura  bucolin,  tura  bucone  —  e 

Dove  non  si  mette  l'ago,  si  mette  il  capo. 

Vi  ftt  fa  pvMto  WH  tani  e  perciò  : 

Chi  corre  col  punto  non  corre  colla  toppa 

cu  In  con  che  il  Inko  ao«  n  albrghi ,  rÌMrcàwt  mInIo  |icr  ooo  rat- 


Chi  SÌ  guarda  dalla  prima,  si  guarda  da  tutte. 

Chi  Teglia  più  degli  altri  più  tìtc. 

Diligenza  passa  scienza. 

Il  negligente,  la  fame  lo  fa  diligente. 

La  buona  cura  scaccia  la  mala  ventura — $ 

Buona  guardia  schiva  ria  ventura  ^  e 

Buono  studio  rompe  rea  fortuna. 

Aaidio latÌMacntc  qM  ▼•!•  iadaUria,  cura,  impcfM  cIm  li  actCc 
odi'  accndirc  a  checrlicaMa. 

La  donna  alla  finestra,  la  gatta  alla  minestra. 

La  doona  da  caca  aon  perda  mai  lempo. 

Ogni  di  è  nostro  —  ma 

Ogni  di  ne  passa  uno  —  ovvero 

Ogni  di  ne  va  un  dì  —  « 

L' ore  non  tornano  indietro. 
Per  un  chiodo  si  perde  un  ferro,  e  per  un  ferro  un  cavallo. 
Tanto  razzola  la  gallina  che  trova  la  sua  pipita. 

Cioè  la  troppa  diligena  è  spcsio  dannosa. 

(Vedi  Risolatezza,  ec.) 


Donna,  Matrimonio. 

Abbi  donna  di  te  minore,  se  vuoi  essere  signore. 

A  chi  prende  moglie  ci  voglion  due  cervelli. 

Acqua,  fumo  e  mala  femmina  cacciano  la  gente  di  casa. 


Vi 


86'           *"         bóxw:  llÀTIllMO^IO.  vù'. 
A  donna  imbeiiettata  voliagli  le  spalle 

A  giovane  assennato,  la  donna  a  lato.  ^ 

Alla  conocchia  anche  il  pazzo  s' inginocchia.  [^^ 

AoU  bcoc,  la  c«ri«c«/ii«  è  la  donna  carlinga,  la  donna  di  Salomone.  ^ 

AUa  prima  mogi  e  ci  si  mette  del  suo^  alla  seconda  si  sta  io     f 
capitale,  alla  terza  si  guadiigna. 

Tool  din  che  nna  dote  non  serve  ad  arricchire  il  marito,  ma  che  «•  J^ 
ne  Tocliono  più  d' una ,  pcrdM  la  OMflie  in  generale  coaU  più  dà  quel  ■'.-■X 
eh*  porti.  ''  ,  ^ 

Alle  donne  che  non  fanno  figli 
Non  ci  andar  né  per  piaceri  né  per  consigli.  '  >^ 

Napoleone  aUa  StaSl  che  gli  domandava  quale  Ira  k  donne  ei  leneue  da 
più,  rispoMr  quella  che  ha  &Uo  più  figli. 

Al  molino  (o  alla  vigna)  e  alla  sposa,  manca  sempre  qualche 
cosa. 

La  donna  ha  molte  neccasitk,  e  ano  «poulitio  molte  spese  i  coti  la  vi- 
gat  ed  il  molino  eoctano  a  fare  e  poi  coetano  a  nunteoere. 

Air  nomo  moglie,  al  putto  verga. 

Per  domarli  e  làrli  stare  a  segno,  levate  ad  essi  il  russo  dal  capo  — » 

Chi  vuol  gastigare  un  matto  gli  dia  moglie  —  e 
Dagli  moglie,  ed  hallo  giunto. 
Amor,  dispetto,  rabbia  e  gelosia 
Sul  core  d*  ogni  donna  han  signoria. 

O  l'uno  o  l'altso  par  troppo  spesso,  ma  lutt*  iosiemc  graiie  a  Dio  no; 
che  anà  ibrse  il  secondo  e  il  terso  nascono  quando  il  primo  viene  % 
mancare 9  sia  oolpa  «Itrui  o  di  loro  stesse. 

Anoof  non  è  nata  e  vediamola  maritau. 

Diccsi  aUe  ragasac  impaaienti  di  mariUrsi. 

Astuzia  di  donne  le  vince  tutte  -~  e 
La  donna  ne  sa  un  punto  più  del  diàvolo. 

À  Vencsia  con  più  garhot 

Se  la  dona  voi ,  tutto  la  poL 
Camera  adorna,  donna  savia. 

Cao*  adorna  di  6glioli. 

Chi  disse  donna,  disse  danno. 

In  Siena  le  donne  rispondono  : 

Chi  disse  uomo,  disse  malanno  —  otfvero 

{ytik  ilUutraùmu  X) 
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:  Ubi  disse  donna»  disse  guai. 

Le  Jouoe  iisiK»iMÌono: 

E  chi  disse  uomo,  disse  peggio  che  mai. 
Chi  donne  pratica,  giudizio  perde. 
Chi  è  geloso,  è  lecco. 

Ma  in  contrario  : 

È  meglio  esser  geloso  che  becco. 
Chi  ha  buon  marito ,  lo  porta  in  viso. 

Nota ,  lettore ,  la  forma  graziosa  di  questo  e  d'altri  ProTcrbì ,  che  son 
latti  dalle  dooae  x  ed  è  |«cccato  ne  facciaoo  (Hichi ,  perchè  avrclilioao  che 
rispondere  a  molli  di  quc&li  dove  sono  maltraltalc  ;  si  maltrattano,  pcrcliè 
ci  «MIO  care,  e  si  vorrcliberu  tutte  pcrfcsione. 

Chi  ha  guidato  la  sposa  a  casa ,  sa  quanto  dura  il  pianto  d'  una 
femmina. 

\         Chi  ha  le  buche  nelle  gote,  sì  marita  senza  dote. 

Buche  potaette. 

Chi  ha  male  al  dito,  sempre  lo  mira; 

Chi  ha  mal  marito,  sempre  sospira. 
[/       Chi  ha  moglie,  ha  doglie  <-  e 

Chi  ha  moglie  alhito,  sta  sempre  travagliato  —  e 

Chi  non  sa  quel  che  sia  malanno  e  doglie, 
j'  Se  non  è  maritato,  prenda  moglie. 

*  Avverti  |>erò  che  ,  in  questo  muudo  di  brontolooi ,  chi  è  cootcato  sta 

f'  sempre  titto. 

r         Ch;  ha  quatiriiìi  conta  e  chi  ha  bella  moglie  canta. 

SpecfO  per  ishattare  la  mattana. 

:  Chi  ha  rogna  da  grattare  e  moglie  da  guardare,  non  gli  manca 

mai  da  fare. 

Chi  incontra  buona  moglie  ha  gran  fortuna  —  e 
Chi  cattiva  donna  ha ,  V  inferno  nel  mondo  ha  —  ^ 
^  Chi  ha  cattiva  donna ,  ha  il  purgatorio  per  vicino. 

p  Purgatorio  qui  e  personificato;  intendi  per  dolori  e  soucrcnse. 

\  Chi  le  porta  ò  V  ultimo  a  saperle. 

\[  Chi  mal  si  marita  non  esce  mai -di  fatica  —  e 

y  Chi  si  marita  male  non  fa  mai  carnevale  —  e 

'■  Chi  asino  caccia  e  p mena,  non  esce  mai  di  pena. 
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^i  mena  la  sua  moglie  a  ogni  festa/ e  dà  bere  al  cavallo  a 
ogni  fontana,  in  capo  air  anno  il  cavallo  è  bolso,  e  la 
moglie 

E  a  Vcnesia  : 

Tre  calighi  fa  una  piova ,  tre  piove  una  breotana,  e  tre  festini 
una 

Bremùma  «  allovione  della  BrenU  o  d'altro  fimnc  —  0 

Né  d' erba  febraiola  né  di  donna  festaiola  non  ti  fidare  —e 
Femmine  e  galline,  per  girellar  troppo,  si  perdono  ^  e 
La  donna  girellona  è  acqua  in  un  vaglio. 

E  dìecsi  anco  : 

Pecore  e  donne  a  casa  a  buon'  ora. 

Chi  resta  in  casa  e  manda  fuor  la  moglie , 

Semina  roba  e  disonor  raccoglie. 

Chi  per  amor  si  piglia,  per  rabbia  si  lascia  {ovvero  per  rabbia 

si  scapiglia)  —  « 

Chi  si  marita  per  amore,  di  notte  ha  piacere,  e  di  giorno 

ba  dolore. 

Chi  piglia  r  anguilla  per  la  coda  e  la  donna  per  la  parola,  può 

dire  di  non  tener  nulla. 

Chi  piglia  moglie  e  non  sa  l' uso, 

Assottiglia  le  gambe  e  allunga  il  muso. 

Chi  piglia  moglie  per  denaj,  spesso  sposa  liti  e  guai. 

Chi  prende  moglie  perde  la  metà  del  cervello;  V  altra  metà  se 

ne  va  in  radici.  '-i 

'  ■'-♦gj 
Chi  prende  una  moglie,  merita  una  corona  di  pazienza  ;  chi  ne         m 

prende  due,  merita  una  corona  di  pazzia.  f| 

Chi  si  ammoglia  non  sa  che  ben  si  voglia.  .rj 

Non  a  che  cosa  ^t  ù  desiderì ,  qual  aorta  di  bene  prepari  a  sé.  -    t| 

Chi  si  divide  di  letto,  divide  V  affetto  —  e  :^^ 

La  tavola  e  il  letto  mantiene  T  affetto.  ^ 

Chi  si  marita  fa  bene ,  e  chi  no .  meglio  —  e  ■    v 
Chi  si  marita,  si  pone  in  cammino  per  far  penitenza. 
Chi  si  marita  m  fretta,  stenta  adagio. 

Chi  si  somiglia  si  piglia.  ^^ 


DONNA,   MATÌUMUMl).     ^  „-  «t» 

Chi  spera  col  tor  moglie  uscir  di  guai, 

Non  avrà  ben  mai  mai,  mai  mai,  mai  mai. 
Chi  toglie  moglie  per  la  roba,  la  borsa  va  a  marito. 
Come  uno  piglia  moglie,  egli  entra  nel  pensatoio. 
Da'  moglie  al  tristo,  da*  marito  alln  dolente  ; 

Fatto  il  mercato,  ognuno  se  ne  pente. 
Dal  mare  sale,  e  dalla  donna  male. 
Delle  mogli  è  più  dovizia  che  de'  polli. 
Di  buona  terra  to'  la  vigna,  di  buona  madre  to'  la  figlia. 
Di'una  volta  a  una  donna  che  è  bella,  e  il  diavolo  glielo  ri- 
peterà dieci  volte. 

Uaa  gran  dama  andaTt  a  perire  nel  pia  bel  loft  di  sua  vita  ;  uà  fteer- 
Jote  la  ÌDTÌtò  a  far  la  ma  confessione.  Ella  rispose:  —La  mia  cooressione  ^ 
presto  fatta  :  sono  giovane,  sono  stata  bella ,  mi  è  stato  detto  ;  potete  indo- 
vinare il  resto. 

Doglia  di  moglie  morta,  dura  fino  alla  porta. 

E  al  contrario  t 

Alla  morte  del  marito  poca  cera  e  molto  lucignolo. 

E  a  Venesia  ; 

Quattro  lagrimette,  quattro  candelette. 
Volta  el  canton,  passa  el  dolor. 

Accenna  al  daok»  di  vedovella  —  • 

L'abito  della  vedova  mostra  il  passato. 

Gli  occhi  piangono  il  presente, 

£  il  cuore  va  cercando  1'  avvenire. 
Donna  buona  vale  una  corona. 
Donna  che  dona  di  rado  è  buona. 


h  E  al  contrario 


Né  lettere  nò  doni  rifiutan  le  donne. 
Donna  che  ha  molti  amici,  ha  molte  lìngue  mordaci. 
Donna  che  per  amor  si  piglia,  si  tenga  in  briglia. 
Donna  che  regge  air  oro,  vai  più  d' un  gran  tesoro  —  ma 

Donna  che  piglia  è  nell'  altrui  artiglia. 
Donna  che  ti  stringe  e  le  braccia  al  collo  ti  cinge. 

Poco  t'ama  e  molto  finge, 

C  nel  fine  ti  abbrucia  e  tinge. 


<  'f  > 
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IP.  Donna  danno,  sposa  spesa,  moglie  maglio.  ^ 

r>  Donna  di  monte,  cavalier  di  corte.  t 

r  Acctooa  all'  ardita  robiuleua  delle  donne  im*nUiattc. 

a  '• 

U'                                                            A  «B  |iiè  fif«  «  KkiiiIlM  t 

^"                                                           A««  «Mt-iiiar  li  U  pcV«.  (r&t«i.)  ^ 

r;  Donna  di  quindici  e  uomo  di  trenta.  ■    | 

>  Donna  e  fuoco  toccali  poco. 

p^  Donna  e  luna,  oggi  serena,  domani  bruna.  >;^ 

^^  Donna  e  vino,  imbriaca  il  grande  e  il  picculino.  ^  I 

[-  Donna  iraconda,  mare  senza  sponda. 

Donna  oziosa^  non  può  essere  virtuosa. 

Donna,  padella  e  lume,  sono  gran  consumo. 

e  La  padella  e  la  lacerna  ciNuumano  molto  olio  :  la  donna,  se  k  cattiva, 

\.\  altro  ckc  olio!  {Prom.  Lomb.) 

Donna  pregata  nega,  trascurata  prega. 
^^  Donna  prudente,  è  una  gioja  eccellente. 

f4  Donna  sarà  e  bella,  è  preziosa  ancbe  in  gonnella. 

|:  -  Donna  vecchia,  donna  proverbiosa. 

^; .  Donna  specchiante,  poco  filante. 

^  QncUc  che  cootumano  accai  tempo  attorno  allo  specchio,  £iaiio  poche 

>;  faccende  in  casa  —  e 

Donna  adoma,  tardi  esce  e  tardi  toma. 

^^[^  Tardi  ai  nmwa  spcttacoU 

L' allcra  Cialia  venac, 
»'  rCs  t  pfiai  •£•(  (U  7.ana 

^ '-  Trt  ic  tlier  »sue  jlt'aiM.  ^vdc.) 

Donna  e  popone,  beato  chi  se  n'  appone  —  e 
Chi  sa  boi  trovar  meloni,  trova  buona  moglie. 

%■;.  Donna  si  lagna,  donna  si  duole ^ 

Donna  s' ammala,  quando  la  vuole  —  e 

Le  donne  son  malate  tredici  mesi  dell'  anno  —  e 

^  Le  donne  hanno  quattro  malattie  all'  anno,  e  tre  bei  mesi 

^  dura  ogni  malanno. 

Donne,  asini  e  noci,  voglion  le  mani  atroci. 
Donne  e  buoi  de'  paesi  tuoi  —  e 

(Vedi  Illuaraxiom  Xf.) 

Moglie  e  ronzino  pi«li2ili  dal  vicino. 


>  Chi  di  lontano  si  va  a  maritare»  sarà  ingannato  o  vuol  in- 

gannare. 

i  Ma  però , 

Chi  si  marita  con  parenti,  corta  vita  e  lunghi  tormeni!. 

i  Donne  danno,  fanno  gli  uomini  e  gli  disfanno. 

r  Donne  e  sardine  son  buone  piccoline. 

(  Dove  donna  domina,  tutto  si  contamina  —  e 

V  Dove  la  donna  domina  e  governa, 

i-  Ivi  sovente  la  pace  non  sverna  —  e 

[  Chi  si  governa  per  consiglio  di  donne ,  non  può  durare. 

r  Dove  son  femmine  e  oche,  non  vi  son  parole  poche  —  ^ 

f  Donne  e  oche,  tienne  poche. 

I  Due  dì  gode  il  marito  la  sua  metà, 

ù  II  di  che  la  porta  a  casa,  e  quello  che  la  se  ne  va. 

^''  È  meglio  essere  meno  appiccato  che  male  ammogliato. 

È  meglio  una  cattiva  parola  del  marito,  che  una  buona  del 

*:  fratello. 

^  Lo  dicono  le  ragasse  clic  haono  voglia  di  nuiiUiu  ad  ogoi  costo  —  e 

T  Pane  di  fratello,  pane  e  coltello: 

I  Pane  di  marito,  pane  ardito. 

r        Femmina  d' abito  adorno,  balestro  attorno. 
1:        Femmina  piange  da  un  occhio  e  dall'  altro  riQ3. 
Femmine,  vino  e  cavallo,  mercanzia  di  fallo  —  e 
Comprar  cavalli  e  tor  moglie;  serra  gli  occhi,  e  raccoman- 
dati a  Dio. 
Fiume,  grondaia  e  donna  parlatora,  mandan  l'uonidicasa 
fuora. 

▲oche  SalomoDC  ac' Proverbi  rauomiglia  b  donna  ciarliera  e  litigioM 
a  una  grondata. 

Giovane  ritirata,  giovane  desiderata. 
Gran  dote,  gran  baldezza  —  e 
Dov'entra  dote,  esce  libertà  —  « 
/  Dote  di  donna  non  arrirrhl  mai  casa. 


;-  ■    9t  -';-     •  :1j?l»!^;*MATnHló^•^o;^'    /-  .  '  : 

^..        n  eampaneDó  di  èsmera  è  ìrpeggio  suono  che  si  possa  avere 
negli  orecchi. 

Ciak,  i  rimiNvClt  della  inoglit  importam. 

y         11  contento  di  bella  moglie  poco  ti  dà  e  molto  ti  toglie. 
\  11  cuor  delle  donne  è  fatto  a  spicchi  come  il  popone. 

Il  matrimonio  non  è  per  tutti,  chi  fa  belli  e  chi  fa  brutti. 
^         Il  parentato  dev'  esser  pari. 

^:         Il  prim'anno  che  V uomo  piglia  moglie,  o  s' ammala  o  s' in- 
^  debita. 

t         11  prim'anno  s' abbraccia ,  il  secondo  s' infascia,  il  terzo  s' ha 
^  il  mar  anno  e  la  mala  pasqua. 

^'  I  matrìmoni  sono,  non  come  si  fanno,  ma  come  riescono. 

La  buona  moglie  fa  il  buon  marito. 

:.  E  TÌceTcrn  ? 

La  donna  è  come  la  castagna:  bella  di  fuori,  e  dentro  è  la 
magjigna. 

?:         La  donna  è  come  l'appetito,  va  contentata  a  tempo. 

t.         La  donna  e  l'orto  vuole  un  sol  padrone. 

^  La  donna  guarda  più  sott'  occhio  che  non  fa  T  uomo  a  diritto 

^  La  donna  ha  più  caprìcci  che  ricci. 

1^.  La  donna,  il  fuoco  e  il  mare  fanno  V  uom  pericolare. 

It  La  donna  per  piccola  che  la  sia, 

V\  La  vince  il  diavolo  in  furberìa. 

p  La  donna  sa  dove  nasce  e  non  sa  dove  muore. 

^r  La  gallina  che  sta.nel  pollaio, 

i  È  segno  che  vuol  bene  al  gallo. 

f  Lagrime  di  donne,  fontana  di  malizia. 

rj  La  madre  da  fatti,  fa  la  figliuola  misem. 

Si  dice  contro  alle  donne  faccendiere. 

e 

■f  La  moglie  è  la  chiave  di  casa. 

!<:         La  moglie,  lo  schioppo  e  il  cane  non  si  prestano  a  nessuno. 


e 


La  prima  è  moglie,  la  seconda  compagnia,  la  terza  eresia. 

Ma  dÌTeriamentc: 

La  prima  è  asinella,  la  seconda  tortorella. 

E  in  nodo  più  ruvido  x 

La  seconda  non  gode,  se  la  prima  non  muore. 
La  savia  femmina  rifa  la  casa,  e  la  matta  la  disfà. 
Le  buone  donne  non  hanno  né  occhi  né  orecchi. 
Le  donne  arrivano  i  pazzi  e  i  savi. 

Ch*  Il  pMM  •  U  Mvi*  è  4alU  étmmf  giaaU.  ifiHmmdm  immmmmrmtm.) 

Le  donne  dicono  sempre  ilVero;  ma  non  Io  dicono  tutto  in- 
tero. 
Le  donne  e  le  ciliege  son  colorite  per  lor  proprio  danno. 
Le  donne  hanno  lunghi  i  capelli  e  corto  il  cervello. 
Le  donne  hanno  sette  spiriti  in  corpo— f 
Le  donne  son  come  i  gatti;  finché  non  battono  il  naso,  non 

muoiono  —  e 
Le  donne  hanno  Y  anima  attaccata  al  corpo  con  la  colla  cer- 

viona  —  e 
La  gatu  ha  sette  vite,  e  la  donna  sette  più. 

La  TÌta  della  donna,  p^"^®^'*^*  *  spesso  turUata  da  malattìe  nei  primi 
anni,  è  tenacissima  nei  più  avansati. 

Le  donne  piglian  ben  le  pulci. 

Le  donne  quando  son  ragazze  han  sette  mani  e  una  lingua 

sola;  e  quando  son  maritate  han  sette  lingue  e  una  mano 

sola. 

Le  ragasse  si  studiano  kTorare  per  &rsi  il  corredo  e  poco  si  arrischiano 
a  parlerà. 

Le  donne  quasi  tutte  per  parer  belle  le  si  fanno  brutte. 

Le  donne  s'attaccano  sempre  al  peggio. 

Le  donne  son  segrete  come  il  dolor  di  corpo  —  e 
Le  donne  se  le  tacciono  le  crepano  —  e 
Le  donne  tacciono  quello  che  non  sanno  -  e 
Quei  che  alla  donna  ogni  segreto  fida, 
Ne  vien  col  tempo  a  far  pubbliche  grida. 

Le  donne  son  fìgliuoie  dell'  indugio. 

Dum  mollumtur  g  dum  eottwntnr  ^  annivs  esi. 


^^ 


r 


Le  donne  son^sante  In  vhm»,  angele  in  istrada,  diavole  in     ^ 
casa,  civette  alla  finestra,  e  gatze  alla  (torta. 

Le  femmine  calano  come  la  cassa  de'  mercanti. 
Le  mogli  si  tolgono  a  vita,  non  a  prova. 
^  Le  ragazze  piangono  con  un  occbio,  le  maritate  con  due,  e  le 

monache  con  quattro 
Marito  minchione,  mez^o  pane. 
Marito  vecchio  e  moglie  giovane  assai  figliuoli  —  e 

Una  giovane  e  un  vecchio  enipion  la  casa  e  il  tetto. 
Marito  Tecchlo,  meglio  che  nulla.*  -^ 

Matta  è  la  donna  che  ne)r  uomo  crede,  che  ne'  calzoni  si  porta  * 

la  fede. 
Meglio  è  vedova  sedere ,  eh'  essère  maritata  e  male  avere  —  e 

Quando  la  vedova  si  rimarita,  la  penitenza  non  è  finita. 
Me^  il  marito  senza  amore  che  con  gelosia. 


■  e  ▼€«>. 


Moglie  grassa,  marito  allegro:  moglie  magra ,  marito  addolo- 
rato. 7 
Moglie  perfidiosa  e  marito^  pertinace  non  vivon  mai  in  pace.  .;! 
Monaca  di  San  Pasquale  [ 
Due  capi  sopra  un  guanciale.  | 

Dke»i  a  certe  ualocchie  cht  sempre  ripetano  colersi  far  monachey  /.. 

■MOlrc  baoDO  altro  pel  capo  —  «  :  v 

Occhi  bassi  e  cuor  contrito,  la  bizzoca  vuol  marito.  '  ;^- 

Mostrami  la  moglie,  ti  dirò  che  marito  ha.  g 

Nel  marito  prudenza,  nella  moglie  pazienza.  5 

Mei  matrimonio  un  mese  di  miele  e  il  resto  di  fiele. 
Uè  nozze  senza  canti,  né  mortorii  senza  pianti. 
Non  bisogna  contentar  le  donne  se  non  del  lino. 

Non  dare  i  calzoni  alla  moglie  —  e 

Le  brache  all'  uomo,  e  alla  donna  il  camiciotto. 
Non  segue  matrimonio  che  non  e'  entri  il  demonio  —  e 

Non  si  fecero  mai  nozze,  che  il  diavolo  non  ci  volesse  far 
la  salsa. 


:Ì 


r 


Non  Ti  è  pentola  s)  brutta  che  non  truvi  il  suo  coperchio. 
Nozze  e  magistrato,  dol  cielo  è  destinato  <—# 

Il  maritare  e  1*  impiccare  ò  destiuato. 
Ogni  gatta  ha  il  suo  gennaio. 
Ogni  gatta  Tuole  il  sonaglio. 

Si  dice  delie  donne,  qoando,  o  bellt  o  brutto  che  lien»,  velloso  flt 
idornamenti  die  hanno  tutu  le  altre. 

Ogni  vite  vuole  il  suo  palo  —  e 
11  Signore  quando  creò  la  zapfia,  creò  anche  il  manico. 

Heunna  giovane  dee  disperare  di  maritar  ti. 

Pere  e  donne  senza  romori,  sono  stimate  le  migliori. 

Cattiva  pera  stride  a  mangiarla. 

Per  le  donne  In  convulsione,  è  un  gran  recipe  il  bastone. 

Pigliar  moglie,  suona  bene  e  poi  sa  male. 

Più  vale  una  savia  donna  filando,  che  cento  triste  vegliando. 

Cio^  làocado  veglia,  o  andando  a  veglia. 

Povera  la  donna  €he  si  pente  d' essere  stata  buona  I 
Putto  in  vino  e  donna  in  latino,  non  fece  mai  buon  fine. 
Qual  figlia  vuoi,  tal  moglie  piglia  — -  o 

Secondo  vuoi  la  famiglia,  la  moglie  piglia. 
Quando  si  maritan  vedove,  il  benedetto  va  tutto  il  giorno  per 
casa. 

Benedetto  qoel  povcr*  nomo  che  non  e'  h  pi&  I  benedetto  quella  povera 
anima  del  mio  primo  marito I  iienedetto  quell* altro,  almeno....  E  qni  pa* 
ragoni  odiosi  sempre  al  secondo. 

Quest'anno  fignolosa,  e  quest'altro  anno  sposa. 

Ragazza  vecchia  fortuna  aspetta. 

Savie  air  impensata  e  pazze  alla  pensata. 

M.JU  eoatigli  Mie  «Ioaae  *««m 

M«clM  iMprwvfUi  «In  a  pemervi,  nsMtl.  (Aaiosro.) 

S'è  grande,  è  oziosa;  s'è  piccola,  è  viziosa;  s'è  bella,  è  vani- 
tosa; s' è  brutu,  è  fastidiosa. 

Se  il  matrimonio  durasse  un  anno,  tutti  si  mariterebbero. 

Se  la  donna  di  gran  beltade  non  ha  angelica  onestade,  non  gli 
far  veder  le  strade. 


-I 


r.  *        -%  '    DONNA,.;,  .rniiióprro. 

ij'  Se  l' avessi  conosciuta  prima,  non  l'avrei  sposata  dopo  —  e 

Spesso  r  uomo  ingannato  si  trova  che  piglia  donna  a  vista 
I  e  non  a  prova. 

Se  le  donne  fossero  d'oro,  non  varrebbero  un  quattrino. 

Fercbè  aoa  reggerclibcro  al  martello. 

■;.  Senza  il  pastore  non  va  la  pecora.  .| 

l  .  La  dooaa  la  bisogno  édla  guida  dell'  uoom». 

Senza  moglie  a  lato  1*  uoro  non  é  beato. 
Sette  s' accordano  in  una  scuffia ,  e  due  non  s' accordano  in 
un  lenzuolo.  '^ 

Se  v'  ò  in  paese  una  buona  moglie,  ciascuno  crede  cbe  sia  la      ^ 
sua. 

Sposare  una  vedova  è  fatica  doppia  —  e 
Dio  ti  guardi  da  donna  due  volte  maritata. 

Tal  castiga  la  moglie  cbe  non  l' ba, 
>.,  Cbe  quando  l' ba ,  castigar  non  la  sa  —  e 

[..■  Chi  non  ba  moglie  ben  la  batte ,  cbi  non  ba  figliuoli ,  ben  i 

1  pasce. 

Tra  moglie  e  marito  non  mettere  un  dito. 

Tre  cose  cacciano  l' uomo  di  casa,  il  fumo,  la  casa  mal  coperta      | 
^^  e  la  ria  femmina.  '| 

£  I  Tre  cose  non  si  possono  tener  nascoste ,  ^  '^ 

f:  Donne  in  casa,  fusi  in  sacco  e  paglia  nelle  scarpe.  } 

^  Tre  donne  fanno  un  mercato,  e  quattro  fanno  una  fiera.  ^  S 

irsi; 
f.-  la  Toicaaai  Ui^ 

\2  Tre  donne  e  un  magnano  /  'J. 

:  Fecero  la  fiera  a  Dicomano.  ,'  :|| 

9^.  EaVeoetiat  .  .H 

k  Due  donne  e'un'  oca  Canno  un  mercato  —  e  *    .^1 

Più  facile  trovar  dolce  l'assenzio,  .    i  ;^ 

Cbe  in  mezzo  a  poche  donne  un  gran  silenzio.  r    \i 

> 

Tutti  i  peccati  mortali  son  femmine.  i 

Una  giovine  in  mano  a  un  vecchio,  un  uccello  in  mano  a  un  . 

ragazzo,  un  cavallo  in  mano  a  un  frate,  son  tre  cose  .^ 

strapazzate.  .f; 

Il  Pescetti  aggiooge:  «  i2  «Mo  ijt  otom'a'  Tetiejdb. 

■  -       ■  M 
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^      Un  signor  che  il  tuo  ti  toglie,  ma!  francese  con  le  doglie >  as- 
sassin  che  ti  dispoglie,  è  men  mai  che  i'  aver  moglie. 

^      Un  uomo  di  paglia  vuole  una  donna  d'oro. 

^      Uomo  ammogliato,  uccello  in  gabbia. 

^      Uomo  senza  moglie,  è  mosca  senza  capo. 

Il  '    Val  più  una  berretta  che  cento  cuffie. 
(Vedi  Famiglia.) 


Economia  domestica. 

A  buon  spenditore  Iddio  è  tesoriere. 

A  chi  fa  il  pane  e  staccia  non  gli  si  ruba  focaccia. 

A  chi  fa  tutto  da  a^. 

A  granello  a  granello  s' empie  lo  staio  e  si  fa  il  monte  ~  e 

A  quattrino  a  quattrino  si  fa  il  fiorino  —  e 

Poco  e  spesso  empie  il  borsello  —  € 

Molti  pochi  fanno  un  assai  —  e 

Un  poco  e  un  poco  fa  un  tòcco. 
Alle  volte  costa  più  la  salsa  che  il  coniglio. 

Un  cpaM  cba  da  principio  ti  acmbra  piccola,  d«  tira  dietro  poi  delle 
alUe- 

A  pigliar  non  esser  lente ,  a  pagar  non  esser  corrente  —  o 
A  pagar  non  esser  corrente,  che  può  nascer  l'accidente  che 

tu  non  paghi  niente  —  e 
Alla  morte  e  ai  pagamento  indugia  quanto  puoi  —  ort^ro 

^  A  due  cose  è  bene  indugiare,  a  morire  e  a  pagare. 

Buon  pagatore,  dell'  altrui  borsa  è  signore  —  e 
Buon  pagatore  non  si  cura  di  dar  buon  pegno. 

Buon  riscotitore  è  cattivo  pagatore. 

Carestia  di  piazza  è  meglio  che  dovizia  di  casa- 

m  Questo  h  »olo  vero  in  una  fàmigHa  disordinata  e  itut»  regola.  »  Di* 
ceva  Agnolo  Pandolfini  a*  suoi  figliuoli,  nel  Governo  dell»  FamiglìM  oggi 
attribuito  a  Leon  Battista  Alberti. 
Proverbi  toscani.  ' 


'->' 


^^  ECONOMIA  ilÒMGSTiCA.' 

Carestìa  prerisU  (a  aspettata)  n<m  veuiie  inaL 

Ed  a  chi  ttpp«  WS  |«Teruni  i 

Carestia  fa  dovizia  —  e 

La  tarestia  fa  buona  masseria. 

Perchè: 

L'economia  è  una  gran  raccolta. 
CaTalli,  cani,  uccelli  e  servitori, 

Goastan,  mangian,  ruinano  i  signori. 
Cento  testamenti  e  una  sola  donazione. 
Che  colpa  n'  ha  la  gatta,  se  la  massaia  è  malta? 
Chi  attende  al  suo ,  non  perde  mai  nulla. 
Chi  ben  ripone,  ben  trova  —  e 

Chi  ben  serra,  ben  apre. 
'  Chi  compra  pane  al  fornaio,  legna  legate  e  vino  al  minuto  « 
non  fa  le  spese  a  sé  ma  ad  altri  —  e 
Chi  compra  a  minuto,  pasce  i  figliuoli  d' altri  e  affama  i 
suol 

Chi  compra  ciò  che  pagar  non  può,  venda  ciò  che  non  vuole. 
Chi  del  suo  si  spodesta,  un  maglio  gli  sia  dato  sulla  testa 
—  ovvero 
Chi  del  suo  si  depodesta,  un  maglio  sulla  testa. 

Chi  fa  onore  ai  panni,  i  panni  fanno  onore  a  lui. 

Cioè  chi  tea  conto  della  roba  —  mm 

Chi  di  vecchio  si  veste,  gode  poco  e  presto  n'  esce. 

Di  vcechio,  doe  di  roba  raechia  —  •  /" 

Chi  veste  di  mal  panno,  si  riveste  due  volte  air  anno* 
Chi  fila  e  fa  filare,  buona  massaia  si  fa  chiamare. 

Edaacha:  ^ 

0  fttsaiolu  è  d'argento^  e  fa  le  donne  suflkienti. 
Chi  ha  casa  e  podere,  può  tremare  e  non  cadere  —  e 
Chi  ha  casa  e  podere,  ha  più  del  suo  dovere  —  e 
Casa  per  suo  abitare,  vigna  per  suo  logorare,  terrcn  qunnto 
si  può  guardare. 

Cioè  aulodir*.  lo  qacftto  icrva  di  norma  1*  aforit inu  di  Catone  :  tu^ 
ènem  bg  guism  cA«  /«  com  mo^  eetxld  il  fondo»  m  il  fondo  U  casa. 


j; 


.     EC050MIA  UOIIKStlèA.  *   '  '  ""^^v^*?!^ 

Chi  mostra  1  quattrini,  mostra  il  giudizio. 

Mostra  riok  d*  •Terne  poco. 

Chi  mura  bene,  gli  perde  mezzi;  chi  mura  male  gli  perde 

tulli  — tf 

Chi  edifica^  la  borsa  purifica  —  e 

Il  fabbricare  è  un  dolce  impoverire  ~  e 
,  Chi  ha  denari  assai,  fabbrica;  chi  n'ha  d'avanzo,  dipinge— « 

Chi  mura,  mura  sé. 
Chi  non  apre  ben  gli  occhi  a'  falli  sui. 

Stentando  va  per  arricchire  altrui. 
Chi  non  ha  denari,  scartabella. 

Cioè  TI  cercando  tra  le  me  carte  4|«alclie  titolo,  ^iuIcIm  ammcMneoI* 
per  far  danaio  %  onde  troraai  x  • 

Cavalier  male  arrivato,  vecchia  carta  va  cercando. 
Chi  non  sa  rubare ,  muri. 

▲▼▼erte  i  padroni  ddle  frodi  che  aogliooo  farsi  nel  randÌMaait  da- 
coati  delle  fàbbriclM. 

Chi  provvede  a  tempo  la  casa,  fa  una  bottega. 

Perehk  alla  roUa  areace  il  presso. 

Chi  sa  acquistare  e  non  custodire,  può  ire  a  morire. 
Chitarra  e  schioppo  fanno  andare  la  casa  a  galoppo. 

La  leale  e  k  eacaia  làaoo  andate  in  «ovina. 

Chi  tiene  il  cavallo  e  non  ha  strame,  in  capo  all'  anno  si 

gratta  il  forame. 
Chi  trova  una  chiave,  trova  due  quattrini,  ma  chi  la  perde^ 

perde  due  carlini. 
Chi  vuol  esser  ben  servito,  muli  spesso  ~  t 
Granata  nuova  spazza  ben  tre  giorni. 

CooM  ai  unno,  ambidue  hanno  lo  ttctio  significato  ;  e  sarebbero  egual- 
mente veti  wk  patirebbero  ccceaione,  se  l'nomo  fosse  una  granata  non  mai 
capace  d*  alcuno  affetto  —  « 

Il  gallo  e  il  servitore  in  un  anno  perdon  vigore. 
Chi  vuol  trovar  la  gallina,  scompigli  la  vicinanza. 
Chi  vuol  vedere  il  padrone,  guardi  i  servitori. 

/'«Cane  per  sowefcero^  m  id  maitre,  tei  valet  • 
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iOO  BCONÒMIÀ  OOMESTfCÀ. 

Obi  Yool  vedere  un  uoino  (o  una  donna)  da  pooo«  lo  metla  a 
accendere  il  lume  e  il  fuoco. 

€À  sllrovc  <ico— t 

Chi  sa  far  fuoco,  sa  far  casa. 

Ifcir  Odissem  •  tmIo  d'Oliste,  —  cM  ninao  potrebbe  coatcndcrt  ice» 
odi'  arte  di  bcoc  acccnJcic  il  fooco. 

Dalla  paglia  al  legame  cresce  la  fame. 

Vicioo  alb  BCMt,  d  deva  il  prcno  delle  biade. 

Danari,  boschi  e  prati,  entrate  per  preti  e  frati. 

Perche  aeo  vogliooo  fraadi  core. 

Dova  Sta  il  cane  non  cercare  il  grasso. 

fi  meglio  dar  la  lana  che  la  pecora. 

È  meglio  tenere  a  terra  che  Tendere  a  calcina. 

Fabbricare  case,  aTere,  cooie  suol  dirsi,  la  voglia  dd  calctoacrio,  6ni- 
Mc  male  e  bisogna  reodcrc  —  « 

I  terreni  non  diventan  mai  vecchi. 

Le  indiHlrie  si  od  ogai  aorta  di  mobile  capitale  soffre  di  nrceuilb  mille 
accidenti  noo  prcrcdibili:  fi  solo  possesso  di  terra  &  lungamente  vivere  la 
Cimiglia. 

Edi<-esi  ancbe: 

Nei  campi  si  vive  e  in  casa  si  muore  —  wv$ro 
Gasa  casca^  campi  campa  —  e 
n  campo  non  invecchia  mai. 

Bei  modi  dd  nostro  popolo  di  esprimere  raflctt»  suo  pei  campi 

Fatto  un  certo  che,  la  roba  si  fa  da  sé  (ovvero  la  roba  vico 
da  se)  —  « 

II  primo  scudo  è  il  più  difficile  a  fare  —  e 
Tutto  sta  nel  fare  i  primi  paoli. 

Oli  anni  della  fame  cominciano  nella  greppia  del  bestiame.     • 

E  proT<Cfbio  ddla  Vcneda ,  ed  ha  questa  spicgaiionet 
Chi  rigoarda  specialmente  alle  provviste  da  mangiare  per  l'inverno.  I 
nostri  contadini  fanno  troppo  assegnamento  sui  loro  erbaj,  ed  in  questa 
sprrana  stringono  b  mano  nel  fornire  le  corti  e  le  capanne  di  secche  prov> 
vigioni,  e  segnatamente  di  fieno.  Donde  ne  viene  che  gli  animali  insunicico- 
temeote  pasciuti  non  danno  alcun  prodotto,  o  lo  forniscono  a  spese  de) 
proprio  corpo,  dimagrando-  (CoLirri.) 

^11  uomini  r<jnno  la  roba,  e  le  donne  \a  conservano  —  e 
Il  sacco  r  uomo  lo  empie  e  la  donna  l  attacca. 

Cioè ,  lo  conserva. 


l      (  dannri  noa  bastono:  bisogna  saperli  spendere.  *•] 

Iddio  fa  l'abbondanza  e  1*  uomo  la  carestia. 

»• 

Idee  da  gran  signori,  e  entrate  da  cappuccini. 

Pcr^IAt 

k         Ricchezza  mal  disposta,  a  povertà  s'accosta, 

|;     i  giardini  belli  vuotano  t  borselli.  | 

Il  danaro  viene  in  casa  con  lo  zoppo  e  si  parte  col  postiglione.  >j 

Il  guadagnare  insegna  a  spendere.  1 

!>    il  pie  del  padrone  ingrassa  il  campo  —  e  -\ 

|:        Tristo  a  queir  avere  che  il  suo  signor  non  vede  —  #  j 

J         L'occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo  -e  j 

I        Quando  il  padrone  sta  in  campagna  guarisce  il  campo  e  li  • 

ì             fattore  s' ammala  —  e  | 
Y'-     li  padrone  in  villa  è  febbre  al  contadino,  e  sanità  al  pò- 

ì^':           dere.  —  «  \\ 

t •  :     Se  compri  un  podere  oggi  ^^ 
'^;        Fa' che  domani  in  città  più  non  alloggi. 
l;-    In  capo  all'anno  mangia  più  il  morto  che  il  sano. 

^^'  Detto  delle  offerte 

V:  In  casa  stringi,  iu  viaggio  spendi  e  in  malattia  spandi.  ^^ 


l  Ottime  regole. 

^.  L'allegria  delle  donne  è  il  lino. 

t  La  gatta  grassa  fa  onore  alla  casa. 

f:  La  massaia  che  va  in  campagna,  perde  più  che  non  gua- 

ì[  dagna  —  e 

y  La  massaia  che  attende  a  ca',  guadagna  cinque  soldi,  e  non 

[  iosa. 

t\.  La  roba  che  guarda  in  su  1*  è  tutta  di  Gesù. 

\'J  II  grano  ed  ogni  cosa  Wcioa  a  maturasione  h*  mille  cast  e  mille  perìcoU. 

K .  La  roba  sta  con  chi  la  sa  tenere. 

I;  •  La  tassa  {per  imposta)  non  ha  misura. 

I  Mal  beata  quella  scodella,  dove  sette  man  rastella. 

Che  tosto  si  vuota. 

f. 

h  Massaia  piena  fa  tosto  da  cena  —  e 

f  Se  la  casa  è  piena,  presto  si  fa  da  cena. 


^**:     .  iOf  tCOnÒMU  DOMESTfCA. 

Meglio' aver  rególa  cìie  rendita. 
Meglio  buon  desinare  che  una  bella  giubba. 
Meglio  vendere  che  viver  senza  spendere. 
Metti  la  roba  in  un  cantone,  cbè  viene  tempo  ch'ella  ha  sta- 
gione. 


Non  è  sì  trista  spazzatura,  che  non  s*adopri  una  volta  l' an* 
no,  né  sì  cattivo  paniere,  che  non  s'adopri  alla  ven- 
demmia. 
Molli  servitori,  molti  rumori  — •  e 
Tanti  serviiori,  tanti  nemici  —  e 
Chi  non  ha  servitori  non  ha  peccati. 
Né  casa  in  un  canto,  né  vigna  in  un  campo. 

La  casa  pcrcliè  e  p«ricolo»4  T  estere  ifohta,  la  Ticna  perche  bob  si» 
guastata  dU  quelli  che  passaoo. 

Né  legna,  né  carbone  non  comprar  quando  piove. 

Pesauo  di  più. 

Nei  mese  di  maggio  fornisciti  di  legne  e  di  formaggio. 
Non  lisciare  il  pelo  al  servitore. 

Tieni  il  grado  ino  aè  ti  addomesticar  troppo. 

Ordine,  mezzo  e  ragione,  governi  ogni  magione  — « 

Ragione  fa  magione. 
Pane  e  bucata  (cicè  bucato)  fan  donna  scorrucciata. 

Sooo  le  faccende  più  gelose,  e  per  le  dooae  le  più  faticose  ^  wm 

Pane  e  bucato  non  duran  sempre. 

Sono  le  due  nuggiori  fatiche  della  anssaia. 

Panno  fatto,  sole  attende. 

Cioè  bisc^oa  iraUicatarlo  presto  e  soleggiarlo- 

Piede  alla  culla  e  mano  al  fuso,  mostrano  la  buona  massaja-— ^ 

Piglia  casa  con  focolare ,  e  donna  che  sappia  filare. 
Poco  può  dare  al  suo  scudiere,  chi  lecca  il  suo  tagliere. 
Quando  il  marito  fa  terra,  la  nìoglie  fa  carne. 

Fare  ,  cioè  acquistare  terra  :  d' un  contadino  che  abbia  della  terra  al 
sole  (cioè  io  pruprio;,  si  dice  che  egli  ha  il  c/</  terroso.  Quando  il  marito 
Jm  terra  ,  U  moglie  st  fa  più  appariscente  in  abili  e  in  aspetto. 


't.'     Quando  11  padre  marita  la  figlia,  egli  tur  casa  e  vigna; iqoaiido 
rha  maritata,  non  ha  né  vigna  né  casa. 

Per  questo  li  dice  aache  t 

\       Debito  e  fanciulle  da  maritare,  guarda  l;i  gamt». 
i;      Quando  Ja  donna  folleggia,  la  fante  danneggia. 

Mota ,  ì£mum  oel  scuso  proprio  di  padrona. 

Quando  la  mora  é  nera,  un  fuso  per  sera;  quando  l'è  nera 

affatto,  filane  tre  o  quattro  —  e 
Quando  la  saggina  rossa  mostra  il  muso 


k 
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^         È  ora  da  tor  su  la  rocca  e  il  fuso. 

l      Quando  si  ha  una  piccola  villa,  non  patisce  di  fame  la  fa- 

^       \^      miglia. 

'.**■ 

^l.     Quel  che  non  va  nel  manico,  va  nel  canestro  —  e 

ri         Quel  che  non  va  nelle  maniche,  va  ne'  gheroni. 

!  '.  Quello  che  noo  serve  ad  una  cosa,  serve  ad  un*  altra. 

Segui  la  formica  se  vuoi  viver  senza  fatica. 

Segtiirt  qui  vale  imitmrs,  •  ymdt  md/crmiemtm,pigtr,» 

Seta  e  raso,  spengono  il  fuoco  in  cucina. 

\,  Chi  £i  troppo  lusso  nei  vestire  mangia  poi  mali. 

!x  Se  vuol  compnir  terrn  a  buon  mercato 

1  Comprala  da  uno  ^^p. ntato, 

l  0  da  figliuol  eh'  abbia  ereditato 

f:  Se  mala  man  non  prende,  canton  di  casa  rende. 

f:  .  Cioè  le  cose  pcidute  si  ritrovano,  se  altri  non  le  ha  rubate  —  « 

!!;  Dai  ladri  di  casa  non  ci  si  guarda. 

l  Tiinta  bocca  ha  il  barile,  quanta  la  botte  —  e 

t  ,  Tanto  cac^  un  bue^  quanto  un  uccellino  —  e 

t'-  Tanto  beve  l'oca,  quanto  il  papero. 

f  ■' .  Ne  molto  diversamente  : 

Tanto  cocchiume  vuole  una  boite  piccola,  quanto  una  grande. 

ì:\   '  Ognuno  ha  l^isogno  di  nungiare:  ma  il  primo  s' apiiropria  piìi  spe« 

\.  '  cialmente  ai  fanciulli,  i  quali  co»lano  alle  volte  più  dei  grandi. 

l       Trista  a  quella  casa  che  ha  bisogno  di  puntelli. 
l.      Tristo  a  quel  soldo  che  peggiora  il  ducato. 

Tristo  quel  risparmio  che  poi  t'obbliga  a  maggiora  spesai  che  si  di- 
li  rebbe  un  guardare  al  lucignolo  e  non  all'olio. 


I 
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tV4    •  iSCONOMIA  DOMESTICA.. 

Tatti  i  cend  vanno  in  bucnto. 

Cio^  qnìanqQc  peno  di  erario  ebc  ptti  intenriUle,  pare  vieoe  »éi/ 
pento  Corbe  ce  n'^  bitacchio  600  ali*  altimo  straccio. 

Dn  buon  servitore  vai  più  d' un  buon  padrone. 

Prr  h  cconooita  della  caia. 

(Vedi  Parsimonia.) 


/ 


Errore,    Fallacia    dei    disegni, 
Insuflicenza  dei  propositi. 

A  far  dei  castelli  in  aria  tutti  siam  buoni. 
Alle  volte  si  crede  trovare  il  sole  d'agosto  e  si  trova  la  luna 
di  marzo. 

C'insegoa  a  non  disporre  d'alcttoa  cosa  prima  che  dia  non  sia  in  no- 
stro potere.  (Pro*.  LmA.) 

Altro  è  correre,  altro  è  arrivare. 

Altro  è  tendere,  altro  è  pigliare  — « 
È  un  di  più  tender  bene,  se  la  rete  non  tiene. 

A  tutti  i  poeti  manca  un  verso- 
Chi  cammina  inciampa  —  e 

Chi  è  ritto  può  cadere  —  e 

E' cade  anche  un  cavallo  che  ha  quattro  gambe. 
Chi  conta  sul  futuro  sovente  s' inganna  —  e 

Buon  cane  non  trova  buon  orso  (o  non  trova  lepri). 
Chi  erra  nell'elezione,  erra  nel  servigio. 

Eleucne  e  qui  lo  scegliere  la  cosa  da  Ciré  {h  V  orasiano  leelm  potèn" 
ter,  ce.}:  chi  non  1*  aUiu  scelta  con  sicurcaaa  di  se  medesimo ,  lirscc  poi 
male  nd  scrrigio,  cbc  toscanamente  vale  opera  o  fatto  qu-ilunquc. 

Chi  fa,  falla  ;  e  chi  non  fa,  sfarfalla  —^ 
Chi  non  fa,  non  falla;  e  fallando  s'impara. 

Errando  dtseitur:t  prorerbial mente ,  di  cosa  che  si  voglia  fare  a  ogni 
modo; 

0  guasto,  0  fatto. 
Chi  fa  i  conti  avanti  V  oste,  gli  convien  farli  due  volte. 
Chi  favella,  erra. 
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^€trì  ne  fa /ne  fa  di  tutte  :-. 

Ciak  delle  Iraone  e  ddlt  catUvt  —  « 

Chi  ne  ferra,  ne  inchioda. 
Chi  non  conta,  non  erra. 

Oppure 

Ogni  cattivo  conto  si  può  rifare. 
Chi  non  fa  mai  nulla ,  di  nulla  si  confessa. 
Chi  sbaglia  il  primo  cerchiello,  li  sbaglia  tutti. 
Dalla  mano  alla  bocca  spesso  si  perde  la  zuppa  —e 
p         Tra  la  bocca  e  il  boccone  mille  cose  accadono. 

V  Come  disse  il  Pdniti  t 

^\- 


te-> 


Tra  U  spif  ■  •  U  «m  ^««t  mim  è  ««mo! 

Error  non  è  frodo. 

|T  II  giudizio  viene  tre  giorni  dopo  la  morte  -*  e 
|.  Si  vede  il  fine  della  nostra  vita,  ma  non  della  nostra  pazzia. 

r:  ^  Il  giusto  cade  sette  volte  al  giorno. 

•C  n  primo  fallo  ha  nome  miseria, 

t-  Il  secondo  ha  nome  mattia. 

1?  I  pensieri  vanno  falliti. 

E.  I  sogni  non  son  veri,  e  i  disegni  non  riescono  ^4 
f--  Non  bisogna  fidarsi  nei  sogni  —  e 

V  I  sogni  son  sogni. 

^  L'acciaio  si  rompe,  e  il  ferro  si  piega. 

^  L'albero  pecca  e  i  rami  si  seccano. 

I  '  L'uomo  propone  e  Dio  dis|M>ne. 

r;  Muore  più  uomini  pregni  che  donne  gravide. 

P^  la  fórma  toscana  si  troTa  registralo  tra  i  Proircrlti  Còrsi  del  Tomma- 

'^-  ido,  che  Bota:  Pregai  di  desiderti  Taoi,  di  concetti  immaturi,  di  ambin HI 

disegni;  gravidanae  incomode. 

Nessuno  è  più  che  uomo. 
F        Ninna  persona  senza  difetti,  niun  peccato  senza  rimorso  —  e 
l  Solo  Dio  senza  difetti. 

|t)       Non  e'  è  uomo  che  non  erri 
gf-  Né  cavallo  che  non  sferri. 


^ 


I<M>         eRJIORE«  TALLACtà^  EC  ,  llfSVfFICeNZA,  EC. 

Non  è  buon  bifolco  cbe  faccia  sempre  diriCto  il  solco. 
Kon  ruìDan  le  case  fatle  in  carta,  ma  murate  in  terra  si 

Le  coM  pofte  in  «iùcgao  uoa  sempre  riescono  ,  lirnchè  ne'  modelli  ap> 
parÌMano  riucibilL 

ffoD  sempre  sta  i!  giudice  a  banco. 

Non  ti  sta  lenpre  ia  proposito. 

Non  tutte  vanno  a  un  n^odo— « 
Le  non  si  foran  tutte  diritte. 
Non  v'  è  uovo  cbe  non  guazzi. 

Hoo  si  trova  «iooo  scoia  visto  o  mancamento. 

Ogni  buon  cotto  a  mezzo  torna. 

Dicesi  quaodo  l'asscgnameoto  fatto  di  alcuna  cosa  riesce  meno  di  i|tiel 
che  noo  credeva  ;  come  i  decotti  a  regola  d'arte  devono  tornare  la  metà  di 
quel  che  si  è  rncsM». 

Ogni  secchia  non  attinge  acqua. 

Più  si  ha  cura  d  una  cosa,  più  presto  si  perde  —  e 

Pecore  contate,  il  lupo  se  lo  m.mgia  —  o 

Pecore  conte,  lupo  le  mangia  —-e 

Il  lupo  non  gunrda  che  le  pecore  sìeno  conte. 
Sbaglia  il  prete  all'altare  (e  il  contadino  all'  aratro). 
Sul  più  bello  deir  uccellare  muore  la  civetta. 
Tal  bue  crede  andare  a  pascere,  che  poi  ara. 
Tanto  6  darci  vicin  che  non  ci  córre. 
Tutte  le  ciambelle  non  riescon  col  buco  —  e 

Tutte  le  palle  non  riescon  tonde  —  e 

Tutte  le  botte  non  van  giulive. 

Tirsrai  eripi  s  tl«  »f  oor  n«»a  lic*.  {OfUuié»  tmmaatfrmto.) 

Una  ne  pensa  il  cuoco,  una  II  goloso  —  opt^^ro 
Una  ne  pensa  jl  ghiotto,  un' altra  il  tavernaio  (o  l'oste)  —^ 
Sette  cose  pensa  l' asino  e  otto  T  asinaio. 

Ua  dinotano  pia  spccialmcote,  che  chi  ha  le  mani  in  pasta  fa  a  su» 
modo,  e  gli  altri  restano  a  denti  secchi. 

Un  sacco  di  disegni  verdi  non  tornano  una  libbra  secchi. 
(Vedi  Miserie  deUa  Vita,  Cocdizioui  dell' Umanità.) 
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Esperienza. 

Assai  sa  chi  viver  sa. 

Bisognerebbe  essere  prima  vecchi  e  poi  giovani 

Bue  vecchio,  solco  diritto. 

Si  dice  anclM  ddl*  nomo  —  • 

Solo  il  bue  vecchio  muove  le  carra  arrestate— e 
Imparano  dai  buoi  vecchi  ad  arare  i  giovani. 
Gan  vecchio  non  abbaia  invano. 

L*  uomo  prndMitc  ad  esperto,  che  n  quel  che  fa ,  noa  s' aTveolore  • 
dire  oaa  con,  noo  ti  mette  in  un  impegno,  qnuido  egli  bob  abbia  ceii» 
6ducia  di  eosteBcrlo. 

Chi  c'  è  Stato,  la  può  contare. 
Chi  è  dell'  arte  ne  può  ragionare  —  e 
Ninno  riprenda,  che  non  intenda. 

E  proverbblmeale ,  il  vecchio  sperimeBUto  diee  al  gioviae  ptOMotBoio  t 

Quando  il  tuo  diavolo  nacque,  il  mio  andava  ritto  alla  panca 
(di  scuola). 
Chi  è  scottato  una  volta,  l' altra  vi  soffia  su. 
Chi  è  stato  de'  consoli  sa  che  cosa  ò  l'arte. 

I  eoBSoli  presiedevaBo  a'  oiagistrati  delle  arti,  ad  i  più  vecchi  e  capaci 
si  accglievaBO  a  quell*  ufisio.  Diceti  a  chi  vuole  dare  ad  ioteodere  una  cot» 
a  tale  che  b  fa  meglio  di  lai  ;  ed  k  timile  a  quell* altro  t 

Chi  vien  dalla  fossa  sa  che  cosa  è  morto. 

Chi  falla  la  seconda  volta,  merita  un  cavallo. 

Chi  ha  buona  lancia,  la  provi  ai  muro. 

Chi  ha  fatto  il  più,  può  fare  il  meno  —  e 
Chi  fa  trenta,  può  far  trentuno  — e 
Chi  ha  bevuto  al  mare,  può  bere  alla  pozza  -—  e 
Chi  ha  bevuto  tutto  il  mare,  uè  può  bere  una  scodella. 

Chi  ha  passato  il  guado,  sa  quant'  acqua  tiene. 

Chi  lascia  la  via  piana,  va  poi  per  la  sassosa  —  e 
Chi  lascia  la  via  vecchia  per  la  nuova , 
Sa  quel  che  lascia,  non  sa  quél  che  trova. 


8^^ 


<3Ulefa,le88.       " 

Chi  maneggia  non  braveggia. 

Chi  a  Cin  osa  eo«a,  oc  cooomc  I«  difficolti,  aon  m  h  piglia  lotCo 
OH  fa  3  braTo. 


Chi  non  sa  fare ,  non  sa  comandare  —  e 

Chi  non  fu  buon  soldato,  non  sarà  buon  capitano  ^« 

Bisogna  prima  esser  garzone  e  poi  maestro. 
Chi  non  sa  scorticare  intacca  la  pelle. 
Chi  non  va  non  vede;  chi  non  prova ,  non  crede 
Chi  pon  mèle  in  vaso  nuovo,  provi  se  tiene  acqua. 
Chi  sa  la  strada  può  andar  di  trotto. 

Chi  si  è  guardato  fai  uno  specchio  solo  non  può  dire  di  cono- 
scersi^ ma 
£  miglior  mercato  di  specchi  che  di  zolfanelli. 

Specchi^  le  couscgocsae  dei  làlli  che  ti  rìloriuaò  ia  sul  viso,  .e  occa- 
si««i  che  l'oMBo  ha  di  conoscere  se  stesso:  tùifmnelli,  merce  vile 

Chi  tocca  con  mano ,  va  sano 

Chi  vuol  conoscere  un  buono  scrittore,  gli  dia  la  penna  in 
mano. 

Con  Tcrror  d'altri^  il  proprio  si  conosce. 
Del  primo  giorno,  scolare  è  il  secondo  —^ 

Un  giorno  è  maestro  dell'  altro. 
Dopo  U  fatto  ognuno  è  savio. 
È  meglio  star  sotto  barba,  che  sotto  bava. 

È  owgljo  dipendere  da  un  uomo  fatto  che  da  an  bamUino. 

Esperienza,  madre  di  scienza  —« 

L'esperienza  è  una  maestra  mutola. 
Cuastando,  s*  impara ->  « 

Ognuno  impara  a  sue  spese  —  e 

Chi  all'altrui  spese  sa  imparare,  felice  si  può  chiamare  — e 

L'errare  insegna,  e  il  maestro  si  paga. 
il  fare  insegna  fnre. 

Il  mangiare  insegna  bere.  < 

Il  nemico  ti  fa  s;  vio. 


il 


/     -  ESPCRIEI^A.  '         -  Ite 

I  proverbi  li  facevano  i  vecchi  ^  e  stavan  ceni' £11111  e  li  face- 
van  sulla  comoda. 

Proverbio  TcncsUno,  che  purt  li  Ifotra  io  quctt'  altra  forma  : 

^  I  nostri  vecchi  isiavan  cent'  anni  col  culo  a  la  piova  prima  dì 

\  fare  un  proverbio. 

^  La  pratica  vai  più  della  grammatica. 

i  La  prova  del  testo  è  la  torta. 

^  '  Testo,  qui  per  tegame  o  altro  vasot  testm'.  quando  fecero  il  provcrln» 

'  ai  ricordavano  del  btino 

k        Lascia  colui  parlare  che  suol  saper  ben  fare. 
r         Lascia  fare  i  fusi  a  quei  che  sono  usi. 

L'asino  dov* è  cascato  una  volta  non  ci  casca  più. 
;         L*  esperienza  e  la  prudenza  sono  indovine. 
\'.        Molte  volte  i  nocumenti  sono  agli  uomini  documenti. 
l         Molto  più  fanno  gli  anni  che  i  libri  —  0 
'^  Gli  anni  sanno  più  dei  libri  —  e 

[  Ne  sanno  più  due  villani  che  un  dottore. 

Nessuno  nasce  maestro  —  e 
l  Non  si  do  venta  maestri  in  un  giorno. 

t         Non  mordere  se  non  sai  se  è  pietra  0  pane. 
;         Per  andare  avanti  bisogna  voltarsi  addietro  — 0 
f  Chi  vuol  vedere  quel  che  ha  da  essere,  veda  quello  che  è 

staio. 

Per  parlare  di  giuoco,  bisogna  aver  tenute  le  carte  in  mano. 
;         Più  si  vive  e  più  se  ne  sente. 

t  Se  ne  aento  delle  oootci  sopra vTcngono  casi  inopinati ,  appaiono  cose 

r  prima  non  credibili,  e  l'uomo  si  mostra  sotto  Tarìeik  d'aspetti  intermi- 

nata, perchè 

>  Ci  è  d' Ogni  cosa  in  questo  mondo. 

i         Presto  e  bene,  tardi  avviene. 

*r^  Diceva  Samuele  lesi,  che  ddle  arti  del  disegno  molto  bene  s*  intendeva  i 

prima  essere  di  neceuitìi  di  far  tardi  e  male  ;  la  prima  scuola  esser  far 
f  tardi  e  bene  ;  da  ultimo  poi  ali*  uomo  provetto  esser  dato  di  hr  presto  e 

I^  ■  bene 

Rete  nuova  non  piglia  uccello  vecchio. 
^        Savio  è  colui  che  impara  a  spese  altTui. 


t 


HO  .  ;  EsrenteNZA/^  .  \..-      ■■-' : 

Scieàa^  casa /mare,  molto  fan  l'uomo  avanzare  ---tfipvero 
Tre  cose  fan  l' uomo  guadagnare,  scienza,  corte  e  mare. 
Se  devi  morire,  cerca  un  boia  pratico. 
Se  le  cose  si  facessero  due  volte,  l' asino  sarebbe  nostro. 

Cioè,  ti  avrcLbe  dell*  aii*»  a  mmi  farle  licne  la  acconda. 

Se  lo  Strumento  non  è  tocco,  non  si  sa  che  voce  abbia. 

Tre  cose  fan  l'uomo  accorto,  lite,  donna  e  porto. 

Un  uccello  ammaliziato  non  dà  retta  alla  civetta. 

Val  più  un  vecchio  in  un  canto  che  un  giovane  in  un  campo. 

Vento  al  visaggio  rende  l' nomo  saggio. 

cioè,  la  cootrarictà,  i  cootrafti,  le  contraclisioiii,  gli  ostaeoli. 

Vivendo  s' impara  —  e 
S'impara  a  vivere  sino  alla  morte  —  o 
Fino  alla  bara  sempre  se  ne  impara. 

Dies  diel  tntetmi  ver^kiM,  «C  nox  moaU  imdlemi  seietUimn.  (Ptmùn.) 


Fallacia  dei  giudizi. 

A  chi  non  duole  giudici  bene  i  colpi  —  e 
Chi  ha  male,  non  può  misurar  bene.* 

Ognano  inisara  i  auoi  dolori  con  le  bilance  dell' orafi»  o  del  gioielliere, 
e  qncUi  degli  altri  eolla  stadera  del  mugnaio.  —  e 

Se  tu  vuoi  giudicar  ben,  mettiti  sempre  ne'  suoi  piò. 

Cioè  di  quello  che  ta  gindicbi,  ed  h  caoooe  di  politica  prÌBcipilissirao. 

Amici  e  muli  falliscono  nell'  adoprarli. 
Chi  dice  male,  Vindovina  quasi  sempre. 

cu  pria  •  è  credalo  di  parlare  fuor  di  ragione:  ed  h  modo  ttnmpa« 
1^,  a  ooUre  I*  incertcna  e  b  fallacia  dei  giudici  umani. 

Chi  fosse  indovino,  sarebbe  tìcHo  —  ovvero 
Fammi  indovino,  ti  farò  ricco-— 0 
Chi  sapesse  tutto  innanzi,  sarebbe  presto  ricco. 

Chi  pon  suo  naso  a  consiglio,  V  un  dice  bianco  e  i'  altro  ver- 
miglio. 


^:jì» 


r  FAlLACfADEI  6lUpiZÌ.  **      .Ut 

Chi  ruba,  pecca  uno;  e  v!:f  ^  rubato  ytca  cento. 

Perchè  sospetta  di  moki,  e  fs  giughi  temerari  •  fallaci. 

Col  Vangelo  si  può  diventare  eretici. 

i  OgDÌ  cosa  può  torcersi  a  male. 

^        Dal  conto  sempre  manca  il  lupo. 

^V  I  pastori  quando  contano  le  pecore  non  pensano  al  lupo  che  viene  poi 

f  a  scemare  il  branco. 

^:  ;     D' opinioni  (o  d' idee)  e  sassi  ognun  può  caricassi. 

f-  idea  nel  linguaggio  familiare  è  (fairìbisao  o  disino,  ma  per  io  più 

|:>  vano  :  U  sono  idee,  «  come  dire  le  son  coec  che  vo*  ri  figurate  iros,  sono 

P   r  estri,  soa  fantasie. 

V        Dove  non  si  crede,  T acqua  rompe. 

(-       Dove  si  pensa  cacciare,  si  riman  cacciati. 

fr       11  libro  del  perché  è  molto  grande. 

i  .  E  SI  dice  anche  comunemente: 

.L  11  libro  del  perché  stampato  ancor  non  ò, 

^  E  aggiungono  canaonando  : 

Quando  si  stamperà ,  a  voi  si  donerà. 
f  ^       11  pensare  è  molto  lontano  dall'  essere. 

11  santo  è  grande  e  il  miracolo  è  piccolo. 
-r  •     1  matti  e  i  fanciulli  indovinano  —  e 

I  più  matti  di  casa,  a  volte  son  quelli  che  s*  appongono. 
l        I  ragazzi  e  i  pazzi  credono  che  vent'  anni  e  venti  lire  non 
f  debban  mai  finire. 

La  peggio  carne  a  conoscere  ò  quella  dell'  uomo. 
i       La  più  stretta  è  la  via  del  vero. 
^        La  prosperità  ti  nasconde  la  verità. 
;        Le  cose  non  sono  come  sono,  ma  come  si  vedono — e 
K  È  meglio  esser  cieco  che  veder  male. 

v\       Le  gioie  valgono  quanto  s' apprezzano. 
»        L' immaginazione  fa  caso. 

t'  Fa  parere  quel  che  non  è  j  ma  spesso  il  fatto  nasce  poi  dallo  immagi^ 

narselo.  Nega  gli  eflTetti  delle  opinioni,  delle  creduli!^  delle  fantasie  ;  e  poi 
vedi  quanta  parte  dell'  istoria  mia  e  tua  e  dell'  istoria  del  mondo,  rimar- 
rebbe non  intesa. 

h       Lo  stolto  credendo  segnarsi  con  un  dito  si  dà  neir  occhio. 

L.     •       . 

I:'      .  •  .     ■    , 


iìt  'PAtLÀCIÀ  DEI- GIUDIZI  ^  -     '  .'^ 

Molti  parlan  d' Orlando  che  non  vìder  mai  il  suolirando. 

Ciùk,  fulua  di  c«M  di  cui  ■•■  «i  ha  ah  mìcbu  m  «•pcrican. 

Né  fwne  né  mi  parse  non  si  scrisse  mai  in  carte  —  e 

Col  ma  e  col  se 

Non  si  fa  niente  di  ben  —  e 

Il  s^  e  il  ma  son  due  minchioni  da  Adamo  in  qua  — 0 

Il  parere  non  si  scrive  —  e 

Delle  cose  incerte  non  si  fa  legge. 
Ogni  uccello,  d' agosto  è  beccafico. 

Quando  è  andano  d' una  cott ,  lutto  ciò  che  oc  abbia  similitudine  h 
lenuto  per  quella  ktcssa. 

Ognun  crede  quel  che  desidera. 

Opinion  non  è  s)  stolta,  che  da  volgo  non  sia  tolta 

E  chi  è  volgo?  E  chi  ooo  k?  «  Ci  e  il  dotto,  il  ricco  ed  il  patrizio 
vulgo  •  bel  Terso  del  Foscolo.  Ci  •  il  «  duro  volgo*  del  Hanaoni.  Ci  e  il 
▼olgo  che  sdegna  mischiarsi  tra  1  volgo,  e'  è  il  volgo  che  parla  in  tuono 
solenne.  Ci  è  il  volgo  che  sciive  ogni  sera  certa  cose,  perchè  un  altro 
volgo  le  sorbisca  ogni  mattina  pigliando  il  caff^  poi  le  ripete  nella  gior- 
nata. €*«  chi  non  è  volgo,  ma  niooo  vi  bada  e  ninno  l'ascolta.  È  materia 
iuMMDma  da  farne  un  libro  che  rimarrebbe  sena  lettori. 

Prima  di  vender  la  pelle  bisogna  aver  ferito  V  orso. 
Un  cattivo  cane  rode  una  buona  corda. 
(Vedi  Errore  ec.) 


False  apparenze. 


Alle  volte  con  gli  occhi  aperti  si  fan  dei  sogni. 

Altre  cose  in  presenza,  altre  in  apparenza. 

Bella  vigna ,  poca  uva. 

Chi  dipinge  il  fiore,  non  gli  dà  l'odore. 

Chi  ha  contenti  gii  occhi,  non  si  sa  quel  che  il  cor  faccia. 

Chi  ride  sempre,  non  vi  si  legge  dentro,  e'  questo  è  abito  di  simuU- 
siooe;  ma  può  anch'essere  buono  studio  a  nascondere  i  propri  guai  sotto 
la  faccia  serena,  eh' e  un  aRbgarli  quanto  si  può,  e  verso  gli  altri  una  - 
rortesia  —  # 


■^\^'-fdi>.:^"'^ 
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Quando  8i  ride  senta  èsser  contenti  è  un  riso  che  non  passa 
i  denti  —  t 

A  chi  troppo  ride  gli  duole  il  cuore. 
Dal  falso  bene  viene  il  vero  male. 
Danari  di  poveri  e  arme  di  poltroni  si  veggono  spesso. 
Guardati  dalla  donna  di  festa  e  dalla  bandita  di  grazia. 

BandUm,  nel  SencM  è  pascolo  rtserv«to  ;  bantliU  di  grasia  e  un  pascolo 
troppo  lossareggiantc,  un'apperciiBa  ii^anncvola  coiae  la  donna  Ycslila  a 
fetta. 

Il  desiderio  fa  parer  bello  quel  che  è  brutto. 
11  diavolo  non  è  brutto  quanto  si  dipinge. 

(Vedi  I/liutrnximu  XIL) 

Il  drappo  corregge  il  dorso,  e  la  carne  concia  Tosso. 
II  fatto  de' cavalli  non  istà  nella  groppina— e 

Mal  si  giudica  il  cavallo  dalla  sella. 
Il  miracolo  non  fa  il  santo. 
In  guaina  d'oro,  coltello  di  piombo. 

D'an  6acco  oobilmeote  armato,  d*ua  magnifico  tputaseotense  oA 
quale  sia  poca  virtù,  di  belle  parole  eht  non  abbiano  gran  sugo. 

f  santi  non  mangiano  <—  e 
Gli  angioli  non  pisciano. 

Quesl'  ultimo  dicono  le  numoN  dei  bambini  che  dalle  visiunti  per 
:  .      '   Tcno  sogliono  chumarh  angioliai  ;  ma  tutti  due  stanno  a  significare  che 
l'nomo  ▼■▼o  non  è  sicuro  mai  d'essere  come  santo  o  come  angiolo 

Roo  creda  doaaia  Seria  •  ter  Martin*, 

Per  Tcdtr  V  «a  farar,  P  alln  «llMèra* 

f •JcrgU  Jctttr»  al  giadiela  divla^ 
Cti*  ^ad  poè  sarger»,  «  fml  pnè  cadcta.  (Paitc.  ) 

L*  abito  non  fa  U  monaco  —  « 
La  croce  non  fa  il  cavaliere  —  e 
''^;    La  veste  non  fa  il  dottore  —  e       ' 
pl\;-^  La  barba  non  fa  il  filosofò. 
Il  La  castagna  di  fuori  è  bella  e  dentro  ha  la  magagna. 
[  'La  fama  e  il  suono  fan  le  cose  maggior  di  quel  che  sono. 
':  1/ apparenza  inganna. 
|X^  virtù  sta  di  casa  dove  meno  si  crede. 

L'uomo  si  giudica  male  alla  cera 

froterUi  toscani.  * 


^^)^'^y.  -i^-tiVr-^  : 


^■«^^v":*''*^  - 
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'-^'r-*^^--^-t, 


y; 


ir-- 


Non.è  tult'oro  quel  che  riluce. 

Non  ogni  verde  fa  flore,  non  ogni  ILire  fa  frutto. 

Non  sempre  fugge  chi  volta  le  spalle. 

Ogni  lucciola  non  è  fuoco. 

Ognun  e'  ha  gran  colteHo  non  è  hoia. 

Ognun  vede  il  mantello,  nessun  vede  il  budello. 

Parere  e  non  essere,  è  come  filare  e  non  tessere. 

Quel  che  si  Tede  non  è  di  fede. 

Riso  di  signore,  sereno  d'mvemo,  cappello  di  matlo,  e  trotta^ 

di  mula  vecchia,  fanno  una  primiera  di  pochi  punti. 
Rossore,  non  è  sempre  colpa.  .       * 

Llagcnao  tfrossisce  di  cosa  iodq^na  di  lai,  o  si  moari  a  lai  di  fuori , 


>  ac  b  senta  bralkarc  m  fondo  ali*  anioM»  i 


I  «otcnte. 


\--^é 


Se  il  lupo  sapesse  come  sta  la  pecora,  guai  a  lei. 

Qoantc  ptffCR  doaancot  noo  aviaotto  aToto  in  cuore  questo  piovtf  bn1i 
e  Umd  per  loco,  se  riwdfOM  a  che  il  Inito  non  se  ne  acoorgetse. 

Se  la  capra  si  denegasse,  le  coma  la  manifesterebbero. 
Se  la  pillola  avesse  buon  sapore. 

Dorata  non  sarebbe  per  di  f  uore. 
Tal  pare  Orlando,  che  poi  è  una  pecora. 
Tutti  i  fiorì  non  sanno  di  buono. 
Tulio  il  bianco  ncn  è  farina. 
Tutto  il  rosso  non  è  buono,  e  tutto  il  giallo  non  è  cattivo  —,e^ 

Tutto  il  rosso  non  son  ciliege. 
Tutto  quel  che  dondola^  non  cade. 
Un  fucile  scarico  fa  paura  a  due. 
Vesti  un  ciocco,  pare  un  fiocco--^ 

Vesti  un  legno/  pare  un  regno. 
(Vedi  Regole  del  gindicare.)  ^. 


^:.^:^'^'"j^:^^^  z^:^JJ^'ìM^ÈMm^^}.ì^}'^ 


Famiglia. 


^•■ 


A  chi  Dio  non  dà  flgliuoli,  il  diavolo  gli  dà  dei  nipoti. 

Aiuta  i  tuoi,  e  gli  altri  se  tu  puoi. 

AI  bambin  che  non  ha  denti,  freddo  fa  di  tutti  i  tempi— e 
l      Chi  vuol  vedere  il  bel  figliuolo,  sia  rinvolto  nel  cenciuolo-  e 
l^^     Latte  e  vino  ammazza  il  bambino  —  e 
I  ;    Quando  il  bambino  sta  a  sedere  la  poppa  la  gli  è  bere. 
u    Alle  nozze  e  a*  mortori,  si  conoscono  i  parenti. 

Alleva  i  tuoi  figli  poveretti,  se  tu  li  vuoi  ricchi  e  benedetti. 

All'  orsa  paion  belli  i  suoi  orsacchini. 

Illa  madre  i  suoi  figli:  •  più  gcMnlmcate,  all'uoino  le  opere  uic. 


»,,..^  anche  Imttc. 


■Amici  a  scelta,  eparenti  còme  sono(ot70fro  come  uno  gli  ha). 
J  A  sangue  rimescolato  il  bambm  non  va  addormentato. 
Asina  col  puledrino  non  va  diritta  al  mulino. 

Una  mamma  ha  tempre  da  fare. 

r.  .Aver  cura  de' putti,  non  è  mestier  da  tutti. 

Per  dò  che  apcIU  alla  caslodia  e  alla  unilà  dc'hambìai  pkeoK,  ah. 
hiamo  i  segoeott: 

'DI  meu'anno  il  cui  fa  da  scanno. 

Cioè  inoomiada  a  pigliar  fona  e  a  reggeui  io  sulla  riu  —  « 

Bambin  d*un  anno  rigetta  il  latte  dal  calcagno. 

Non  ahbiiogiu  più  del  latte  e  comincia  a  camminare « 

:     Chi  vuol  vedere  il  bambin  fiorito,  non  Io  levi  dal  pan  bol- 
V    lite  — e. 

V     Uccellin  che  métte  coda,  mangia  ogn*  ora  ogn'  ora  —  ^ 
Ragazzo  crescente  ha  la  lupa  nel  ventre. 
1^  Babbo  e  mamma  non  campano  sempre. 

^    >  1  giorani  devono  pcmarea  uni  noo  stato. 

Basta  un  padre  a  governare  cento  figliuoli,  e  cento  figliuoli 
non  bastano  a  governare  un  padre. 

^v,:^.^.;.    ^.v  :  '^^.■■■: ^: .  : /  :.  ■  .  .    ■  > _■._  ■.•:./  „." 


'^■■3 


1:^:. 


t; 


Baiti  mio,  quando  *  pìccIrUló.  /  ' 

Qmipmreit  mrgms  odU  JUum  amm  {FnyeròI)  —  « 

Figlio  troppo  acciirezzaio  non  fu  mai  bene  allevato —« 
Chi  il  suo  figlio  troppo  accarezza  non  ne  sentirà  allegrezza- 
Beata  quella  casa  che  di  Tecchìo  sa  —  e 
Beala  quella  casa  doT*  è  carne  secca. 
Beau  quella  sposa ,  che  ùi  la  prima  tosa. 


^m 


La  puiela  fa  la  mamma  bella.  (Veneziano)  —  o  meglio 
Òli  vuol  to  la  bella  famiglia  incominci  dalla  Oglia. 

MiKUM  dal  p.rtofiw  fc«DÌiie,  tè  a  pregmaiwo  «ta  mi  cfedeTe  ch«  »if | 
•  questa  au  svcMisn.  —  « 

Air  uomo  affortunato  gli  nasce  prima  la  figlia. 

p««a  h  gffa»a«  qaando  nawooo  i  m»«hi  ««»  «ì»»*  •  "'«^"^  -  * 

In  casa  de'  galantuomini  nasce  prima  la  femmina  e  poi 
uomini. 
Ben  conte  la  madre,  ma  meglio  quello  che  ha  nascere. 

Si  dice  qoanda  U  doaae  indugiano  a  partorire. 

Casa  il  Ogiio  quando  vuoi  e  la  figlia  quando  puoi 

Ck»i  «  aecaa,  d&i  moglie. 

issare  suona  bene  e  porta  male. 

Qai  vale  McClcr  M  casa. 

Chi  ama  bene,  gastiga  bene. 

Piopriamcmc  dei  genitori. 

Chi  balte  la  moglie,  balte  tutte  la  casa. 
Chi  disse  figliuoli,  disse  duoli 
Chi  fa  la  figliuola  vezzosa,  la  sente  avollerosa. 
Chi  fila  grosso,  si  vuol  maritar  tosto; 

Chi  fila  sottile,  si  vuol  maritór  d*  aprile. 
.Chi  ha  figliuoli,  lutti  i  bocconi  non  son  suoi. 
Chi  ha  matrigna,  di  dietro  si  signa  —  e 

Matrigna,  ceffoniorce,  e  bocca  li  digrigna. 
Chi  ha  un  figliuolo  solo,  lo  fa  mallo  ;  chi  un  porco,  lo  fa  gri 


'^'■"Lif^i^^^ 


Tr? ----_-•--.  .'    :.<.    '-- .    ■■■••-■■-  ^---  '•-     ■   '•.>"■      ,—.-,'.-. 
€hi  ha  un  sol  figlio,  spesso  se  lo  ricòrda  — e 

Chi  ha  un  occhio  solo,  spesso  se  lo  netta. 

II  fule  peri  ti  dke  anche  èì  altra  c«k 

r  ;  Chi  i  suoi  somiglia,  non  traligna. 

E  dello  in  mal  i 


^   Chi  l'altrui  famìglia  non  guarda, 
I     La  sua  non  mette  barba. 

^f:\,  (Lion  BaUiiU  Alberti.) 

[>! -Chi  ne  ha  eentii  1*  alloga,  chi  ne  Jia  una  1*  affoga. 

DcUc  ncane  da  marilait. 


;  Chi  n'ha  due  {de' figliuoli),  n'ha  uno:  e  chi  n'ha  uno,  non 
^  .'       n'ha  punti. 

'f}i'    ^  Per  dira  che  ci  possono  morire  da  un  momento  ali*  altra. 

E  meglio  t 

^    Uno,  nessuno;  due  come  uno;  tre  cosi  cosi;  quattro  il 
diavolo  a  quattro  — tf 

^  ^  -Chi  non  ne  ha,  ha  un  dispiacere  solo. 


^i 


■    Madre  vuol  dir  martire.  -      ~'':^ 

E  fotle  felicita  può  lUra  sensa  i  enot  martirii  t  ;  -  ^' 

Chi  ne  ha  in  cuna  non  dica  di  nessuna.  j^. 

Madre  non  f parli  d'altra  madri. 

Chi  non  ascolu  il  padre  in  giovinezza,  udirà  il  boia  in  vec-  ii 

.       ,  chiezza  —  e  .  >., 

^    Chi  non  gastiga  culino,  non  gastiga  culaccio.  r'r 

I^Chi  non  ha  figliuoli,  non  sa  che  sia  amore.  ;    4 

SdMs  ««ftw  a  Ilio 

l^y  Hoofool*  M**!*  koalaicMicr  p«fftll«....  -;^j;', 

f-  r.  Moo  M  ^<mI  «he  sia  aaMr,  ana  m  «bs  vsflia 

ir;      :.'.  Ucirttt4«,««.  (Aliano.  Jatf^l  :    ;' 

&-!  ■  ■  •  '  -J 

|^\  Chi  non  ha  poveri  o  matti  nel  paréntato,  è  nato  o  dì  lampo  o 
^f,-        di  tuono.  ' 

r  Chi  non  sa  rammendare  (o  rassettare)  non  sa  partorire  n6  ri- 
fy        levare. 

l.  '■  Il  lavoro  h  la  salate  od  è  li  aenola  della  donna  com*^  di  tatti .  ,  .  ' 

}r:  Chi  più  fascia  meno  sfascia. 

^\..  SI  diceva  quando  era  nsansa  generate  fasciare  i  bambini. 

E^*---^- ■.;..-.- .  ■• .,,  ■...  ■•.■-,  .  ,.-  .'■-.: 


r 


cu  ti  taglia  il  naso  s*  insangaina  la  bòcoa. 

dot.  MS  li  ànfm  Kfrin  It  puf Im  ddh  propik  6«if  lu. 

Chi  Tuoi  male  ai  tuoi  non  può  voler  bene  agli  altri. 

, .  dd  Tuoi  virerò  e  sur  sano,  dai  parenti  stia  lontano  —  f 
[;r  Molti  parenti,  molti  tormenti  —  e 

f}  "  Se  il  parente  non  è  buono,  fuggilo  come  il  tuono  —  e 

f  Parente  fatti  in  là. 

\^  \  Corruccio  di  fratelli  fa  più  che  due  flagelli — e 
h  Fratelli,  flagelli.  s 

^c  Costa  più  un  viziolo  che  un  figliuolo. 

fr'  Cm  V^  ^^  ùmèaùmt  oo  visio,  w  fouou  nMntenere  due  Sflivoli  * 

^"■.         Da  una  mucca  a  una  donna  ci  corre  un  par  di  corna. 

.,  ^  /  «  BoMij  Mit  qui  oul  j  penie.  •  f  cottUdÌM  inlcodooo,  che  alta  bali* 

mZ  '  h  ■ecmario  il  i 


Desnà  se  ne  vorrebbe  dire,  e  non  se  ne  vorrebbe  sentir  dire— e 
Tutti  voglion  vedere  i  matti  in  piazu^  ma  nessuno  della  - 
sua  razza. 

CUk ,  qadli  èàU  propria  frmiglia  e  della  toa  patria  a  chi  è  roori.  .        .,.  ',-^f^ 

l'v  Dio  ti  dia  figliuoli,  e  diateli  grandi. 

^  r  PadM  ptcdai  daaao  troppo  da  fan  —  o 

'§i  La  famiglia  pìccolina  mette  la  casa  in  rovina; 

Quando  si  è  rilevata,  la  casa  è  rovinata. 
Donne  per  casa,  una  m  figura  e  una  in  pittura. 
'^py        Dove  e'  è  la  pace  ci  è  Dio. 

^' '  Deuo  prìadpalanii  dcOa  bmigria.  ^^' 

^''..        Dove  ci  son  ragazze  innamorate,  />3 

^.^  È  inutile  tener  porte  serrate. 

ij^'       J)ove  vi  son  figliuoli  non  vi  son  parenti  nò  amici. 

/  "^  - .      ^  ftr  r  aoBoro  dà  Sgliaoli  mmi  ai  baooo  rif  nardi  ad  altri. 

\-  £  meglio  allegare  die  fiorire. 

f'^  Dd  (gliooli  (coflBc  degli  alberi)  ooa  imporla  dM  inortrino  6ori|  im> 

>-  porta  cIm  abbiaao  beooa  fibra. 

;  '         £  meglio  che  stia  un  solo  bene,  che  tutti  male  —  e 
È  meglio  dir  poveretto  me,  che  poveretti  noi. 

Quoti  dot  Piwtibi  aoao  oaati  da  chi,  avendo  pochi  acacgaameati  i 

quali  MM  bastino  ntameno  a  Ini  solo^  o  che  gli  bastino  per  1* appunto,  -  y ;>^ 

If  non  Tuole  aecasarà,  per  non  fare  stentare  anche  gli  altri  insieme  con  10,^  -^:^ 

entrando  in  famìglia 


\t  --C  ■■  ■l-^ÀVJ^i^•4.'i^^i^fe^?^itó.^ 


TancìuUi,  Hógeli;  m'etiTsón  diavoli.  ' 

dot  ^WBd«  coMUKiaoo  •  ctiert  f  raodicclli. 

FaacrteUi  che  si  tengono  a  mostra  noo  si  vendono. 

Avviso  alle  madri  cht  portali»  a  ■omo  1«  lor  0§Uiiol<  per  dcMiicrio  di 
collocarle  presto. 

Figlie  da  maritare,  fastidiose  da  governare,  ovvero,  ossi  duri 

da  rosicare. 
Figlie,  vigne,  e  giardini ,  guardale  dai  vicini. 
Figli  d' un  ventre,  non  tutti  d' una  mente. 

Onde  aocha  ai  dkt  i 

.  Tre  fratelli,  tre  castelli. 

Figliuole  e  frittelle;  quante  più  se  ne  fa,  più  vengon  belle. 
Figliuoli  da  allevare,  ferro  da  masticare. 
Figliuòli  e  lenzuoli  non  son  mai  troppi. 
vf^y  Figliuoli  matti,  uomini  savi. 

fi<'\  Matti  ciok  Ttvici,  cUaiaaioU,  MB  copi  •  iMiogi. 

Figliuoli  piccoli,  fastidi  pìccoli,  figliuoli  grandi,  fastidi  grandi— <? 
Figliuoli  piccoli,  dolor  di  testa,  fanciulli  grandi,  dolor  di 
cuore  —  e 
^   1  figliuoli  quando  son  pkxoli  pestano  sui  piò  e  quando  son 
grandi  pestano  ^ul  capo  —  « 
I  figliuoli  succhiano  la  madre  quando  son  piccoli,  e  il  padre 
quando  son  grandi. 

Figlio  senza  dolore,  madre  senza  amore. 
Fila  buona  tela  chi  allatta  il  suo  figliuolo. 
Castiga  la  cagna,  e  il  cane  sUirà  a  casa. 
^  Gaudio  di  piazza,  tribolo  di  casa. 

Detto  delle  donne  «he  piacciooo  e  amano  piacere. 

Goal  a  quella  casa  dove  la  famiglia  s'accorda. 

Ogni  casa  Toole  nn  capo  |  se  i  domestici  o  anche  i  figli  t  la  donne  al 
accordano  tn  loro  a  sovcrchiarm  1*  autorità,  qocUa  (àmiglia  non  può  es- 
scie  mai  bene  ordinata. 

Guardati  da  chi  ti  leva  la  cappa  in  casa  tua. 

Cafpa^  segno  di  magistrato,  «li  comando:  ma  pia  che  mai  da  chi  li  fa 
il  padrona  in  casa. 


--..> 

'■"J 


':i:^ù^^*^/h-^^  -^^ 


•  ^.>i^5gS^v;J 


V  Guardati  digli  oedil  irtccini. 

r^  .  I  badalli  fofiat  amk  im  «gai  eoM  •  h  ridicono  wmplicemaitti 

^^  fomlani  da  loff%  cM  aoa  vatlc  eb«  una  con  si  rìuppia  B  però  ti  dic«r 

^^  Quando  il  piccolo  |Mrla ,  il  grande  ha  parlato  —  ^  > 

Chi  tuo!  saper  la  verità,  lo  domandi  alla  purilà. 
'^  I  fanciolli  mettono  ogni  giorno  un'  oncia  di  carne  e  una  libbra 

^^  di  malizia. 

^  '  n  male  del  parto  è  un  male^  smomorato  <—  e 

r>  Doglia  passata,  comare  dimenticata. 

DìwtmiltMm,  éJk  che  In  dìaeaticau  k  doglie  aoflerU.  Ardimeati 
ddla  liagMi  di  patiti  3  popolo  Mi  alh  libera  eosM  di  ava  roln  —  e 

^.  T  Mal  di  parto  non  parte. 

BMigB^  f  dee  I  oMliMHR  a  ifociu  coaae  nilcffiiie. 

Il  padre  de? e  fare  la  uvola  tonda. 

Bnere  cgoale  eoa  tnUi. 

Il  primo  senrigio  che  faccia  il  fìgliuolo  al  padre^  è  il  farlo  di- 
sperare. 

Jl/  CkA,  dargti  k%kc  o  fafmctodiai. 

&  ,  I  paperi  cacciano  roche  fuori  di  casa. 

r\  '  Detto  dei  fnrtdU  dw  tinoo  a  maodar  rb  le  aorclle 

^,^  I  parenti  escon  fuori  di  casa. 

'^'  '  Tta'cooladioi  è  oso  die  qiuodo  non  si  lasctano  menar  moglie  io  cosa, 

r.  •  eioooo,  cfiuiao  faoùgtia  da  sé,  il  che  si  dice  icMiTMrie. 

r:'  '  I  ragazzi  son  come  la  cera,  quel  che  vi  s' imprime,  resta.     ' 

■f.  I  vicini  le  maritano,  e  il  padre  dà  la  dote. 

v^  La  buona  madre  fa  la  buona  figliuola. 

7. .:  La  carne  dell'  affinità  tira. 

>>  L' acqua  lava,  e  il  sangue  stringe  ^  e 

|,  n  sangue  non.  è  acqua  —  « 

Stringe  più  la  camicia  che  la  gonnella. 

Si  dice  dei  IcgM»  di  pofooleb. 

La  giovane  com'è  allevata,  la  stoppa  com*  è  filata. 
La  madre  non  può  dire  che  sia  suo  il  figliuolo  finché  non  ha 
avuto  il  vainolo. 

I  Pftdiè  ha  on  perìcolo  sempre  inaaon. 

La  ragazza  è  come  la  perla,  men  che  si  vede  e  più  è  befia. 


^La~mà(lre' mìsera  fa  la  flgliiTTalente.       ''     •         ""  '  '  " 

Vaicnta  la  fiflia  dw  ti  è  aacreiuu,  clie  ba  toITcrio  MiraniUaft  la  «laara.- 

La  madre  pietosa  fa  la  figliuola  tignosa. 

La  pecora  guarda  sempre  se  ha  dietro  l' agnello 

Li  mamma  ac  la  dietro  fl  figlioolt. 

La  pianta  che  ha  molti  frutti,  non  li  matura  tutti. 

Quilcaoo  M  moorc,  ad  anclia  vuol  dire  che  ove  ticoo  molli  ^oakuoo 
faorvia. 

Le  bellezze  du^nn  fino  alla  porta. 
Le  bontà  fino  alla  morte. 

Riconio  delle  buone  ondri  alle  figliole  che  Taono  a  ourito. 

Le  donne  sono  una  certa  mercanzia  da  non  le  tener  troppa 
in  casa. 

Devooo  a  aao  tcmfio  esaera  maritale  -  e 

La  gallina  che  resta  hi  casa  sempre  becca. 

Becca,  morde,  poaga  dispelloM  perche  k  i^giU  ->  «m 

Chi  ^spetta.  Dio  rassetta  —  « 

Ragazza  che  dura  non  perde  venturi*. 
L*  uovo  ne  vuol  saper  più  della  gallina. 
Madre  che  fila  poco,  i  suoi  figliuoli  mostrano  il  culo. 

Clob,  m»n  hanao  vctUlo  addou*. 

Madre  morta,  padre  deeo. 

Per  il  soTerno  ddla  cau,  ma  pia  par  1*  edaeasioae  delle  figlie. 

Mamma,  cosa  vuol  dire  accasare?  {entrare  in  famiglia) 


'  -.y^^ 


Filare,  figliare  e  sentir  berciare  —  f     ■      .  -j 


Maritati;  e  vedrai;  perderai  i  sonni  e  più  non  dormirai. 
Maritò  disamorato,  matrimonio  rammaricato.       " 
Marito  e  figli  come  Dio  te  gli  dà  cosi  te  gli  piglia. 
Marito  e  moglie  della  tua  villa,  compari  e  comari  lontan  cento 
miglia  —  e 
Parente  da  presso,  e  compar  dalla  lunga. 

Mazze  e  panelli  fanno  i  figli  belli 
Morta  Tape,  non  si  succia  più  mèle. 

Morto  il  capo  di  cau,  mancano  molli  comodi  alla  (àmi^lia.  (SiRBov.) 

Morte  di  suocera, -dolor  di  gomito. 


> 


^yùMl  ^^^riér  r:;: 


;  -^«^'^MMii^fSfV 


Ncm  dtàiù  I  fratti  déiìa  sòror/se  ÌKm  è  da  più  di  lor  ' 
NoD  è  peggìor  lite,  che  tra  sangue  e  sangue. 
Hon  ogni  bestia  che  va  in  Aera  si  vende. 

Dello  aUt  fradollc  cIm  ti  mcIImo  troppo  io  nostra. 

NoQ  può  aver  eosa  buona  chi  non  liscia  la  padrona. 
Hon  spreoar  la  dottrina  del  parente; 
.  E  cblla  sprezia  ne  riman  dolente. 

PmremU,  ^tàn  •  Bnigion,  a  «odo  IéIìoo. 

liatritura  passa  natura. 

Hota,  mdrUwm  pcf  mode  d'alUvavc  o  d'educare. 

Ogni  gravidanza  ha  la  sua  usanza. 

Àeccfiiia  ai  vai]  ciclti  che  ia  doooa  peodoco  fravidanu. 

Ognun  dà  pane,  ma  non  come  mamma  —  e 
Chi  mi  la  più  di  mamma,  si  m' inganna  —e 
Chi  ha  mamma,  non  pianga  —  f 

-  Mamma,  miamma,  chi  l'ha  la  chiama  e  chi  non  Tha  la 
brama  — e  ^ 

Mamma  mia  sempre,  ricca  o  povera  che  tu  sia. 

Padre  che  ha  figliuoli  grandi,  fuor  li  mandi 

la  casa  ioipoltrooiscooe. 

Pan  di  figliuoli,  pene  e  duoli. 

Mria  aCamo  i  fcoilorì  che  vivono  a  tpcn  dei  ff li. 

Pecora  mal  guardata,  da  ogni  agnello  è  poppata. 

P^  tutto  bene  •  ma  in  famiglia  meglio. 

Più  si  sente  un  taglio  di  rasoio  che  dieci  di  spada. 

TmgUo  di  rum»,  ferita  doncatica. 

Più  vale  un  padre,  die  cento  pedagoghi  —  0 
.     Chi  è  del  figliuol  pedante^  non  è  furfante. 

Povera  quella  casa  dove  non  rientra  cappello. 
^Puvero  queir  uomo  che  sa  quanto  sale  vuole  la  pentola. 

GMè,  dove  b  doooa  boa  ò  Inicoa  a  oulb,  ed  a  lui  tocca  (are  ogni  cosa 
dasè. 

Quale  il  padre,  tale  il  figlio;  qual  la  madre,  tal  la  figlia  — e 

Il  ramo  s^nitiglìa  il  tronco  —  e 

La  scheggia  ritrae  dal  ceppo  —  e 
*  Il  lupo  non  caca  agnelli  —  e 


's^M 


-h:.j\*;^'c:7i^^a^p 


D' aquila  non  nasce  colomba — t 


Di  vacca  non  nasce  cervo  — «                               ^  j^ 

Di  meo  nasce  meo  —  e                                       ■''  '^^q 

Clii  di  gallina  nasce,  convien  che  razzoli  —  <  y-Jà 

Chi  nasce  mulo,  bisogna  che  tiri  I  calci— ^  ;a|] 

Chi  nasce  galla,  piglia  i  topi  al  buio  — «  :| 

Chi  di  galla  nasce  sorci  piglia,  se  non  gli  piglia  non  è  sua  -  ^^ 

figlia— «  •'•  '^;}à 

I  figliuoli  de'  galli  pigliano  i  lopi  —  €  -m 

II  mai  corvo  fa  mal  uovo.  ,       >g^ 

Ila  iacontro  a  questi,  e  p«r  via  d*  ccrcsione  sUmm  f  U  altri  t  :^ 

Alle  volle,  dei  callivi  nocchi  si  fanno  ^i  buone  scheggje— e    :  ^ 
Dal  mar  salalo  nasce  il  pesce  fresco.  ^  |:^ 

E  oppottamaole  t  /; 

D' un  UOVO  bianco  pulcin  nero. 

Qual  è  la  signora  tal  è  la  cagnola.                            ^^  -  •  :'},'^;à 

Quando  duol  la  scianca ,  la  femmina  non  manca  —  o  v  *.  w 

Quando  la  pancia  è  aguzza,  T  ajgo  è  la  rocca  —  «  W^  :^|| 

Quando  è  larga  sul  flanchello  •  ^^ir^ 

Nasce  un  bel  maschiello.  ^1 

Pregiudwi  delle  donoe.  ' '•  /-^ì 

■  -  ^','1 

Quando  i  ragazzi  sianno  ferrai,  cattivo  segno  —  «  :  ; .^ 

Quando  i  ragazzi  stan  cheli,  han  fatto  qualche  malesiro..       -^//■^-^ 

Bmgmsm  nel  seofo  proprio  vorrabbe  dir  «erto,  garaooe  o  oioaao.  •    -  ~^-;>J^ 

..  .     ■  1     ."..V 

D«  ragua*  avptltaU  4*1  «if  ■•»•.  (DA>Tt.|  'v 

II  siiMr*  è  pie  Mrva  M  raguw.  (Aaiono,  Smttt^J^  '.  /v^ 

Ma  ora  tale  significato  ^  quasi  aHaUo  dismesso,  e  ogni  madre  chiam» 
lagaaai  i  suoi  6gli,  i  quali  dob  sieao  oè  bambini  oA  adolescenti. .'  .     .  ,v    ;    yj 

Quando  la  capra  ha  passato  il  poggiolo  non  si  ricorda  più  del    '^^ 
suo  figliuolo.  -        _       -:'■::  Tv! 

Detto  delle  donna  che  ripigliano  marito.  '  ;  1 

Quando  la  gatta  non  è  in  paese,  i  topi  ballaìio.  "y--\ 

1  ragaisi  sogliono  russare  alla  libera  a  tu  casa  del  diavolo,  quando;    ,    ^.^.j 
non  sono  presenti  i  genitori  od  il  maastro.  ^  ;  ^ 

Quando  nascono  (t  figliuoli)  son  tutti  belli.  /^: 

Quando  si  maritano,  tutti  buoni,  '■^'  ^% 

E  quando  muoiono  son  tutti  santi  ,  -  ,^ 


■"^^sÈ^ÉÉi^ii^siii^i^^ 


n^{tei  •  bicdiM,  oiercanzia  leggeri . 
|^\      Ragmi  e  polli  ioibratun  le  case. 


K'  « 


i-  - 


^ 


'>Ì 


r,  '  Cani,  polli  e  putti  imbrattan  per  tutto. 
Ragazzi  e  polli  dod  si  tnnran  mai  satoIlL 
Bolla  cto  mangia  non  si  perde. 

f  «     Se  tuo!  die  II  tuo  figlio  cresca,  laTali  I  pie  e  rapagli  la  testa. 
jir:        Suocera  e  nuora,  tempesta  e  gragnuola  —  e 

Suocera  cieca,  nuora  avventurata— « 

Vuol  tu  farti  creder  donna  beata. 

Parla  ben  di  tua  cognata. 

Tal  susina  mangia  11  padre  che  allega  i  denti  al  figliuolo.  ^ 

Dei  émHim  t  dkgli  cnoii  dd  padre  ne  tocca  a  far  la  pcaìUoia  il  pl& 
dcDc  Tollc  a'SfliaaK.   Pmlreg  t^mtdfnmi  nvmm  Metrbam,  et  deàtts 

tn  carne  e  ugna,  non  s»  uom  che  vi  pogna  —  r 
Tra  moglie  e  marito  non  mettere  un  dito.  '  .  jf 

HcgK  alari  dc'paicali  •  aoùci  liligaoli  fra  loro,  uom  ooo  ddibe  inte-  ;  J^ 

ftuuù  •  iafniwfllewì.  ;J 

Tra  parente  e  parente,  tristo  a  chi  non  ha  niente.  .  :  ;  ^ 

*Tre  figlie  e  una  madre,  quattro  diavoli  per  un  padre. 
Trìst*  a  quelle  case,  dove  gallina  canta  e  gallo  tace  —  ovvero 
In  casa  non  c'è  pace,  quando  gallina  canta  e  gallo  tace. 

Cioè,  ifoaado  la  OMiglic  conanda  al  marito. 

Trulli  trulli,  chi  se  li  è  fatti,  se  li  culli  (opt^^ro  chi  gli  ha  fatti 

gli  trastulli).  S 

^     .  De'figlraelì.'  ','\ 

>r  -    Una  aiuta  a  maritare  V  altra.  ^;i 

s^'  •••';?• 

•;,-  Tìdc  si  fu  il  Consilio  che  diede  Romeo  a   Raimondo  Berlinghtcrì  t  ;     \ 

>  ^^atOi  col  nurilare  la  prima  con  tuo  diugio  al  re  di  Francia ,  fece  regine  :"' 

anebe  le  altre  f  re  — >  # 

Con  una  figliuola  si  fanno  due  generi.  '      ^^ 

'•  CIm  pnre  v»!c  per  1*  oWigarsi  con  nn  sol  scnr^io  due  persone  _  -^^ 


-I 


Una  ÌQglia ,  una  maraviglia.  ^ 

Perche  le  regasie  •  Iìm  di  maiilaric,  i  padri  vantMM  qoasi  «iratrigliik 

Uomini,  sanità  e  fuori  — ^ 
Ai  ragazzi  pane  e  scarpe.  ' 

Le  donne  in  caM{  i  aariti  e  i  rafani,  fuori. 

(Vedi 


Fatti  6  parole. 

Acquerello  e  parole  se  ne  fa  quant'  un  vuole. 

A  dire  si  fa  presto. 

Al  mal  fatto  si. rimedia,  al  mal  detto  no  —  e 

Il  mal  detto  non  si  cancella ,  il  mal  fatto  sL 
Altro  è  dire,  altro  è  fare  —  e 

(Vedi  nUutrmMimm  XIII)  '\. 

Dal  detto  al  fatto  c'è  un  gran  tratto  (ovoero c'è  un  bel 

tratto)  —  e 
Dal  fare  al  dire,  e'  è  che  ire. 

Come  pure  t 

Il  dire  6  una  cosa,  il  fare  è  un' altra  —  e 
Fra  dire  e  fare  si  consumano  di  molte  scarpe. 
R^  dire  vai  molto,  ben  fare  passa  tutto. 

Gan  che  abbaia ,  poco  morde  —  tf 
Gan  che  morde,  non  abbaia. 

Can  che  abbaia,  non  fa  caccia  (o  non  prese  mai  caccia). 

Gan  da  pagliaio  abbaia,  e  sta  discosto  —  e 

Abbaio,  abbaio,  e  di  vento  empio  lo  staio. 
Gbi  le  vuol  fare,  non  lo  dice  —  e 

Ghi  far  di  fatti  vuole ,  suol  far  po(*Jto  parole. 
Ghi  meglio  parla,  peggio  fa. 
Ghi  minaccia,  non  vuol  dare  —  e  \ 

Ghi  lo  dice,  non  lo  fa. 


"V  .^       /'. 


-Clil  ttdto  iiiofliertséeVp^  mantiene.  '  '    -'^-  -  -     -  -     --  ^' 

^^^.        Chi  furia,  de^e  foro  anche  volentieri. 
Chi  sa  favellare,  ìmpari  a  praticare. 

Pr«tfMrv«  ^i  su  per  lare,  «anteiiMido  l' elimotogìa  àt\  ngniSrttó 
Hm  r  sto  Itt  &llo  sfurìfc  dal  verbo. 

^.^ ,       Dalle  grida  ne  scampa  il  lupo. 

^t  •  ^  ^"C'  '■  Txtli  cbc  Ma  banM  da'  lor  falli  altra  puniaionc  che  grida, 

H'  'cB*  fMli  «*«  làoM  baie,  a  ritorMao  di  nuovo  al  male 

1^         Detto  senza  fatto,  ad  ognun  par  misfatto. 
^.:         Dfdino,  e  fa' di  sì. 

È  eoma  dicewa:  di'^oal  cIm  rnoip  UiU  cbc  ta  faccia  qiieK  ch'io 


tv- 


K-: 


% 


$^--  Dove  bisognan  fotti,  le  parole  non  bastane  —« 

^V  II  bel  del  giaoeo,  è  far  de'  fatti  e  parlar  poco  —  e 

^l.  Lingua  cbeu,  e  fatti  parlanti. 

|v'  Dove  son  donne  e  gatti,  son  più  parole  che  fatti. 

^    ,  €iwi  vanttitore,  piecol  facitore. 

%,  1  detti  son  nostri  e  i  fatti  son  di  Dio. 

1^.^  U  ventre  non  si  sazia  di  parole. 

fv  \  1  maestri  son  quelli  che  fanno  le  cose  bene. 

>^;è'  ^-^  &*««•«  *««  «  aaaestro,  perchè  l'esempio  anmaestra  meglio 

y^:  '  >  ddlc  paroic;  od  ^  •  diviene  o  e  degno  d*  essere  maesUo  di  HioUcga  o  so- 

r^_  peaedò. 

^■'  .  L'amore  e  la  fede  dall'  opere  si  vede. 

^-^  Le  parole  son  femmine,  e  i  fatti  son  maschi  ^  e 

1^;  Parole  non  fanno  fatti. 

^:  Lunga  lingua,  corta  mano. 

I^r      •  .                   1  vanUtofà  •  ciarloni  al  Catto  ricicnno  galline  bagnate. 

ì  •  ;  :  Mano  fredda  e  cuor  sincero. 

^J  Oi  chi  poon.si  dioMstra,  promcUe  poco  a  nuntiena  assai. 

i^^  Quando  la  fame  assale,  la  musica  non  vale. 

fi-'-' 

^v-.  Font  inUndui  di  chi  dà  boooe  parole  inveco  di  limosina. 

g^;  Sol  di  parole  amico,  non  vale  un  fico. 

IC  (Vedi  Parlare,  Tacere.) 


■>^<« 


':>::^rj.y..^m: 


:^-':'^^^':m'm^^mmm^^^^:^:^7^ 


Felicità,  InfeUoità:  Bene/ 


■;•?■; 


A,  gran  speranza  il  misero  non  cede. 
Al  miser  uom  non  giova  andar  lontano, 

Che  la  sciagura  sempre  gli  tien  mano. 
A  maggior  felicità  minor  fede  —  e 

Dì  gran  prosperità,  poca  sicurtà— e 

Prosperità  umana /sospetta  e  vana 
Ben  tardi  venuto,  per  niente  è  tenuto. 

Ma  piò  ngìoBeToIflMaItt 

\  È  meglio  tardi  che  mai  —  o 
£  meglio  una  volta  che  mai: 

Applicando  molto  spesso  questi  dna  «1  eorrrggersi,  al  rìnsartra. — Mon* 
ttif oa  parò  dica  alqvanto  sfuaìaUnaante  (coom  gli  avviana  asMÌ  spasso) 
che  non  si  cara  d' imparare  a  TÌvara  qvaado  i*cr  essere  inoUislo  negli 
aani  non  h  pia  in  tempo  di  traroa  profittoj  e  aggiaogat  •  Il  vaalt  quasT 
.  mtaaU  iamaia,  qaa  ai  Ufé,  davaoir  boaaaata  lionwia  aC  Inen  cuuoda  k 
vivrà,  lorsqo'oo  n'»  plas  4»  via.  Hoj ,  qai  m'ea  vois ,  fftigaams  fàcilo^ 
mcat  à  qaelqa'un  qni  vaiast,  ce  qaa  i'apprca<l^  da  prudaaca  poar  U  com- 
marca da  monde  t  moaslarda  apra»  disaar.  » 

Ohi  portasse  al  mercato  i  suoi  guai, 
Ognuno  ripiglicrebbe  i  suoi. 

Perchè  gliene  toccherehlie  più  di  qudli  che  non  oc  aveva. 

£  meglio  essere  invidiati  che  compaiitL 
Felice  non  è  chi  d*  esser  non  sa. 
Gramezza  fa  dir  mattoicza. 
lì  bel  tempo  non  vien  mai  a  noia  -^e 

Il  maggio  non  dura  mai  sette  mesi  —  e 
'  Ogni  cosa  si  sa  comportare,  eccetto  che  il  buon  tempo. 

I*erch^  ùùn  ci  viene  a  noia,  si  compoila  mala»  la  felicilk  è  uu  |»eso, 
'  ac  r  nomo  creda  essergli  dabiu  ;  a  qoaodo  Cf  li  ai  Sgaia  quella  essere  il  suo 
stato  natarale,  aoa  intende  pia  aulla  di  aalla,  a  *divicoe  anche  malvagio. 
'  laooda  si  dice  che  t 

Chi  ben  siede,  mal  pensa: 

ed  ampliando  crudelmente  lo  stesso  concetto  alla  aoiversalilik  degli  n  o- 
mini,  la  tirannia  elJie  questo  adagio: 

-    Chi  vuol  ben  dal  popolo,  lo  tenga  scusso. 


^■A 


è^^^ai*à^;;r&^*Mà*.^^^ 


U  buon  tempo  fa  searezzare  il  collo.  '  •^^■ 

Lt  Inppt  ffwpiiità  ùnm  f li  Mmiai  ìmoIchIì,  •  poi  f H  mao^nno  m         <  t.: 

Quando  la  va  troppo  bea,  la  superbia  salta  in  piè.^  -  -': 

n  male  non  yien  mai  tanto  tardi,  cbe  non  sia  troppo  presto       ^| 

■MfÌMiltar«ll««lclMMaMa|HMl«.(BUM,Of<«Ntf«.|  "    ^^ 

n  troppo  grasso  fa  r  occhio  cieco. 
La  bonaccia,  burrasca  minaccia. 
La  prìm'  acqua  è  quella  che  bagna. 

I  ptiaii  dolori,  le  prìoM  iofclkilk,  i  primi  Iradimooti  fonò  quel!» 
cbo  polcatrmcalo  ci  afliggooo. 

LaTita  dell'uomo  dipende  da  tre  ben;  intender  ben^  voler 

ben,  e  far  ben. 
Le  avversità  non  adulano  nessuno.  , 

Nella  feliciti  gli  altari  non  fumano. 

€hi  chìsma  Dio,  non  è  contento;  e  chi  chiama  il  diavolo^  è  "^'^ 
disperato. 

Edùpuèoiicfr^i  cooUaloT  E,oiriafDori  dello  stollo,  chiedi- 
•pento  omì  ? 

Nella  felicità  ragione,  nell*  infelicità  pazienza. 

Nessuno  sa  il  sabato,  se  non  chi  lo  digiuna. 

Non  sa  che  cosa  sìa  il  male,  chi  non  ha  provato  U  bène -^  e 

Chi  ha  provato  il  male,  gusta  meglio  il  bene.  .    'H$ 

Non  si  conosce  il  bene,  se  non  quando  s'è  perso  ^e  «vi 

L'asino  non  conosce  la  coda,  se  non  quando  non  l'ha  piò.  -  *>^' 
Non  si  sta  mai  tanto  bene  che  non  si  possa  star  meglio,  né   .  ;  x 

tanto  male  che  non  si  possa  star  peggio.  .  '|r 

Non  v*  è  maggior  nemico  della  troppa  prosperità.  .  '^^ 

Non  viene  mai  esute  senza  mosche.  .  ;,  v^^ 

Ognuno  ha  in  casa  sua  il  morto  da  piangere.  -  Si 

Gio^  i  tuoi  nali,  i  •«oot  nmnurichi.  y'^Éi 

Ognuno  sa  sé  e  Dìo  sa  tutti.  ;  ^:\ 

Tristo  a  queH'uccellocbe  ha  bisogno  dell'altrui  penne  per  volare.    ^ 

lofcficc  cbi  aUnsogoi  ddl' aiuto  d'altri  per  libcrani  dal  naie  5»  pe f        \& 

■  •  •      -..>;>;?; 


/    réLiciTiriNrElièTX  l'.ivir.S-  '■  -     ^     i89 
Tristo  a  queir  uccello  che  nasce  in  cattìTa  valle. 
;       Un  buon  giorno  vale  un  cattivo  mese  —  e 
{  Chi  ha  un  giorno  di  bene,  non  può  dire  d' essere  stato  male 

^  tutto  r  anno 

Un'ora  di  contento  sconta  cent'anni  di  tormento. 
Un  pìccol  nuvolo  guasu  un  bel  sereno. 


t''i. 

l 


ì. 


>.. 


Bene  lontano  è  meglio  di  male  vicino. 

Il  ben  d' un  anno  ya  via  in  una  bestemmia. 

Col  nome  òx  Une  il  contento  ddramaailk,  che  n  trumcttc  per  la  pa- 
rola, incende  due  eose  che  di  occeuid  vanno  intieme  unitef  il  bcn«  oprare 
ed  il  godere  :  non  chbma  godere  m  non  quello  che  produce  pieno,  interiora 
appagamento j  e  dove  non  »ia  la  coscieoaa  di  beo  fare,  dice  non  euere  con- 
tentesaa  In  alcuni  dei  Proverbi  che  hanno  il  bene  per  soggetto,  la  prima 
idea  h  più  ehiaramente  espressa,  e  negli  altri  la  seconda  :  taluni  ve  ne  ha 
.  doTevon  upretti  ben  distinguerle.  Qui  vale  il  primo  significato,  ed  il  pro- 
verbio dinota  che  un  solo  fallo  basta  a  canedlarc  molte  boone  opere. 

Il  bene  è  bene  per  tutti  —  ovvero 
Il  bene  fa  bene  a  tutti. 

}f  S*  intende  egualmente  delle  buone  open  e  della  buona  ventura  t  coli 

tt^li  altri  che  seguono. 

H      II  bene  è  sempre  bene,  il  male  è  sempre  male. 
^      n  bene  bisogna  cercarlo,  e  il  male  aspettarlo. 

Il  bene  non  è  mai  troppo. 
'^-     Il  bene  non  fu  mai  male,  e  il  male  non  (ii  mai  bene. 
;       Il  bene  non  fu  mai  tardi. 

Il  bene  trova  il  bene. 

U  bene  va  preso  quando  si  può  avere  (ovvero  quando  Iddio 
!•  lo  manda). 

Qui  r  idea  della  felicita  o  del  benessere  materiale  sta  come  sola  al 
primo  aspetto.  Ma  v*è  compresa  anche  un*  idea  morale ,  talché  può  stare 
flon  gli  altri. 


Prowerbi  twcam. 


•40A. 


Fiducia,  Diffidenza. 


A  chi  crede.  Dio  provvede. 

A  credere  al  compagno  vai  bel  bello. 

Ascolta  tutti,  parla  franco. 
Credi  a  pochi,  a  te  poi  manco. 

Chi  cammina  a  buona  fede,  i  pidoccJii  se  lo  mangiano. 

Chi  d' altri  è  sospettoso,  è  di  sé  mal  mendoso  —  f 
Chi  è  m  sospetto,  è  in  difetto  —  e 
Sospetto  e  difetto  comprarono  la  casa  insieme. 

Chi  non  sa  mentire,  crede  che  tutti  dicano  il  vero. 

Ì9noeen*  credit  omni  verbo  :  estutiu  considermt  grettus  sua».  (Prov.) 

Chi  più  guarda,  meno  vede 

Chi  si  dà  in  man  del  ladro,  bisogna  che  se  ne  fidi  a  suo  di- 
spetto. 
Chi  si  fida^  è  l'ingannato  {ovvero  rimane  ingannato). 
Chi  tosto  crede,  tardi  si  pente  —  e 

Chi  tosto  crede,  ha  l' ale  di  farfalla. 
Chi  troppo  si  fida,  spesso  grida. 
Chi  vuol  esser  discreto  conosca  bene  altrui. 

Priflu  d'cMCfc  eoaaltrì  discreto,  arrendevole,  prima  di  «sar  troppo 
delkatancatc  seco ,  guarda  eh*  cf  li  non  ne  abusi . 

Con  gli  scredenti  si  guadagna— « 
n  rubare  è  con  gli  scredenti  — e 
Consiglio  scappato,  consiglio  trovato. 

Obi  agli>amìci  non  crede,  gitene  incontra  male,  ed  altri  poi  s'appro- 
6tta  dd  consiglio  rigettato. 

Con  Ognun  fa'  patto,  coir  amico  fanne  quattro  —  e 

Conti  spessi,  amicizia  lunga  ~  e 

Amici  cari,  patti  chiari,  e  borsa  del  pari. 
Da  chi  mi  fido,  mi  guardi  Dio,  da  chi  non  mi  fido,  mi  guar- 
derò io  —  é»  / 

Dagli  amici  mi  guardi  Dio,  che  dai  nemici  mi  guarderò  io. 


t^ 


Di  chi  non  sì  Ada,  non  ti  fidare. 

'  Perchè 

v 

'^  Gli  uomini  sfiduciati  non  furono  mai  buoni. 

;.  S/lduciati  qui  per  dilTMlcnti  —  • 

i-  A  chi  non  crede  non  prestar  fede. 

^,  Di  pochi  fidati,  ma  da  tutti  guardati. 

t  Dove  son  molte  mani,  chiudi. 

*  Fidarsi  è  bene,  non  si  fidare  è  meglio  —  ovvero 

^.  Fidati  era  un  buon  uomo,  Nontifidare  era  meglio. 

(Vedi  Prefàsiooe.)  Come  pam 

^^.:  Fidati  e  Nontifidare  eran  fratelli  —  e 

i'  :  Fidati  più  de'  poveri  poveretti  che  dei  signori. 

t_  '  Gabbato  è  sempre  quel  che  più  si  fida. 

'^■-  Gli  uomini  non  si  conoscono  alla  prima. 

fi  II  credere  e  il  bevere  inganna  le  donne  e  i  cani. 

\  Il  cuore  non  si  vede. 

^  In  terra  di  ladri,  la  valigia  dinanzi. 

La  fede  degli  uomini,  il  sogno  e  il  vento  son  cose  fallaci. 

l'^  Matta  è  quella  pecora  che  si  confessa  al  lupo. 

j  Attuo  alU  donne. 

Molti  hanno  insegnato  a  ingannare  temendo  d'essere  ingannati. 
v^^    Non  dir  le  cose  tue 

Nò  ad  uom  senza  barba^  né  a  donna  senza  petto. 
<      Non  si  crede  al  santo  finché  non  ha  fatto  il  miracolo. 

Non  ti  fidare  se  puoi  fame  a  meno  o  (se  puoi  far  di  meno). 
^' .    Parla  all'  amico  come  se  avesse  a  diventar  nemico. 

Ma  (gnsic  a  Dio)  ti  tiOTt  pare: 

;'        Il  nemico,  pensa  che  può  diventarti  amico. 
Pensa  ben  per  non  peccare , 

Pensa  mal  per  non  sbagliare. 
Per  amistà  conservare,  muri  bisogna  plantare. 

Vuol  dire  :  laactarn  la  eoa  libertà  òaicuno;  Cibbricare  fra  te  e  ramico 
>^  on  muro,  nu  che  abbia  il  suo  uscio. 


^  Prima  di  conoscere  uno,  bisogna  consumare  un  moggio  di  sale.- 

^  Edi  ooaw  cnpo ,  O  ^ule  noa  Ina  htn  conoscere  ài  qnal  nstnia  si  f  i«  r       ^'^■ 

>'  Bisogna  star  con  lui  un  verno  e  un'  està«  chi  vuol  saper  di 

quei  eh' e' sa.  ^; 

'  Quanto  più  si  ?ede^  e  meno  si  crede  —  ovvero  | 

Goni'  più  si  vede,  manco  si  crede  ^e  ^ 

Quel  che  vedi,  poco  credi;  quel  che  senti  non  creder  niente 

L' esperienza  genera  sospetto  ^  $ 

Chi  più  sa,  meno  crede. 
Quel  che  l' occhio  non  vede,  il  cuor  non  crede. 
Se  tu  hai  caro  il  ben  che  godi,  guarda  con  chi  lo  lodi. 

Che  ne  farai  venir  troppa  voglia. 

Tra  gente  sospettosa ,  conversare  è  mala  cosa  —  e 
Guardati  da  can  rabbioso  «  e  da  uomo  sospettoso. 
'^  Trìst'  e  guai,  chi  crede  troppo  e  chi  non  crede  mai. 

t-  Uscio  aperto  guarda  casa. 

Val  più  un  p^pio  nella  cassa  che  fidanza  nella  piazza. 


Fortuna. . 

A  buona  secondi  (o  alla  china)  ogni  santo  aiuta  ~  e 
Ognuno  sa  navigare  col  buon  vento  —  e 
Al  buon  tempo  ognun  sa  ire. 

A  chi  è  disgraziato,  gli  tempesta  nel  forno. 

Gli  vengono  addosso  le  disgraiie  più  incredibili. 

A  chi  la  va  destra  par  savio—  « 

Chi  ha  ventura,  poco  senno  gli  basta. 
A  chi  sorte,  a  chi  sporte.  "^ 

Alia  fortuna  bisogna  lasciar  sempre  una  finestra  aperta. 
Assai  ben  balla  a  chi  fortuna  suona. 
Beni  di  fortuna  passano  come  la  luna. 


■',::.:^xV^ 


r       Chi  oòmiòcia  a  arer  buon  tempo,  l' ha  per  idtta  la  vita*.  ' 
Chi  confessa  la  sorte ,  nega  Dio. 

^'  E  qui  ita  U  Tcro/c  qui  h  la  censura  e  il  centraTvdcoo  degli  altri ,  mn 
quali  l'uomo,  pigliaodoscU  eoo  questo  mU  immagioario ,  rinnega  Dio  • 
i  .  se  medesimo  :  NtdUtm  lumtem  abeti  shsit  pnuUntìm  ,  ted  te  Not/mdmut , 
f':  FortuHM,  deem  ectioqtte  ioemnuu,  disse  un  autore  pagano.  E  Bacone 
p,  lasciò  scritto  che  aieeont  la  via  lattea  h  un  aggregato  di  nebulose,  cosi  b 
^  fortuna  di  oscure  virtù  le  quali  non  hanno  nome.  Ad  essa  imputiamo  il 
g:>  benessere  degli  altri ,  e  per  s^  niuno  mai  se  ne  Itida  ,  perfidiando  nel  disco- 
la' noscere  le  altrui  buone  e  savie  opere,  eooM  gli  errori  nostri  o  le  colpe. 


t 


Quindi  ella  sempre  hpasU  tmereee,  come  disse  l'Alighieri ,   il  quale  la 
volle  cristianamente  deificare;  e  al  suo  solito  guardando  in  su,  intese 
f  .  bene  anche  la  fortuna ,  ministra  degli  occulti  giudicii  di  Dio  a  questo  fint 

>  ordinaU,  Che permulmste  «  temp^  U  ben  vani  Di  gente  in  gente  e  d'uno 

in  mitro  sangue^  Olirò  U  éifensUn  dei  senni  umani.  Ha  il  nostro  povero 
senno,  non  che  sapersi  difendere,  si  maraviglia  goffamente  dei  fratti  che 
vede,  perche  non  sa  o  perchè  dimentica  quel  ch'egli  stesso  ha  seminato. 


4( 


^  Chi  non  è  savio,  paziente  e  forte, 

V  Si  lamenti  di  sé,  non  della  sorte  —  e 

\é.  La  sorte  è  come  uno  se  la  fa  —  e 

}}■  Quando  Dio  ci  dà  la  farina,  il  diavolo  ci  toglie  il  sacco  —  e 

^  Ia  fortuna,  il  fato,  e  il  destino,  non  vagliono  un  quattrfaìo. 

Chi  è  disgraziato,  non  vada  al  mercato  —  e 

^r  Chi  è  sfortunato,  non  vada  alla  guerra. 

1i_,  Che  si  dice  d*  ogni  cosa  la  quale  abbia  diliìcollh  e  pericoli. 

il-     Chi  è  felice,  chi  sa  se  è  buono  ? 

^.  Felice,  come  suol  dirri  o  come  pare. 

iS  Chi  è  nato  di  carnevale,  non  ha  paura  dei  brutti  musi. 

ff^;  Chi  ha  a  morir  di  ghìandosa  (peste),  non  gli  vale  far  casotti 

^  in  campagna. 

Chi  ha  ad  aver  bene,  dormendo  gli  viene. 

,i:  Chi  ha  a  rompere  il  collo,  trova  la  strada  al  buio  —  e 

;.  Quando  s' ha  a  rompere  il  collo,  si  trova  la  scala. 

h  Chi  ha  da  morir  di  forca,  può  ballar  sul  fiume. 

ii^'  Non  affoga ,  perchè  lo  aspetu  un'altra  morie. 

Chi  ha  delle  pecore  può  far  del  latte. 

Chi  ha  beni  di  fortuna  in  abbondsma   può   fàcilmente  fare  ciò  cIm 
gli  piace. 

\^       Chi  ha  ventura,  e  chi  ha  ventraccio. 


Ì&-iiÌv^ 


Ci  Tuole  un'oncia  di  fortuna,  e  un  diavoi  che  porti.  > 

Come  la  fortuna  toglie,  cosi  dà. 

Contro  sorte  avversa  ogni  buon  carrettier  versa. 

Dove  la  fortuna  giuoca  più  cba  il  senno,  la  gente  vi  corre. 

E  pia ,  dovt  il  acaoo  h  KMlato  a&lto ,  cone  al  giuoco  del  Idto. 

È  meglio  nascer  sema  naso  che  senza  fortuna. 
Fìndiè  tu  bai  la  detu,  sappila  conoscere. 

Dtttm^  forU,  e  pcopriaoMaU  booM  IbrtiiM  uù  gioeo. 

Fortuna  cieca,  i  suoi  accieca« 
Fortuna,  e  dormi. 

Gli  uomini  son  la  palla  della  fortuna. 
11  diavolo  caca  sempre  sul  monte  grosso. 

Bo^h  fina  rnwiilii  di  danai*  il  diavoU  ha  cara  di  maodarae  sempre 
d^ahrì. 

Li  fortuna  aiuu  i  matti  e  i  fanciulli. 

lU  la  Uttam  cb«  M  mUl  ka  cara,  «e.  (AaiM».) 

La  fortuna  è  vaga  de'  bei  tiri 

ttucs  ec>  (Obazio). 

La  fortuna  è  una  vacca,  a  chi  mostra  il  davanti,  a  chi  il  di- 
dietra 

Da  chi  h  vacca  nugocra  ooo  ai  lascia  gli  aoaCn  J«  corsa.  i 

La  fortuna  vien  ire  volte  (e  non  più). 

Biaogaa  «oglicria  e  uarla. 

La  rota  della  fortuna  non  è  sempre  una.  ;  v^ 

La  sorte  non  sa  sedere.  ;>j 


MaaMciU  la  fa  «mct  v«l«et, 
JSk  igmi  «tea  «hi  Tiaiai*  eMMgaa.  |D4anb| 

Le  cose  vanno  a  chi  non  sa  apprestarle. 

L' uomo  ordisce,  e  b  fortuna  tesse.  { 

Non  comincia  fortuna  mai  per  poco. 

Quando  un  mortai  si  piglia  a  scherno  e  gioco. 
Non  vale  levarsi  a  buon'  ora,  bisogna  aver  ventura. 
N(ni  vai  sapere,  a  chi  fortuna  ha  contra. 


poUTii^  •'-"^.  r  *  V**^  T'^'\  133 


^   -  \        ■  .     -  .-•  -  '.  ■         .      .  -.  -       .      ..--...■  •' 

'ì  '  vQuandó  fortuna  dona  air  uom  rkJettò,  | 

\  Gli  dà  favore  e  aiuto  a  suo  dispetto.  "^ 

Quando  la  palla  balza,  ciascuno  sa  darle  —  e  | 

Quando  cadono  ì  muccfaeroni  in  bocca  tutti  li  sanno  mangiare.  ^ 

Quando  uno  ha  disgrazia,  gli  va  sul  cotto  l'acqua  bollita.  f 

{  Tradurrci:  chi  mm  vi  bada  ,  U  com  anche  pia  comuni  gli  tornano  ^ 

\  i    naia-* 

t         (Ibi  è  nato  disgraziato  ancbe  le  pecx)re  lo  mordono  -—  e 
^  8e  fossi  cappellaio  gli  uomini  nascerebbero  senza  capo. 

/  Lo  dica  chi  ù  lagna  ddla  fortuna ,  della  quale  tutti  ci  lagnino. 


Frode,  Rapina. 


Quel  ehe  vien  di  salti,  va  via  di  balzi.  1 

Tiitto  è  bene  cbe  riesce  bene.  | 

E  il  tìtolo  d*  una  commedia  di  Shakipcarc.  ^ 

Vd  più  un'  oncia  di  sorte,  che  cento  libbre  di  sapere.  f 

Vtntura  vieni  e  dura.  è 

Virtù  e  fortuna  non  istanno  di  casa  assieme.  f 


t 


Acqua  chiara  non  fa  colmata  —  e  4 

A  fiume  torbido,  guadagno  di  pescatore  —  #  { 

Amo  non  ingrossa  se  non  intorbida  —  e  j^ 
Porco  pulito  non  fu  mai  grasso. 

E  più  disperatamente  : 

Chi  non  ruba,  non  ha  roba  —  «  - 

Chi  ha  paura  del  diavolo,  non  fa  roba.  ì 

■     Ed  anche  si  dice  che 

Per  esser  ricco,  bisogna  avere  un  parente  a  casa  al  diavolo. 

Specificando  i  mali  guadagni  con  qucst'  altro  detUto  : 

Per  arricchire  ci  vogliono  tre  r,  o  redare,  o  rubare,  o  ridire, 

cioè,  iàr  la  spia  — e 

Chi  da  giovane  non  fa  grippe,  da  vecchio  para  mano.  ^ 

Far  grippe  vale  rubare. 


Di  quel  cbe  si  ruba  noa  s' ha  a  sentir  grado  ->  e 
Della  roba  di  mal  acquisto  non  ne  gode  il  terzo  erede  —  e 
La  farina  del  Diavolo  va  tutta  in  crusca. 

Dio  perdona  a  chi  oflende,  non  a  chi  toglie  e  non  rende. 

Dot* è  interesse,  non  si  fa  X  ufizio  di  Dio. 

£  meglio  andare  in  paradiso  stracciato,  che  all'inferno  in 
abito  ricamato. 

È  meglio  un  soldo  di  buon  acquisto^  che  mille  d' imbrogli. 

U  diavolo  presta  i  danari  per  25  anni  al  più. 


'^} 


Chi  arrìocbisoe  in  uà  anno ,  è  impiccato  ni  un  mése  ^  e 
Chi  più  che  non  deve,  prende,  fila  la  corda  che  poi  V  ap-/ 

pende  —  e 
Chi  dei  panni  altrui  si  veste,  presto  si  spoglia,  x 

Chi  dell'altrui  si  veste,  ben  gli  sta,  ma  tosto  gli  esce4<» 
Chi  se  ne  calza,  non  se  ne  veste.  \ 

I  npMÌ,  btactt  éM  prìacipM  paia  cIm  m  la  passano  beaa ,  icopcrta  pf i 
b  coda  al  fàgUno,  pagano  il  io  4'  ogoi  rapina ,  ma  4|ttCit'  ulumo  ti  di\t 
anche  per  coloro  cIm  fidano  «ni  giuoco.  (SanoonATi.)  -->  e  \ 

Chi  faigiustamente  tiene,  d'ogni  cosa  teme.  j 

Chi  fa  contrabbando,  guadagna  non  so  quando  —  e 
E'  si  paga  spesso  la  gabella  e  il  frodo  —  e 
Chi  mangia  l'oca  alla  corte  {per  fisco),  hi  capo  all'anno 
caca  le  penne. 

Detto  per  coloro  At  frodano  i  daai  t  le  gabelle ,  perclU  poi  acope  iti 
incerrooe  nelle  pene. 

Chi  hi  preso  resta  preso. 

Chi  maneggia  quel  degli  altri,  non  va  a  letto  senza  cena.    ' 
Chi  ruba  a  un  buon  ladron 
Ha  cent'  anni  di  perdon. 

Buon  ladrone  intendi  chi  si  e  impingualo  di  ruberie. 

Chi  ruba  per  altri,  è  impiccato  per  sé.  .  / 

Crudel  per  fraudo  è  peggio  che  per  ira. 


Dal  rubare  al  restituire  si  guadagna  trenta  per  cento.  ;  u^ 

Rare  ^olle  arriene  che  chi  resiituisce  faccia  la  restitusione  i/Itera. 


'ì/ 
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U  ladro  da11*ago  va  aU'ovo,  dall' ovo  al  bae,  dal  bue  alla 

forca. 
Il  rubare  non  fa  fruttare. 
Il  mondo  è  un  pagliaio,  chi  non  lo  pela  è  un  minchione. 

Pelare,  p«r  cavar  la  paglia  filo  per  filo. 

I  morti  non  rubano  perchè  hanno  legate  le  mani. 

Da  quoto  ti  puÀ  giudicare  d' altri  molti  proverbi  che  looo  tpropoaitk 
di  ehi  per  la  rabbia  non  sa  quello  che  si  dice ,  o  di  molti  sguaiati  per  6rsi 
onore  con  gli  sguaiati. 

I  bei  partiti  fanno  andare  gli  uomini  in  galera  — o 
>^v         Per  yantaggio,  si  va  in  galera.. 

|r       Ladro  pìccolo  non  rubare,  che  il  ladro  grande  ti  fa  impiccare 
^'       La  molta  cortesia,  fa  temere  che  inganno  vi  sia. 
f.      La  roba  degli  altri  consuma  la  propria. 
^'/     La  roba  degli  altri  ha  lunghe  mani. 

•^r  Ripiglia  tosto  la  roba  sua  e  di  più  te  medesimo. 

fj  La  roba  del  compagno  fa  enfiar  le  gambe. 

Y  La  roba  va  secondo  che  la  viene  —  e 

!  .         Chi  mal  tira,  ben  paga. 

^_  Molti  ladri  siedon  bene. 

1^  Quel  che  vlen  di  ruffa  rafta ,  se  ne  ya  di  buffa  in  baffa. 

|[. ^  IH  ruffe  reffa,  d' imbrogli  e  di  ruberiei  di  b^ffe  te  beffe,  dal  por- 

i..  tare  il  berrettino  al  metter  b  barba. 

f , 

%^  Reputazione  e  guadagno  non  istanno  quasi  mai  nello  stesso 

p  sacco. 

'X,  Roba  trovata  e  non  consegnata  è  mezza  rubata. 

'>f  Tre  cose  fanno  l'uomo  ricco,  guadagnare  e  non  ispendere, 

^^  promettere  e  non  attendere,  accattare  e  non  rendere. 

f^  (Vedi  Coscienza,  Gastigo  dei  falli.) 

I,'"." 

U-  

I- 
%■.  ■ 


\  Gioco.                                      f 

i 

''}  Al  gkjco  sì  conosce  il  galantuomo  —  e 

,  il  cavolino  è  la  pietra  di  paragone.                                        ?^, 

^  Al  balordo  mutali  gioco. 

*.  Fiiihi  r«Btko  ha  ìiwni»  a  mtota,  «a  iJ  anovo  aoa  iadovisa 


S; 


Assai  Tinoe  ctd  non  gioca.  .^ 

Carta  che  Tenga,  gioca tor  si  vanti  —  e 

Ognuno  sa  giocare ,  quando  la  gli  dire  bene. 
Carta  para,  tienla  cara. 
Chi  dal  Lotto  spera  soccorso,  mette  il  pelo  come  im  orso  -  f 

Chi  gioca  al  Lotto  è  un  gran  merlotto  —  e 

Chi  gioca  al  liOtto,  in  rovina  va  di  botto. 
Chi  dà  vantaggio,  perde. 

Dm  vaotaggio  ad  fioco,  o  dare  dei  puati  e  tiaifli»  vale  Car  giocart 
l'aTTcnario  a  miglioii  eoadiaiooi,  a  tratlaodolo  come  da  meno  ,  rcnderg li 
piò  beile  h  TÌociU. 

Chi  è  più  vicino  al  sussi  (o  al  lecoro),  fa  seL  't 

Sussi  (o  /«core  Mcoado  i  gioochi  e  leeoodo  i  luoghi) ,  la  carta  o  segno         '  y 

^ualnafoe  dove  ù  raccolgono  tutU  i  denari  che  Tormano  il  banco. 

•  '■-*. 

Chi  gioca  a'  trionfini,  perde  la  pazienza  e  i  quattrini. 

Chi  gioca  a  primiera  e  non  va  a  primiera,  perde  a  primiera. 

Amdmrt  m  prùmierm  ò  tencni  in  mano  quelle  carie  che  poi  conducano 
a  6r  primiera  —  « 


\  A  primiera  i  due  assi,  menano  a  spasso.  :   ^; 

Cioè,  fanno  pcrdcic. 


Chi  gioca  per  bisogno,  perde  per  necessità. 
Chi  gioca,  non  dorme. 

Può  dire  egualmente  che  il  giocatore  sU  all'  ci  U  per  non  cieere  ingan- 
nato, o  che  perde  ia  tranquillila  e  il  ripoio.  -^é 

Chi  ha  buono  in  mano,  non  rimescoli. 

Cioè ,  chi  ha  buone  caite.  Figuratamente  vale  che  chi  sta  bene,  non  • 

cerchi  ahroi 

Chi  ha  fortuna  in  amor  non  giochi  a  carte.  ;\ 


Chi  non  può  dare  alla  palltf,  sconci.  — 

Cerchi  numtan  all'aria  il  gioco,  quando  ao*  puè  fiuacitgli  a  bcac—r^ 

Chi  non  può  giocare  metta  al  punto. 
Chi  non  vuol  perdere,  non  giochi. 

Si  «lire  contro  a'  Kroololoai ,  i  quali ,  m  perJuno,  battano  ali*  aria  i^ 
tavolino. 

Chi  perde,  giocherà,  se  l'altro  vuole. 

Chi  •  in  iavantaggio  non  sa  difendersi  dal  riconmciait. 

Chi  presta  sul  gioco,  piscia  sul  fuoco. 
Chi  sa  il  gioco,  non  l'insegni. 

E  si  dice  anche  fuori  del  gioco. 

Chi  si  vuol  riaver,  non  giochi  più  —  e 

Egli  è  molto  da  pregiare,  chi  ha  perduto  e  lascia  andare. 
Chi  va  al  gioco,  perde  il  loco. 
Chi  vince  da  prima,  male  indovina  (o  perde  da  sezzo)  —  e 

Chi  vince  da  sezzo  empie  il  sacchetto  —  e 

Chi  vince  prima ,  perde  il  sacco  e  la  farina  —  e 

Chi  vince  poi,  perde  il  sacco  e  i  huoj. 
Chi  vince  non  dileg|(i,  e  chi  perde  non  s'adiri. 
Denari  di  gioco,  oggi  te  li  do,  domani  te  li  tolgo. 
Giocare  e  perdere  lo  sanno  far  tutti 
Il  gioco  di  bambara ,  chi  più  vede  manco  impara  —  e 

Sette  e  figura,  prova  tua  ventura,  sette  e  fante  dagli  tutte 
quante. 
Il  gioco  è  guerra. 

Ludimus  effigiem  bellL  (ViBA.) 

Il  gioco  ha  il  diavolo  nel  core  —  e 

Dove  si  gioca,  il  diavolo  vi  si  trastulla, 
li  perdere  fa  cattivo  sangue  —  e 

Il  gioco  vien  dall'ira,  uno  paga  e  l'altro  tira. 
Non  bisogna  giocare  con  chi  propone  i  giochi 

Perchè  ne  sa  troppa. 

Non  si  deve  far  torto  al  gioco. 
Non  ti  mettere  a  giocare,  se  non  vuoi  pericolare  —  e 
li  gioco  risica  la  vita  e  rosica  la  roba. 
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Quando  è  pèrduto  il  ré/è  Unito  il  gk)oo. 

T«Ito  4af  li  MaedM. 

Si  gioca  per  Tinoere  ^  e 

Non  si  può  vincer  sempre. 
Si  perde  molto,  per  essere  stolto. 
Temo,  il  duol  dell'inferno 

PcreM  ■••  vcttf»iM»  mai  —  « 

Che  tu  possa  vincere  un  ambo  al  lotto  t 

k  iaapracaaone,  perche  chi  ba  tinto  «a  ambo  seguita  a  giocare  •  fi 
TOfiat  :  lo  itcHO  popola  dice  io  qocat'  alleo  proverbio  clic  lavorare  e  lavo- 
lare  ètamm  la  aola  viacite  che  booo  piò 

Ambo  bYorar,  temo  seguitar, 
Quaderna  e  cinquina 
Lavorar^daUa  sera  alla  mattina. 


Giorno,  Notte. 


Chi  (!a  di  notte,  si  dipar  di  giorno  —  e 
Opra  di  notte,  vergogna  di  giorno  —  e 
Lavoro  fatto  di  notte  non  vai  tre  pere  cotte. 

I  dot  primi  dicooo  la  àomam  più  apecuimcnta  dai  eociti,  o  d*  altro  la> 
VOTO  &tlo  a  Tcslia,  che  non  rieaca  aaai  bena,  a  la  magagna  ai  veggono  poi 
<li| 


Di  giomo  tingi,  e  di  notte  fingi. 

La  mattina  ò  la  madre  de' mestieri,  e  la  notte  de' pensieri. 

La  notte  assottiglia  U  pensiero  —  e 
La  notte  è  madre  de'consigli. 

La  notte  è  fatta  per  gli  allocchi   ^  e 
All'ave  Maria,  o  a  casa  o  per  la  via  —  « 
Tra  vespro  e  nona,  non  è  fuor  persona  buona  - 
Cani,  lupit  e  bòtte,  vanno  fuori  di  notte  -~  e 
Da  nona  alla  campana  esce  fuora  la  

La  campana  suonava  in  Firenaa  dalle  10  l/S  alla  il  di  sera.  Del  4» 
s*  \  guadagnato  A*  dia  non  suoni  più  —  « 


^'  '■    "  '-    -   -  -  --     •  -^  ■         -:•...      .       ■    :-     ■ 

Chi  va  dì  notte,  ha  delle  bòtte  o  (va  alla  morte)  —  ^ 

Sta'  sul  fuoco  quando  è  sera,  a  grattar  la  sonagliera,  se  aver 

vuoi  la  pelle  intera. 

Le  ore  della  mattina  hanno  Toro  in  bocca. 

\:  Né  donna  nò  tela  non  guardare  al  lume  di  candela  ~  e 
t  Al  lume  di  lucerna,  ogni  rustica  par  bella  —  e 

\.,  Alla  candela ,  la  capra  par  donzella  —  e 

ff'  Ogni  cuffia  per  la  notte  è  buona      e 

y  Al  buio  la  villana  è  bella  quanto  la  dama  —  e 

(:  Al  buio  tutte  le  gatte  son  bigie. 

*"  E  tutte  le  doooc  a  aa  nM>do  :  ooa  importa  che  le  guardino  troppo  al 

▼estito  che  U  hanno  in  doiso  ;  e  però  lo  dicono  qu:indo  escono  ▼estite  da 
Kf  casa  alla  buona. 

^.        Parole  da  sera,  il  vento  se  le  mena. 

1^*  La  sera  non  è  fatta  per  le  faccende,  ma  per  la  converkaziooe  «  dove  le 

j^>  parole  portano  meno  a  conse{;ufnu. 

^,        Quando  vien  la  sera ,  la  vecchia  si  dispera. 

r..  Il  cadere  della  sera  accresce  malinconia:  la  iristceta  diventa  &pera- 

iv  sione,  massime  nelle  donne  vecchie  e  prive  di  conforti  e  di  passatempi. 

I  Vegliare  alla  luna  e  dormire  al  sole,  non  fa  nò  prò  né  onore. 


Gioventù,  Vecchiezza. 

t_ 

l-        A  cane  che  invecchia,  la  volpe  gli  piscia  addosso. 

I"        Al  gran  vivere  la  morte  è  beneficio. 

^'\,       Al  vecchio  non  manca  mai  da  raccontare,  né  al  sole  né  al 

i;  focolare—^ 

p<  Il  vecchio  ha  l'almanacco  in  corpo. 

Amicizia  e  nimistà  non  sta  ferma  in  verde  età. 

Angelo  nella  giovanezza,  diavolo  nella  vecchiezza. 
^  A  testa  bianca  spesso  cervello  manca. 

l'  L*  età  non  sempre  da  senno. 

l  Beata  chi  di  vecchio  pazzo  s*  innamora. 

^.  Correggi:  quella  che  sa  innamorare  un  vecchio  passo. 


^ 


'  Bile  fiacco  stampa  pia  forte  il  pie  in  tefra. 

I  vecchi  MMM  pii  eoMiJcnti  ckc  i  giovan  avllc  rote  loro,  •  più  uldi 
t  piò  fcnni  e  coilaoU  mllc  nfoliwiooi. 

Chi  barba  non  ba  e  barba  tocca, 
Sì  merita  uno  scbiafTo  nella  bocca. 

Allude  al  rupcClo  dovalo  a  chi  k  maggiore  d'cU.  -    .^ 

Chi  dà  una  giovane  per  moglie  a  un  vecchio,  gli  dà  la  culla        ^] 

per  dote. 
Chi  ha  cinquanta  carnevali,  si  può  metter  gli  stivali. 

Cio^  meUeni  in  ordine  di  partcnu  —  cr 

Dai  sessanta  in  su  non  si  contan  più. 
Chi  mangia  la  midolla  con  i  denti,  mangia  la  crosta  con  le 
gengive. 

Usali  per  dire  che  chi  ha  faggtto  la  fatica  da  giovane  ttcata  da  Tecchio. 

Chi  non  fa  le  pazzie  in  gioventù  le  fa  in  vecchiaia  -  e 

Chi  non  s'innamora  da  giovane,  s'innamora  da  vecchio. 
Chi  più  vive,  più  muore. 
Chi  rìde  m  gioventù,  piange  in  vecchiaia. 
Ciò  che  la  yecchiezza  guasta,  non  c'è  maestro  che  la  raccomodi. 
Consiglio  di  vecchio,  e  aiuto  di  giovane.  -^ 

Credi  agli  anni.  "^ 

Dal  vitello  si  conosce  il  bue.  1 

De' giovani  ne  muor  qualcuno,  de' vecchi  non  ne  campa  ninno.        % 
Da  novello,  tutto  è  bello;  da  stagione  tutto  è  buono.  '% 

Di  puledro  scabbioso,  alle  volte  bai  cavallo  prezioso.  -  ;| 

Dkcn  di  quelli  che  da  giovani  fumo  delle  scappate  •  poi  riescono  \  Il 

calentnonini.  7n 

£  gran  saviezza  risparmiar  la  vecchiezza.  '^X 

È  più  facile  arrdvesciare  un  pozzo,  che  riformare  un  vecchio.       .^^ 
Castiga  il  cane,  gastiga  il  lupo,  non  gastigare  l'uomo  ca-         .; 
nuto  —  0 
Gastiga  il  cane  e  il  lupo,  ma  non  il  pel  canuto. 
Giovane  assestato ,  roba  porta. 
Giovane  chi  è  sano. 
Giovane  invidiato ,  o  virtuoso  o  innamorato. 


t:'-_ 


Giovane  ozioso^  vecóhio  bisognoso  —  «                             *  "  '  | 

Giovane  senza  esercizio,  ne  va  sempre  in  precipizio  —  e  '^ 

Chi  non  fa  bene  in  gioventù,  stenta  in  vecchiaia.  i 

Gioventù  in  olio,  vecchiezza  in  duolo  —  f  t 

In  gioventù  sfrenato ,  in  vecchiezza  abbandonato  —  ^  ) 

Gioventù  disordinata  fa  vecchiezza  tribolata  —  e  \ 
Bravure  da  giovani,  doglie  da  vecchi. 

Gli  uomini  hanno  gli  anni  eh' e' sentono,  e  le  donne  quelli  che  j 

mostrano.  / 

Guardisi  d'invecchiare  chi  non  vuol  tornar  fanciullo  —  «  ; 

I  vecchi  e  i  briachi  sono  due  volte  fanciulli.  f 


1  capelli  grigi  sono  i  fiori  dell'albero  della  morta. 

I  diciott'anni  non  sono  mai  stati  brutti. 

II  diavolo  è  cattivo  perchè  è  vecchio. 

L'espcrìcBsa,  il  lempo,  creteoBO  la  maliiìa 


Il  mal  de' cent' anni  vien  troppo  presto  —  * 
Il  vecchio  che  si  cura  cent'anni  dura. 

Il  peso  degli  anni  è  il  maggior  peso  che  l'uomo  possa  por* 

tare  —  *  , 

Ghie  vecchio  e  d'esser  non  lo  crede  al  saltar  della  fossa  | 

e*  se  n'avvede.  1 

j 
II  vecchio  rimbambisce,  e  il  giovane  impazzisce.  : 

In  gioventù  bisogna  acquistare  'j 

Quel  che  in  vecchiezza  ti  può  giovare.  > 

I  poliedri  non  abboccan  la  briglia.  ^ 

ì 

Per  questo  fu  detto  ;  ; 

TMipra  4e>  Mék  giiTtai  v 

llc«Mifl(l«at«  ingegM. 

1  vecchi  son  lepri,  dormono  con  gli  occhi  aperti. 
La  gioventù  è  il  pregio  dell'asino. 
La  gioventù  è  una  bellezza  da  sé. 
La  malizia  viene  avanti  gli  anni. 


i 


i: 


/-  La  morte  lìon  gu^irda  solamente  al  libro' de*  vècchi  —  ir         ' 

[  Così  presto  muoion  le  pecore  giovani  come  le  vecchie  —  e 

y  Non  ha  più  curta  T  agnello  che  la  pecora. 

f  Non  ba  maggior  MCttioa  ^Ua  viU  il  giovaiM  che  il  vtcchioi  per  eartm 

;  t' iotemie  Kritta ,  obbligo ,  pioawtta  —  « 

Al  macello  va  più  capretti  giovani  che  vecchi. 
L'arcolaio,  quanto  più  è  vecchio,  e  meglio  gira. 
Quando  il  pagliajo  vecchio  piglia  fuoco,  si  spenge  male. 

Le  oMiUa  de*  vecchi  mnm  più  vittoet  di  (|iiell«  de'  giovani.  '^ 

La  sapienxa  non  sta  nella  barba — e  ^' 

I  peli  non  pensano. 
•;  La  vecchiaia  viene  con  tutti  i  malanni  —  e 

f'  Chi  ha  degli  anni  ha  de'  malanni  —  e 

Con  gli  anni  vengon  gli  affanni. 
La  vecchiezza  è  un  male  desiderato  da  tutti  :  la  gioventù  un 
.^  bene  non  conosciuto  da  nessuno. 

t'^'  La  vecchiezza  è  da  ognuno  desiderata;  quando  s'acquista  viene 

F  odiata. 

f  -L»  morte  noo  è  male  ;  perchè  libera  1*  uoom  da  Uitli  i  omIì  ,  e  intie- 

mc  coi  beni  gli  toglie  i  desiderìL  La  vecchiaia  h  male  sommo ,  perchè  priva 

>-■  l' nomo  di  tutti  i  piaceri  lasciandogliene  gli  appetiti  ;  e  porta  seco  tutti 

f,  i  dolori  Nundimcoo  gli  uomini  temono  b  morte  e  desiderano  la  vecchie»- 

ca  •  iLtorAani,  l'miUri.) 


P 


La  vergogna  in  un  giovane  è  buon  segno. 
Le  cane  son  vane ,  e  le  rappe  son  certane. 

La  «nutesia  non  è  sicuro  iodisio  della  vecchiaia,  ma  le  grinse  o  crespe 

0  pie  d*  accellino  sono  più  eerte.  Happt^  le  screpolature  della  pelle; 
pe'  medici ,  ràgmdL  (Amo  per  canuto  è  della  Itogoa  più  antica ,  e  quindi 
più  prossima  al  Ialino. 

4aM>,  l«  sai  cb>  io  MS  c«l  ea|N.  omo, 

Bppor  «Ir  ■•  ripffofi  1*  arai  ••tidw.  (SniraociO  Mt  BeRB)  ->  « 

Barba  canuta  non  è  cruduta,  s'egli  è  rapa  e' dice  la  verità. 

Perchè: 

1  capelli  bianchi  son  testiuKinJ  falsi. 

Le  marmeggia  stanno  sempre  nella  carne  secca. 

Soo  vermini  ;  e  significa  che  i  vecchi  hanno  sempre  qualche  malicalcia 
o  guidalesco. 

Le  poma  ai  putti^  e  il  libro  ai  vecchi 


7^ 
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r      Le  ricchezze  in  mano  d'un  giovane^  sono  come  rasójó  in  mano 
di  un  bambino. 
Lo  impacciarsi  con  bestie  giovani  è  sempre  bene. 

La  gioventà  h  tempra  no  buoa  cipiulc 

Maledetto  il  giovane  di  cento  anni,  e  benedetto  il  vecchio  di 
venti 

Il  ▼•echio,  cio^  che  all'  apericoai  «kgli  anni  aggiunga  la  gioventù  degli 
aflTelti.  Ma  si  dice  poi  : 

Ragazzi  savi  e  vecchi  matti,  non  furon  mai  buoni  a  nulla. 
•       Nella  vecchiaia,  la  vita  pesa  e  la  morte  spaventa. 
Nessun  vecchio  spaventa  Dio. 

Che  lo  1  a  trovare. 

.     Non  c'  è  cosa  peggiore. 

Che  in  vecchie  membra  il  pizzicor  d'amore. 
Non  e'  è  il  peggior  frutto  di  quello  che  non  matura  mal 
l      Non  tutte  T  età  son  biione  per  un  esercizio. 

Non  v'ò  giovane  che  non  sia  bella ,  né  vecchia  che  non  sia 
brutta. 

;      Ogni  polhuiro  vuol  rompere  la  sua  cavezza. 

La  gioventù  ne  vuol  far  sempre  ^nalcuoa  dello  sue. 

>       Ognuno  ha  la  sua  vecchiezza  che  si  prepara. 
Onora  il  senno  antico. 

Propriameate  h  sentenia  più  che  Proverbio  »  ma  era  tra  quelli  del 
Giusti ,  e  non  1'  abbiamo  scartato  perchè  starebbe  anche  bene  in  luogo 
d'epigrafe  a  questo  volume,  dove  b  gran  parte  del  senoo  antico,  del 
senno  dei  vecchi,  come  esce  Bltrato  da  tutta  «■•  vita  oda  naa  intera 
generasione  d*  uomini. 

Panno  vecchio  presto  schiantato, 
r       Più  che  vecchi  non  si  campa. 

r      Quando  i  vecchi  pigliano  moglie,  le  campane  suonano  a 
morto. 
Quando  il  capello  tira  al  bianchine,  lascia  la  donna  e  tienti 
al  vino  — tf 
Quando  V  uomo  n*  ha  cinquanta 
r.         Bisogna  che  salvi  la  midolla  (o  il  sugo)  per  la  pianta. 

Proverbi  loacani.  *0 


^^  Quanto  più  l' uccello  è  vecchio,  tanto  più  m.nl volentieri  lascia 

y  le  piume 

Qui  Uurìmr  le  pltmté  può  tigaificare,  o  dii>artirsi  dalla  viix,  o  {liù 
%  fttrettafnente ,  allrgxcrtrsà  di  |wnQL  Ed  h  vero  dibiU  cKe  i  verrhi  aono 

[  contrari  assai  più  d<i  giovani  «a  morire  e  a  laiciare  il  ruuIcIIo    E  può 

anche  significare  che  il  vcrchio  più  malvolentieri  •*  alta  dal  letto. 

UUi'iDto  più  s' invecchia  e. più  cresce  la  soma. 

Pub  essere  detto  egualmente  dell* acrurottlarsi  i  mali,  o  gli  errori,  o  i 
vici ,  •  le  colpe,  o  i  peccati 

Quel  eh  è  permesso  in  gioventù,  non  è  permesso  in  vecchiaia. 

Se  il  giovane  sapesse,  e  se  il  vecchio  potesse,  e' non  e* è  cosa 
che  non  si  facesse. 

Se  non  vuoi  viver  vecchio  appiccati  giovane. 

Si  niuore  giovani  per  disgrazia  e  vecchi  per  dovere. 
'  Tutto  cala  in  vecchiezza,  fuorché  avarizia,  prudenza  e  sa- 

^  viezza. 

^  Un  asin  di  vent'anni  è  più  vecchio  d'un  uomo  di  sessanta. 

^  Bel    frisio  d*  on  vecchio  a  an  giovane  che  millaatavasi  di  tua  fre- 

t  >ca  etì. 

r .  Vecchio  che  non  indovina,  non  vale  una  sardina. 

Vecchio  è  chi  muore  -—  e 
^  Il  morire  è  il  pane  de*  vecchi. 

>v  Vecchio  in  amore,  inverno  in  fiore  —  e 

Vorrebbe  il  vecchio  ringiovanire 
<;  Ma  ciò  che  gli  riesce  è  il  rimba^nitire. 

^Vedi  Esperienza.) 

L  — 

Giustizia,  Liti. 

Alia  porla  dell'avvocato  non  ci  vuol  martello. 

De?' essere  sempre  aperta. 

Al  litigante  ci  voglion  tre  cose:  aver  ragione,  saperla  dire, 

e  trovar  chi  la  faccia. 
Anche  il  diritto  ha  bisogno  d'aiuto. 


«\riS! 
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GIÙ  a  piati  s' avvicina  ~  a  misèria  s' incammina.  2 

Chi  compra  il  magistrato,  vende  la  giustizia.  f 

Chi  è  in  tenuta ,  Iddio  1'  aiuta  j 

Cioè,  in  possesso:  fé  il  conccltc  niMlesimo  si  soole  esprimfre  ìn  qu«-  « 

It* altro  mollo:  t 

A  cacciiire  un  morto  re  ne  vuol  quattro;  a  cacciare  un  vivo  f 

ce  ne  voglion  ventiquattro.  | 

Altri  dichiarano  il  roncelto  in  questo  modo:  X: 

A  cavar  dì  casa  un  morto,  ce  ne  vuol  quattro  dei  vivi.  '- 
Chi  fugge  il  giudizio,  si  perde  —  e 

Chi  non  compare,  si  perde.  l 

Chi  ha  In  sentenza  contro,  e  se  n'  appella,  ; 

A  casa  porta  due  triste  novelle  t 

Chi  ha  ragione  teme,  chi  ha  torto  spera. 

Chi  negozia  con  scrittore  e  con  notaro  litiga  di  raro 

Chi  mette  in  carU  ogni  cosa,  e  procede  legalmente. 

Chi  perde  a  ragion  non  perde  nulla.  ì 

Cioè,  chi  perde  giustamente,  avendo  già  il  torto.  ) 

Chi  si  giustifica  dalla  legge,  cade  dalla  grazia.  ^ 

Chi  troppo  prova,  nulla  prova.  d 

Colle  mani  in  mano  non  si  v.i  dn'  dottori.  \ 

Con  le  leggi  si  fa  torto  alle  leggi.  | 

Con  ragione  patisce,  chi  senza  ragione  piatisce.  f 

Da  giudice  che  pende,  giustizia  invan  s' attende.  'i 

i 

Di  tre  cose  il  diavolo  si  fa  insalata,  di  lingua  d*  avvocati,  di               |i 

dita  di  notaj ,  e  la  terza  è  riservata.  ^ 
È  meglio  esser  martire  che  confessore. 

Mei^tio,  per  coloro  che  sono  in  fona  della  giustitia  patire  i  tormenti  , 
che  roarcssare  i  delitti  commessi   (Sirdokati.) 

È  meglio  una  mano  dal  giudice,  ^ 
Che  un  abbraccio  dall' avvocato. 

Perche  1*  avvocato  ti  dà  ra|>ione  sempre 

Finché  la  pende,  la  rende. 

Finché  la  lite  pende,  port^  guadagno  a  procuratori,  avvocali  e  notai. 


k  "        GnD  giustizia,  grande  offésa. 

r."  JumiMMt  /ut ,  summm  bornia» 

Y  li  iNioa  giudice,  spesso  udienia,  raro  credenza  —  « 

11  buon  giudice  tosto  intende»  e  tardi  giudica. 

\  11  litigare  è  uno  smagralitigatori,  e  ingrassavvocati  —  e 

\  La  (»enna  dell'  avvocato  è  un  coltello  di  vendemmia  ^  e 

^,  Piatire  e  litigare  all'avvocato  è  un  vendemmiare. 

I  patti  rompon  le  leggi. 

i^;  La  giustizia  è  fatta  come  il  naso,  che  dove  tu  lo  tiri  viene. 

':  La  giustizia  catalana, 

'*  '  Mangia  la  pecora  e  la  lana. 

ProTcrbio  otto  ma  Itmpi  del  gorrrao  tpagauolo. 

li  La  legge  effetto,  e  la  grazia  affetto  vuole. 

;:''  La  limosina  si  fa  colla  borsa,  e  non  col  bossolo. 

^-  Vale  che  per  «ompassioiie  aoo  si  dee  oficndere  la  giiistixia  io  &Tor 

^  • .  de'  poveri.  Il  òouWo  h  V  nroa  cIm  va  attoroo  ptr  a  partili. 

^  La  lite  vuol  tre  cose,  pie  leggiero,  poche  parole  e  borsa  aperta  ' 

^'^  La  propria  roba  si  può  prendere  dove  si  trova. 

l  La  veste  de'  dottori  è  foderata  dell'  ostinazione  de'  clienti  —  e  /■■ 

h'-  Gli  sciocchi  e  gli  ostinati  fanno  ricchi  i  laureati.                    % 

[;•  •  L' inferno  e  i  tribuoali  son  sempre  aperti.                            .  '^ 

W  Lite  Intrigata ,  mezza  guadagnata.                                            ; 

'^\  Meglio  assolvere  un  peccatore,  cne  dannare  un  giusto.             r^ 

f  Ne   Mlameote  delle  leolciiac  dei   magistrati,  ma  dei  giadisi  d^b     .  . 


Meglio  la  corte  che  la  croce. 

Meglio  un  magro  accordo,  che  una  grassa  sentenza. 

Muovi  lite,  acconcio  non  ti  falla. 

Detto  di  chi  oraovc  liti  spallale  per  istrapparae,  ■■  via  d'accordo, 
qualcosa. 

Né  a  torto  né  a  ragione,  non  ti  lasciar  mettere  in  prigione. 

E  al  tempo  del  Serdooati  si  diceva: 

Dio  mi  guardi  dalle  prigioni  del  Duca. 
I>iessun  buono  avvocato  piatisce  mai. 


i^-^  \      .    '       ^  •  GIUSTIZIA^  UTÌ;^'  -      ■'   '      iii^ 
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Non  c'è  cattiva  causa  che  non  trovi  il  suo  avvocato. 

Ma  I*  iiileiule  «poso  delb  divcnìA  dei  panri  •  dtllc  gatte  t  pdarc  | 

che  molti  pigliano  favellando.  X 

Non  trescar  co'  ferri  di  bottega.  i 

Per  /erro  di  biAtegm  •*  ialeadc  la  gente  di  tribimale  —e  \ 

Notai,  birri  e  messi,  non  t' impacciar  con  essi  — f 
Birre,  potestà  e  messo,  tre  persone  e  un  birre  stesso. 

Piatire,  dolce  impoverire. 

Procuratori,  pelatori,  piluccatori,  pericolatori. 

Proteste  e  serviziali  non  fan  né  bene  né  male. 

IHiattrini  e  amicizia  rompon  le  braccia  alla  giustizio.  | 

E  per  Tta  di  un  gioeo  di  parole  i 

Donato  ha  rotto  il  capo  a  Giusto. 
Se  tu  hai  torto  fa'  causa. 
Se  tu  hai  ragione  accordati. 

Quel  tublime  imbroglione  del  Mirabeau  soleva  dire  dell*  avversario 
sao  1'  Abate  Maury  t  —  quando  egli  ha  ragione  dispaliamo ,  e  quando 
ha  torto  io  lo  schiaotto.  — 

Son  più  i  casi  delle  leggi. 
Tra  due  litiganti,  il  terzo  gode. 


Governo,  Leggi,  Ragion  di  Stato. 


\ 


Air  ufficio  del  Comune,  tristo  o  buono,  ce  ne  vuol  uno. 

A  popol  sicuro  non  bisogna  muro.  | 

Beata  quella  città  che  ha  principe  che  sa.  \ 

Savio  e  sapiente  più  che  saputo  :  •  Federigo  di  Prussia  credette  (come  f 

•  filoso6sti  di  quel  tempo)  che  1*  amore  della   virtù  consistesse  nel   de* 
comporre,  negare,  discredere  ;  e  nelle  lettere  private  sfli^giò  cinico  di-  * 

cpreuo  per  ogni   credensa  i  ma   1'  egoismo  di  quella   scuola    applicava 
agli  interessi  di  re,  e  diceva:  Se  volessi  gusti  gare  una  mia  provincia  ^ 

ia  darei  a  governare  ad  un  Jilosofo.  » 

Biasimare  i  principi  è  pericolo,  e  il  lodargli  è  bugia. 


Si 

r 


V 
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Chi  comanda  non  suda.  ' 

Chi  dice  parlamento,  dice  guastamento. 

Antico  proTcriio  fior«ntiao  dei  tempi  della  Repiiblilica  :  fan  parta- 
mento  allora  tiunificafa  cbiaaiare  il  popolo  in  piasu  ;  il  che  ogni  vol'.a 
portava  mco  qualche  mutasione  nello  Stato,  ed  era  ogni  volta  cagione 
di  Kandali. 

r 

Chi  disse  ragion  di  Stato,  disse  un  tristo; 

E  chi  disse  ragion  di  conGno,  disse  un  assassino. 
Chi  fa  la  legge,  servarla  degge. 
Chi  fonda  in  sul  popolo  fonda  in  sulla  rena. 

Sul  popolo ,  cioè  au  que  la  parte  mobile  d*  esso  (tojiolo  che  ad  ogni 
veoio  si  leva  ia  alto,  e  levata,  si  disgrega;  e  perdiè  sola  si  mostra 
e  sola  si  muove,  acquila  un  nome  che  si  conviene  a  tutti:  cercale 
pia  in  già  e  troverete  il  terreno  sodo. 

Chi  mangia  la  torta  del  comune,  pnga  lo  scotto  in  piazza. 
Chi  non  ha  visaccio,  non  vada  in  Palazzo. 

Chi  non  è  sfacciato ,  chi  non  ha  il  viso  invernicialo,  non  si  metta 
a  stare  in  oortc  ;  cosi  spiega  il  Serdonat  i ,  e  rrrtamente  bene  auai  r  ma 
il  Proverbio  for*e  era  nato  prima  di  lui  e  della  corte. 

Chi  più  edifica  più  distrugge. 

Segoalameote  quando  si  tratta  di  ordinaoieiiti  ciyili  o  politici. 

Chi  serve  al  comune,  non  serve  a  nessuno. 
Chi  troppo  mugne .  ne  cava  il  sangue. 

si  dice  delle  troppe  ^ravrsae. 

Con  poco  cervello  si  governa  il  mondo.  • 

f^tdt;bà  ,  Jlli  mi  ,  qiuun^rvi  sapietOid  re'^Uur  muntlut.  Ricordo 
U*cìato  dai  grande  CaDcclliere  Oxensti.ru. 

Dappoiché  i  decreti  hanno  avuto  ale,  e  i  soldati  valigie,  e  che  . 

imonaci  vanno  a  cavallo,  ogni  cosa  è  andata  male. 
Da  principe  bugiardo  Ubera  nos.  Domine. 
Dio  ci  manda  la  carne,  e  il  diavolo  i  cuochi 
Dov'è  il  Papa,  ivi  è  Koma. 

Roma  iliie  e*t.  ubi  est  imperator.  Erodiano:  e  Atene  era  sulle  mura 
di  Itgno  (ne*  navigli  che  la  diftodevauo)  e  a  mal  grado  Napoleone  la  Spa" 
gna  a  Cadice;  e  prima,  Siena  a  Montalciao. 

Dove  parlano  i  tamburi  taccion  le  leggi. 
D' un  disordine  nasce  un  ordine. 


GÒVKÌiNO,  g^GGI*  A  '      A  iJiSf  tìéCt''  ;  v*^  i5i  : 


11  buon  pastore  tosa,  ina  non  iscortica. 
il  buon  tidìciale  vuol  aver  due  cose,  mano  targa  e  brachetta 
stretta. 

Chi  è  a  governo  d'altri,  oè  avaro  m  liberiioo.  (Sirooiiati.J 

Il  fìsco  è  come  V  idropico. 

Cresce  il  corpo  e  impiccolisce  le  inrnikrs. 


Duro  a  vecchia  licenza,  nuova  legge. 

Dwo,  latinatiMnlc  durum  ;  dura  cosa  •  frenare  eoa  leggi  la  licciiu 
pasMia  la  aitilo. 

È  meglio  città  guasta  che  perduta. 

Dello  crudele  di  Cosimo  padre  drlla  patria. 

E' si  danno  gli  ufiicii,  ma  non  In  discrezione. 
Fatta  la  legge,  pensata  la  malizia. 
Forca  vecchia,  spia  nuova. 

Fitrtm  si  dice  ad  U4imo  d^no  di  forca. 

Garbuglio  fa  pe'  male  stanti.  | 

Gli  inc<in venienti  degli  Stati  sono  come  i  funghi. 

Che  miscono  io  una  notte. 

Guai  quandu  i  giovani  comanderanno  e  che  le  botteghe  si  toc- 
cheranno. 

E  antichissimo  a  Veneua ,  e  tutto  improntalo  di  quella  polìtica  sa> 
pieoaa  ,  della  tfualr  si  conservano  pur  tuttavia  le.  tradixioni  nel  popolo 
venetiano.  Lo  avemmo  noi  dal  Sa^redo,  rh*^  nomo  di  quella  scuola,  e 
che  bene  vi  scorgeva  qua»i  uiu  profesia  del  presente,  m  La  smania  del 
comandare  (dice  egli  ed  il  rinnegare  che  s'è  latto  rautonià  dciraii* 
tico  senno,  •  l' esorliitante  vastità  «Ielle  indusirie  ,  donde  le  turbe  dei 
nulla  aventi  accesi  ad  ogni  cupitiità  t  queste  cose  a  noi  recarono  i  mali 
frutti  che  tutti  assaggiano,  e  son  U  piaga  del  tempo  noMro.  ••  ì 

t 

Guelfo  non  son,  né  Ghibellin  m'appello;  ^ 

Chi  mi  dà  più    io  volterò  mantello  — o  % 

Chi  mi  dà  da  mangiar,  tengo  da  quello.  ì 

I  birri  pigliano,  e  il  popolo  impicca.  | 

Quando  alcuno  è  preso,  il  po{H>lo  subilo   giudi*  a  della  pena  rhe  I 

dee  patire.  (Scbooiiati.)  i 

I  cervi  non  comandano  a'  leoni .  ma  i  leoni  a'  cervi.  | 

II  buono  a  nulla  è  assistito  dalla  legge  di  tutti.  i 

Nel  che  sta  il  Une  e  la  r^igione  delle  kocielà  civili.  ; 


W' 


r  n  govenio  che  urriòdiisce,  sempre  a'  sudditi  gradisce. 

'^'^  Il  magistrato  è  paragon  dell'  uomo. 

P  Ed  il  Gaicciardini  disM  ftcadcndo  il  proverbio  alla  tènn»  étk  mio 

r,  icrìvcrf  T  •  Il  iin(tftti«to  U  aunifesto  il  valore  di  chi  lo  CMreita. 

Il  peccato  del  signore  fa  piangere  il  vassallo  — « 
l)e'  peccati  de*  signori  fanno  penitenza  ì  poveri. 

spetto  i  prioeipi  fànoo  cc«euÌTe  speie ,  e  non  bastando  loro  le  ooa- 
r  .  prie  eotratc ,  ri  riorraacaoo  con  baiatili.  (Suooiiati.) 

il  pesce  comincia  a  putir  dal  capo  —  e 
Dal  capo  vien  la  tigna. 

^■:  Spesso  il  aule  vim  da'  reffcnti. 

i-  Il  popolo ,  quando  falla,  dev' essere  gasligato;  ma  il  princip) 

,'  se  erra,  dev* esser  avvisato. 

^  11  re  va  dove  può,  non  dove  vuole. 

f-\  ÀBeh'cgli  fgiardandovit  i  servo  dri  tcrrii  bìobo  ha  maggiori  ob- 

\  bligasiooi,  e  aiooo  dipcode  da  maggior   numero  di  persone  i   dipcnds 

à,  da  Catti.  Il  bnflóne  di  Filippo  il  diceva  al  re:  •  ae  quando  voi  dite  ri, 

P.*    .  tatti  dieestero  no,  come,  o  Sire,  ve  la  cavereste?* 


,  i  principi  confettano  gli  stronzi. 

Giob  indorano  i  da  onlb 


l  I  prìncipi  hanno  le  mani  lunghe  ~  e 
':  Un  gran  principe  sempre  bave,  lunghe  mani  ed  ira  grave. 

>^  1  principi  sono  come  i  contadini,  ogni  anno  ingrassano  un 
rt  '  porco  e  poi  se  io  mangiano. 

B*  Questo  Proverbio  somtglb  al  detto  di  Catone  maggiore;  «  Il  re  per 

:<  nitara  è  no  anioule  carnivoro.  •  (Giobibti .)  Io  credo  piuttosto  che  qui 

[^  ri  drida   intendere  dei  lavoriti  ;  e  il  proverbio  sia  nato  sotto  il  governo 

spagnnolo,   dove  ogni  re  aveva  i  snoi  creati  e  i  sooi  privati    che  un 

tempo  ingrassavano  e  per  il  solito  lécevano  mala  fine. 

:  1  sudditi  dormono  cogli  occhi  del  principe. 

':  V  acqua  e  il  popolo  non  si  può  tenere. 

La  legge  nasce  dal  peccato  —  e 
*  Dai  mali  costumi  nascono  le  buone  leggi. 

L'altissimo  di  sopra  ne  manda  la  tempesta. 
L'altissimo  di  sotto  ne  mangia  quel  che  resta, 
E  in  mezzo  a'  due  altissimi  restiamo  poverissimi. 

Questo  Proverbio   nacque  con  IfapoleoBe  I;   ma  non  h  morto  nel 
6  maggio    (/Uecoft«  veuetét.) 


La  pietra  del  ministro  al  reo  non  giova.  " 

Ciak,  che  il  miabtro  sia  hpidato. 

L'avarizia  de*  re,  peste  dei  regni. 
Le  leggi  si  volgono  dove  i  regi  vogliono, 
f/ ordine  è  pane,  e  il  disordine  è  fame. 
L'unione  alla  cittÀ  è  gran  bastione. 
Mai  sbandito  fé'  baona  terra. 

Lo  ha  rìferito  il  Canta. 

Meglio  un  buon  re  cbe  una  buona  legge.  I 

Miseri  quei  tempi  che  hanno  le  leggi  nelle  mani.  | 

Che  hanno  cioè  per  kggt  It  Iona.  ^ 

Né  di  tempo  né  di  Signoria,  non  ti  dar  malinconia.  | 

-  Qocalo  Proverbio  fu  liovato  a'  tempi  della  aepubUica ,  ciscodochè  | 

i  Priori,  che  inaiama  col  Gonfaloniere  erano  datti  comunemente  la  Si-  { 

S  gooria,  intra  due  mcai  6nivano.  (Sraosii.)  •    | 

Negli  ordini  pari,  i  pareri  son  dispari. 

^^  Ordùu^  per  comiglio  o  magiatrato. 

(...      Negli  Stati  il  sospetto  si  punisce  per  l' effetto. 

f^  Lm  l9Ì  dtt  nuptrii  aon  fu  iaTcnteta  dal  Merlin ,  wlk  abrogate  dopo  lui. 

f.  Nel  governo  più  importa  saper  comandare  che  obbedire. 

]  Nella  terra  del  tiranno  trist'  a  quelli  che  vi  stanno — e 
f  II  popolo  piange  quando  il  tiranno  ride. 

i  Non  cercar  mai  d' udire 
'^  Da'  Principi  quel  eh*  e'  non  voglion  dire.' 

i .  Non  si  piglia  il  vento  alla  vela,  senza  licenza  del  nocchiero. 

[;  '  Nuovo  signore ,  nuovo  tiranno  —  e  | 

\  :  Dio  ti  guardi ,  signore,  | 

Che  dopo  questo  ne  verrà  un  peggiore.  ^ 

Usami  quando  si  tratte  dell'  cleaiona  d*  alena  afisule  o  magiurato.  > 

tr  È  trito  quel  detto  d'una  sreccbiarella  che  pianse  Nerone.  l- 

Pane  e  feste  tengon  il  popol  quieto. 

Detto  del  magnifico  Lorenio  de'  Medici,  cbe  molto  bene  se  ne  m- 
tendeva.  PmMm  et  artemses.  In  altro  modo: 

Pane  in  piazza,  giustizia  in  palazzo,  e  sicurezza  per  tutto.  ^. 

[..         Papa  per  voce.  Re  per  natura.  Imperatore  per  forza.  7 


7 
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'•'*•       .  ■       '•      .  ■      -■*     ■      -  '  ,     -■       ■  *     *  "  •        ^. 

T^'  '  '  Quando  i  mugn.-ii  grid.no,  corri  alla  tramoggia.  "' 

/>  Taluni  imi>rnglioni  tingono  di  leticare  per  far  na&rere  ronfiisioue . 

^'  »*  approTiiUno  di  quelU  per  fare  altrui  danno ,  o  rullare 

%  QU'iudu  il  cieco  porla  la  bandiera,  guai  a  olii  vieii  dietro  • 

f  Quel  eh'  è  di  Cesare  è  di  Cesiire 

..  San  Magno  supera  San  Giusto. 

[  E  dello  per  certi  giodid  e»»e  pr?niIono  1'  inilicceata. 

V'  Sogni  de'  Principi,  ricchezze  di  povci  i. 

Sogni  di  banditi,  fantasie  di  storpiati,  disegni  di  falliti. 
Tide  abate,  tali  monaci  —e 
Qual  è  il  rettore,  tale  sono  i  popoli. 

TaU^  indecIioaI>i1e,  è  itiiotismu  fiorentino  —  0 

Quel  che  fa  il  signore,  fanno  poi  molti. 

^  •  Quand  Agiute  buvait ,  la  l'olognc  «'lait  ivre.  •* 

Tal  grida  palle  pafh,  che  farebbe  dalle  dàlie. 

P«""~  **  *^*»«  /«''«  /^''«-'  ««  »n  Firf  nae  il  grido  dei  partigiani  di  casa 
pt^  ^ledici. 

I'  Tirannia,  tumulto  e  farina,  delle  città  son  la  rovina. 

^7  Tra  la  briglia  e  lo  sprone,  consiste  la  ragione. 

f  •  ^"  "  **"'**^  »'•  *»  cooservaUTo  e  .1  progreswvo;  e  ù  direbbe  assai 

Tumulto  presente,  rigor  pronto 

Tutte  le  cose  che  fanno  i  Principi,  son  ben  fatte. 

^■,  Cioè,  hanno  a  stare  tomt  »ono. 

?  '  Tutti  adorano  il  sole  che  nasce  —  e 

^  Il  soleVhe  nasce  ha  più  adoratori  di  quel  che  tramonta. 

i;'  Un  noce  in  una  vigna,  una  talpa  in  un  prato,  un  legista  m 

i'  "n^  ^erra,  un  porco  in  un  campo  di  biada,  e  un  cattivo 

f.  governatore  in  una  città ,  sono  assai  per  guastare  il  tutto. 

[♦>  Val  più  uno  a  fate  che  cento  a  couiandare. 

%  Vivano  le  berrette,  e  muoiano  le  foggctte. 

Era  io  niente  come  giido  di  guerra  del  (.opolo  gras^  contro  al   mi- 
t ,  onto;  ed  il  contrario  ai  gndò  pochi  anni  dopo. 


i?.' 


.•*:>-*:-.'.»f*'- * 


Ì0&  - 


Gratitudine,   Ingratitudine.  ^ 

4 

l 

Ali  uoin  che  è  grato  tutto  va  creduto  ^ 

Amico  Ijeneficato,  nemico  dichiarato.  | 

A  iiioiti  vili  l'obbligo  ((ella  graiiluilioe  (i«u  come  uiu  ftpccic  di  «crvitù,  ^ 

laoO'ie  maggiore  il  bcnelìno,  maggiore  l'oHio  Tcrio  il  Itcnefaltore.  ~  Quoti  ¥ 

btnefieia  eotuque  fttttt  uuU  ,  dttm  vitUsnlnr  e  ruttvi  posse  :  ubi  muUun^  f 

mnUvenerg,  odium  prò  grmU«  redditur.  (Tacito.)  ^ 

Ben  per  mate  è  carità,  mal  per  tiene  è  crudeltà.  { 

Boccone  rimbrottato  (o  riinbrontolato)  non  ndogò  nu'ii  nessuno. 

Diceti  (icr  fare  intendere  non  essrre  da  sdfgii.ii.%i  se  talora  alcuno  adì» 
rato  ti  rinfaccia  i  beoeiiai  che  l'  ba  fatti  ;  ma  doverci  comportare  con  pa—  ^ 

airnia,  perchè  il  lienefiiio  non  ti  toglie  per  rimproverarlo 

Chi  ben  dona,  caro  vende,  se  villan  non  è  chi  prendo. 
Chi  fa  del  bene  agU  ingrati ,  Dio  r  ha  per  male  —  ^ 

A  far  del  bene  alle  carogne  (o  agli  asini)  Sant'Antonio  l'ha, 
per  male.  ' 

Chi  fa  del  bene  agli  ignoranti ,  fa  onta  a  Cristo  —  e 

Fate  del  bene  al  vidimo,  dirà  che  gli  fate  del  male. 

Ignoranli^  villuià ,  gli  tconotccoti  —  • 

A  far  del  bene  ci  facciamo  dei  nemici. 
Chi  ringrazia ,  non  vuol  obblighi. 

Grazio  ,  «  formula  di  chi  non  accetta,  ed  anche  di  chi  vuol  subito  tga- 
bcllarsela  e  quasi  tcuoter  via  la  gratitudine 

Comun  servigio  ingratitudin  rende  — ^ 
Chi  ilona  al  volgo,  inimicizi;i  compra.  'f 

Dispicca  r  impiccato,  impiccherà  poi  te.  ^ 

Inlrndvti,  oello  ttilc  dei  proverbi,  cbc  lo  tpiccato  poi  i' impiochcfk.  ^ 

Ed  anche  più  disperatamrnle:  \ 

Non  far  mai  ìmie,  non  avrai  mai  malo  \ 

Fa' bene  a'  putti  se  lo  dimenticano,  fa' bene  a' vecchi  muoiono.         e 
Fate  del  bene  ni  lupo,  che  il  tempo  V  ha  inpnnato. 

Diceti  del  far  bene  a  chi  non  lo  merita.  (Sbroonati.)  ■> 

Fatta  la  festa,  non  v'  è  chi  spazzi  la  sala. 

Somiglia  quello  napoletano: 

Avuta  la  grazia,  gabbato  lo  s^mto  —  e 

Quando  il  corsaro  promette  messe  e  cera  mandalo  in  galera. 


4S6  *  •         HWATiTimiKe/tiiiBnl^TiTtroTirE^^^  '    "  . 
11  ben  far  non  pòrta  merito!  -  - 

Ma  e  BB  ddnlo  che  si  paga,  «i  dovere  che  rìjicuno  ha. 

Il  dono  dee  chiuder  la  bocca  a  chi  lo  fa ,  ed  aprirla  a  chi  lo 

riceve. 
Il  ringraziar  non  paga  debito. 

Noa  beala  dir  prmxU,  ae  aoa  ai  rendono  grmU» ,  aieao  por  anche  di 
aoloaflclto. 

L'asino,  quando  ha  mangiato  la  biada,  tira  calci  al  corbello. 
L'ingrato  colle  bestie  si  conviene, 

Che  non  sa  se  non  render  mal  per  bene, 
llaledetto  il  ventre  che  del  pan  che  mangia  non  si  ricorda 

niente. 
Non  e'  è  schiavo  più  legato,  che  all'  amico  V  oièligato. 
Natri  la  serpe  in  seno,  ti  renderà  veleno  —  o 

Nutrì  serpe  in  seno,  ci  lascerà  veleno  —  e 

Nutrisci  U  corbe,  e'  ti  caverà  gli  occhi. 
Open  fatu,  maestro  in  pouo. 

PcvAè  tatti  ne  dicono  male ,  eh*  h  ingratitndine  anche  quella. 

Quanto  più  si  frega  la  schiena  al  gatto,  più  rizza  la  coda. 

D'alenni,  che  qnaote  piò  caieuc  loro  si  fanno,  più  imbizurriscooo. 

Se  ben  tu  (ài,  sappi  a  chi  lo  fai. 

Val  più  un  piacere  da  farsi  che  cento  di  quelli  fatti. 

ft  awla  M  Spafoa  ••  asti*  Mio  ■«•» 

fCaii*  forili  Sp«ca«oK  kM  4i  be'  traiti) 

Cb*  •■  Mrnfi*  vai  pie  cka  v'abbia  a  Cara 

Che  MOtoaitla  mlìnm  éà  fatti.  \0rlmmé»  tmmmmnrmm 

(Vedi  Beneficenza.) 


Guadagno,  Mercedi. 
A  cavallo  che  non  porta  sella,  biada  non  si  criv^Ika 

Uom  si  b  le  spese  a  bocche  inutili. 

Altro  che  fischio  vuol  la  pecora. 

Chiede hnon  pascolo,  erba  fresca. 

Assai  domanda,  chi  ben  serve  e  tace. 


>  ?      Assai  va  a)  inolino  chi  ci  invia  T  asinino.        ^        .  -   . 

Chi  mette  la  roba  h  come  se  mcttcsM  la  persona. 

'         Bocca  unta  non  può  dir  di  no  — ^ 

Cerne  l'anguilla  ha  preso  l'amo,  bisogna  che  yada  doY'^ 
tirata. 
Buona  via  nun  può  tenere,  quel  che  serve  senza  avere. 

Chi  serre  a  ufo  o  male  remoiicrato,  e  miracolo  se  non  &lla. 

Chi  è  a  opra  è  a  oprare  —  ma 
i  '  Secondo  la  paga,  il  lavoro. 

T-       Chi  mal  paga  un'opera,  non  può  chiederne  un'altra. 

Non  vale  soltaoto  per  le  opere  dei  contadiai,  ma  per  ogni  altro  serviaiou 

Chi  Sta  sotto  alla  piccionaia,  casca  sempre  qualche  penna. 

Chi  pratica  persone  ricche  e  potenti,  ricava  sempre  qualche  cosa. 

{        Col  solo  grazie  non  si  mangia. 

Da  una  sola  vacca  non  sì  cava  due  pelli. 

Cioè,  non  bisogna  Toleme  trojipa. 

Dove  l'oro  parla,  la  lingua  tace. 

È  meglio  indarno  stare,  che  indamo  lavorare. 

È  meglio  servire  un  ricco  avnro,  che  un  povero  liberale* 
V.         Giornata  di  mare  non  si  può  tassare  —  e 
l.-  Viaggio  cominciato  nolo  guadagnato. 

ì  Proverbi  usati  da  marìiiari  noleggiatori  di  besUmcnli. 

ir         n  mare  fa  fortuna,  non  le  fonti. 
^        lì  molino  non  macina  senz'  acqua  —  e 
\-. .        Ogni  molino  vuol  la  sua  acqua. 
f*        Il  quattrino  fa  cantare  il  cieco  —  ^ 
i  A  ufo  non  canta  il  cieco — e 

l  Uomo  digiuno  non  canta  — f 

Senza  danari  non  si  hanno  i  paternostri  —  e  j 

Senza  suono  non  si  balla. 

Intendi  il  suono  delle  monete  —  « 

I  danari  fan  cx)rrere  i  cavalli. 
Invan  si  pesca,  se  l'amo  non  ha  1*  esca. 
L    .     L' agnello  è  buono  anche  dopo  pasqua. 

\   :•  Si  vuole  intendere  delle  mancia,  come  d' ogni  altro  guadagno-. 


.  "   '   Ogni  fatica  inerita  riconipeosa. 

Ogni  poco  che  si  guadagni,  è  me' che  starsi. 
Perchè  vada  il  carro,  bisogna  unger  le  ruote  —  o 
A  voler  che  il  carro  non  cigoli ,  bisogna  ugner  le  ruote. 

O  solamente: 

Unto  alle  ruote— « 

La  carrucola  non  frulla  se  non  è  unta  —  e 
Il  canapo  è  unto  con  V  argento. 
Poco  cacio  (o  poco  pane)  poi.o  Sant'  Antonio  —  e 
Poco  cacio  fresco,  poco  San  Francesco. 

E  detto  che  si  attriUiiisce  ai  Frati  cercatori^  chi  poco  ha  dato  poco  ri- 
atcrila ,  sia  dai  santi,  sia  dagli  uomini. 
Ed  anche 

Tanto  pane,  tanto  Sant'Antonio. 
Tanti  ne  nasce  tanti  ne  muore. 

Detto  di  quelli  che  mangiano  o  consumano  quanto  guadagnano. 

t. .       <}uei  che  secca  gli  è  quei  che  becca. 

'C\  Pel  solito  i  meno  meritevoli  ma  i  più  importuni  soo  quelli  che  più  si 

(a  buscano  servigi  e  favori.  {Proverbio  Lombardo.) 

i  Senza  mercede  non  s' indegna. 

];  Si  fa  prima  l'opera,  e  poi  si  paga  — e 

?  Chi  paga  innanzi  è  servito  dopo  —  e 

i'  Chi  vuol  lavor  mal  fatto,  lo  paghi  innanzi  tratto. 

p  Tanto,  a  servir  chi  non  conosce,  vale 

V'  Chi  serve  ben,  quanto  chi  serve  male. 

^~  Chi  non  conosce  significa  chi  non  riconosce  ,  chi  non  rimerita  il  buon 

k)  '  acrrigio. 

1^^  (Vedi  Ozio,  Industria,  liavoro.) 


Guerra,  Milizia. 

r  Alla  guerra  non  ne  nasce. 

I-  Si  aa  per  sigoiGcare  che  vi  è  rischio  di  morire. 

f;  Alla  guerra  si  va  pieno  di  liauari,  e  si  torna  pieno  di  vizi  e 

I  di  pidocchi. 


l 


fv^.    —  -,  t;uERnA^  MiLiztàr  ^    ; -^       ;.     15y 

'>    Allo  stendardo  tardi  va  il  cóiardo. 
Arme  certa  alla  bandiera. 

Soldati  liuooì->t  vuote  avere  iatorao  jli*  inscgiu  •  lasdicra,  eWt  per- 
duta fa  «liaiKlare  I*  eacrcito. 

Arme  lunga  fu  buon  fante. 
A  tempo  di  guerra  con  le  bugie  si  governa. 
A  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ba  soldo. 
Bandiera  vecchia  (o  rotta)  fa  onore  al  capitano. 

Percliè  non  gli  è  «tata  tolta  mai.*  e  dicesi  poi  di  chiunque  alibia  quavf 
consumati  gli  tstrumrnti  drlla  sua  arte  per  avergli  molto  adoperati 

Campo  rotto,  paga  nuova. 

Ai  iridati,  dopo  una  iconfitta  non  si  lasciano  mancare  le  paglie,  per  la 
maggiore  difficoltà  dì  vivere  sul  paese,  e  per  tenerti  insieme. 

:•  Chi  ben  guerreggia,  ben  patteggia — e 
;,  Chi  fa  buona  guerra,  ha  buona  pace 
^:      Chi  ò  povero  di  spie,  è  ricco  di  vitupero. 

:\,  In  guerra ,  s*  intende. 

.»       Chi  guida  imprese,  persuada  e  faccia. 

Vale  in  guerra  ed  in  pace,  e  in  ogni  cosa  che  voglia  seguito  e  co- 
'  rounc  opera   di   molti:   questi   si   governano  con  la  persuasione  e  con 

,,  .  r  esempio. 

;;      Chi  ha  Tarmi  in  mano,  è  padrone  d'ogni  cosa. 

f       Chi  porta  spada  e  non  l'adopra,  ha  bisogno  di  chi  la  cuopra. 

^-     Chi  va  alla  guerra,  mangia  male  e  dorme  in  terra. 

\-' .  Città  affamata ,  città  espugnata. 

Della  pace  (tgnun  ne  gode. 
I      Dov'  è  guerra  non  fu  mai  dovizia. 

Gli  errori  nelle  guerre  divengono  pianti. 

Gran  vittoria  è  quella  che  si  vince  senza  sangue. 
l   .  Guerra  cominciata,  inferno  scatenato. 
i      li  buon  soldato  osce  dal  prato. 

Y^'  1  coaladiiii  riescono  i  migliori  toKlali    perchè    avvetii  a  due  cose. 

^  '.  alla  fatica  e  alla  parstimooia,  e  {icrchè  sono  fra  tutti  gli  ordini  di  per- 

£  sone  i  meno  corrotti. 

Y     11  fine  del  soldato  è  l'essere  ammatznto. 
i.     11  mondo  senza  pace  è  il  danaro  del  soldato. 


I 


'  In  chiesa  per  devoxioDe/alla  guerra  per  necessità. 

1  neutrali  sono  come  chi  sta  al  secondo  piano,  che  ha  il  fumo 

del  primo  e  il  piscio  del  terzo. 
I  pochi  fanno  buona  prova,  ma  i  più  vincono. 

\alc  anche  faori  della  «Mima. 

I  soldati  fanno  come  i  cavalli  che  annitriscono  a  chi  li  gover- 
na, e  tiran  calci  al  padrone. 
La  guerra  cerca  la  pace — e 

L' anni  portan  pace. 
La  guerra  fiiolti  atterra. 
La  guerra  non  è  fatta  per  i  poltroni  —  e 

I  bravi  alla  guerra,  e  i  poltroni  alla  scodella. 
La  guerra  fa  ì  ladri,  e  la  pace  gV  impicca. 
:  La  guerra  fa  per  i  soldati. 

Si  dia  agli  accattabrighe. 

|.  '  ;  La  lancia  vai  più  delle  carte. 

\    .  Nella  pace  i  giovani  seppelliscono  i  vecchi,  ma  nella  guerra  ì 

vecchi  seppelliscono' i  giovani. 

si  Icfgc  in  Erodoto. 

^'  Nemico  diviso,  mezzo  vinto. 

^'-  Dimde  et  impera  »  ooa  si  dice  e  non  u  pratica  lolamcale  ia  guena. 

\.  Non  a  tutti  è  lecito  chiamarsi  soldato. 

['  Non  conosce  la  pace  e  non  la  stima, 

/  Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

^  Non  è  viaggio  senza  polvere,  né  guerra  senza  lacrime. 

;i  Pace  e  vittoria  son  giudici  in  guerra. 

^  Per  la  ragion  di  Stato  e  di  confini, 

Son  rovinati-ricchi  e  poverini. 
Quando  il  re  parte,  la  città  sta  male.  ^ 

Dieesi  in  tempo  di  guerra,  ma  si  adopera  ia  traslato  giocando  a*Tre  Setti. 

u  Sole  in  visu,  battaglia  perduta. 

Fa  arti6cio  d'Annibale  che  l'esercito  dei  Romani  avesse  a  Canne  il 
sole  negli  occhL 

*     Tra  pace  e  tregua,  guai  a  chi  rilieva. 

chi  ne  tocca  vicino  alla  pace,  non  ha  poi  tempo  di  rivaiersL 
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Triste  è  quel  gioco,  dove  si  teme  il  fuoco.  | 

Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora.  | 

E  per  iicheno  poi   «'aggiuagct  •  Ila  «■  W  fuggir  utvi  la  viu                '  | 


Venere  dorme,  se  Marte  veglia. 
Se  Marte  dorme,  Venere  veglia. 

La  guerra  ha  ^netlo:  cava  l'osio  di  capo  agli  aoinim,c  gli  educa 
al  sacrifìaio. 


Ingiurie.  Offese. 


A  chi  te  la  fa,  fagliela.  ^ 

':\    A  chi  vuol  far  del  male ,  non  gli  manca  mal  occasione.  \ 

Alle  volte  col  torto  si  fa  l' uomo  diritto.    *  % 

ì'-^                         Ricevere  ub  torto,  Cimiliarinciile  vale  patire  iagiuria  con  deano,  clie  .^\ 

p<M  &  l'oooM  calere  accorto.  '% 

Amico  riconciliato  e  non  vendicato,  è  bastone  dopo  (o  dietro)  j 

r  uscio.  \ 

!\                         Ciok  naMosto  e  cbc  ti  okinaccia.  v 

^;     A  voler  fare  un  valente,  convien  fargli  villania.  | 

^;.'                       Dunque  non  torna  conto  iàr  villame.  >^ 

^■■,    Chi  II  suo  can  vuole  ammazzare»  || 

I         Qualche  scusa  sa  pigliare.  | 

^'                        Chi  non  vuol  trattare  con  una  penoua   o   vuole  oflcuderU,  aa  ap-  | 

^.                   porle  qualche  difetto  o  colpa.  E  ai  dice  anche:  > 

|f\      Tosto  si  trova  il  bastone  per  dare  al  cane.  y 

r^    Chi  non  vuol  briga  con  alcuno,  offenda  ognuno  —  e  \ 

Chi  vuol  esser  solo,  stracchi  gli  altri.  \ 

u    Chi  la  fa,  se  la  dimentica;  ma  non  chi  la  riceve  —  ^  \ 

|r;v     Si  perdona,  ma  non  si  scorda.  \ 

\,.   .  Perciò 

%'■  Chi  offende,  non  dimentichi  ^ 

^'  Si  tenga  in  guardia  dal  canto  »uo  contro  a' nemici  ch'egli  s*è  fatto. 

Al  che  il  violento  auotc  badare}  e  però  si  dire: 

Chi  offende,  non  perdona;  I 

che  fu  il  discorso  dal  Machiavelli  potto  io  bocca  allo  scardauiere  :  per- 
che a' è  rubato  e  otteso  assai,  bisogna  rubare  e  olFcndere  dell'altro. 
Pfwtxhi  tùtCMni.  1 1 


.I6i  .  .  i?rciURis»  offese!  .    J' 

Chi  ofleode  scrire  nella  rena,  chi  è  ofTeso,  nel  marmo. 
Con  la  pelle  del  cane  si  sana  la  morditura. 
Di  chi  mal  fai,  di  lui  non^ti  fldar  mai. 

Cioè  èi  ^atWo  al  qiulc  bai  fatto  male,  perchè  egli  mai  pi&  U  b 
perdona:  ed  era  adagio  di  cerlì  principi  fraudolenti. 

È  più  facile  far  le  piaghe  che  sanarle. 

Del  corpo  e  più  deli'aainn. 

Facciami  ben,  facciami  mal,  in  cent'  anni  saremo  egual. 

Ba  del  Tcocsiano. 

Frego  non  cancella  partita. 

D* offesa  perdonata,  on  non  aliata. 

La  mano  tira,  e  il  dia  voi  porta — e 
I  colpì  non  si  danno  a  patti. 

m  Al  loeoodo  colpo  mi  cadde  morto  di  nano,  qual  non  fu  mai  mia 
ialconooc,  ma-ficcome  si  dice,  li  colpi  non  ai  danno  a  patti,  w.  »  (Bkm- 
TBinrTo  Cbixivi,  Fum.] 

Mal  per  chi  le  dà,  peggio  per  chi  le  riceve. 
Non  e'  è  tizzone  che  non  abbia  il  suo  fumo. 

Kon  bisogna  offendere  né  prorocarc  alcuoo. 

Non  si  può  mordere  il  cane  senza  esserne  rimorsi. 

Odio  ricominciato,  è  peggio  che  prima. 

Quando  si  va  per  dare ,  bisogna  portar  due  sacchi. 

Uno  per  dare,  l'altro  per  ricevere:  dare  nel  significato  di  oicchiare, 
menar  le  auai,  percuotere.  « 

Vendetta  di  cent'  anni  ha  ancora  i  lattaiolL 


Ira,  Collera. 

Acqua  che  corre  non  porta  veleno  — 0 
Chi  tosto  s' adira ,  tosto  si  placa  —  e 
Chi  s' adira  non  si  ricatta. 

Che  anche  diciamo: 

Fiume  furioso,  tosto  rischiara  —  f 
Tosto  scaldato,  tosto  raffreddato— tf 


..A 
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i  -  • 

L'acqua  scaldata,  più  tosto  gelata. 

A  Tolte  questa  lukitancilà  |'uò  essere  mèin9  Ài  Icggcresiai  non  m 
coca  rara  il  riscontrarla  negli  animi  schietti  e  amorevoli.  Direi  però  di 
stare  in  guardia  contro  questo  difetlo,  perchè  lasciandolo  trascorrere  ti 
6  noioso  e  ridicolo.  Il  Monti  era  irascibilissimo  e  placabilissimo,  e  per- 
di nel  tempo  cIm  egli  signor^giava  sugli  scrittori  del  suo  tempo,  non 
vi  fu  scìolo  che  con  un  po'd'aslusia  non  sapesse  lame  ella  palla. 

A  pentola  che  bolle,  gatta  non  s' accosta  —  e 
Al  legno  mentre  ardendo  fa  romore. 
Ninno  si  levi  in  pie  per  fargli  onore. 

Mentre  il  superiore  è  alteralo,  non  bisogna  importunarlo,  ma  dar 
tempo  al  tempo  6ncbè  passi  l'ira.  (SmDOHATi.) 

A  sangue  caldo,  nessun  giudizio  è  saldo. 

Botte  di  buon  vino,  cavallo  saltatore  e  uomo  rissatore,  duran 

poco  col  lor  signore. 
Gan  ringhioso  e  non  forzoso,  guai  alla  sua  pelle. 
Chi  è  collerico,  è  amoroso. 
Chi  non  ha  sdegno,  non  ha  ingegno. 
Chi  s'adira,  ha  il  torto  — « 

Chi  s*  adira ,  non  è  consigliato  —  e 

Chi  va  in  collera,  perde  la  scommessa. 
Di  cani  rabbiosi  non  si  fece  mai  schiappe  —  e 

In  forno  caldo  non  può  nascer  erba. 
Guardati  da  aceto  di  vin  dolce. 

Cioè  dali*  ira  de'  mansueti. 

La  collera  della  sera  va  serbata  alla  mattina. 

Che  ai  chiama  dormirci  su. 

La  rabbia  è  tra' cani. 
Le  minaccio  son  arme  del  minacciato. 
U  ira  fa  il  ricco  odiato  e  il  povero  disprezzato. 
L'ira  placata  non  rifa  r offese. 
Lo  sdegno  fa  far  di  gran  cose. 
Non  t'adirare  a  tuo  danno. 
■  Non  tagliare  il  fuoco  col  ferro. 

Non  ti  opporre  a  chi  è  nell'  ira,  ed  ha  abbandonato  la  ragione. 


IRA,  COLLERA. 

Per  isdegno  ogoi  cosa  è  leciUi. 

Cioè,  più  agtvoImcaU  pcriloaaU. 

Quando  la  cornamusa  è  piena ,  comincia  t  suonare. 

Di  cbi  ha  taciuto  «■  peno,  •  a  aa  tratto  si  tiògà. 

'*'empra  la  lingua  quando  sei  turbato. 

Acciò  che  non  ti  ponga  in  malo  stato. 
Val  più  un'  arrabbiata  che  una  bastonata. 

Per  iocntcra  tiaovt  •  riipctto,  ed  •  too. 


Libertà.  Servitù. 

Al  serro  padenza,  e  al  padrone  prudenza. 
Asino  di  multi,  i  lupi  lo  mangiano. 

Aackc  lai  cn  di  qoclb  «  fcate  che  noa  iiaaao  ncmmeoo  oa  ps- 


Bel  servire,  bel  partire. 

Mrglio  è  lieranani  dal  padrone  mcotre  s' è  in  grazia ,  che  aspettare 
d*  esser  maadato  via 

Bue  sciolto  lecca  per  tutto. 
Chi  ben  serve,  bene  è  provvisto  —  ma 
Cbi  ben  serve  non  sarà  mai  ricco. 

E  bene  provvisto ,  se  il  padrooc  U  il  ««o  doverti  na  il  servo  ga- 
laoluooio  non  arricchisce. 

Chi  dell'altrui  prende,  sua  libertà  vende. 

E  anche  solamente  i 

Chi  prende,  si  vende. 
Chi  di  libertà  è  privo,  ha  m  odio  d*  esser  vivo. 
Chi  è  in  altrui  balla,  bisogna  che  ci  stia. 
Chi  ha  da  esser  servito,  ha  da  esser  sofferìto. 
Chi  non  è  in  grazia,  serve  per  nulla. 
Chi  non  ha  libertà ,  non  ha  ilarità. 

Chi  non  vuol  essere  in  libertà^  possa  essere  schiavo  in  Bar- 
berìa. 


t      Chi  si  lascia  mettere  in  spalla  la  capra  y  indi  a  poco  è  sforzato 
;■  a  portar  la  vacca. 

Chi  Tive  in  libertà,  non  tenti  il  fato. 

Dóve  non  è  re,  non  lo  cercare. 

È  meglio  essere  uccel  di  bosco  che  uccel  di  gabbia. 
t       È  meglio  esser  padrone  di  un  testone,  che  servo  di  un  milione. 

Tulcns^  Tcechia  moneta  òé  raion  di  tre  paoli 

È  meglio  sentir  cantare  il  rusignolo,  che  rodere  il  topo. 

È  meglio  stare  al  bosco  strutto,  che  stare  in  carcere  ben  ridutto. 

Ed  aorbe  dieevaaoz 

'  È  meglio  Stare  al  bo^co  e  mangiar  pignoli,  che  stare  in 

Castello  con  gli  Spagnoli. 
Felice  colui  che  non  passa  porta  altrui --^ 
h-        Il  pane  degli  altri  ha  sette  croste — e 
I  11  pane  degli  altri  è  troppo  salato. 

r,     ^  T«  prcfvrai  A  eMM  m  41  mI« 

La  p«a«  altmi ,  •  euoi'  è  4«r«  «ala 

U  tcaodar*  •  'I  fìir  par  I'  al(ral  Male.  (Daim^  ->  a 

^,         Più  prò  fa  il  pane  asciutto  a  casa  sua,  che  l'arrosto  a  casa^ 
f  d'altri. 

la  casa  aiU  mi  m  aieflio  ana  rapa 
^  di' io  caoea,  a  outta  t«  «no  «tace»  laferao, 

B  ai^o^o,  a  «parfo  poi  J'acda  •  aapa, 
ìt  Gha  all' altrui  bmom  lordia,  alarna,  •  parea 

r."  Sclvaf  |i«i;  a  cwii  aatU  ana  vii  anitra, 

^  '  Otmt  ài  aata  •  4'  «rw,  bM  aii  aaica.  (Aaioaio,  SmunJ^ 

'y:-_    Catto  rinchiuso  doventa  leone. 
^'..     I  fastidi  dei  padroni  sono  i  conviti  dei  servitori. 
^.^     ingratitudine  nossignori,  invidia  tra  i  servitori 
'     I  servitori  non  sono  altro  che  voitre. 

I  servitori  sono  come  il  tamburo,  che  suona  ad  altri,  ed  esso 
ha  le  battiture. 
f       La  carne  dell'  asino  è  avvezza  al  bastone. 
^'-     L' asino  porta  il  basto  e  non  lo  sente; 
Se  non  lo  sente,  egli  è  assai  valente. 
La  troppa  libertà  scavezza  il  collo. 

Dicesi  della  sfrcoateasa  e  della  hcensa  colle  qaali  la  vera  libertà  nua 
ha  nieote  che  fare. 


l^V 


Mal  senza  libertà  SÌ  gusta  il  bébé.   • 

Meglio  un'oncia  di  libertà  che  dieci  libbre  d'oro. 

Non  è  scappato  cbi  si  strascina  dietro  la  catena. 

Coti  dalla  tirannia  degli  uomiai,  coum  da  quella  delle  passioni. 

Non  portar  basto. 

Non  portar  groppa ,  o  non  tener  groppa. 

Non  si  lasciar  sopraffare. 

0  servi  come  servo,  o  fuggi  come  cervo. 
Salario  non  arricchì  mai  giovane. 

Stdari0  è  mercede  di  cbi  serre,  non  di  chi  lavora. 

Sanità  e  libertà  vaglion  più  d' una  città. 

Servi  a  principe  e  a  signore,  e  saprai  cos'è  dolore. 

Servi  il  nobile  ancorché  ìsia  povero. 

Aggiungono  : 

Perchè  verrà  tempo  che  ti  pagherà. 

Se  tu  vuoi  ubbidire,  non  fare  più  di  quello  che  ti  vién  co- 
mandato. 

Tristo  quel  cane  che  si  lascia  prendere  la  coda  in  mano. 


Maldicenza,  Blalignità,  Invidia. 

All'assente  e  al  morto  non  si  dee  far  torto  — ^ 
Non  flagellare  il  morto,  non  litigare  il  torto. 

Al  mordace  tutto  dispiace. 

A  lunga  corda  tira,  chi  morte  altrui  desira  —  e 
Morte  desiderata,  cent'  anni  per  la  casa. 

Astio  e  invidia  non  mori  mai  —  « 
L' invidia  nacque  e  morirà  con  gli  uomini  -^  e 
Se  l'invidia  fosse  febbre,  tutto  il  mondo  n'avrebbe  —  ^ 
L'invidia  regna  fin  ne' cani. 

Oin  dell' ortolano,  m>n  mangia  la  lattuga,  e  non  la  lascia  man- 
giare agli  altri. 

Dicesi  degli  invidiosi. 


tlhi  5*4iri-  giudica',  sé  condanna.       - 

(Vedi  IlUistrmiietU  Xir.) 

Chi  burla  lo  Zi^ppo,  badi  d  es.<ere  diritto— e 
Chi  vuol  dir  uìal  d'altrui,  pt^nsi  priaia  di  lui. 

Cioè  di  fé  —  « 

Se  d' altrui  parlar  vorrà ,  guardi  sa  stesso  e  tacerà. 
Chi  fa  la  casa  in  piazza,  o  l' è  tropp'alta  o  troppo  bassa. 

Chi  là  It  eoM  in  pubblico,  noo  può  soddisfiire  a  0(;niino. 

Chi  ha  dentro  amaro  non  può  sputare  dolce  —  e 

Chi  ha  in  bocca  il  fiele  non  può  sputar  miele. 
Chi  mal  fa,  mal  pensa. 
Chi  mal  pensa,  Dio  gli  dia  male  —  e 

Chi  mal  pensa,  mal  abbia. 
Chi  mal  pensa ,  mal  dispensa. 
Chi  mal  ti  vuole,  mal  ti  sogna. 
Chi  mi  dice  mal  dietro,  me  lo  dice  al .... 
Chi  non  può  benedire,  non  può  maledire. 
Chi  ride  del  mal  d'altri,  ha  il  suo  dietro  l'uscio  —e 

Chi  desidera  il  male  ad  altri,  il  suo  sta  vicino.  / 

Chi  semina  spine ,  non  vada  scalzo.  \ 

i        Chi  si  fa  Argo  dell'onore  altrui,  riesce  talpa  del  suo.  \ 

Chi  vuole  il  malanno,  abbia  il  mal'anno  e  la  mala  pasqua.  ì 

j:       Ci  è  chi  vede  male,  e  vorrebbe  veder  peggio.  ^ 

f:       Colpo  di  forbici  ognun  due. 

k  La  maldiccoia  e  la  calannia  fanno  anche  più  male  che  non  si  vorrebbe.  ^ 

r      Dair  invidioso  guardati  come  dal  tignoso. 

-   .    Di  quella  misura  che  misurerai  gli  altri,  sarai  misurato  tu. 

:   >    Dove  non  è  malizia,  non  è  peccato. 

;"       È  male  avere  il  male,  ma  esser  burlato  è  peggio. 

;        È  più  facile  fare  il  momo  che  il  mimo. 

È  meglio  essere  di  man  battuto,  che  di  lingua  ferito. 

£  vizio  essere  tristo,  ed  è  peggio  non  conoscere  che  un  altro 
!  sia  buono. 


J 


zi -V        II  cane  rode  V  ossa  perchè  non  lo  ptfò'  inghiottire  —  e-  ' 
La  ranocchia  non  morde ,  perchè  non  ha  denti  —  e 
Doroeneddio  fece  bene  a  non  fare  I  denti  a*  ranocchi. 
Il  casco  (il  cascare)  vuole  il  riso. 

È  ama  tniAÙ,  ma  vi  cnchnnm  tutti: 

tL»4»  il  fMcialU,  ««.  (Tauiii,  Lt  §tdmtt.\ 

n  ladro  crede  che  tutti  sien  compagni  a  lui. 

11  male  degli  altri  non  guarisce  il  nostro. 

Il  male  è  male  a  farlo,  ma  peggio  a  pubblicarlo. 

11  male  è  presto  creduto. 

La  calunnia  offende  tre,  chi  la  dice,  a  chi  la  sì  dice,  e  di  chi 
la  si  dice. 
,  ;  La  cattiva  volontà  non  disse  mai  bene. 

La  lingua  non  ha  osso,  e  sa  rompere  il  dosso  {ma  si  dice  an- 
l  che  e  si  fa  rompere  il  dosso). 

V  La  luna  non  cura  Y  abbaiar  de'  cani. 

■;\  '  La  mala  lingua  è  peggio  che  tigna. 

^  La  spina  cresce  pungendo. 

La  tigna  e  il  maldicente  è  peggio  di  tutta  la  gente. 

-  Ttgmm  ti  dice  ali*  avan». 

A             Lingua  sagace  sempre  è  mordace.  '}^ 

L' invidia  fa  agli  altri  la  fossa,  e  poi  vi  casca  dentro  —  e  ■'l 

L'invidia  fa  del  male,  ma  sta  peggio.  f> 

L' invidia  rode  se  stessa  —  e  ;  | 

L' invidioso  si  rode,  e  V  invidiato  se  la  gode  —  e  iSl^ 

Air  invidioso  gli  si  affila  il  viso  e  gli  cresce  l' occhio.  :  ¥ 

I  Gol  fare  attrai  mal'  occhio  strade  i^  {  •  '  ^ 

,'  Mal  comune,  mezzo  gaudio.  ;yì 

(Vedi  lUiùtnaimBXK) 

^; ,  Malizia  niai  non  caccia  malizia.  C^ 

Mula  che  rigna  e  donna  che  sogghigna,  > 

Quella  ti  tira  e  questa  ti  sgraffigna. 
Non  dir  di  me  quel  che  di  me  non  sai. 

Di'  prifl  di  te,  e  poi  di  me  dirai. 
Non  fu  mai  gloria  senza  invidia. 

■■-¥ 


\ 


'3BÌ|i-  ^  MALDfCBWà,  MAfclONItA^  INVIDIA.'^-,         iglfc 

Koti  ti  rallegrar  del  mio.  duolo;  che  quando  H  mio  sarà  véc-  ' 

*  ehio,  il  tuo  sarà  nuovo. 
Occhio  maligno,  alma  sventurata. 
Peggio  6  r  invidia  dell'  amico  che  1*  insidia  del  nemico. 
Se  direm  d'altri,  altri  dirà  di  noi 
Sempre  par  più  grande  la  parte  del  compagno. 

PfìTcM  non  si  vede  ak  quoto  costi  nò  quanto  pesi  E  lienc  si  dici: 

V  invidia  è  un  peccato  da  minchioni. 
Se  ognuno  spazzasse  da  casa  sua/ tutta  la  città  sarebbe  netta. 
Si  crede  più  il  male  del  bene. 

E  però  corre  qocst'  altro  t 

A  pensar  male  ci  s*  indovina. 

Che  «  una  di  quelle  lanfe  cose  che  si  dicono  facendo  regola  generale  di 
quelle  sguaiate  e  goffe  sentente  che  a  noi  vengonu  suggerite  dal  malu- 
more o  dalla  stina. 

Si  dice  {cioè  si  deve  dire),  il  peccato,  ma  non  il  peccatore. 
Tutto  finisce,  fuorché  l'invidia. 

Un  quattrin  di  carta,  una  penna  e  un  danaro  d'inchiostro 
fanno  apparire  d*  un  uomo  un  mostro. 

Uom  che  ha  invidia ,  ha  doglie. 


Mestieri,  Professioni  diverse. 
A  fare  il  fabbro  con  la  barba,  e  alle  lettere  con  la  bava. 

Gli  studi  insogna  coainciarli  presto,  che  non  importa  delle  opere  m 
nuali. 

Al  cattivo  lavoratore  or  gli  casca  la  zappa  ora  il  marrone. 

Quando  non  se  ne  ha  voglia ,  si  trova  sempre  qualche  disgrafia. 

Allo  sprone  i  cavalli,  al  fischio  i  cani, 

E  al  bastone  intendono  i  villani. 
Al  sarto  povero  gii  si  torce  l'ago. 

Il  lavoro  gli  conclude  poco. 


^: 
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»r  Al  Tillano,  la  zappa  m  mano  -  f^^  . 

^;  Chi  è  uso  alia  zappa,  non  pigli  la  lancia  -  e 

\  Chi  è  uso  al  campo,  non  vada  alla  corte. 

Per  via  d'cfcmpi  sigaifitTaooi  ogouno  faccia  il  »mo  mestiere  —  e 

Chi  è  USO  alle  cipolle,  non  vada  a*  pastìcci  —  e 
Non  desiderare  i.  sapori  de'  signori  —  e 
Non  è  buono  mangiar  ciliege  co  signori. 

Aroraoniacooo  degli  incoovcoìeati  i  quali  oatcono  dal  mescolare  itt> 
fticme  coodisioiu  diuigaalì  —  t 

Co'  gran  signori  bisogna  usar  poche  parole. 
Amor  di  signore,  amore  di  donnola. 

Perchè  d'ofidiaario  doo  ha  fondamcato  o  tradisce.  {Prw.  spagnucio  > 

Al  Tillan  che  mai  si  sazia,  non  gli  far  torto  né  grazia  —  e 

11  villano  punge  chi  1  unge  e  unge  chi  lo  punge. 
A  mal  villano  non  gli  dar  bacchetta  in  mano. 
h  Aprile  e  conti  per  lo  più  son  traditori. 

I  -'-  Fidarsi  alla  buona  stagione  d' aprile ,  è  eome  fare  i  coott  iaoaoii  l' otte. 

y*'  A  voler  star  pari  col  contadino  bisogna  giocar  di  zero. 

\  Barca  rotta ,  marinaio  scapolo. 

Cioè,  disoccupato;  dicesi  di  ogni  artefice  a  cui  per  qualunque  motivo^ 
mancandogli  strumenti  sia  di  mestieri  stare  osioso. 

;  Battilano,  o  unto,  o  si  muor  di  fame. 

'^  Batti  il  villano,  e  saratti  amico  —  e 

Chi  fa  il  servizio  al  villano,  si  sputa  in  m.mo. 

\  Cotcste  ingiurie,  che  si  accoccano  agli  uomini  di  certe  professioni ,  sono 

appuro  come  quelle  che  sc^Iiono  essere  barattate  tra  città  e  cittk  vicine: 

,'".  il  villano  più  e  meglio  dell'  uomo  io  giubba  stampa  in  proverbi  It  sue  rt« 

':<  sposte  non  rade  volte  assai  calaanti;  e  alcune  forse  ne  troverà  chiunque  si 

metta  a  sfogliare  queste  carte. 

Beata  quella  casa  che  v'  è  cherica  rasa. 

Molte  famiglie  si  credono  che/ir*  il  prete,  cioè  tirare  sa  •  prete  uno 
de'  figliuoli  le  arricchisca. 

Biada  di  mugnaio,  vin  di  prete  e  pan  di  fornaio,  non  fare  a 
miccino. 

Cappuccio  e  cotta  sempre  borbotta. 

Cattivo  è  il  mestiero  che  non  nutrisce  l' artefice 


■=v 


Cavalicr  senza  entrata,  e  iiiuro  senza  croce /dn  tutti  è  scèm*  n: 

pisciato  —  ff  * 

Un  conte  senza  cuntea  è  come  un  fiasco  senza  vino  —0  ^ 

La  nobiltà  è  come  io  zero.  | 

5c  Boa  vi  si  mette  qual*  he  altro  numero ,  nulla  vale  —  «  f 

Nobiltà  poco  si  prezza,  se  vi  manca  la  ricchezza  —  pefcftè  l 

Necessità  abbassa  nobiltà.  ^ 

Chi  bazzica  co'  preti  e  intorno  ha  il  medico. 
Vive  sempre  ammalato  e  muore  eretico.  \ 

Chi  crede  a'  sensali  diventa  sensale- 

Chi  dice  mal  dell'  arte ,  non  sarà  de'  consoli 

Chi  «trapana  il  mcsticro,  non  fa  fortuna. 

Chi  disse  navigare,  disse  disagio.  ; 

Chi  è  deir  arte,  è  sospetto. 

Gli  artfl6ci ,  ni«uime  nello  stimar*  i  lavori ,  si  favoriscono  1'  un  1*  altro» 

Chi  esce  fuor  del  suo  mestiere,  fa  la  zuppa  nel  paniere.  | 

(Vadi  UbtdraaicM  X^L)  f 

Chi  è  in  mare  navica,  chi  è  in  terra  radica  —  e  I 

Barca,  perdita  cavalca.  f 

Cbi  è  oste  0  fornaio,  e  fa  il  barcaruolo,  dato  gli  sia  d'un»  ^ 

mazzuolo. 
Chi  è  uso  a  mercanzia,  non  sa  che  guerra  sia. 
Chi  fa  un  frate,  fa  un  ciuco. 
Cbi  ha  da  essere  ijanaiolo,  nasce  col  manico  in  mano  —e 

Dicasi  anche  : 

Chi  ha  da  essere  facchino ,  nasce  col  cercine  in  capo. 
Chi  ha  r  arte,  ha  uflicio  e  beneficio. 
Chi  ha  un  cieco  fuori ,  ha  un  podere  in  Chianti. 

I  ciechi  cantando  per  le  «  ie  sogliono  fare  molti  danari. 

Chi  muta  stato,  muta  fortuna 

Chi  non  ha  arte,  medico  si  faccia  —  e 

Chi  ha  mestiere,  non  può  perire. 
Chi  non  sa  orare,  vada  in  mare  a  navigare--^ 

Chi  non  naviga,  non  sa  cosa  sia  timor  di  Dio. 


y 
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Ohi  pesca  a  canna,  perde  pfùi^  non  guadagna  —  « 
Chi  va  dietro  a  pe:(ce  e  penne,  in  questo  mondo  mal  ci  venne. 

Detto  «iti  cacciatori  o  peieatorì. 

Chi  serve  air  altare,  vive  d' altare  —  e 

Il  prete  dove  canta  vi  mangia  —  e 

L' entrata  del  prete  vien  cantando  e  va  via  zufolando. 
Chi  sta  a  sportello  ne  vede  mezza. 

I  Fioreatioi  i  gioroi  éi  fesU  aprivaM»  lolo  l' nirictto  del  legname  che 
cbiudka  la  bolUga  e  dosdc  aoo  ti  TcdcTaoo  che  in  parte  le  mcrcansie. 

Chi  vuol  lavor  gentile,  ordisca  grosso  e  trami  sottile. 

Del  tessere;  aa  può  sUre  anche  figuratamenle  -~  e 

A  filar  fine  il  cui  se  ne  ride,  a  filar  grosso  si  riempie  il  dosso. 
Chi  vuol  udir  novelle,  al  barbier  si  dicon  belle. 

Cio^ .  nelle  botteghe  ad  barbieri. 

Chi  vuol  provar  le  pene  dell'inferno,  d'estate  il  fabbro  e  l'or- 
tolan  d' inverno. 

E  al  eontrarior 

D' inverno  fornaio,  d'estate  tavernaio. 
Contadmi  e  montanini ,  scarpe  grosse  e  cervelli  fini. 
Coscienza  di  mugnai  (o  di  fornai),  coscienza  d*osti. 

Sono  tcnole  comoncacnte  d*  uno  stesso  calibro. 

Da  ricchi  impoveriti  e  da  poveri  arriccliiti,  prega  Dio  che 

t'aiti  — tf  ■; 

Dio  ti  guardi  da  villan  rifatto  e  dttadin  disfatto —  # 

(Vedi  iilmùmslms  XFIt)  rvV 

Non  è  superbia  alla  superbia  uguale,  // 

D' uom  basso  e  vii  che  in  alto  stato  sale  —  ^  :.v 

Chi  vuol  veder  discortesia ^  metta  il  villano  in  signoria  —  e     '^ì;t; 

Non  introdur  l'asmo  m  sala,  che  poi  ti  manderà  fuori  e        "^i 

della  sala  e  della  camera — e  -   -  i 

Quando  la  merda  monta  in  scanno,  1 

0  che  la  puzza  o  che  la  fa  danno.  V' 

Ebrei  e  rigattieri,  spendon  poco  e  gabban  volentieri.  ,  '^^ 

Ebreo,  donna  e  uomo  con  corona  mai  la  perdona.  ^  \  ^ 

Egli  è  disgrazia  quando  i  frati  s' impiccano. 

Perchè  solili  a  ▼iverc  quietamente.  E  anche: 

Viene  da  Dio  che  i  frati  s' annegano.  I 


■■^^ 


f.v-.. 


M^strfeiir,  p'frortssiorii -DivERSB.  ;        _     i?^ 
È  meglio  la  pace  de'  villani  che  la  guerra  de'  cittadini. 

Loda  lo  ture  io  ▼illa. 

Esser  signore  e  minchione ,  è  esser  minchione  due  volte. 
Figliuole  d'osti  e  cavai  di  mugnai,  non  te  n*  impnectar  mai. 
Frate  che  chiede  per  Dio,  chiede  per  due  (cioè  anche  per  sèX 
Frate  che  fu  soldato  è  più  sperimentato. 

Questo  più  volto  ù  «  veduto  anche  dei  preti. 

Frate  sfratato  e  cavol  riscaldato,  non  fu  mai  buono  — e 

(Vedi  HUutrmMUmB  Xrirt\ 

Frati  osservanti  risparmiano  il  suo  e  mangiano  quel  degli 
altri. 
Gallina  vecchia  senza  tetto,  non  fu  mai  senza  difetto. 

Hoo  è  leosa  tìsìo  colui  che  essendo  vecchio  va  cercando  il  pane  ad  ogni 
uscio,  e  non  ha  niao  alloggio  'Sbedohati  ) 

Gallo  di  mugnaio,  gatto  di  beccaio,  garzone  d'oste,  ortolano 
di  frati  e  fattor  di  monache, 

hanno  opinione  di  fortunati  ~  • 

Cavai  dì  monaci,  porci  di  mugnaio  e  figliuoli  di  vedove  non 
han  pari, 

soa  ben  pasciuti. 

Giudice  e  scrivano  vuol  tenere  il  piede  in  mano. 

Non  vogliono  fretta. 

Grama  quella  ca',  dove  soldato  o  prete  va  —  ^ 
Non  bazzichi  prete  e  soldato,  chi  è  maritato  —  e 
A  cherico  che  si  fa  frate  non  gli  fidar  la  tua  comare. 

Guai  a  quel  pescatore  che  teme  dell'  acqua  fredda. 

Dicesi  di  coloro  che  vogliono  fare  un'  arte  e  poi  non  vogliono  andar 
sottoposti  agli  incomodi  che  simile  arte  o  ufficio  arreca. 

Guardati  da  alchimista  povero. 

Perche,  spinto  dal  bisogno  e  dalb  hrana  dell*  oro  che  tempre  cerca  e 
mai  non  trova ,  ordiace  spesso  qualche  inganno.  (SBanoMATi.) 

Guardati  dal.villano,  quando  ha  la  camicia  bianca. 

Come  inditio  di  villano  che  non  lavora.  E  i  giorni  di  festa  nei  quali 
suole  il  contadino  mutarti  la  camicia  ed  osiarc,  gli  riescono  iocenttvo  ai 
visi  o  alle  risse.  . 

I  frati  si  uniscono Wnza  conoscersi,  stanno  uniti  senza  amarsi 
e  muoiono  senza  piangersi. 
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Il  beccaio  non  ama  il  pescatore. 

Perchè  gli  porta  m  il  guadagno. 

Il  caotante  ha  la  sua  bottega  nella  gola. 
Il  tuo  Demico  è  quel  dell'  arte  tua  —  p 

L'astio  è  tra  gli  anelici  -  t 

L' inTidia  fu  sempre  maritata  tra  gli  artefici. 

Esiodo  aveva  dello  che  il  fabbro  iavidia  il  fabbro  ,  ed  il  vasaio  il  va- 
aaio-># 

Quello  è  tuo  nemico  che  è  di  tuo  ufficio. 

Vffiékù,  acrenoa  agli  impieghi  pabblici. 

II  Tillano  nelle  piume  Ti  sta  a  disagio. 

0  viOaa  acO»  piasM  sU  a  disagi*.  (Off.  ìmn.\ 

Il  villano  nobilitato  non  conosce  suo  pareniato. 
n  villano  viene  sempre  col  disegno  fatto. 
i  mezzani  sono  i  pidocchi  del  diavolo. 

Prendoao  fl  saogocda  quelK  ehc  li  natrooo. 

I  mugnai  sono  gli  ultimi  a  morire  di  fame  —  e 
Trenta  mugnai,  trenta  beccai,  trenta  sartori,  fan  cento  e 
venti  ladri. 
Invito  d' oste  non  è  senza  costo. 
(4  carità  de'  frati  accompagna  fino  alla  porta  —  e 
Carezze  di  frati  t'accompagnano  fino  alla  porta,  e  te  la  ser- 

ran  dietro  —  e 
Né  da  frati  né  da  mcmache  non  t' aspettar  mai  niente. 
La  roba  del  villano  dora  trent'  anni  e  un  mese  e  poi  la  torna 

al  suo  paese.  Ì: 

La  terra  non  avvilisce  X  oro. 

Di  uoano  pregevole  che  sia  di  bassa  condixione. 

L'avvocato  d'ogni  stagione  miete  e  d'ogni  tempo  vendemmia. 
L'occhio,  la  fede  e  l'onore  non  toccar  mai  di  signore. 
Loda  il  mare ,  e  lienii  alla  terra  —  <» 
Meglio  raccomandarsi  agli  uomini  in  terra  che  ai  santi  in 

mare.  '.\ 

Detto  coatro  al  oa«igare. 


,,f^ 


»i 


\ 


-f 7       .  .         MESTIEni/PIIOrÈSSrOM  DIVERGE  175*     «^      • 

r  ■.    Loda  lo  scarpètlo,  attiemi  al  peoDello;  costa  manco,  é  par        "''-] 

più  bello.  ] 

Melensa  è  quella  Diano  che  non  mangia  a  spese  del  villano.  ! 

I  contadini  ci  fanno  le  spese  a  tutti 

Montanini  e  gente  acquatica,  amicizia  e  poca  pratica. 
Nave  vecchia,  ricchezza  del  padrone. 

Né  il  medico  né  l' avvocato,  sanno  regolare  il  fatto  proprio  —  e  \ 

La  vita  de'  medici ,  V  anima  de'  preti ,  e  la  roba  de  legisti 
V    '  sono  in  gran  pericolo. 

Niuno  s' ha  da  vergognare  della  sua  arte. 

'^  Il  mestiere  non  avvilisce  1*  uomo. 

Non  è  villano  perchè  in  villa  stia. 

Ma  villano  è  chi  usa  villania. 
Non  fu  mai  villano  senza  malizia. 
;  .      Ogni  bottega  la  sua  malizia.  j 

Così  ogni  mc»tiere,  ogni  professioae. 

Ogni  uomo  ha  buona  moglie  e  cattiva  arte. 

Degli  uomini  è  solito  lodarti  della  moglie  e  lamentarsi  dell'arte  che 
fanno. 

Ognuno  parla  ben  del  suo  mestiere. 
Ognun  patisce  del  suo  mestiere. 

Ognuno  trascura  per  A  i  godimenti  dell'  arte  tua ,  quasi  vcnuiigli  a 
noia  perchè  ci  ha  guardato  dentro  ;  il  cuoco  non  h  mai  ghiotto,  il  calsolaio 
▼a  colle  scarpe  rolte. 

,v     .  Oste  antico,  nemico  moderno  —  e 

Oste  di  contado,  assassino  o  ladro  — e 
Oste  e  nemico,  è  tutt'uno. 

L'mU  è  p«fgi»r  d«ll*iBiiBiM  «fltait 
Che  •'  aiai  IMaiMie»  4ì«m  CrUto, 
[^  CIm  s'  «bì  PttSte  ««a  la  disM  mai. 

Pazzo  è  quel  prete  che  biasima  le  sue  reliquie. 
Più  vale  mestiere  che  sparviero. 

Lo  sparviere  in  pugno  rra  l'ocio  degli  antichi  nobili. 

Poeti,  pittori,  strologi  e  musici  fanno  una  gabbia  di  matti  —  e 
f  Poeti,  pittori  e  pellegrini  a  (uve  e  a  dire  sono  indovini. 


j 
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f  Povera  quella  bocca  che  mangia  con  la  rocca. 

i:  AcccMU  ai  aUrri  noailagoi  dkUe  filatrici  di  lioo  d«l  giorno  d' oggi  • 

ceafrooto  del  pauaio  —  « 

^  Rocca ,  morte  n^iscosta. 

^  Fercfa*  il  troppo  filare  proariaga  lo  stomaco  e  fa  inlinehire 

C  Prega  il  villano,  il  mercato  è  disfatto. 

Se  la  nostri  cedere  o  IcoMre,  l'altro  rincara  la  poita. 

f}  Prete,  medico  e  avvocato»  trovasi  in  ogni  lato. 

J*  Preti,  frati,  monache  e  polli  non  si  trovan  mai  satolli. 

;.  Promesse  di  barcaiolo  e  Incontro  d' assassini,  sempre  costane 

quattrini. 
Quando  i  cavalli  ruzzano,  il  padrone  stenta. 

Si  dice  dei  Tdtorioi  cbe  ooa  tuono  b^oro. 

f  Quando  il  villano  ò  a  cavallo,  non  vorrebbe  mai  che  si  fa- 
:/  cesse  sera. 

1^  Quando  il  villano  è  alla  città,  gli  par  d'essere  il  potestà. 

^  /  Quando  il  villan  tratta  ben,  la  pioggia  secca  il  fien. 

> .  Cose  impossilNli  ~  e 

r.  Il  villan  porta  scritto  sulla  pancia,  villan  senza  creanza— e 

^'  Il  villano  si  conosce  sempre  —  e 

Chi  è  stato  battezzato  con  l' acqua  del  fosso  puzza  semplre  :^ 

di  umido.  -^  i 

Quel  che  vien  di  penna  e  stola,  tosto  viene  e  tosto  vola.  ;^ 

Se  t' imbianco,  gli  è  onor  mio;  se  ti  rompo,  non  t' ho  fatt' io.  .^r 

^  È  no  dettato  delle   lavandaie  che  strusciaoo  i  panni  per  laTarli  bene  e  Ì 

presto.  "^ 

k  Si  spende  più  a  fare  un  mercante  che  un  dottore. 

^.  Si  vive  bene  ali*  ombra  del  campanile. 

^-  '  Cioè  a  tpcae  della  chiesa  ^  • 

f  L'ombra  del  convento  la  rende  il  cento  per  cento  —  « 

Nella  casa  dov'  è  un  buon  dottore  o  un  ricco  prete,  non  si 
sente  né  fame  né  sete. 
Taglia  lungo,  e  cuci  stretto  —  e 
Lunga  gugliata,  maestra  sguaiata  —  e 
Punti  lunghi  e  ben  tirati,  oggi  cuciti  e  domani  strappati. 

Ma  si  trova  aocfae: 

(Stanno  bene  in  tutti  i  lati)  ^  e 


r 
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Punto  di  festa  poco  dura,  ma  fa  figura  —e 
Punto  pasquale  tura  poco  e  comparisce  niale. 

M«tlerc  un  punto  per  un  rimendo,  di  festa,  passa,  dì  Paiqoa  non  si 
dcTC  mai. 

Traduttori ,  traditori. 

Tre  cose  simili:  preU,  avvocato  e  morte.  Il  prete  tòglie  dal  f 

vivo  e  dal  morto;  l'avvocato  vuol  del  diritto  e  del  torto;  f 

e  la  morte  vuole  il  debole  e  il  forte.  | 

~      Tutti  i  mestieri  fanno  le  spese  — «  t 

Tutti  i  mestieri  danno  il  pane.  i 

f     Un  pane  dura  cento  miglia,  e  cento  pani  non  durano  un  miglio.  l 

Usano  questo  detUto  Ì  marinari  per  aigaificart  cha  secondo  i  venti  i 

giungono  o  presto  o  tardi.  \ 

''      Viene  asin  di  monte ,  caccia  cavai  di  corte  —  #  | 

?  Il  can  di  monte  caccia  quel  di  corte.  -? 

|;.^  (Vedi  Contrattazioni,  Mercatura.) 

f.'.  ■  ■  -, 

r. 

Meteorologia,  Stagioni,  Tempi  dell'anno. 


A' cinque  d' aprile,  il  cuoco  dee  venire;  se  non  viene  a'  sette 
0  agli  otto,  0  eh' è  preso  o  che  è  morto. 

Bai  aggiunge: 

E  se  non  viene  ai  dieci,  gli  è  perso  per  le  siepi  —e  | 

Se  non  viene  ai  venti,  egli  è  perso  fra  i  fermenti  —  e 

Se  non  viene  ai  trenta,  il  pastor  T  ha  mangiato  con  la  polenta. 

(PASQUAUAOyiUee.  yem.) 

Acqua  di  maggio,  uccide  il  porco  d' un  anno. 
Acqua  di  giugno  rovina  il  mugnaio  — e 
Acqua  e  sol ,  la  campagna  va  di  voi. 

cioè,  la  Yegetazione  fiorisce  assai  quando  acqua  e  sola  si  avvicendano 
tra  loro  in  giuste  proporsioni. 

Agosto  ci  matura  il  grano  e  il  mosto. 

Proverbi  uscani.  i* 
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Al  ffire  in  mare,  al  tondo  in  terra. 

Proverbio  ^'marioari:  lana  picoa  ha  più  rìaebi  ddla  nuova.  E  meglio; 

Al  fare,  in  mare  al  tondo  in  porto,  perchè  a'  15  non  ti  fac- 
cia torto. 

Perchè  nd  plcnilanio,  ehc  aool  estere  il  iS  del  mete,  noo  ti  alci  qual- 
che (cmpcita  e  ti  anoeghi. 

Alla  luna  settembrina,  sette  lune  se  le  inchina. 

Cioè,  b  Inaa  di  settembre  ci  fa  prevedere  le  sette  altre  che  succedono  —  m 

Quando  nevica  di  settembre,  nove  lune  attende. 
Alla  Madonna  di  marzo  si  scopano,  e  alla  Madonna  di  settem- 
bre si  trovano. 

Le  locerae. 

Alla  prim' acqua  d'agosto  cadono  le  mosche; 

Quella  che  rimane,  morde  come  cane. 
Alla  prim'  acqua  d' agosto  pover'  omo  ti  conosco  (ovvero  il 
caldo  s' è  riposto). 

Alle  prioM  rioTrescate  si  mette  a  prova  la  sanità.  Ma  pure  s' intende  a 
quest'altro  modo,  almeno  in  montagna  dov'è  più  freddo:  io  ti  conosco 
pover*  nooM  che  non  hai  panni  d*  inverno  da  porti  indosso  —  • 

La  prim'  acqua  d' agosto  rinfresca  il  bosco. 
Alleluia,  ogni  mal  fuia. 

Cioè  ,  la  Pasqua  d*  novo. 

All'escila,  brache  e  camicia;  e  all'entrata,  la  rocca  è  luco* 
nocchiata. 

Donnesco  pregtudiaiot  a  Iona  calante  credono  naactrc  i  figli  maschi,  e 
a  Ioaa  nuora  le  fimimine-  La  rocca ,  emblema  delle  donne  fino  dai  tempi 
ddl'  Odissea ,  ed  allora  più  d'adesso  :  naa  i  contadini,  che  sono  omerici , 
pongono  tuttavia  b  rocca  in  cima  al  corredo  e  a  vista  dà  tutti,  come  si 
pone  anco  ne*  ritratti  un  libro  in  mano  a'  dottori. 

Alle  tre  nebbie,  acqua  —  o 

Dopo  tre  brine  X  acqua  a  mezzme. 
Air  inverno  piovoso,  l' estate  abbondante. 
A  luna  scema  non  salare,  a  luna  crescente  non  tosare,  se 
vuoi  risparmiare. 

La  carne  che  si  sab  a  luna  scema  diminuisce  nel  cuocere;  i  capelli  ton- 
dati  a  luna  crescente  ricrescono  presto.  (Skbdokati-) 

Al  primo  tuon  di  marzo  escon  fuori  tutte  le  serpi  —e 
Marzo,  la  serpe  esce  dal  balzo. 


ì 

ri 
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Al  quinto  dì  vedrai  qual  mese  avrai/ 

Cioè  della  luna. 

A  Natale,  freddo  cordiale. 
Anno  bisesto,  anno  senza  sesto. 

La  sopcrstUioM  popolare  tuoIc  che  ogni  com  ia  aooi  coaiflaUi  ricaca 
male. 

Anno  ficaio,  scarso  granaio 
Anno  fungato ,  anno  tribolato. 
Anno  ghiandoso,  anno  cancheroso. 
Anno  nevoso,  anno  fruttuoso  —  ovvero 

Anno  di  neve,  anno  di  bene  —  e 

Sott'acqua  fame,  e  sotto  neve  pane. 

E  airoilmcaU: 

Quando  la  neve  ò  alta  un  mattone,  il  gran  torna  a  un  te- 
stone—e 
Quando  la  neve  s'inverna  in  piimo,  vai  più  il  sacco  che  noiL 

vale  il  grano. 
Anno  pecoraio,  anno  peochiaio. 

QoaDdo  è  anno  di  molta  cane,  ▼'  è  parimente  molto  miele. 

Anno  susinaio,  poche  fastella. 

Aprile,  dolce  dormire. 

Aprile  e  maggio  son  la  chiave  di  tutto  l' anno. 

Aprile,  esce  la  vecchia  dal  covile; 

E  la  giovane  non  vuole  uscire. 
Aprile  fa  il  fiore  e  maggio  si  ha  il  colore. 
Aprile  n'ha  trenta,  se  piove  trentuno,  non  fa  male  a  nessuno. 
Aprile,  ogni  giorno  un  barile  —  opjpure 

Aprile  una  gocciola  il  die,  e  spesso  tutto  il  die. 
Aprile  piovoso,  maggio  ventoso  o  veneroso  {cioè  bello  è  gaio); 
anno  fruttuoso  ^  e 

Aprile  freddo,  molto  pane  e  poco  vino. 
Aprile^  quando  piange  e  quando  ride. 

^pril  maehl  W4U  er  wilt,  cioè  quel  rbe  vuole ,  quel  che  gli  salta  in 
capo;  dicono  i  Tedeschi.  Questo  seppi  da  talanoche  lo  imparò  allo  Spielbcr|(. 

Aprile  suol  esser  cattivo  da  principio  o  al  fine. 


kì 
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^^  Aprile  temperato  non  è  mai  inarato. 

:  A  primavera  vengoo  fuori  tutte  le  magngne  —  e. 

Come  marzo  s'oTTicina,  tutti  gli  umori  si  risentono. 
Arco  da  oìattina^  empie  le  mulina  (o  la  marina);  arco  da  sera, 
r  tempo  rasserena. 

;«  Aria  a  fette,  lampi  a  saette; 

Aria  a  scalelli,  acqua  a  ponatelll; 

Aria  pecorina,  se  non  piore  la  sera  piove  la  mattina; 

Aria  a  pane,  se  non  piove  oggi,  pioverà  domane.  ;% 

ÀHm  m.  BuidHs  vAk  ■iMoaUte  ecMM  i  fradioì  4* odi  scatti  «;mn< 
qvaado  ù  aouMatieehiaM in  Ibrau  di  piai,  (Coum,  IUm.) ^« 

/'  •  Quando  il  cielo  è  a  falde  di  lana , 

^  Anche  r  acqua  è  poco  lontana. 

^  Aria  bassa  senz'  acqua  non  passa. 

^;  Aria  rossa  da  sera,  buon  tempo  mena. 

^/.  Ma  se  inalza,  non  le  aver  fidanza  —  e 

Ki  Sera  rossa  e  nero  mattino,  rallegra  il  pellegrino. 

wV  Cioè ,  il  ▼ùadaaU. 

f.  Aria  rossa,  o  piscia  o  soffia. 

Amo  non  cresce,  se  Sieve  non  mesce. 

»'.  " 

Pwimbitf  SofftBtiaor  la  Sicrc  \  il  maggiora  tra  gli  iaflucnti  dall*  Arno 
al  4i  8»pn  di  Fittnc.  E  a  Konia  dteooot 

^  Tevere  non  cresce,  se  Nera  non  mesce. 

r-^  A  San  Barnaba  (11  giugno)  la  falce  al  prà,  o  piglia  la  falce, 

e  in  Maremma  va.  ' 

'\  A  San  Marco  le  vacche  passano  il  varco  —  « 

^-  A  Santa  Caterma  le  vacche  vanno  alla  cascina. 

|;  '  latMDÌaelaa»  i  pascoli,  e  la  Taecfca  4awM>  laUa. 

A  San  Martmo  (il  novembre)  ogni  mosto  è  vfaio,  (o  è  vec- 
'^  chio  ogni  vino). 

Cosi  dice  chi  In  troppa  fretta  di  lieffc  il  vtn  owvro ,  sia  pel  minor  pres* 
■o,  ab  pel  upocc  pii  piccante. 

A  San  Martmo,  si  veste  il  grande  e  il  piccino. 
^  A  San  Matte  (21  settembre)  l' uccellator  salta  in  pie. 


^i:^.^ 
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:      A  San  Mattia  (ìi  febbraio)  la  neve  ncr  la  via.  h 


I;  Castagne  verdi  per  Natale  sanno  molto  e  poi  vanno  a  male. 

^:  Cerchio  lontano,  acqua  vicina;  e  cerchio  vicino,  acqua  lontana. 

-  S*  intende  di  quel  cerchio  che  faano  i  Tapori  intorno  alh  luna. 

^  Chi  fa  il  Ceppo  al  sole,  fa  la  Pasqua  al  fuoco  —  e 

l  Da  Natale  al  gioco ,  da  Pasqua  al  fuoco. 


A  San  Mattia  (2i  febbraio)  la  neve  per  la  via. 

'J  Cioè ,  in  vb  d*  aodarieoe  :  qnest*  anno  iS6d  non  era  per  anche  vwula. 

V      A  San  Michele  (29  settembre)  il  calore  va  in  cielo. 
A  San  Simone  (28  ottobre)  il  ventaglio  si  ripone; 
I        A  Ognissanti,  manicotto  e  guanti 
|/    A  Santa  Reparata  (8  ottobre)  ogni  oliva  olivata  (ovvero  ino- 
^\;.  liata). 

|;  ;  Avanti  Natale,  né  freddo  né  fame  (o  per  fino  a  Natale  il 
|\  freddo  non  fa  male):  da  Natale  in  là,  il  freddo  se  ne  va. 

I  :     A  Fin  Galilei  mi  spoglio  i  panni  miei 

VJ  Cioè ,  airAicensiotte ,  la  qnak  cade  sempre  al  principiare  ^i  quel  cono 

L  ;  della  Lana  che  sool  chbmaru  Iona  di  maggio.  E  poiché  «embiano  le  sta- 

^ .  gioni  Mierrare  certa  legge  che  ha  ragione  composta  nell'  anno  lunare  e  nel 
solare ,  non  è  forse  tanto  vano  quell'Oròscopo  di  contadini  t  quali  sogliono 

C  per  esempio  dire:  Quest'  anno  il  nuno  sarà  freddo  perchè  la  Pasqua  •  alta, 

g*  r             cioè  viene  tardi  in  aprile  ;  —  ovvero  sperano  la  | primavera  sia  precoce  per- 

ST'  che  la  Pasqua  è  bassa. 

fi  '  Befania,  tutte  le  feste  manda  via;  e  Santa  Maria,  tutte  le  ravvia. 
%'-.'  Bel  lucciolalo,  bel  granaio  (o  buon  granaio). 

w^^.  E  dicest  anche:  | 

Molto  pulciaio,  molto  g?  maio.  ] 

e-      Bianco  gelo,  d' acqua  è  m-ssaggero.  '  | 

i     Bruma  oscura ,  tre  di  dura  se  vien  di  trotto,  dura  più  d*  otta  -  f 

Buona  è  la  neve  che  a  suo  tempo  viene.                   ^  J 

1^  ;^  Calende  torbo,  mese  chiaro.  y 

^-^;  ^   "  È  da  notare  che  il  eootadioo  ricorda  tnttora  le  Calende ,  da  lungo  teapo  f 

fjf'  dimwMc.  Ma  delle  scntense  se  oc  dice  (e  non  aolUnto  io  metforùlogi»)  di  t 

^•c'  tutte  le  aorte  i  cosicché  abbi—o  in  contrario  lenaoi 

l\      Calende,  tutto  11  mese  attende.  j 

l^.}^  Carnovale  a  casa  d'altri.  Pasqua  a  casa  tua.  Natale  in  c^rte.  \ 

(^  Il  camerale  porta  spett,h  Pasqua  si  dee  &re  00*  suoi,  a  Natale  iì  danno 

t'  le. 


I 


^ 
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Chi  Ta  all'acqua  d'agosto,  non  beve,  o  non  vuol  bere  il  mosto. 

Andare  miC  mcqum  ,  •  aodara  a  lagoani  e  auoUre ,  il  cbc  in  Fireatc  è 
■•Ilo  altttìlcro  m'  tcapi  caldi  %  «a  d' agorto  V  acqoa  comincia  a  iocrudc- 
Un,  •  chi  b  frequenti  H  quel  nacfa,  coirt  pericolo  «li  morire  inoaoxi  la 
vendemmia  (Sudok*ti.) 

Dall'otto  al  nove  l' acquo  non  si  muove. 

Subito  dopo  il  primo  quarto  dcUa  luna,  il  tempo  non  muta.  Mei  Vcact» 
àdioc.* 

'Sete,  oto  e  nove  \  aqua  non  si  move. 
Vinti,  vintun  e-ventidò,  l'acqua  non  va  né  in  su  né  in  gò. 

Pioverliio  cIm  ebbe  orif  ine  dalla  osmrvaiiooc  fatta  da'aostri  anticbi  ma* 
nnari,  che  i  loasi  e  riduui  aooo  mattimi  ne'  plcnilunii  e  novilunii ,  e  mi* 
Mmi nclb  quadratura,  doc  odia  maggior  dittanaa  della  luna  dal  sole ,  come 
appunto  procede  nei  detti  sei  giorni  lunari. 

Questo  protei Uo  fo  notato  aacbe  dal  Galileo.  Vedi  lettera  del  ^0  grn- 
■aio  1627  a  Fra  Fulgcmio  Micantio.  Edisiooe  compia  di  Firenae,  totii.  7, 
pag.  145.  (Pasqualino,  iUee.  AW) 

Da  Natale  a  Carnevale  non  c'è  vigilia  da  osservare,  se 

San  Mattia  non  appare. 
Da  Ognissanti  a  Natale  i  fornai  perdono  il  capitale. 

Cioè,  per  fl  molto  pane  che  si  A  in  campagna  in  elemosina  in  suHragio 
dei  Defunti  cbe  poi  vanno  a  rivenderlo  aUa  città. 

D'aprile  piove  per  gli  uomini  e  di  maggio  per  le  bestie. 

Val  più  un'  acqua  tra  aprile  e  maggio,  che  i  buoi  con  il  carro. 
Da  San  Martino  a  Natale,  ogni  povero  sta  male. 
Da  San  Martino  a  Sant'André  settimane  tre.  da  Sant*  André  . 

a  Natal  un  mese  egual. 
Da  San  Michele  guarda  il  ciel  se  gli  è  sereno. 


Quando  \  Angiolo  si  bagna  l'ale,  piove  fino  w  N.:tale. 
Da  Santa  Caterina  a  Natale  un  mese  reale. 
D'està,  per  tutto  écL 
D'estate  ogni  buco  fa  latte,  d'inverno  nemmen  le  buone 

vacche. 
Di  Carnovale  ogni  scherzo  vale. 
Dicembre  piglia  e  non  rende. 

Cioè,  il  teme  sta  sottoterra  scan  nascere  per  tutto  quel  mese.  (Lastri.) 


!^ 
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Di  Luna  ai  primo  Marte  (martedì)  si  fanno  lune  i  arte. 

Volgar  prfgiudisio  —  • 

Non  fu  mai  martedì  senza  luna  —  e 
>  La  luna  ai  29  non  fa,  e  ai  30  non  arriva. 

l      Di  maggio  nascono  i  ladri. 

I'.  •  Comiorìa  ne*  campi  a  esservi  robe  da  cogliere  ;  e  quaado  gli  alberi  son» 

vtsCiti  e  il  graoo  k  alto,  chi  vnol  Ut  dd  male  si  oascoodc  (acilmeote. 

:^      Di.mano,  chi  non  ha  scarpe  vada  scalzo, 
^v  .      E  chi  le  ha,  le  porti  un  altro  po'  più  in  là. 

^'  Ovvero  t 

Dì  marzo,  ogni  villan  va  scalzo; 
i"  ^       D'aprile,  va  il  villano  e  il  gentile. 
•       Di  settembre,  la  notte  e  il  dì  contende. 

Dopo  la  neve,  buon  tempo  ne  viene  —  « 
;  La  neve  non  lasciò  mai  ghiaccio  dietro. 

r .  E  Ipai  se  lo  lascia,  come  avveaoe  in  Toscana  negli  anni  1S46  t  49. 

fS'  '}  ImpcroccU 

}         La  neve  per  otto  dì  è  alla  terra  come  mamma,  da  indi  in 

i  là  come  matrigna. 

f.'    D'ulive,  castagne  e  ghianda,  d'agosto  ne  dimanda. 

|- ,  Mostrano  gli  alberi  nell'  agosto  quel  che  daranno  poi  di  irutto.  Le  «• 

C'  stagne  hanno  bisogno  d*  acqua  tra  le  due  ^'mUs  MmrU,  cioè  tra  la  Ma* 

t\  donna  d*  agosto  e  la  Madonna  di  settembre. 

E  meglio  pioggia  e  vento  che  non  il  mal  tempo. 

Mal  tempo  significa  burrasca  :  detto  d'  nn  marinaio. 

E'  non  nevica  mai  bene,  se  di  Corsica  non  viene. 
Fango  di  maggio,  spighe  d' agosto. 

^  Giob dovili!  di  biade ,  cho  sono  le  spighe  dell'agosto,  o  la  seconda  rac- 


Febbraio  asciutto  erba  per  tutto. 
Febbraio  corto  (o  Ferraiuzzo)  peggior  di  tutti. 
Ferraietto  ò  corto  e  maladetto. 
Fino  ai  Santi  la  sementa  è  pei  campi. 

Dai  Santi  in  là,  la  si  porti  a  cà 

A  San  Martino  la  si  porta  al  mulino  —  e 

Fino  a  San  Martino  sta  meglio  il  grano  al  campo  che  al 
mulino. 


f[:^''Jjj<^    .;. 
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Fifto  a  Santa  Margherita  (20  luglio)  if  gran  cresce  nella  bica. 

E  allon  per  1*  or^urio  si  cvmiacii  •  Utten. 

Freddo  primaticcio  e  foglie  serotine,  ammazzano  il  vecchio. 

Gennaio  e  febbraio  mettiti  il  tabarro  —  e 
Di  marzo  ogni  matto  vada  scalzo  —  « 
D*  aprile  non  ti  scuoprire,  di  maggio  vai  adaggio, 
Di  giugno  cavati  il  codigugno,  e  se  non  ti  pare  tornatelo  a 
infilare;  di  luglio  vattene  ignudo. 

Per  S  scttcnlire  poi 

Brache  tela  e  meloni. 

Di  settembre  non  son  più  buoni. 

ProirerlN  che  mw  mqo  puoi*  taperstitiosi.  Ed  •  Firen.*  dìeui  ioches 

Fino  ai  Santi  fiorentini,  non  pigliare  i  panni  fini. 

Cioè,  6«o  dopo  la  mcU  di  maggio,  oel  qoal  mese  radono  le  feste  di 
te  Zaoobi .  SaaU  Maria  Maddalena  de»  Pani  e  San  Filippo  Neri. 

Gennaio  e  febbraio,  empie  o  vuota  il  granaio, 
Geooaio  forte  tutti  i  vecchi  si  auguran  la  morte  —  e 
Nel  mese  di  gennar  la  vecchia  sta  in  tirar. 

Cioè,  Morire. 

Gennaio  fa  il  peccato,  e  maggio  è  il  condannato  (ovvero  e 

maggio  n'  è  incolpato). 
Gennaio  fa  il  ponte  e  febbraio  lo  rompe. 

GcMaio  actle  ti  diaccio ,  e  feUmio  lo  dinoia.  E  anche  : 

Sant'Antonio  fa  il  ponte  e  San  Paolo  lo  rompe. 
Geuiaio  ingenera,  febbraio  intenera,  marza  imboccia,  aprile 
apre,  e  maggio  fa  la  foglia. 

DcOa  ▼cgetadooe  dei  castagni;  na  può  dini  di  tntte  le  pianu. 

Gennaio^  ovaio— « 

Gennaio  non  lascia  gallma  a  pollaio —e 

Non  ve  gallina  né  gallinaocia. 

Che  di  gennaio  uova  non  faccia. 
Gennaio  secco,  lo  villan  ricco  ~  e 

Quando  gennaio  mette  erba. 

Se  tu  ha' grano  e  tu  lo  serba  — « 

Polvere  di  gennaio,  carica  il  solaio  —  e 

Se  gennaio  fa  polvere  i  granai  si  fan  di  rovere. 


n 


Dicembre,  davanti  t'agghiaccia  e  di  dietro  t'offende  (o  vt- 
ceversa). 
Il  sol  d'agosto,  inganna  la  massara  nell'orto. 

Brucia  gli  erliaggi  dell'orto,  e  la  massaia  non  ce  ne  trova  per  cucinare. 

Il  v^to  non  è  buono  cbe  a  mandar  navi  e  mulini. 


Gennaio  zappatore,' fet)braio  pouxofe,  mano  amoroso,  aprite      "   '  t 
carciofaiu^  maggio  ciliegiaio,  giugno  fruttaio,  luglio 
agrestaio,  agosto  pescaio,  settembre  ficaio,  ottobre  mo- 
staio,  novembre  vinaio,  dicembre  favaio. 

liaDgiaoo  in  quel  mese  la  faveRlla  ProTcrbt  romaneschi,  ma  potevano 

servire  all'autore  del  Francese  Calendario  del  1793.  i 

Oobba  a  pcmente  luna  crescente,  gobba  a  levante  luna  ca-  i 

laute— «  I 

Quando  la  luna  è  tonda,  essa  spunta  quando  il  sol  tramonta.  l 

Guai  a  queir  anno  che  l' uccello  non  fa  danno.  ^ 

^        Guardati  dalla  primavera  del  gennaio  —  e  > 

V/         Se  gennaio  sta  in  camicia,  marzo  scoppia  dalle  risa.  ). 

.V                             Cioè,  ti  eanaona.  / 

Yr                            *'"*•      wBwoa.  ^ 

U  carnevale  al  sole,  la  pasqua  al  foco.  ^^ 

l>,                          E  mercraa  —  •  > 

^         Carnevale  al  sole,  pasqua  molle.  l 

:'       U  carnevale,  il  povero  a  zappare.  | 

Mentre  gli  altri  si  sollaiano  nel  cameTale,  •*  poveri  tocca  faticare  per  ì 

vivere  —  *  J 

A  carnovale  si  conosce  chi  ha  la  gallina  gnssa  * 

1*.       il  fresco  della  state  fa  dolere  il  corpo  d*  inverno.  ^ 

La  tute  freact  promette  acaraa  raccolu  dell*  anno  dopo.  (LAfTAi.)  . 

il  gran  freddo  di  gennaio,  il  mal  tempo  di  febbraio,  il  vento  | 

di  marzo,  le  dolci  acque  di  aprile,  le  guazze  di  maggio,  ^ 

il  buon  mieter  di  giugno,  il  buon  batter  di  luglio,  le  ^ 

tre  acque  d' agosto  con  la  buona  stagione,  vagliono  più  ^ 

che  il  tron  di  Salomone.  ^ 

Il  mese  di  bruma  {cioè  novembre),  dinanzi  mi  scalda,  e  di  \ 

dietro  mi  consuma.  C' 

Perchè  snoie  comincbre  caldo  e  terminar  freddo;  e  ai  diee  poi  del  su»-  ^^ 
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lo  anno  pieno  rf  grano  è  fieno,  lo  anno  malo  la  pjiglià  vale  * 

qaanto  il  grano. 
La  bruma  tutte  le  pezze  r^guna. 

n  freddo  U  travarc  le  vc*tiiiicaU. 

L'acqua  d'aprile,  il  bue  ingrassa,  il  porco  uccide,  e  la  pe- 
cora se  ne  ride. 

L'acqua  di  marzo  è  peggio  delle  macchie  ne'  vestiti. 

L'acqua  per  San  Giuan,  porta  via  il  vino  e  non  dà  pan.  (Prov» 
Spagnolo.) 

La  domenica  dell'  ulivo,  ogni  uccello  fa  il  suo  nido. 

La  grandine  non  fa  carestia. 

lA  nebbia  di  marzo  non  fa  male,  ma  quella  d'aprilo  toglie  il 

pane  e  il  vino, 
la  nebbia  lascia  il  tempo  che  trova  — e 
Nebbia  bassa  buon  tempo  lascia. 

B  si  dice  pravtrbialincau  d' altre  comi  elw  ìobo  come  la  nebbia»  ì» 
qnale  lascia  il  tempo  che  trova. 

La  neve  Sant'  Andrea  V aspetta;  se  non  a  Sant'  Andrea,  a  Na- 
tale; se  non  a  Natale,  più  non  l' aspettare. 
La  pecora  e  l' ape ,  nell'  aprile  danno  la  pelle. 
La  prim'acqua  d'aprile  vale  un  carro  d'oro  con  tutto  lassile. 
L' eoelissi  sia  del  sole  o  della  luna. 

Freddo  la  porta  e  mai  buona  fortuna. 
L'estate  di  San  Martino  dora  tre  giorni  e  un  pocolino. 
L'estate  è  la  madre  de' poveri. 
L' mvemo  mangia  la  primavera  e  l' estate  l' autunno. 
Luglio  dal  gran  caldo,  bevi  ben  e  batti  saldo. 

VcUe  longbc  Citicbe  della  state  il  migliore  cooforto  ed  aiuto  è  il  vin» 

Luna  mercurina  tutto  il  ciel  mina. 

Lana  nata  di  mercoledì,  «^giona  pioggia  molta  e  tempeste.  (Smdokati  [, 

Maggio  asciutto  ma  non  tutto,  gran  per  tutto;  maggio  molle, 
lin  per  le  donne  —  e 
Maggio  ortolano  {cioè  acquoso),  molta  paglia  e  poco  grano— ^ 
Maggio  giardinaio,  non  empie  il  granaio  —  e 
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Se  maggio  è  rugginoso,  1*  uomo  è  uggioso. 

fid  io  Valliamo  ■  primavera  dicono  : 

Arno  vuoto  granaio  pieno. 
Maggio  fresco  e  casa  calda,  la  massaia  sta  li^ta  lìalda. 

Loilaao  i  coDladiai  il  maggio  ombroso,  •  coti  oca  troppo  caldo;  tu» 
cbe  però  1*  aria  tepida  di  primavera  sia  di  gik  vcauta  e  abbia  riscaldato  h 
casa.  (LAMHuscumi)  —  e 

Se  maggio  va  fresco  va  ben  la  fava  e  anco  il  fermento. 
Maggio  non  ha  paraggio. 
Marzo  alido,  aprile  umido— « 

Marzo  asciutto,  e  aprii  bagnato. 

Beato  il  villan  e'  ha  seminato  —  e 

Quando  marzo  va  secco,  il  gran  fa  cesto  e  il  lin  capecchio. 
Marzo  ha  comprata  la  pelliccia  a  sua  madre,  e  tre  giorni  dopo 
e'  i'  ha  venduta. 

E  assai  bel  modo  per  esprimere  1*  incostanu  della  temperatura  di  quc*- 


{•,• 


Marzo  molle,  gran  per  le  zolle. 

Noa  fa  cesto  e  cresce  in  alto,  e  poi  ricade  per  le  aoMe  <— « 

Se  marzo  butta  erba,  aprile  butta  merda. 
Mnrzo  non  ha  un  di  come  T  altro  — e 
Marzo  pazzo  —  e 
Marzo  vuol  far  le  sue. 

E  pure: 

Nel  marzo  un  sole  e  un  guazzo  —  e 
lì  sole  di  marzo,  muove  e  non  risolve. 

Che  diccsi  anche  di  chi  propone  le  cose  •  non  le  conduce  a  fine. 

Marzo  o  buono  o  rio,  il  bue  all'erba  e  il  cane  all'  ombra. 
Marzo  tìnge,  aprii  dipinge,  maggio  fa  le  belle  donne,  e  giu- 
gno fa  le  brutte  carogne. 

Il  sole  di  mano  k  il  primo  che  fiwcia  imbruoirc,  poi  viene  la  fora 
della  prìmaTcìa. 

Mezzo  gennaio,  il  sole  nel  pagginaio;  mezzo  ferriere,  morii 
èchi  non  rinviene;  mezzo  marzo,  chi  non  rinviene  a 
morto  affatto. 

PaggituuQ  e  pmggÌHo,  luogo  ■  bacio:  péggimt  h  tuttavia  usato  dai 
montagnoli.  (Lammuscuim.) 
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ìikèìe  sèoia  danari,  carnevale  sene' appetito,  pasqua  senza 
devoziotte. 

Si  baasmlc. 

!Vè  caldo  né  gelo  non  restò  mai  in  cielo. 

fiè  di  Venere  né  di  Marte,  non  si  sposa  né  si  parte. 

^*el  fd)braio  la  beccaccia  fa  il  nido,  nel  marzo  tre  o  quattro, 
neir aprile  pieno  il  corile,  nel  maggio  tra  le  frasche, 
nd  giugno  come  on  pugno,  nell'agosto  non  ucciderla 
al  corso. 

Kere  marzolina  dura  dalla  sera  alla  mattina. 

E  dkeià  aacW: 

La  nere  di  gennaio  diventa  sale,  e  quella  d' aprile  farina. 

Non  è  bella  la  pasqua  se  non  gocciola  la  frasca, 
lion  y'  è  sabato  santo  al  mondo. 
Che  la  luna  non  sia  al  tondo. 

Li  Mttn  haqw  meeedc  tempre  b  prinu  éammkà  dopo  il  pWafloaio  • 
di  prianvcra  coom  vcnot  ttabilito  dal  Concilio  di  Nkca  1'  anno  S95  aedo 
•OB  cooeoRcsaa  eoa  qudla  degli  Ebrei  che  si  fa  nel  medetimo  giorno  del 
pIcBÌlaaio.  Si  noti  però  cbc  ae  il  plenilooio  del  90  e  fi  mario  cade  prima 
ddl^agreaa»  dd  aolc  in  ariete,  allora  non  k  più  il  plenilnnio  di  primaTera, 
•  ù  deve  aspettare  ■■  ialeni  mese  Innare ,  sino  ali*  ingresso  del  primo  plc- 
■ilnmo,  doade  h  lèsta  di  Pasqua  viene  trasportata  alla  prossiou  domenica, 
loefcè  poò  protrarsi  sino  al  25  aprile  che  h  V  estremo  limile  pasqviale.  Per- 
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Noe  si  può  veder  Pasqua,  nò  dopo  San  Marco,  nò  prima  di 

San  Benedetto— « 
Alte  0  basse  nell'  aprile  son  le  pasque. 
lion  ò  si  piccola  ponzina ,  che  di  marzo  non  sia  gallina  —  e 
Marzo  per  le  galline,  aprile  per  le  pecore,  maggio  per  i 

buoi,  giugno  per  noi. 

Kigoarda  l' epoca  dd  prodotto  di  questi  animali.  Giugmo  per  Boi , 
diamo  i  contadini,  alludnido a'  boeMli  che  sono  la  loro  prima  e  precipua 
UmU  di  guadagno  e  net  quali  riposano  le  loro  più  care  sperante  d*  un  ni- 
gliott  arvcnire.  (fVw.  Lmmb.) 

Kon  fu  mai  vento  senz*  acqua  ;  non  fu  pioggia  senza  vento. 
Nuvoli  verdino  scuretti  son  tempesta  con  saette. 
Nuvolo  di  montagna  non  bagna  la  campagna  —  e 
Nuvolo  da  ponente  non  si  leva  per  niente. 
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p       Oggi  fave,  domani  fame. 

lUcoolCa  incerta. 

Pasqua  di  Befana .  la  rapa  perde  V  anima.  I 

Conc  dicesse,  si  ▼•oCa  I  coaUdia  chiamano  pasiita  tutta  >  fcsU  au^ 

i^       Pasqua  tanto  desiata ,  in  un  giorno  è  passata. 

v:.       Pasqua  venga  alu  o  venga  trassa,  la  vien  con  la  foglia  o  con^ 
f:,  :  la  frésca; 

i^^  Venga  pasqua  quando  si  voglia,  la  vien  con  la  frasca  e  con 

I  la  foglia  —  0 

Pasqua,  voglia  o  non  voglia  non  fu  mai  senza  foglia  (o  fo- 
glia di  gelso). 

Per  il  Perdon  (2  agosto)  si  pone  la  zappa  in  un  canton. 

Per  la  Santa  Candelòra,  se  nevica  o  se  plora,  dell* inverno 
?  siamo  fuora  ; 

^-         Ma  s' è  sole  e  solicello ,  noi  slam  sempre  a  mezzo  il  verno — e 
ff--        Se  nevica  per  la  Candelòra,  sette  volte  la  neve  svola. 

E  in  altro  anodot 

r  Delle  cere  la  giornata ,  ti  dimostra  la  vernata  : 

&1,         Se  vedrai  pioggia  minuta,  la  vernata  ila  compiuta; 

Ma  se  tu  vedrai  sol  chiaro,  marzo  fia  come  gennaro  —  e 

San  Paolo  e  la  Ceriola  scura,  dell*  inverno  non  si  ha  più^ 
^:  paura  — ^ 

f.  Delle  calende  non  me  ne  curo,  1 

\y.         Purché  San  Paolo  non  faccia  scuro. 

Per  San  Barnaba  (li  giugno),  l' uva  viene  e  11  fiore  va  —  « 
^■■.         Se  piove  per  San  Barnaba,  l'uva  bianca  se  ne  va; 

Se  piove  mattina  e  sera,  se  ne  va  la  bianca  e  la  nera  --avverù 
t:         Quando  piove  il  giorno  di  San  Vito  (15  giugno) 

Il  prodotto  dell'  uva  va  sempre  fallito. 
Per  San  Bastiano  (20  gennaio),  sali  il  monte  e  guarda  il  pia- 
l  no;  se  vedi  molto,  spera  poco;  se  vedi  poco,  spera  assai.. 

Il  grano  quando  di  vcrao  ha  sfrontato  poco ,  promette  huona  raccolta , 
perchè  il  freddo  il  quale  gli  ha  impedito  d*  andare  in  rigoglio  di  foglie,  lo 
ha  fatto  harbicare  e  accestire.  Il  magistrato  dell'  Annona  di  Firenie  spediva 
per  la  Candelaia  commissari  in  provincia  a  vuitare  i  grani,  e  l' istruiione 
era  questa  :  se  poco  vedi,  m«IU  credi;  e  a  rovescio.  (LAMaauscuiiii.) 

E  ia  altro  modo  consimile  : 


i 
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Se  tu  vedi  del  formento  per  Nataie»  ammazza  il  cane. 
Se  non  lo  vedi  dagli  del  pane. 

(PASQ0ALI40,  Atfce.  Vm,) 

Per  San  Bastiano,  un'ora  abbiamo. 

(Vedi  h  Mta  •  pag.  49<») 

Per  San  Clemente  il  verno  mette  un  dente  (23  noYerobre). 
Per  San  Cosimo  e  Damiano  (27  settembre),  ogni  male  fia 
lontano.  ' 

Quc'  dac  Santi  erano  mcdra,  e  protettori  di  casa  Medici. 

Per  San  Donato  (7  agosto),  l' inverno  ò  nato;  per  San  Lo- 
renzo, gli  è  grosso  come  on  giovenco;  per  Santa  Maria, 
quanto  una  Badia. 

È  pie  cIm  ahro  ano  aeberao :  nel  BMaa  d*  agosto  i  caldi  grandi  finiscono, 
ma  non  eomìnda  I*  inrerno. 

Per  San  Michele  (29  settembre),  la  succiola  (o  la  giuggiola) 
nel  paniere. 

Cioè,  b castagna  t  U  gioggìoia. 

Per  San  Piero  (29  giugno),  o  paglia  o  fieno. 

Alk  fina  di  giogno  sappiano  la  nostra  sorte  intomo  al  grano:  va  n'è . 
o  non  ve  n'èj  si  nicU  la  paglia,  cioè  il  grano,  o  si  mietono  le  erbe  crasdinte 
dove  il  grano  non  è  venuto  o  è  perito.  (LjUiBauscBiici  ) 

Per  San  Simone  (23  ottobre),  la  nespola  si  ripone. 

Per  Santa  Caterina  (25  novembre),  la  neve  alia  collina  (oi;- 

xero  0  neve  o  brina  o  tira  fuori  la  fascina). 
Per  Santa  Cristina  (24  luglio),  la  sementa  della  saggina. 
Per  Santa  Croce  (li  settembre),  pane  e  noce. 

La  noci  soa  naUm —• 

Santa  Croce  tutte  le  feste  rimette  in  luce. 
Per  Santa  Maria,  il  marrone  fa  la  cria. 

Per  b  IcsU  dell*  Asaanla  il  Birrone  s' ingenera ,  ai  cna.  (Àóticameota 
éfetvann  cricrv  per  mwHrm%  fr  b  trim,  quasi  dicesM  fa  b  «ran^  creamìAne. 
(I^unnoscBm.) 

Per  Sant'  Ansano  (1»  dicembre),  uno  sotto  e  uno  in  mano. 

▲  rìscaldani  san  fcasU  nn  fob  veggio,  o  caldanino. 

Per  Santa  Teresa  prepara  la  tesa  (degli  uccelli). 

Per  Sant'  Urbano  (25  maggio),  il  frumento  è  fatto  grano. 

HoU  qnt  b  proprie^  dei  dne  vocaboli  beo  distinti  a  rigore  d*elimoIogb. 
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Per  San  Valentino  (li  febbraio),  primarera  sta*  vicino. 
Per  tutto  aprile,  non  ti  scoprire ^^ 
AprOe  aprilone,  non  mi  farai  por  giù  il  pelliccione. 

Hit  i  più  rigormi  dicono; 

Né  di  maggio  né  di  maggione,  non  ti  levare  il  pelliccione— <f 
Tutto  aprile  e  tutto  maggio  al  verno  mi  ritraggo. 
Pioggia  di  febbraio  empie  il  granaio— 0 
Se  di  febbraio  corrono  i  viottoli,  empie  di  vino  e  olio  tatti 
i  ciottoli. 

Ponente,  tramontana  si  risente. 

B  fidano  anche  s 

Tramontanin  non  buzzica,  se  il  marin  non  Io  stuzzica. 

Quando  canta  11  botto  {cioè  la  state,  quando  canta  il  ranoc- 
chio), rasciuga  un  d)  quanto  non  piove  in  otto  (ovvero 
rasciuga  più  in  un  dì  che  il  verno  in  otto). 

Quando  canta  il  cucco  {cioè  di  primavera),  un  giorno  molle  e 
l'altro  asciutto  (ovi^ro  un'ora  bagna  e  l'altra  è  asciutto). 

Quando  canta  il  merlo  siamo  fuori  dell'  inverno. 

Quando  canta  il  pigozzo  (picchio)  di  gennaio,  tieni  a  mano  il 
pagliaio. 

Suole  nevicare,  e  allora  biaogaa  camper  k  bealie  eoo  la  paglia. 

Quando  Dio  vuole,  a  ogni  tempo  piove. 
Quando  gli  armellini  (albicocchi)  sono  in  fìore, 

11  di  e  la  notte  son  d'un  tenore. 
Quando  ha  tonato  e  tonato,  bisogna  che  piova.  / 

FiguratameBle,  de'  mali  amori  e  delle  minacele  che  poi  aeoppiano  ia 
oHcsc:  ma  pei  modo  proTcrbiale, suol  dirsi:  lanU  tanè  c^picvmtf  anche 
di  cote  la  quale  giunga  molto  aspettata. 

Quando  il  ciel  bello  varia,  convien  dargli  deli' aria  {cioè  alla 

casa). 
Quando  il  fico  serba  il  fico,  tu,  villan  serba  11  panico. 

Pronostico  villereccio;  todisio  di  mala  ricolta  |>cr  1*  anno  regncnle  che 
i  6chi  rimangano  sull' albero.  PtuUco.  per  iscberao,  cilio  qualunque;  o  sia 
che  venga  dal  pane,  odal  becchime  degli  uccelli,  o  insieme  da  doppia  eti- 
mologia ,  come  avriene  d*  altre  parole.  E  dicesi  anche  t 

I  fichi  bodoloni,  fanno  di  gnmdi  poveroni. 
Quando  il  gallo  beve  di  state  «  tosto  piove. 


SK»        *^    ÉktEORoioca ,  èTÀtì'^i ,  'tempi  dell'  Anno. 
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Quando  il  gallo  canta  a  pollaio,  aspetta  T  acqua  sotto  il  gron- 

daio-# 
Se  il  gallo  canta  fra  le  tre  e  le  quattro,  il  tempo  è  guasto. 
Quando  il  grano  abbonda,  il  pesce  affonda;  e  quando  il  grano 

affonda,  U  pesce  abbonda. 

H  Serdacad  tpifga  questo  Proverbio  così  :  che  quando  il  granoabbooda,. 
9  pcacc  e  caio;  t  victvcra.  la  Lanbardia  dicono i 

Pasce  caro,  e  polenta  a  buon  merca. 
Quando  il  mandorlo  non  frutta,  la  samenta  si  perde  tutta. 
Quando  il  giuggiolo  si  veste,  e  tu  ti  spoglia;  quando  si  spo- 
glia, e  tu  ti  vesti. 

Quando  il  sole  insacca  in  Giove,  non  è  sabato  che  piove-— e 
Quando  il  sole  si  volta  (o  guarda)  in  drè, 
Acqua  fino  ai  piò  (o  la  mattina  l'acqua  ai  pie). 

Dicasi  qoando  dopo  n  tramooto  si  veda  di  nuovo  l' immagine  del  sole 
ràicsm  dalle  nnbi.  (/Vov.  MiUmue,) 

Quando  il  sole  la  neve  indora. 
Neve,  neve  e  neve  ancora. 

U  sereno  dopo  la  neve  b  segno  di  freddo  persistente  a  può  esser  pios» 
gin  d*  alita  neve. 

Quando  fl  sole  va  giù  rabbioso  (rubicondo). 

Il  giorno  di  poi  non  è  piovoso. 
Quando  fl  tempo  è  diritto,  non  vai  cantare  il  picrliio -*  e 

Quando  il  tempo  6  in  vela,  ogni  nuvolo  porta  sereno. 

Eumt  In  twin,  per  aucrt  diritto  al  boonoi  ai  dica  anco  ejverv  imjil»  i 
elioni  ao*  vale  cantare  3  pioebio ,  cke  suole  essere  segno  d' aeqna. 

Quando  il  tempo  è  molle,  il  dente  è  più  folle. 
Quando  fl  tempo  si  muta,  la  bestia  starnuta. 
Quando  0  verno  è  nella  sute,  e  la  state  neir  invernata ,  non 
avrai  buona  derrata 

Quando  imbrocca  d'aprile,  vacci  col  barile;  quando  imbrocca 
di  maggio,  vacci  per  assaggio;  quando  imbrocca  di  giu- 
gno, vacci  col  pugno. 

d  Proverbio  riguarda  1*  olivo.  Altri  invece  d*  tmbrcctemrt  dice  magno» 
Ure^  che  vnol  dire  aacltcre  quelle  cime  fiorite  le  quali  hanno  nome  di 
mlgm^U  o  migmoli.  —  (Vedi  ///«ur/tutone  JC/X) 
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r     Quando  ì  nuvoli  vanno  in  su,  to* una  seggiola  e  siedivi  su;. 
Quando  ì  nuvoli  vanno  al  mare,  to'  una  vanga  e  va  a  van- 
gare (o  quando  l'octie  vanno  al  mare,  to' una  vanga,  ec.) 

7o* amm seggit^a «  perchè  U pioggia  è  uctin itàh  imprudriiu  Midarc 
«1  campo   E  quest'altri  dirooo: 

7        Quando  è  seren,  ma  la  montagna  scura. 

Non  li  fidar  che  non  è  mai  sicura  -  e 

Montagna,  chiara  e  marina  scura, 
!.         Ponti  in  viaggio  senza  paura  —  e 
']'        Quando  è  chinra  la  montagna,  mangia,  bevi  e  va  in  cam- 
7  pagna  (non  piove). 

E  air  opposto  I 

Quando  è  chiara  la  marina,  mangia,  bevi  e  sta  in  cucina 
(piove). 
l     Quando  la  canna  pugne,  la  passera  giugno  —  o 
>         Quando  la  spiga  punge,  la  rana  unge. 

f;K  La  rana  dÌTeota  no  boccon  ghiotto  — -  • 

^,r      Quando  Terba  non  punge,  la  passera  non  unge. 

^^  Quando  oon  fa  caldo  il  pesce  passera  Don  k  buono  —  « 


Quando  la  canavera  fa  il  pennacchio. 
Molta  neve  e  molto  ghiaccio. 

Canavera^  canna  (Àrundo  donaz.  Linneo.)  Davansati  nella  Coltivazione 
ToseaiM^  lasciò  scrìtto:  quando  ta  vedi  molte  canoe  d*  ottobre  con  b  pan- 
nocchia corta,  aspetta  Ternata  lunga  e  freddissima-  (Pasqua  ligo,  Race,  yen.) 

Qu^do  la  festa  viene,  dimora;  quando  la  va  via,  lavora. 
Quando  la  luna  ha  il  culo  in  molle. 
Piove,  voglia  o  non  voglia. 

Proverbio  di  marinari;  luna  piena  ha  più  rischi  della  nuova. 

Quando  lampeggia  da  ponente,  non  lampeggia  per  niente—  /? 

Quando  lampeggia  da  tramontana  è  segno  di  caldana. 
Quando  la  montagna  ride,  il  piano  piange. 

Holte  castagne ,  poco  grano. 

Quando  l'anno  vien  bisesto,  non  por  bachi  e  non  far  nesto  —  e 
.  Bisesto  e  Bisestin,  o  la  madre  o  il  fantolin. 

È  tuperstitionc  popolare  che  ogni  cosa  in  quelli  anni  riesca  male,  e 
parti  sieoo  pericolosi. 

Quando  la  rana  canta,  il  tempo  si  cambia. 

Proverbi  loscanL  13 
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*  Quando  la  vacca  tien  su  il  muso,  brutto  temix)  salta  suso. 

ta  TtirtMrttU  •  fMlla  IteMa  pi«a« 
C<id«  41  pMpirar  Mr  aha  ••va, 
i;  Lt  Baffi  aHarf  a  U  alU,  •  il  l«  gi<iTa, 

AfftMar  F  ac^aa  dia  m«  ^r  laslaa*.  (■ciiilRi.| 

Quando  le  fave  sono  in  fiore,  ogni  pazzo  è  in  vigore. 
Quando  le  noci  vengono  a  muccbiarelli. 
La  va  bene  pei  ricebi  e  i  poverelli. 

L»  Si  rìticac  che  V  al^konJanu  delle  noci  su  bene  accom|iaKiuta  ancha 

digli  altri  caeeolti. 

Quando  l'estate  [lassa  piovosa,  la  biada  smoggia. 

AMioodaBO  le  biade,  cioè,  la  serooda  raccolta,  granturco,  fagioli  ce. 

Quando  Marino  veglia,  o  acqua  o  nebbia.        , 
Quando  Monte  Morello  ba  il  cappello,  villan,  prendi  il  man- 
tello—o 
Quando  Monte  Morello  ba  il  cappello  e  Fiesole  la  cappa, 
i.  pianigiani,  correte,  ecco  1*  acqua. 

r^  FfoTcrfci  fioccatisi. 

r?  Quando  Natale  viene  in  domenica,  vendi  la  tonica  per  com- 

'"  '  prar  la  melica. 

JtfStftec  «  saggina  :  gli  credono  anoì  di  carestia.  E  anche  i 

Natale  in  venerdì,  vale  due  poderi:  se  viene  in  domenica, 

vendi  i  bovi  e  compra  la  melica  —  e 
Pasqua  in  giove  vendi  la  cappa  e  gettala  a'  buoi. 
Quando  nevica  a  mmuto,  la  si  vuol  fare  insìno  al  buco.      « 

Cioè,  la  Tool  molto  abuc 

Quando  non  rischiara  a  terza. 
La  giomau  si  può  dir  persa. 

Quando  piove  alla  buon  ora,  prendi  i  bovi,  va  e  lavora. 

Percbè  dod  tooI  ««gvitare:  na 

Quando  piove  e  tira  vento,  serra  \  uscio,  e  statti  drento. 

PcfcU  al  cattivo  tempo  ooa  ù  deve  eatnrc  ■c'campL. 

Quando  piove  e  luce  il  sole,  tutte  le  vecchie  vanno  in  amore — e 
Quando  è  sole  e  piove,  il  diavolo  mena  moglie  —  e 
Quando  piove  e  e' è  il  sole,  il  diavolo  fa  all'amore. 

Quando  piove  d'agosto,  piove  miele  e  piove  mosto. 

La   pioggia   d'agosto  giova  alle  viti,  e  mantiene  in  fiore  le  piante    > 
d'onde  le  pecchie  careno  il  mide.  (LAHBBUSCHiiri.) 
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Quando  piove  per  San  Filippo  (26  maggio). 
Il  povero  non  ha  bisogno  del  ricco. 

Che  è  pioggia  presiosa. 

Quando  San  Giorgio  (23  aprile)^  viene  in  Pasqua, 
}  Per  il  mondo  e'  è  gran  burrasca. 

fe  provcrlùo  profetico-  Mei  184^  San  Giorgio  avvenne  (caso  assai  raro) 

•dia  seconda  festa  di  Pasqua ,  ed  il  mondo  fu  in  gran  conbustinue  ;  nel- 

>^>.  l'anno  ibbd  cadde  appunto  il  di  della  Pasqua:  e  certamentr  non  si  può 

K  nq^arc  esservi  stato  un  gran  furore  di  burrasca  da  pertutto.  (/lue».  Lom.) 

^        Quando  scema  la  luna,  non  seminar  cosa  alcuna. 
i        Quando  si  bagnano  le  Palme  si  bagnano  anche  l'ova— e 
Se  non  piove  suir  ulivo  piove  suU'  ova. 

cioè,  8<  non  piove  la  domenica  delle  Palme,  in  cai  ha  luogo  la  bcaedì- 
tione  dell*  olivo,  piove  nella  Pasqua 

Quando  Siena  piange,  Firenze  ride  {e  viciversa). 

(-  Ma  lo  dicevano  poi  soltanto  della  pioggia  e  del  sereno? 

'^■>      Quando  si  perdon  le  prime,  le  si  perdon  tutte. 

Quando  si  sente  morder  le  mosche,  le  giornate  si  metton 
:  fosche. 

Quando  tira  vento,  non  si  può  dir  buon  tempo. 
I        Quando  vedi  la  nespola  e  tu  piangi, 
r^  Gh*  eir  è  l' ultima  frutta  che  tu  mangi 

£        Quel  che  leva  l'alido,  V umido  lo  rende; 
^^■  Quel  che  leva  l' umido,  l' alido  non  lo  rende  —  e 

(:  Secca  annata ,  non  è  affamata  —  e 

La  secca  non  fece  mai  carestia  —  e 
V  Quando  Dio  ce  Io  vuol  dare  (il  pane) 

€e  lo  da  anche  sopra  una  pietra. 

MapMì^ 

Se  non  frutta  il  cielo,  non  frutta  neppur  la  terra. 
^'  '      San  Barnaba ,  il  più  lungo  della  sta. 

i>  (Vedi  la  nota  a  pagina  seguente.) 

y ,       San  Benedetto  (21  marzo),  la  rondine  sul  tetto. 
;•         San  Giovanni  non  vuole' inganni. 

San  Luca  (18  ottobre),  il  tordo  trabuca— ^ 
1  San  Luca,  la  merenda  nella  buca,  e  la  nespola  si  spiiuca. 
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..  San  Marco  efangelista,  maggio  alla  vista.     "  ■      \  "  'f. 

^  San  Nicoolò  di  Bari  (6  maggiu),  ki  festa  degli  scolari. 

\^  Sant'  Agata  (5  febbraio),  conduce  la  festa  a  casa. 

\'^  Perchè  sbmo  salk  Sm  del  earacvatc  ^ 

^  Sant'Agnese  (il  gennaio),  il  freddo  è  per  le  siepi.  ^«^ 

/  Il  frciido  e  per  aadirMM  —  r  ^^ 

r?  Sant*  Agnese  le  lucertole  van  per  le  t^iepi. 

Sant'Antonio  (17  gennaio),  gran  freddurn.  San  Lorenzo  gran 
iì  caldura ,  \  uno  e  \  altro  poco  dura  — *  e 

'l  Sant'  Antonio  dalla  barba  bianca , 

>  Sé  non  piove,  la  ne?e  non  manca. . 

SaicoiaMfcc: 

'Z:  Il  barbato  (Sant'Antonio),  il  frecciato  (San  Bastiano),  e  il 

^  pettinato  (San  Bbgk>),  Il  freddo  è  andato. 

V..  Santa  Barbera  (4  dicembre),  sta  intomo  al  fuoco  e  guardala. 

1^;  -    Santa  Liberata  perchè  non  ha  l'uscita  come  1*  entrata. 
^.  Santa  Lucia  (13  dicembre),  il  più  corto  dì  che  sia. 

%^_  "  Qui  ed  altrove  e  da  aotarc  che  taluDO  Terisimtlmente  di  questi  Proirerbl 

^ .'~  deve  tcocni  pia  aotic»  dalla  eorrcsiooc  gregoriana ,  e  che  allora  le  fette 

i':^  dcTSaati  caderaao  ritardate  di  lutti  quei  gioroi  dei  quali  errava  il  calenda- 

>^5'  rio,  dìicostaodoai  via  via  ogni  secolo  circa  no  giorno,  dal  corso  vero  del- 

p«  l'anoo.  E  per  cttmpào, quando  eompievasi  la  foonasioue  dell*  idioma  no- 

^i. .-  atto,  poaiamo  a*  tempi  di  Dante  »  doveva  la  lesta  di  Santa  Lucia  cadere  in 

^^  qatl  giorno  dwdopo  b  corretàonc  è  il  SO  dicembre  o  nel  solstiaio  d*in- 

^*  vtraot  e  «od  San  Barnaba,  cadere  presao  al  solsliaio  d'estate,  •  per 
San  Bastiano,  i  giorni  essere  allongali  quasi  una  mesa'  ora  più  di  qnd  che 

rv  .  siano  al  di  d*  oggi.  Talchir  ofa  na  altro  Proveriiio  diecr 

ir  Da  Santa  Lucia  a  Natale  il  di  allunga  un  passo  di  cane. 

|:         S.  n  Tommè  (21  dicembre),  cresce  il  dì  quanto  il  gallo  alza 
.V  im  pie. 

f  San  Tommè  non^  guardato  né  da  pan  né  da  bucato, 

Nèda  tessitoradisni  Prato,  ma  sarà  ben  digiimato.  M 

Digionaao  ma  lavorano ,  pcvche  siamo  prossimi  alle  Feste.  E  meglio  :  .    .     ^^ 

San  Tommaso  non  sarai  guardato,  né  da  pan  né  da  bu-     i;^f 

cata,  né  da  Santo  affaccendato,  né  da  tes^itora  di  sul      ^1 

^  ^  Prato,  ma  sarai  ben  digiunato,  tu  ci  vieni  troppo  a  lato.     ;  /| 

Sul  Prmim  •  il  nome  di  una  via  in  Fircnte  àtxHt  abitavano  per  lo  più  le      .'  ;-^ 
teasitorci  aia  poche  oggi  ve  ne  rimangono.  ^  -^ì 
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r  "   San  Vincenzo  (5  aprile)  chiaro,  assai  grano;  se  è  oscuro. 
pane  nfuno. 
Se  eanta  la  cicala  di  settembre,  non  comprar  grano  da  vendere. 

•^';  Perrhli  vi  h  spennu  per  t*  anno  dopo 

i'     Secondo  Calendi,  a  quello  attendi. 

1^  Cioè,  il  secondo  dì  d«l  mese  eh*  h  giorno  d*  Or&seopo. 

^      Se  febbraio  non  febbreggia,  marzo  campeggia. 

b^  '  8t  felibraio  non  è  freddo,  abbiamo  troppe  erlie  nel  marso  {  ó  meglio, 

^        Se  febbraio  non  isferra,  marzo  mn\  pensa. 

%'^'  Se  nel  febbraio  non  si  riscontrano  le  s(ravai;aine  t  le  rinidcm  inveì- 

r?';  naii  si  debliono  aspettar  di  sicuro  nel  mese  di  mano  cbe  far^,  romt  «nnl 

dirai,  il  paaao. 

Se  il  dì  di  San  Martino  il  sole  va  in  bisacca , 
Vendi  il  pane  e  tienti  la  vacca  -  0 
f   '     Se  il  sole  va  giù  sereno,  vendi  la  vncca  e  tienti  al  Reno 

(Hacqualioo,  Race,  f^e».) 

Se  marzo  non  marzeggia ,  aprii  mal  pensa  ^e       - 
Quando  marzo  marzeggia,  aprii  campeggia  — « 
Se  marzo  non  marzeggia /giugno  non  festeggia. 

Si  chiama  maneggiare  l' alternativa  di  piaggia  e  sole. 

Se  Ogni  mese  mangia  carne,  ogni  sterpo  mena  ghiande 

Lo  abbiamo  dal  Giasti,  ed  è  tra  quelli  del  Scrdonati,  ma  i  contadini 
^ ■  pin  non  l'intendono  a  qnant'io  uppia  o  siasi  da  altri  potuto  raecoglicre 

-  Il  Lambruschint  ce  ne  ha  dato  una  ingegnosa  interpretasione,  e  che  a  me 

sembra  assai  pro1>abi1e  :«  Una  volta,  quando  non  si  concedeva  l'Indulto. 
i'  :  per  la  quaresima ,  avveniva  spesso  che  per  un  intiero  mese  (il  mese  di  nano) 

non  si  mangiava  carne:  cioè  tutte  le  volte  che  la  Pasqua  cadeva  dal  1*  al 
16  d'aprile.  Il  che  avveniva  interpolatamente  dietro  al  variare  delle  lune 
o  (come  mostrano  le  tabelle  pasquali}  16  volte  in  36  anni  E  questa  interpo- 

i>;,  .    Iasione  nella  sua  stessa  irregolarità  si  adatta  bene  alle  variaaioni  delle  cause 

C'*:'  .  rooltiplici  che  favoriscono  o  cootnrìano  il  fruttiltcar  delle  qnereie.  Cosic- 

^ .;  che  un*  oucrvasione  tal  quale,  e  un  preepneeCto  possente  intomo  al  potere 

l,\  delle  lune,  può  henìMimo  avere  incolpato  della  noancansa  delle  ghiande  il 

l-  marso  sema  carne.  •  (LAHBmuscHiHf.) 

l^"'  Se  piove  per  San  Gorgonio  (9  settembre),  tutto  l'ottobre  è  un. 

yi  demonio —  « 

[V        Se  va  tutto  il  di  di  San  Gal,  lo  fa  bello  fino  a  Natal. 

[:'     Se  piove  per  San  Lorenzo,  la  viene  a  tempo;  se  piove  per  l.> 

r,  ,  Madonna,  Tè  ancor  buona;  se  per  San  Bartolommè  sof- 

':.'  fiale  di  drò. 


»• 


^ .'  •  ..    =■•-■-■■       "'-'  j'"  '         --'■•'-'- *^-      ■■'"  ''  "'  --■--.  ■•'.". -J- 

*^:  Se  piove  per  la  Pasqua,  la  susina  s'iiiiborzaechia:                     '  ^* 

\-^     .  Bmr*«e/tM  e  pioaaaiia  pm  frequcote  e  (credo)  più  giusU  di  B^tuu"        O 

*-  -  cAitf  o  Boumethimg. 

|;  Se  piove  il  veraed)  Santo,  piove  maggio  tutto  quanto.                r^ 

:  ;  Se  piove  per  l'Ascensa»  metti  un  pane  di  meno  in  sulla      '| 

mensa  —  ovvero 

Se  piove  per  l' Ascensione,  va  ogni  cosa  in  perdizione.  —  e 

■•  Se  piove  per  S.  Anna  l'acqua  diventa  manna. 

'-  1  Milanesi  «luando  fa  bunraica  in  quel  giorno  direno  come  l*  i  sana  im 

%  i  DoU  di  S.  jémm,  eoai  da  noi  Toscani  per  il  giorno  di  S.  Iacopo,  ed  aacha 

Se  piove  il  di  di  S.  Anna  piove  un  mese  e  una  settimana. 

i  Se  piove  il  dì  della  Pentecoste,  tutte  l' entrate  non  son  nostre. 

;;.  Se  rannuvola  sulla  brina,  aspetta  V  acqua  domattina  ->  e 

i  .  Prima  il  vento  e  poi  la  brina,  l'acqua  iu  terra  T altra  mattina. 

f  Settembre,  V  uva  e  il  fico  pende  —  e 

^  Di  settembre  o  porta  via  i  ponti,  o  secca  le  fonti. 

!l^'^  *   Se  vuoi  vedere  il  buon  temporale,  la  mane  tramontana  e  11^ 

^  '  giorno  maestrale  —  o 

^/ .  Quando  il  tempo  è  reale,  tramontana  la  mattina,  la  sera 

^'  maestrale. 

p-.  Sola  giorn»  per  noa  parta  di  asso,  per  quella  parta  che  corra  dal  meS' 

^/  aodiallasera 

^.^  Sole  a  finestrelle,  acqua  a  catinelle  —  ovvero 

k  Sole  a  uscioli,  acqua  a  bigoncioli  —  e 

p.  Cielo  a  peootelle,  acqua  a  catinelle. 

r  '  PeetrelU  qne'  ■ovolctti  kiancbi  e  radi  che  danno  tigura  d*  un  branco 
éi  pecore.  FuustrtlU,  usuali  ^  qua' vani  tra*  nuvoli  dove  il  sole  fa  ca- 


^^            Sole  d' alta  levata  non  è  mai  di  durata.  .-.M 

y^y-  .                             8a  0  aoW  iodngia  a  nostrarsi,  TÌeo  coperto  presto  dai  nuvoli.  C'^ 

i-           Tanto  bastasse  la  mala  vicina,  quanto  basta  la  neve  marzolina.  :  '^^ 

^^  *                                Bmttaras  dmara.  ^  '■'•jl 

Tempo  rimesso  (o  rifatto)  di  notte,  non  vai  tre  pere  cotte  —  :^ 

'                     ovvero  "   .^ 

Seren  fatto  di  notte  non  vai  tre  pere  cotte.  ^ 

•  •     .  '.5} 

Temporale  di  mattina  è  per  la  campagna  gran  rovina.  >^ 

Tempora!  di  notte,  molto  fracasso  e  nulla  di  rotto.  V^: 
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-  •'  -  Terzo  dì  aprilante ,  quaranta  dì  durante.  -       '-j 

Tra  maggio  e  giugno  fa  il  buon  fungo.  | 

Tramontana  torba  e  sciroccco  chiaro,  tienti  ali  erta,  marinaro  1  V 

Tra  Pasqua  e  Fas(|ua  non  è  vigilia  fatta.  i 

Cioè,  ira  Pasqua  d*  Oovo  e  Pasqua  di  Rote.  f 

^        Trénta  dì  ha  novembre,  aprii,  giugno  e  settembre;  | 

;^          DI  ventotto  ce  n'  è  uno  tutti  gli  altri  n'  han  trentuno.  ^ 

Trìst'  a  quella  state,  che  ha  saggina  e  rape.  | 

Uta  muta  Cananea,  pane,  pesce,  sanguea,  uliva  e  Pasqua  f 

fiorita  (le  domeniche  di  quaresima). 

Vento  ^ enese ,  acqua  per  un  mese  —-e  ,    ^ 

11  vento  senese  di  buon  tempo  cattivo  lo  fece.  l 


2r. 


Miserie  della  vita,  Condizioni 
della  Umanità. 

r  A  biscottmi  non  si  campa. 

\  Beva  la  feccia  chi  ha  bevuto  il  vino — e 

l  Chi  ha  goduto,  sgoda. 

f  Bisogna  comprare  fino  il  sole. 


f- 


m 

h 


C'è  più  guai,  che  allegrezze. 

Capelli  (o  peli)  e  guai  non  mancan  mai  —  e 

Guai  e  maccheroni  si  mangiano  caldi  —  e 

I  guai  vengono  senza  chiamarli. 
Chi  casca  in  mare  e  non  si  bagna,  paga  la  pena. 

Chi  scampa  quando  altri  patiscono  daooo,  si  trora  infine  avtr  di  pcff io. 

Chi  da  Dio  è  amato,  da  lui  ò  visitato. 
Chi  disse  uomo ,  disse  miseria. 
Chi  è  savio,  non  è  sempre  sicuro. 
Chi  fugge  maggio,  non  fugge  calende. 

Una  usaasa  fiorentina  imponeva  certo  scotto  per  le  allegrecsc  di  mag- 
gio, e  chi  avesse  trapassato  senaa  pagare  tutto  qud  mese,  era  costretto  poi 
soddisfare  per  altro  modo  alla  brigata.  (Sbadoiiati.)  Si  dice  ancora t 


(• 


«0  iiis«ifCtN%£A  vita:;  GO!fóicf0^r  '--^ 

lA  si  può  ben  proiongare,  ma  fuggir  no  ;  ^ 

Chi  gode  muore ,  e  chi  patisce  stenta  ~  e 
Quando  siam  contenti  (o  si  sta  bene),  si  muore. 

Chi  ha  capre,  ha  corna  —  f 
Chi  ha  polli ,  ha  pipite  —  e  % 

Chi  vuol  r  uovo,  deve  soffrire  lo  schiamazzo  della  gallina. 

Nom  •*  ha  1*  alile  wma  bttìéi:  Li  pipìtM  h  una  01181114  che  tìcm  alle 


Dopo  un  meglio,  ne  viene  un  peggio. 
;*  Dove  non  può  entrare  il  diavolo^  e'  entra  la  versiem. 

Dove  stringe  la  scarpa,  non  lo  sa  altro  che  chi  Tba  in  piede. 
'^  Facendo  male,  sperando  bene,  il  tempo  va  e  la  morte  viene. 

l  Fin  eh' uno  ha  denti  in  bocca,  non  sa  quel  che  gli  tocca  —  e 

^  Fino  alla  morte  non  si  sa  la  sorte. 

"^  Il  bel  tempo  non  dura  sempre. 

^  In  questo  mondo  meschino,  quando  si  ha  tanto  per  il  pane, 

1/  non  si  ha  tanto  per  il  vmo. 

ir  1  pensieri  fanno  mettere  i  peli  canuti 

^  L'allegrezze  non 'durano. 

l  Le  avversità  riducono  a  segno. 

r^  Le  disgrazie  non  si  comprano  al  mercato 

cioè.  Tengono  a  nostro  malgrado. 

Le  disgrazie  son  come  le  tavole  degli  osti. 

Sempre  appareecbiate. 

Le  rose  cascamo,  e  le  spine  rimangono. 


Chi  non  ha  piaghe,  se  le  fa. 

Chi  non  l'ha  air  uscio,  l'ha  alla  flnestra  —  ^  ;/^ 

Disgrazie  e  spie  son  sempre  pronte. 
Come  la  va ,  la  viene. 

Dn  Dio  vengon  le  grazie,  e  da  no!  le  disgrazie. 
Dio  non  fa  mai  chiesa,  che  il  diavolo  non  ci  voglia  (o  non  ci     ;'v)| 
fabbrichi)  la  sua  cappella.  ^ 

Dicen  per  dare  ad  tnleodcre  che  il  diavolo  bo«  vede  farai  akun  bcM.     ;  *f^ 
amaa  cercate  di  mdtevTt  o  &rTÌ  nascere  qualche  male.  ^    *^ 


^"       MISERIE  DEtÉA^iTifrfcÒNiJriiuN^^^ 

;      Malanno  e  donna  senza  higioné,  si  trovano  in  ogni  luogo  e 

d'ogni  stagione. 
[;     Nido  fatto,  gazzera  morta. 

^  In  questo  mondo,  totlo  che  «so  ci  si  k  bcM  «ecoiiiodalo,  imi^rc. 

l'.     Non  e*  è  altare  senza  croce. 

I 

i  -    Non  e'  è  casa  senza  topi  —  e 

\  -      Ogni  casa  ha  solaio,  cesso,  fogna  e  acquaio. 

l    .  I>c!lt  coM  incomode  o  dUguttoM  ve  a'  k  per  tutto. 

t'    Non  c' é  pane  senza  pena. 

i^;     Non  è  lìn  senza  resta,  nò  acqua  (o  donna)  senza  pecca. 

Non  sempre  la  luna  sta  in  tondo. 
^.'     Non  serve  dire:  per  tal  via  non  passerò,  né  di  tal  acqua  non 
"  beverò- 

X     Non  si  fece  mai  bucato  che  non  piovesse. 

.;:  Li  pioggia  d^  noia  quando  ai  tuoI  tendere  i  panni  per  aacingafU. 

f  v^'  Non  si  può  avere  de*  pesci  senza  immollarsi  —  oì)vero 

Chi  vuole  il  pesce,  bisogna  che  s' ammolli  —  <e 
{^\       Non  si  può  avere  il  mèle  senza  le  mosche  —  e 
^  '        Non  si  può  avere  la  carne  senz'  osso  —0 
^  Non  si  può  avere  la  rosa  senza  la  spina  —  oprerò 

Ogni  rosa  ha  la  sua  spina  —  e 

Non  si  può  avere  le  pere  monde  —  e 

Non  si  può  avere  ì  pani  a  piccie  —  e 
V\       Non  si  può  avere  le  viti  legate  colle  salsiccie  —  e 
^; .        Non  si  può  avere  la  botte  piena  e  la  moglie  briaca. 
*/     Non  si  sa  mai  per  chi  sì  lavora. 

vì^     Non  y'  è  cosa  che  sìa  sicura.  .^ 

^   Oggi  a  me,  domani  a  te. 

.)■  Si  dice  del  morire,  e  anco  di  qualche  Urne  conseguito ,  o  d*  no  male  che 

if'^-  sia  intraTTcnuio. 

I  Oggi  creditore,  domani  debitore  —  e 
l\        Oggi  mercante,  domani  viandante. 

I'  Oggi  in  canto ,  domani  in  pianto. 

'  •.  Ogni  bocca  ha  il  suo  morso. 

r.  Ogni  cuore  ha  il  suo  dolore. 

r-. 
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Ogni  dì  noD  è  festa  —  r  *  ''  '-  *  •' 

Tutti  i  mesi  non  ^on  di  trentuno  — e 

Natale  viene  una  sola  volta  l'anno. 
Ogni  di  vien  sera. 

Ogni  vita  infccrbU,  ogni  IcIiriUÉ  InaiouU. 

Ogni  erba  divien  paglia.  -    .^ 

Ogni  grano  ha  la  sua  semola.  ;^ 

lo  lutto  e  ••  tatti  c'«  qualcMi  da  acartarc  ,^, 

i  Ogni  legno  ba  il  suo  tarlo.  ;4: 

Ogauao  ha  le  sue  nufsf nt  •cculu;  «d  aoclic ,  ognune  h«  gente  che        ;• 
campano  alle  sac  «palle  .-^ 

Ogni  magione  ba  la  sua  passione  J 

|>  Patsuiu,  per  affanno,  tiavaglio:  e  nota  cbc  per  magionm  s*  intende 

propriamcnle  le cwe  grandi;  ma  vale  per  tutte.  E  diccsi  anche 

In  ogni  casa  si  trova  quaicbe  mattone  rotto.  ;; 

Ogni  male  vien  dalla  testa.  ^ 

t<.  Sìmxoo  noi  che  di  guutiamo  la  nostra  felicita  ;  ma  credo  si  applichi  {wi 

V  al  fOTcrao  qnasi  che  fosie  la  parte  pensante. 

Ogni  momento  è  grazia. 

Cioè,  ogni  momcolo  di  bene»  ogni  momento  di  vii*. 

Ogni  monte  ba  la  sua  valle. 

Ogni  nave  fa  acqua  ;  quale  a  mezxo»  quale  a  proda,  e  quale    ^| 


^ 


/^ 


j:s 


'^ 


in  sentina. 

Ogni  pelo  ba  la  sua  ombra. 

Ogni  porta  ba  il  suo  batoccbìo  —  e  "'^^ 

Maggior  porta,  maggior  battitoio.  Ì,-^ 

Battiloui  k  parte  dell'  imposte  d*  an  uscio  o  d*  nna  Bocstn  na  qni  ha  .   .  '>'i 

doppio  senso,  •  ite  per  significare  kauiu  thm  h  Hunitn^  tremoit.  ji^ 

Ogni  prun  fa  siepe.  ^^ 

Ogni  ostacolo,  aUicnchk  minimo,  reca  impedimento:  ma  con  signifi- 
calo  più  gcncfiea  ,  ngni  cosa  h  qualcosa. 

Ogni  vin  fa  tanaro. 

Ognuno  e'  è  per  la  parte  sua  —e  '^^ 

Ognuno  e'  è  per  l' ossa  e  per  la  pelle.  -i;^ 

Si  dice  a  modo  pfoverbiale,  •  tutti  ci  siamo  per  1'  ossa  e  per  la  pelle,  •  '  .-f 

quando  tutti  insieme  corriamo  un  qualche  pericolo.  v  C^ 

Ognuno  ba  il  suo  diavolo  (o  il  suo  impiccato)  air  uscio  —  e  .'k. 

Ognuno  ba  la  sua  croce.  .  >V 

•  •  'ri 


Ognuno  sa  dov'  è ,  ma  nèssu&o  sa  dov'  ba  da  andare. 
Per  la  pecora  è  lo  stesso  che  la  mangi  il  lupo  o  che  la  scanni 
il  beccaio. 

Il  male  da  qualunque  |>arle  ci  tenga  è  sempre  male. 

Per  lutto  V'  è  guai. 
f      Per  un  dì  di  gioia ,  se  ne  ha  mille  di  noia  >-  e 
1  Non  v'è  gioia  senza  noia. 

f       Quando  crediamo  d'essere  a  cavallo  siamo  per  terra. 
!       Quanti  giorni  cominciano  col  sole  che  finiscono  col  mal  tempo. 
i        Se  la  vita  fosse  intesa,  nessuno  1  accetterebbe. 
'l'      Sempre  ne  va  il  meglio. 

Seren  d'inverno  e  pioggia  d'estate^  e  vecchia  prosperitate^ 
non  durano  tre  giornate. 
•V;  .    Servire  e  non  gradire,  aspettare  e  non  venire,  slare  a  letto  e 
I  ;  non  dormire,  aver  cavallo  che  non  vuol  ire  e  servitore 

l>  '  che  non  vuole  obbedire,  esser  in  prigione  e  non  poter 

>  fuggire,  essere  ammalalo  e  non  poter  guarire,  smarrir 

V  la  strada  quando  un  vuol  ire,  stare  alla  porla  quanda 

;/  un  non  vuol  aprire,  avere  un  amico  che  li  vuol  tradire, 

il:  son  dieci  doglie  da  morire. 

^        Tanto  razzola  la  gallina,  che  scuopre  il  coltello  che  l'ammazza. 
f        Tempo,  vento,  signor,  donna,  fortuna, 
]/         Voltano  e  lornan  come  fa  la  luna. 
:\       Tra  la  culla  e  la  bara  ogni  cosa  è  incerta. 
'\      Tristo  a  quel  dente  che  comincia  a  crollare. 

Tutti  si  nasce  piangendo  e  nessuno  muore  ridendo. 
Un  male  tira  l'altro— o 
^  Al  male  fagli  male  — ^ 

Le  disgrazie  non 'vanno  mai  sole  —  e 
[;,  Le  disgrazie  sono  come  le  ciliege. 

h  Una  tira  l' alUa  —  « 


«i.  Un  male  e  un  frate  rade  volte  soli  — ^ 

r   .         Non  si  rompe  mai  un  bicchiere  che  non  se  ne  rompan  tre- 

^  :  Ogni  male  vuol  giunta. 

E  ti  dice  anche  del  mal  capitare,  come  dd  mal  fare: 


fe-..    ■    ; ,  •^__.-  .■..., 


Quando  si  comincia 'ma  le,  si  finisce  pc^ggio. 

E  prartihittlmttdt'. 

Agli  zoppi,  grucciate. 

(Vedi  Sentenme  generali) 


Morte. 


it-«»»i«e 


ì 


Al  fin  pensa  soTente,  avrai  sana  la  niente. 

Alla  fin  del  gioco»  tanto  va  nel  sacco  il  re  quanto  la  pedina 

Li  iBortc  tggv«glìi  tatti  —  « 

Di  qui  a  cent'anni»  tanto  varrà  il  lino  quanto  la  stoppa. 
Al  mai zier  di  Cristo  non  sì  tien  mal  porta  —  e 

Quando  la  campana  ha  suonato,  è  inutile  dir  di  no. 
Al  serrar  degli  occhi  si  saldano  i  conti  —  e 

Ognuno  ya  al  mulino  col  suo  sacco. 
A  mal  mortale  né  medico  né  medicina  vale. 
Ape  morta»  non  fa  mèle. 
Amo  e  morì,  ogni  anno  ne  vuole. 

In  Arso  aifof>ao  gli  ionvti  hagoandMÌ;  e  lirullc  ca«lutr  avvfn|tono  a 
ehi  braci  le  taglit  de* gelsi .  oioiilando  su'  rami  che  a  un  trailo  si  Irooraito. 

A  tutto  c'  è  rimedio  fuorché  alla  morte. 
Avanti  la  morte  nessan  e  entra. 

•  La  cmellc  4|u*dle  est  se  Loachc  les  oretllcs, 
St  MNis  biuc  cfficr.  •  iMalmiiibu.) 

Beato  quel  corpo  che  in  sabato  è  morto. 

Bello»  sano»  In  corte,  ed  eccoti  la  morte.  * 

Chi  ben  vive,  ben  muore. 

Chi  muore,  esce  d'affanni. 

Chi  muor  giace,  e  chi  Tìve  si  dà  pace. 

•Chi  nasce»  convien  che  muoia.  , 

Chi  pensa  di  viver  sempre»  vive  male. 
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€6'  morii  ii(m  comlyalkina  se  non  gli  spinti. 

QnaaJo  fu  dello  a  Planeo  che  Atimo  PkiHioac  tvtva  fallo  degli  •rrill» 
coatto  di  lui ,  r  rhe  icpctlava  eh'  egli  fosse  morte  per  pobblicarli ,  ris|iosc 
etUM  mcrtuis  non  nisi  tarvas  luHmrL 

Dio  ti  guardi  dal  giorno  della  lode. 

\  Cioè, dal  giorno  della  morfei  giorno  io  coi  par  lo  più  si 4&  loda  aBooro 

^..  a  chi  non  mollo  la  merita. 

p    Di  sicuro  nun  e'  è  che  la  morte. 
^':;    Error  di  medico,  Yoloatà  di  Dio. 
*     Fanno  del  male  i  vivi,  ma  non  i  morti. 
;     Il  cataletto  acquistar  fa  intelletto  —  e 

Non  s' impara  mai  a  vivere  sino  alla  morte. 

L*  uomo  non  conosce  mai  bene  ut  stasso ,  Snchè  noo  abbia  la  morta  i» 
bccia. 

;.    Il  male  è  per  chi  va,  chi  campa  si  rifa. 

I'    Il  viaggio  alla  morte  è  più  aspro  che  la  nQK)rte. 


1^  I  morti  aprono  gli  occhi  ai  vivi 

.'.'  fAcS    Incaa    vmrtk 


V.;. 


Cosi  fosse  vero. 


■,<^ 


r.   I  morti  e  gli  andati  presto  sono  dimenticati, 

(  v  Perchè  » 

v'     I  morti  non  tornano. 

^  Questo  deve  essere  fallo  dai  ▼cechi  politici,  ma  io  gli  ho  veduti  tornar 

sempre.  , 

i^     I  vecchi  vanno  verso  la  morte  e  ai  giovani  la  gli  va  inc/ontro. 

La  morte,  altri  acconcia,  altri  disconcia. 
^     La  morte  è  di  casa  Nonsisà  —  e 

La  morte  viene,  quando  meno  s'aspetta  —  e 
^        Si  sa  dove  si  nasce,  ma  non  si  sa  dove  si  muore. 
r:    La  morte  è  una  cosa  che  non  si  può  fare  due  volte. 
c^    La  morte  è  un  debito  comune. 
r^    La  morte  non  guarda  la  fede  di  battesimo— e 
1^       La  morte  non  guarda  in  bocca. 

^  V  Cioè,  non  guarda  ne  a  giovani  né  a  vecchi. 

r    La  morte  non  ha  lunariu 

\'  Viene  a  tutte  r ore. 

r      La  morte  non  perdona  al  forte. 

il 
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.<<»v  •      «onte.  -  -        -X-  ^- ,    L  . 

La  morte  non  sparagna  te  di  Francia  né  di  Spagna:  - 
La  morte  non  vool  colpa. 
La  morte  paga  i  debiti,  e  l'anima  li  purga. 
La  morte  pareggia  tutti  —  e 
Dopo  morti,  tutti  si  puzza  a  un  modo. 

E  a  Tcocna  meglio: 

Sei  pie  di  terra  ne  uguaglia  tutti  (o,  non  si  negano  a  nessuno). 
La  vita  cerca  la  morte  —e 

11  primo  passo  che  d  conduce  alla  Yiia,  ci  conduce  alla 
morte. 
La  vita  e  la  morte  sono  in  mano  di  Dio. 
L'ultima  cosa  che  si  ha  da  fare,  è  11  morire. 
L' ultimo  male  è  il  peggior  di  tutti. 
Non  v'è  termine  più  certo  e  meno  inteso  della  morte 
Oggi  in  flgura»  domani  in  sepoltura. 

Rote  UJSpm^  cÌm  ^  sigaiSca  ia  carne  •  m  «tsai  Dante  I*  nsò  pei 
effific. 

Ogni  cosa  è  meglio  che  la  morte. 
Piuttosto  can  Tiro  che  leone  morto. 
Tutto  è  meglio  della  morte. 
Una  volta  per  uno  tocca  a  tutti  —  « 

Una  volta  per  im,  figliuola  ci  tocca  —  e 

Tutti  Siam  nati  per  morire. 
Uomo  morto  non  fa  guerra  -—e 

Cane  morto  non  morde  —  e 

Morto  il  leone,  fino  alle  lepri  gli  fanno  il  salto. 


Mutar  Paese. 


f 


Albero  spesso  trapianuto,  mai  di  frutti  è  caricato. 
Cattivo  è  quel  palo  che  non  può  stare  un  anno  in  terra. 
Chi  cambia  terra,  dee  caoibiare  usanza. 
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f^'    tSìV muta  p<')ese,  mula  ventura '^« 
Chi  muta  lato,  muta  stato. 
Chi  sta  a  cà,  niente  sa. 
^f     Chi  sta  molto  in  casa  d'altri  doventa  forestiero  in  casa  propria. 
k      Obi  sta  sotto  la  cappa  del  cammino  non  puzza  che  di  fumo. 

,t'  Clii  mai  noa  aiMiò  fuori  dal  guscio  ov*  è  nato  diventa  facilmente  tu- 

t.  pcrboj  non  trova  il  buono  che  in  casa  sua,  e  si  crede  essere  sopra  gli  altri. 

li. 

r        Chi  va  e  torna,  fa  buon  viaggio. 
;        Ohi  vuol  far  della  roba,  esca  di  casa. 

Chi  vuol  star  bene,  non  bisogna  partirsi  da  casa  sua  ->  e 
■  Dove  tu  nasci,  quivi  ti  pasci. 

Col  mutar  paese  non  si  muta  cervello. 
[  ^      Dove  son  uomini  è  mondo  —  é 
Per  tutto  e'  è  da  fare  —  e 
Ogni  terreno  nutrisce  Y  arte. 
11  bc^e  non  domo,  in  terra  aliena  si  fa  mansueto  e  domo. 

Molli  a  casa  loro  fanno  il  bravo,  che  poi  fuori  rìcicono  pulcini  btgnat^ 
e  sono  come  i  pesci  fuori  dell*  acqua. 

La  patria  è  dove  s' ha  del  bene. 

È  bmtlo,  nu  ▼iene  dal  btino:  ubi  bcmmm,  mpairim.   - 

L'uomo  fa  il  luogo,  e  il  luogo  l'uomo. 
Mal  cova  la  gallina  fuori  del  nido. 

Risposta  di  Cosimo  de'  Medici  a  Rinaldo  degli  Albicsi,  che  egli  aveva 
mandato  in  liando. 

Non  doventan  porri  se  non  quelli  che  si  trapiantano. 

Non  si  (a  valent'  nomo  chi  non  esce  di  casa  sua  o  del  proprio  nido. 
(Sbrooitati.) 

Ogni  paese  al  galantuomo  è  patria. 
Paese  che  vai,  usanza  che  trovi. 

(Vedi  UbiMrmxim«XX)'^0 

Ovunque  vai,  fa'  come  vedrai. 
Pietra  mossa  non  fa  musco  —  e 
Sasso  che  rotola,  non  fa  muschia 

E  trovasi  anche  ; 

Pietra  che  va  rotolando,  non  coglie  mosche  —e  .  : 
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Sasso  che  non  sta  fermo,  non  vi  si  ferman  mosche. 

cu  f  irovap ,  aoM  là  roU. 

Tanti  paesi,  tante  usanze. 

Tutto  il  mondo  è  paese —0  / 

Per  tutto  si  leva  il  sole  — e 
Per  tutto  è  un  dosso  e  una  ralle  —  e 
In  ogùì  paese  6  buona  stanza  dove  si  leva  il  sole. 


Nature  diverse. 

Alle  volte  più  vale  la  feccia  che  il  vino. 
Bastardo  buono,  ventura;  bastardo  cattivo,  sua  natura. 
Cattiva  è  quella  lana  che  non  si  può  tingere. 
Cattivo  è  quel  sacco  die  non  si  può  rappezzare. 
Chi  fa  bene  per  paura ,  niente  vale  e  poco  dura  —  e 

Chi  fa  bene  per  usanza,  se  non  penìe,  pucu  avanza. 
Da  continuo  riso  raro  hai  buon  avviso. 
Dalla  neve  o  cotta  0  pesta,  non  caverai  altro  che  acqua. 
Del  matto,  del  medico  e  del  cuoco,  ognuno  n'  ha  un  |  oco. 
Dio  ti  guardi  da  chi  legge  un  libro  $olo~éf 

Dio  ti  guardi  da  chi  non  ha  altro  che  una  faccenda  sola. 
Di  stoppa  non  sì  fn  velluto. 
Dove  manca  natura,  arte  procura. 
£  meglio  vin  torbe  che  acqua  chiara  —  e 

La  buona  carne  fa  di  molta  schiuma  —  e 

Non  e'  è  carne  che  non  faccia  qualche  oncia  di  schiuma 

Le  ostare  ▼igorocc  tanno  anche  i  loro  difelli. 

La  botte  dà  del  vin  che  ha  -  « 

Nessuno  può  dar  quel  che  non  ha  ~  ^ 

Ogni  campanile  suona  le  sue  campane. 
La  natura  può  più  dell'arte. 
La  pulce  salta,  perchè  l' è  vergognosa. 
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l      La  ^luercìa  non  fa  limoni  ~  o 
r^         11  leccio  non  fa  olive  —  e 
^         I  castagni  non  fecero  mai  aranci. 
I      La  zQcca  non  sa  di  cedro. 

Non  e'  è  vizio  peggiore  di  quello  che  per  bontà. 

Non  è  mai  gran  gagliardia,  senza  un  ramo  di  pazzia.  '*. 

^  '  Non  fu  mai  gatta  che  non  corresse  a'  topi. 
>^\    Non  tutti  i  piedi  stanno  bene  in  una  scarpa. 
r     Ogni  creatura^  ha  la  sua  natura.  -'^^ 

Ogni  uccello  è  buon  pel  becco  suo.  V^ 

Ognuno  attende  alla  sua  bocca  e  al  suo  gusto.  (StanoiiATi)  —  • 

'*■         L'uccello  dal  becco  grosso  non  può  cantar  ttiie. 

l .  Il  TÌIIano ,  r  nomo  grossolano  paib  e  tratta  da  par  suo. 

p     Ogni  uccello  fa  il  suo  verso. 

1^^;^  Ogni  uccello  non  canta.  ^  ;^ /J.  ^  | 

!^    Ognuno  a  suo  modo /egli  asini  all'antica.  **^    f.; 

^}    ,  Dieesi  quando  alcuno  vorrdibc  cbt  noi  bcessimo  alcnna  cosa  a  suo  * 

p  nodo,  •  noi  Togliamo  Uxt  a  modo  nottfio.  -   n^ 

R      Ognuno  è  buono  a  qualcosa.  '  ; 

Ognun  può  far  della  sua  pasta  gnocchi — e  -■  A 

Ognuno  fa  del  suo  ferro  mannaia  —  e  '^! 

Ognuno  è  libero  di  far  quel  che  vuole,  / 

Si  dicono  anche  protérbtalnieote  ali*  ammonito  che  non  accetta  il  con*  v 

tiglio.  '       / 

Ognuno  sa  quanto  corre  il  suo  cavallo— «  J 

Ognuno  legge  le  sue  carte — 0  / .  / 

Ognun  sa  sé. 

(Vedi /liia/r«s^om  XX:/.) 

Ognuno  va  col  suo  senno  al  mercato. 
Pulito  amante,  cattivo  litigante. 

Quando  V  uomo  è  incudine,  gli  bisogna  soffrire;  quand'  è  mar- 
tello, percuotere. 
Taglia  la  coda  al  cane,  e*  riman  cane.  ; 

Grande  è  il  potere  della  natura. 

Tante  teste,  tanti  cervelli.  • 

h  il  latino  quot  eofrila  ,  M  serUentiat. 
Pr^erbi  fo«cani.  14 
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^  -  -  fra  asino  e  asino  non  corron  se  non  càlci. 

ì.  Tutte  le  dita  non  son  pari. 

Una  ghirlanda  costa  un  quattrino,  e  non  iste  bene  in  capo  a 

ognuno. 
Un  basto  solo  (o  una  sella  sola)  non  s' adatta  ad  ogni  dosso.        v^ 
Un  buon  naturale  yal  più  di  quante  lettere  sono  al  mondo. 
Uomo  telante^  uomo  amante.  /  j 

Uomo  solitario,  o  bestia  o  angiolo.  il 

Vari!  sono  degli  uomini  i  capricci; 
A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  pasticci  —  oppure  .} 

Vani  sono  degli  uomini  i  cervelli;  ^    ; 

A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  tortelli. 
(Vedi  Affetti,  Passioni,  Voglie.)  .■:à 
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Nazioni,  Città,  Paesi. 

Qutsii  primi  abbiamo  tolti  dal  Serdonati;  e  non  ci  parve 
lasciarU  addietro  per  queUo  che  possono  avere  d' istorico. 


■^ 
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Al  Francese  un* oca,  allo  Spagnuolo  una  rapa. 

Lo  Spafooolo  e  pie  frugale  del  Francese. 

Chi  si  fida  di  greco,  non  ha  il  cervel  seco  —  e  ■^j 

Greco  m  mare.  Greco  in  tavola.  Greco  non  aver  a  far  seco. 

6chcm  fol  reato  greco  e  «ai  tìb  grceo. 

Chi  vuol  vincere  V  Inghilterra,  commci  dall'  Irlanda. 
S  '  Dai  giudici  gallizìani,  vacci  coi  piedi  nelle  mani. 

Per  piedflaUaiSL  meeelU  o  polii  da  r^bre  —  « 

Venite  piando,  e  tornerete  cantando. 

Intendi  anche  q«  eoo  te  galline  in  nono.  Come  Renio  al  dottore  À«- 
aeccagarbogii. 

Da  Spagnuolì  e  Imperiali,  da  Francesi  e  Cardinali,  libera  nus. 
Domine. 
£  '  Dove  stanno  de' Tedeschi  non  vi  può  stare  Italiani. 

"^  U  Scfdooati  lo  spiega  de'Lanxi  a  tavola. 
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Faremo  di  Roma,'iid^«io  a^ifs^o di  Firenze,  aia  magnana  di       '   ] 
f/  Spagna,  By  and  by  d'Inghilterra,  I  warrant  you  dr 

ir  Scozia,  Gleich  d'Alemagna,  Tanlòt  di  Francia,  son  tutte 

t  ciancié, 

t      Francese  furioso,  Spagnuolo  assennato.  Tedesco  sospettoso— e    , 
I .        Furia  francese  e  Ritirata  spagnola. 


L  Era  TÌvo  ai  tempi  napolcoaic^ 
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Francese  per  la  vita.  Tedesco  per  la  bocca. 
[:      Fiorentini  innanzi  al  fatto;  veneziani  sul  fatto;  senesi  dopo  il 
y'  fatto;  tedeschi  alla  stalla;  francesi  alla  cucina  ;  spagnuoli 

,  alla  camera;  italiani  ad  ogni  cosa  ;  pisantin  pesa  \  uovo; 

milanese  spanchiarol;  veronese  cavoso;  fiorentin  cieco; 
^  bolognese  matto;  mantuan  bulhar;  ferrarese  gamba- 

r  marze;  romagnuolo  d'ogni  pelo;  spagnuolo  bianco;  lom- 

'ii-  bardo  rosso;  tedesco  negro;  schiavone  piccolo  ;  genovese^ 

-  guercio;  veneziano  gobba 

Gli  Spagnoli  s'accordano  a  bravare,  i  Francesi  a  gridare,  gli 
Inglesi  a  mangiare,  i  Tedeschi  a  sbevazzare  e  gli  Ita- 
liani a  pisciare, 

•  come  dira  a  nulla  mai. 

Gli  Italiani  piangono,  gli  Alemanni  gridano,  i  Fnnncesi  cantano. 
Guardati  da  Mattutin  di  Parigi  e  da  Vespri  Siciliani. 

▲Iiudc  il  primo  alla  nolle  di  San  Bartolommco  —  Quando  Arrigo  IV 
poco  innami  al  morire  discgnaTa  mooTCìe  guerra  agli  Spagnuoli  che  allora, 
tenevano  la  Lombardia  e  le  Sicilie,  disse  un  giorno  all'ambasciatore  di' 
4|aell«  nationc :  —  Se  mi  vien  voglia  ana  maUina  d' uscire  di  casa,  farò  la 
cobaione  a  Milano  e  il  pranao  a  Napoli.  —  A  coi  rispose  l' ambasciatore  & 
<:  —  V.  M.  poli^  esser  pe'  Tcspri  in  Sicilia.— 

Guerra  con  tutto  il  mondo  e  pace  con  l' Inghilterra. 

Guerra  ipagnuola^  grande  assalto  e  poi  buona  ritirau. 

I  don  di  Spagna,  i  conti  d' Alemagna,  i  monsieur  di  Francia, 
i  vescovi  d' Italia,  i  cavalier  di  Napoli,  i  lordi  di  Scozia,  i 
fidalghi  di  Portogallo,  I  minori  fratelli  d'Inghilterra  e 
i  nobili  d' Ungheria,  fanno  una  povera  compagnia. 

I  Francesi  non  dicono  come  voglion  fare,  non  leggono  come 
scrivono,  non  contano  come  notano. 

i  Giudei  in  pasqua,  i  Bfori  in  nozze,  i  Cristiani  in  piatire  > 
sanno  impoverire. 
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y  J»  cimili  che  seguono,  ti  è  vohtio  dare  un  saggio  di  certi  motti  e  <o- 

pramomi  e  schermi  usati  tra  le  città  d*  ItaUa:  è  storia,  e  vor^ 
remino  che  fosse  tutta  archeologia,  ma  ogni  giorno  sbiadiscono. 
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JTf  raDÓésè  per  àmicò^  ma  non  per  vicino,  se  tu  puoi. 
Il  medico  dì  Valenza,  lunghe  falde  e  poca  scienia. 
n  ministro  di  Sicilia  rode,  quel  di  Napoli  mangia,  e  quel  di    :^ 
MQano  divora. 

Proverbio  nato  lotlo  i  goTcmalorì  e  vkcrb  sptgoiioli. 

inglese  italianato,  è  un  diavolo  incarnato. 

I  Tedeschi  hanno  V  ingegno  nella  mano.  ^^ 

Àectaoa  »i  Uvofi  di  s^oiiìU  diUf con  clie  rengmM  di  Germania. 

La  fame  in  Inghilterra  comincia  dalla  mangiatoia  del  cavallo. 
La  Spagna  è  una  spugna. 

Le  nazioni  smaltiscono  diversamente  il  dolore:  il  Tedesco  lo 
heve,  fl  Francese  lo  mangia,  lo  Spagnuolo  lo  piange,  e 
r  Italiano  lo  dorme 
L'Inghilterra  è  II  paradiso  delle  donne,  Il  purgatorio  degli 
uommi,  e  l'inferno  dei  cavalli. 
; . L*  ballano  è  saggio  prima  di  fare  una  cosa,  il  Tedesco  quando 
la  fa,  e  il  Francese  quando  è  beli'  è  fatta. 
Nel  colonizzare  un'isola,  la  prima  fabbrica  eretta  da  uno 
Spagnuolo  sarebbe  una  chiesa,  da  un  Francese  un  forte, 
da  un  Olandese  un  magazzino,  e  da  un  Inglese  una 
bottega  di  birra. 
Non  conosce  Y  Italia  e  non  la  stima , 
Chi  provato  non  ha  la  Spagna  prima. 
1^  Salamanca,  alcuni  sana  e  ad  altri  manca. 

Signore  spagnuolo,  e  pasticciere  francese. 
^^.         Spagna  magra,  Francia  grassa,  Germania  la  passa. 
Tedeschi  intendono  più  che  non  sanno  esprimere. 
Uomo  di  Spagna  ti  fa  sempre  qualche  magagna  —  0 
^  I  Uomo  asturìano,  vino  puro,  e  lancia  nella  mano. 

Ptr  csicr  b  terra  piuttosto  fredda  essi  sono  amanti  del  vioo,  e  perchè  am- 
ebe mpotaoM ,  tariolcnti  e  &iiof  t. 
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ed  U'rfifiitnrìi  non  è  moie  per  q^nàiche  iVÀiio  éh$  M  pnò  trahm 
circa  ìs  varie  nahire  di  qnesio  popolo  itaUano.  Queste  rimoiero 
pia  diitinte  perchè  erano  più  wot;  ma  ognt  natione  ha  poi  ìe  me 
che  tra  vidm  H  notano:  e  i  Kormandi  Utiffioii,  ed  i  Guasconi 
spaccamontagne,  e  i  Parigini  badauds  non  mai  dtsparvero  sotto 
l'unUà  francese;  e  quell'ingegno  tutto  anglicano  di  Samuele 
Johnson  si  piace  battere  gli  Scozzesi  come  se  fossero  Irlandesi;  ed 
in  Ispagna  il  madrìllero  è  it  sior  Florindo  ddla  commedia;  e  in 
certo  Rame  viennese  io  mi  ricordo  avere  veduto  con  la  sua  ana^ 
Ioga  iscrizione  sette  gk>vÌnotU  della  Sveoia  andare  armati  in  or-- 
dinanza  stretta  per  ammazzare  una  lepre.  Le  "quaH  cose  sarebbe 
bene  che  non  d  fossero,  ma  d  sono;  e  col  negarle  non  si  dt- 


^l 


A  Loreto  tanto  va  lo  zoppo  che  il  diritto. 

A  Padova,  1  giudici  danno  la  ragione  ad  ambe  le  parti. 

A  Roma  ci  vogliono  tre  cose,  pane,  panni  e  pazienza. 

E  4ieesì  aoche  i 

Chi  lingua  ha,  a  Roma  va — e 
Chi  va  a  Roma,  e  porta  un  buon  borsotto. 
Diventa  abate  o  vescovo  di  botto  ^e 
Chi  va  a  Roma,  né  mula  zoppa  né  borsa  floscia. 
Chi  Roma  non  vede,  nulla  non  crede. 
A  Roma  dottori,  a  Napoli  ladroni,  a  Genova  scavezzi,  a  Milan 
tagliacantoni,  a  Venezia  forestieri,  a  Fiorenza  scardas- 
sieri.' 
A  Verona  bisogna  andare  a  letto  quando  le  galline. 

En  Umeoto  de*  Veoetiani,  soliti  fare  di  notU  giorao. 

A  Vbiegia ,  chi  vi  nasce  mal  si  pasce  ; 
Chi  vi  viene  per  ben  viene. 

Mèglio  U  fiinno  quei  che  rcogoooxli  foofi,  che  qa«  che  vi  nascono.  \    . 

Bando  bolognese,  dura  trenta  giorni  meno  un  mese.  . 

Bergamaschi,  Fiorentini' e  passere,  n'é  pieno  tutto  il  mondo^ 
Bologna  è  grassa  per  chi  ci  sta,  non  per  chi  ci  passa  ~  e 

Bologna  la  grassa,  ma  Padova  la  passa.       *  .; 

Brescia,  può  e  non  vuole. 
^'Verona  vuole  e  non  può. 

Vicenza  può  e  vuole. 


M^k^f^^^'tattiìi^. 


'■■  1^-JL^  ^Ì?^5fe.\3^iici^  ^> 
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Padova  né  può  bè  Tuole. 

f^.  V  orìgine  Utorica  di  questo  dettolo ,  eh'  «n  tìto  nel  ciaqttcceato ,  ooo 

ùopolDto  finqai  rintracciare  per  molto  indagini  bUe  in  quelle  citlk  t 
■dU  altre  circoavicuic. 

Castroni  pugliesi,  mannarini  pistoiesi,  gran  siciliano,  zucchero     "4 
di  Candid,  cera  veneziana,  magli  romaneschi,  sproni 
viterbesi,  cacio  di  Creta,  raviggioli  fiorentini. 

Chi  passa  Stra  e  non  v'inciampa,  va  sano  sino  in  Francia. 

Slrm  e  borgo  tra  Veania  e  Padova ,  dove  il  viandanle  correva  riachio  di 
eucrc  svaligiato. 

Chi  volta  il  colo  a  Milan  lo  volu  al  pan. 
Chi  vuol  provar  le  pene  dell'  Inferno, 
La  state  in  Puglia  e  all'  Aquila  di  verno. 

Compar  di  Puglia,  1*  un  tiene  e  l' altro  spoglia. 
Corsica,  morsica. 

Pioverbio  nato  ai  tompt  delle  guerre  tra  Córsi  e  Genovesi 

Dove  soo  due  lionfin  {dai  Monferratesi  o  Monferrini),  due  ':,}^ 
ih.  ladri  e  un  assassin. 

Detto  osato  ia  Loaibaidìa. 

Genova,  aria  senza  uccelli,  mare  senza  pesce,  monti  senza  le- 
gna ,  uomini  senza  rispetti.  v^ 
Genova,  prende  e  non  rende.  :^ 
Genovese  aguzzo,  piglialo  caldo  —  e  r  )ì 
f.:            A  fare  un  genovese  ci  vogliono  sette  ebrei  e  un  fiorentino.  ;i;| 

Banao  boom  di  avarissinù.  >^ 

Gente  di  confini  o  ladri  o  assassini.  ^  '^^ 

Guardati  da  Toscan  rosso,  da  Lombardo  nero,  da  Romagnuol 
i^  d'ogni  pelo.  i^ 

U  Bergamasco  ha  il  parlare  grosso  e  l' ingegno  sottile.  ':'-'^^ 

'  U  bianco  e  il  nero  han  fatta  ricca  Vinc^a.  .^:: 

?.  Ciokf  il  cotone  e  il  pepe.  '-  .  ^^ 

li  Piemonte  è  la  sepoltura  dei  Francesi.  :^ 

E  ricordato  dal  Birctti,  ed  allude  alle  continue  guerre  tra  Piemonte  ^ 

e  Francia,  b  quale  vi  cUie  quasi  sempre  la  peggio. 

il  Po  non  sarebbe  Po,  se  l'Adda  e  il  Ticln  non  ci  mettesser 
co' (capo). 


'-/?; 


¥'. 


è" 


m 


■-  '    '..--..  ■•■"'".■  -••;••■•.;■•■>'•.■■■/ ^'-- *•    ■  v^'^"*-T^"' 

1t  pfkn^aBno  c¥alirÌT«  a  Bologna,  la  febbre  t)  la  ro^a.^^   '' 

in  Italia  troppe  feste,  troppe  teste,  troppe  tempeste. 

fc  del  ScrdonaU. 

(n  Roma  più  vale  la  cortigiana  che  la  donna  romana. 

In  Sardegna  non  vi  son  serpenti,  né  in  Piemonte  bestemmie. 

È  amica  lode  dei  Piemontesi. 

In  Tirolo  si  semina  fagioli  e  nascono  sbirri. 
I  Padovani  impiccano  V  asino.  ^ 

I  PadoTtni  solcano  la  prìnuTera  andare  al  coafioe  de*  Ticeotini  e  con 
questi  far  nn  badalucco  da  giuoco  ;  una  Tolia  la  cosa  6fii  scria,  e  i  Padovani 
tolto  il  Gonfalone  de*  Vicentini,  sul  quale  era  elTiguto  im  asino,  lo  so- 
spesero ^le  forche  (Cauto.) 

1  Romagnuoli  jsorlano  là  fede  in  grembo. 

•  E  però  non  è  da  maravigliare  quando  i  tiranni  di  Romagna  mancano 
di  fide  ,  coociossiachk  tieno  tiranni  e  Ronugno!i.  ■  (Matteo  Villami.) 

I  Romaneschi  nascono  co'  sassi  in  mano. 
I  Salernitani  ingannano  il  Diavolo. 

I  Veneziani  alla  mattina  una  mezzetta,  dopo  desinare  una 
bassotta,  e  la  sera  una  donnetta. 

E  più  brevtc 

'   Mezzetta,  Bassotta,  Donnetta. 

I  vescovi  in  Roma  sono  come  !  crocifissi  in  bottega  del  le- 
gnaiuolo. 

Ai  quali  nessuno  ai  kva  il  cappello 

I  Vicentini  quando  piscia  uno  piscian  tutti. 

Proveifaio  tìto  aipche  a'  di  nostri.  Testimonianta  di  eoaeordia  nella  gen- 
file  città. 

La  Corte  Romana  non  vuol  pecora  senza  lana. 

Epnrot 

Corte  romana  non  vuol  pecora  sana. 
Lago  di  Garda  e  Bocca  di  Celina  porta  spesso  la  rovina. 

è  proverbio  delle  provincie  di  Tkcnso  e  d' Udine  ove  sono  paventati  t 
temporali  che  vengono  dal  lago  di  Garda.  Celina  •  toirente  che  scende  dalle 
Alpi  Gamiche  (Pasquali«o  ,  Roca»  Feti.) 

La  Lombardia  è  il  giardino  del  mondo. 
Legge  vicentina  dura  dalia  sera  alla  mattina — t 
Legge  di  Verona  dura  da  terza  a  nona. 


tó<^:v:j. 
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T'  -       Le  Trentine  vengono  giù  iK)nastre  é  se  ne  ranno  su  galline.        ^ 

Ptovciìno  cbc  rìcarda  le  Tcocbic  aaimottlk  Tra  quelli  della  prorincia  di  ; 

Tkcato  «  di  Terooat  c«a  la  alena  malignidi  diciamo  in  Toscana  delle  ra>  > 

paae  che  vaoao  per  k  canpagae  a  canUra  il  maggio:  ie  mmggtmi^U  vm-  ^. 

gmto  Ih  dm  •  tmtimm»  tm  tn.  /^^ 

f  Milano  la  grande,  Vinegia  la  ricca ,  Genova  la  su]:ierba.  Bolo-  ^   }^ 

gna  la  grassa^  Firenze  la  bella,  Padova  la  dotta,  Ra-  . 
venna  l'antica,  Roma  la  santa. 

Milan  può  far.  M ìlan  può  dir,  ma  non  può  far  dell'  acqua  vin. 

Roa  aappnoK)  ia  foalc  cif&  sia  nato. 

Napoletano  largo  di  bocca  e  stretto  di  mano. 

Nave  genovese,  e  mercante  fiorentino. 

Nel  monte  dì  Brìanza,  senza  vin  non  si  danza. 

Non  ba  Vinegia  tanti  gondolieri, 
::  Quanti  Vicenza  conti  e  cavalieri. 

t'  Non  sono  in  Amo  tanti  pesciolini 

1*.  /  Quanti  in  Venezia  gondole  e  camini.  ' 

%  :  .       Norcino  di  sette  faocie,  e  otto  se  bisognano. 
^  .        Pan  Padovano,  vin  vicentino,  carne  furlana,  trippe  trivigiane. 
f  Pantalon,  paga  per  tutti. 

t'  I  Venesiaoi  enno  tesati  pia  ricchi  d'  ogni  altro.  Ma  percU  U  taue 

pra  gnvaTaoo  il  popcfe  Usto ,  usavano  dire  Tcnetianameole  x 

%  Scarpa  grossa,  paga  ogni  cossa. 

h,'         Parma  bell'arma,  Reggio  gentile  e  Modena  un  porcile. 

^  '  Per  certo  «  &tfo  a  Kiggio;  ma  vero  h  che^essp  Modena  ebbe  taccia  di 

\  ^  poca  aetteoa ,  ed  aadbc  il  Tassoni  schersa  cosi  della  sua  città  x 

t'.  ■*d«>  è  «a*  dUà  a  UabardU, 

f,-  Ove  «  t«cfJ«  «cai  Md  CffistiaM 

^-  ''        ^  Chi  Gabbati*  a  passar  p«r  facile  ria- 

*^.  Parte  veneziana  non  dura  una  settimana. 

^\ 

A  Veaoia  la  formab  con  cai  proponcTasi  uoa  legge  era  L*  mmdm^ 
^  '  ;  pmrie.  Qui  parte  vale  b  legge  stessa ,  ossia  partito  Vinto. 

f  •  •       Prima  Veneziani,  e  poi  Cristiani. 

l;'  Lo  dicevano  al  tempo  dell'  Interdetto. 

.    Pugliese,  cento  per  forca  e  un  per  paese. 
\  Quando  Fermo  vuol  fermare,  tutta  la  Marca  fa  tremare. 

^(  Roma  caput  mundi,  Venezia  secundL 


_f..,.;,       .     .> 
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Róm^doma, 

O  mcgliet 

Roma  Roma  ogni  pazzo  doma»  e  ai  cuori  non  perdona. 
Roma  a  chi  nulla  in  cent'  anni,  a  chi  molto  In  tre  dì. 
Romagnuol  della  mala  Romagna, 

0  ti  giunta  0  ti  fa  qualche  magagna. 

Abboadmo  Ì  motti  coatro  a'  Ronug auoli ,  pcrebk  vicini. 

Romaneschi,  non  son  buoni  né  caldi  né  freschi. 
Roma  non  fu  matrigna  a  nessuno. 
Roma  travagliata,  che  chi  ha  bella  moglie  vive  d'entrata. 
Sei^itania  avesse  porto,  Palermo  sarta  morto. 

Per  denotare  la  favoreTole  posiaìonc  dì  Cataota  |ic1  commercio.  Ora  il 
porto  di  Catania  h  In  via  di  costraaiooe. 

^Sicilia  dà  i  Ck)velli,  Francolino  i  Oraziani,  Rergamo  gli  Zanni, 
Venezia  i  Pantaloni,  e  Mantova  i  buffoni. 

E  ora  Firenie  eli  Stenterelli. 

Soldati  del  Papa,  otto  a  eavare  una  rapa; 
Senza  il  sergente  non  aon  buoni  a  niente. 

Nd  i797,  quando  ai  coetitnl  la  repubblica  ciulpioa  composta  anche 
et  papalini,  ai  creò  cua  un  eseicito  il  quale  fu  vituperato  da  quel  detto  di 
Booaparte  —  che  non  arrcbbe  lesistìlo  a  on  reggimento  piemonteae.  (Fa- 
aQUALi«o,  iUeo.  Fm.) 

Trieste  pien  de  peste; 

\   Città  nova,  chi  non  vi  porta  non  vi  trova; 
ip.  :;   Rovigno  pien  de  ingegno,  spacca  i  sassi  come  il  legno; 
VV  Gapodistria,  pedoociosa;  Isola  famosa; 
A  Piran  buon  pan; 

Umago,  tre  preti  e  un  zago  {ragazzo  che  serve  me$$e); 
Una  femmina  da  ben,  e  il  pievan  che  la  mantien. 

Rivista  aatirica  di  alcune  terre  dell' Istria. 

Udine,  giardini  senza  fiori,  caste!  senza  cannoni,  fontane 
senz'acqua,  nobiltà  senza  creanza. 

He  duole  sempre  riferire  silbtte  iogiuria  contro  annobilì  cit4  •  Pro- 
vincie ,  ma  qui  le  poniamo  a  insegnamento  di  tutti ,  a  coém  censura  di  chi 
I*  ebbe  pronunciale. 


;^'v*-?niìrfj':^h^'5  ì;  ^i  >  €«'^>^i:;i^vX'V:>;.r?. 


»^'"           Vedi  Napoli  e  poi  mobrì  —  ^                     '^  -;* 

I  ^              Venezia  bella,  Padova  so' sorella,  Treviso  forte,  Serraval  i| 

campana,  Geneda  villana,  Goneglian  cacciator,  Belluno  > 

traditor,  Praia  disfatta,  Brugnera  per  terra,  Sacil  cru-  "  ; 

del,  Pordenon  selcia ,  e  Porzia  innamora.  ^ 

So  4|iMUo  proverbio  rtorKo  null'aUro  petto  dire  i^  non  che  Trcrìto-         ,'^ 
T«oae  Ibrtificato  ad  prìmi  M  secolo  ZVI ,  e  sarebbe  ds  ritenersi  queMt         ;^ 
[  .'  l'rpoca  io  etti  esso  nacque.  Il  castello  di  Praia  venne  intrramentc  distratto 

I  *'  dai  TencBiaoi  nel  primo  qnarto  del  secolo  XV,  guerreggiando  eogli  Ua- 

f  gbereti  e  Sigitmondo  Impcntorc.  Pordenone  poi  era  selciato  anche  nel 

P     .  medio  evo,  ed  in  quel  tempo  potè  essere  questa  una  circottanaa  notabile  il 

k'  vicini.  (PASQUAU60 ,  iUee- ^4M.) 

\  :  Veneziani,  gran  Signori, 

i  Padovani,  gran  dottori: 

r  Vicentini,  magna  gatti, 

\   '  Veronesi  tutti  matti: 

^  '  Udinesi,  castellani, 

ì^.  Coi  cognome  di  Furlani 

Trevisani,  pane  e  trippe» 

Rovigotti,  Bacco  e  pippe: 

Cremaschi ,  fa  cogioni , 

1  Brescian,  tagliacantoni: 

Ne  volete  de'  più  tristi? 

B^gamaschi  bnisa-Cristl 

A.  CrcBM  neiraaoo  i4tò  on  Ghibellino  Bergamasco  diede  fuoco  a  o»  . 
GrociSaso^  perch'era  guelfo  (e  bene  Cristo  era  Guelfo  quando  Federigo  era 
seoannicato  e  (àvorÌTa  i  PateriniJ  ;  questo  narrano  il  Terni  ed  il  Fino  ero- 
nisti  ctemaschi  ;  e  quindi  il  dettato  contro  a'  Bergamaschi,  del  quale  dob» 
biamo  noi  la  spicgaaione  alla  singolare  cortesia  del  signor  conte  Faustino- 
^,.  .  Sanscverìno  di  Grama. 

'^  Veronese,  bella  mano. 

1^ .  '        V'megia,  chi  non  la  vede  non  la  pregia. 

B  il  Serdomti  aggiunge  ; 

Ma  chi  va  a  vederla,  ben  gli  costa  — tf 
Più  rara  cosa  il  mondo  non  possiede. 
Che  la  città  dove  il  Leon  risiede. 


Hiie/<i  cAa  ora  iegwmo,  riguardano  la  Toscana, 

f      A  Firenze  per  avere  ufizii,  bisogna  avere  bel  palazzo  e  stare^ 
"^  a  bottega. 

K*.  Ia  rcpubblMS  rra  governala  da  uà  patriciato  «li  bottegai  :  timii  eoi  pm- 

*:■  Ugioi  cioè  tieni  la  parte  di  ehi  ha  il  roinajolo  in  mano;  fatlclo  amico. 

^  Alia  Certosa  è  ud  ceri' uso,  chi  vi  va  e  noo  ha  fretta,  tocca 

y  un  pane  e  una  mezzetta. 

r  A  Marradi,  seminan  fagioli  e  nascon  ladri. 

i^  Andare  a  Scarperia  la  non  mi  toma, 

;  Son  tutti  birri  e  spìe  e  limacoma. 

A  Scarporìa  ò  maoifàttan  di  coltdli  e  temperini,  che  baiino  i  manichi' 
/, .  di  corno. 

|/  A  Ortìgnano ,  chi  non  è  birre  non  è  cristiano. 

É  ^  A  Prato  e'  è  più  preti ,  che  a  Pistoia  staia. 

m'  A  San  Miniato  o  tira  vento  o  suona  a  magistrato. 

t^^  Bandi  da  Siena  (o  da  Poppi),  per  chi  sì  e  per  chi  no. 

È-  Bando  di  Ciompi,  durava  tre  di 

|;  Brezzi  (o  Sesto)  Peretola  e  Ciimpi 

I;  Son  la  peggio  genia  che  Cristo  stampi 

^;  .  E  ai  dice  prbverliial mente  : 

I  La  compagnia  del  Ponte  a  Hifredi,  pochi  e  mal  d' accordo— e 

p/        La  compagnia  di  Campi,  passi  e  non  baci. 

^.,  Perche  un  di  loro  baciando  1*  altare  a' empi   la  bocca  di  foatlrin» 

^  \  eli'  etano  nel  vaatoio. 

^^     Campiglia,  ingrassa  il  porco,  e  poi  lo  piglia. 

L*  aria  di  Maremma  iogiaaa  chi  fa  goiaoviglia,  ma  poi  l'aecidet  pi- 
glimn  il  porco  vale  andartene- 

Chi  ha  a  far  con  Tosco,  non  vuol  esser  losco. 
Chi  non  ha  moneta,  non  vada  all'  impruneta. 

Dov'  è  una  Cera ,  in  antico  molto  celebre. 

Chi  Sta  a' marini  di  SantA  Maria  del  Fiore,  o  è  pazzo  o  sente 
d' amore. 

Era  il  ritrovo  de'  Fiorentini  le  sere  d'estate. 
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p  Clii  vi  al  01110%  Gìglio  è  non  inciampa/  può  ir  sicuro  in 

i  Francia. 

I  bottegai  al  ciato  M  Gigliola  Fireme  Imrlaoo  chiunque  paua  e  a 
[■..*  tatti  daono  il  OM  rìLobolo.  Ciò  scrivcTa  il  Serdonalì  del  tempo  tuo.  <,■ 

:  Chi  ra  a  San  Biagio,  perde  r  agio;  chi  va  a  Santa  Maria  Nuova,    ^ 

•  lo  ritrova.  {^ 

!r  ^  Saa  Biagio  era  noo  spedalatao  tuburbaoo  nel  Borgo  di  Monticelli,  chia* 

U  «ato  per  aotoaoaaasia  lo  fpcdale  dei  poveri  ;  quello  di  Santa  Maria  Hnova 

f,  ,  In  vepntalo  ampre  nMglio  provviato  tra  gli  apedali  della  rittk.  Quota  in-  ■  .^, 

f  *  terptrtaaiona  abÙauM  dal  aigaor  Lnigi  PaaMrint 

[r  Chi  TQOl  bea  principiare  alcuna  cosa,  vada  al  Fiorentino. 

f'  Oaà  dicano  alenai,  volendo  mostrare  che  i  nostri  nomini  sono  inge- 

L     .  gnori  ntl  reminriiTO  Timprtac,  1  poi  poco  concordi  nel  condurle  a  6ne. 

b:"  (stMonATi.) 

i  Fiorentini  decfai.  Senesi  matti.  Pisani  traditori,  Lucchesi 

[  '.  signori. 

r;/  Fumé  trattomi  parh^  donarono  affuocate  le  colonne  che  stanno  tut> 

lavia  alla  porta  di  San  GioTaani  (donde  vetm»  M  Fiorentini  iisi^rmnome 
di  «IfdlQ  ,  •  poche  Fircnw  cento  anni  eUic  grande  gelodar  di'  Pisa ,  ed  -yS^ 
atei  cento  anni  graade  sete  di  |iig1iarsela.'  -,  ^^ch 

'■^f--. .        Fioientfai  mangia  fagioli,  e'  volevan  li  Spagnuoli; 
i^  .  Li  Spagnuoli  son  venuti,  Fiorentin  becchi  cornuti. 

1  popoli  di  Tbscana  desideravano  aidentemeote  l' Inranle  don  Carlo  (i\ 
quale  venne  in  Livomo,  pota  Fireoae  1* anno  Ì73S ,  come . successore  de- 
stinato al  cadente  Gian  Gastone),  mossi  a  ciò  dal  confronto  dei  Tedeschi, 
perchè  troppo  recente  tra  tuttavia  la  memoria  dei  gravi  dtustri  delle  con* 
trihusioos.  (Gauvizi)  —  o 

' ;  Quando  Venezia  comandava,  si  desinava  e  si  cenava, 

V  Coi  Francesi,  buona  gente,  si  desinava  solamente. 

y:  Fiorentin  per  tutto^  Roman  distrutto 

I V  FIreoze  noo  si  muove,  se  tutta  non  si  duole. 

i^"^  Amìeo  pravcrbio  indicante  certa  longanimità  per  la  quale  i  Fiorentini 

^>  enno  tardi  alle  somoMMse. 

CU  accoppiatori  e  le  borse  a  mano,  hanno  difeso  le  palle  e  il  pinno. 

Detto  del  DeL  È  storico  a  Fircnse.  I  Afeilici  spesM>  designati  per  le  palle 
che  portavano  nelP  arma ,  tiravano  innanzi ,  scnaa  parere ,  i  fatti  loro ,  fro-> 
dando  le  hone  per  le  elenoni,  e  guad;ignandosi  gli  accoppiatori,  coloro 
dok  che  presicdcveao  agli  acratinii 

Grosseto  ingrossa,  Batìgnano  fa  la  fossa,  Paganico  sotterra  Tossa. 
In  maremma  si  arricchisce  in  un  anno  e  si  muore  in  sei  mesiV 
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l'      1  Fiorentini  son  cattive  doghe  da  botte,  ed  i  Veneziani  buone- 

Quelli  difliciliDcatc  %*  uaùcoiiQ,  •  questi  (come  le  buone  doghe)  si  com- 
r  '    bactaoo  mollo  bene  insieme,  cosi  da  fiire  la  ciltii  forte. 

^;      11  Fiorentino  mangia  si  poco  e  sì  pulito, 
E         Che  sempre  si  conserva  Y  appetito. 

^  Una  bolla  di  Papa  Bogeaio  iV  riduce  Ì'  assegno  pe'ch'erici  Eugtmanir 

^•-.  mtutittd  prttsertim/mgmiiMe  PioremthUi. 

1  Sanesi  hanno  sei  nasi. 

Legge  fiorentina,  fatta  la  sera  e  guasta  la  mattina. 

Domato  Ou«hotti.  lì^tMo  dtllm  Rrpté.JSor^  lib.  Il ,  cap.  iS. 

Lingua  senese  e  bocca  pistoiese. 

Proverbio  che  indica  che  buona  k  la  lingua  parlata  a  Siena  |  ma  che  1» 
pronumia  è  soprattutto  eccellente  la  pistoiese.  Si  dice  anche  i 

Lingua  toscana  in  bocca  romana. 
Lotto,  lusso,  lussuria  e  Lorenesi, 
Quattro  L  eh'  han  rovinato  i  miei  paesi. 

Motto  Sorcntioo  al  tempo  della  Reggenaa  Loreoese.  E  dicevano  anche  t 

'Co'  Medici  un  quattrin  facea  per  sedici: 
Dacché  abbiamo  la  Lorena,  se  si  desina  non  si  cena. 

Maremmani,  Dio  ne  scampi  i  cani. 

Massa,  saluta  e  passa; 
Chi  troppo  ci  sta,  la  pelle  ci  lassa. 

Intende  dì  Uassa  maremmana  :  ora  ivi  i  l'alia  pmso  che  buona. 

Montaione  e  Montalo , 
Né  penna  né  calamaio. 

Luoghi  di  Toscana  sterili,  che  non  vi  ai  6  Accendo.  (StBOOMATl.) 

Né  muli,  né  mulini,  né  compari  dell'  Isola  (d'Elba)  né  mo- 
glie di  Piombino. 

Sentito  dire  da  un  marenunano. 

Palle  e  gruccia,  beato  chi  le  succia. 

Le  palle  insegna  de'  Medici; la  gruccia  dello  Spedale  di  Santa  Mari» 
Nuova.  Detto  degli  aderenti  e  favoriti  di  casa  Biadici,  «  di  chi  avea  mano- 
in  pasta  nelle  amministnwiooi  degli  Ospedali. 

Panno  senese,  si  rompe  prima  che  si  metta  in  dosso. 
Pisa,  pesa  per  chi  posa. 

Allude  alla  pesantcssa  dell'aria  pisana:  mvtre  i  Pisani,  h  aver  sonno 

San  Geminiano  dalle  belle  torri  e  dalle  beile  campane. 
Gli  uomini  brutti,  e  le  donne  befane. 


Tanto  k  a  dir  pennecchio ,  quanto  ladro  di  Fucecchio. 

Hdh  ttm  di  Faatchio  è  gnadt  iodiutria  di  lini. 

Tre  cose  son  difficili  a  fare:  cuocere  an  uovo,  fare  il  letto  ad 
un  cane,  ed  insegnare  a  un  Fiorentino. 


Orgoglio,  Vanità,  Presunzione.  f 

Ad  orgoglio  non  mancò  mai  cordoglio. 

L'orgoglio  è  h  pia  icoiiaolata  delle  pamoai,  •iccomc  quelli  che  non  la 
pofccni  altro  che  dì  ek  Medesima  ;  e  fa  beac  dagli  antichi  simboleggiata 
per  1*  avvollow  rodcoie  il  core  a  Promklco. 

A  nessuno  piace  chi  troppo  a  se  stesso  piace.  ^^ 

Saldezza  di  signore,  cappello  di  matto  —  e 
Cappello  dì  villano,  ombra  di  mosche. 

L'alterigia,  ranogana  di  chi  si  crede  da  più  dfglt  altri,  gli  stanno 
ia  fronte  mostrando  il  segno  ddla  nuttetaa  che  hanno  in  ab  ;  e  sono  ad  essa 
coflie  «no  di  qnri  bcnetti  o  cappelli  a  fo^ie  ridicole  che  prina  solevano 
poetare  i  hntfoni  o  i  matti  di  corta.  Ma  nel  secondo  ProTcrhio ,  cappello 
potrebbe  significare  collera  barbanaosat  pigliare  um.  cappello  e  metter 
broncio,  o  andare  in  collera. 

Bel  colpo  non  ammanò  mai  uccello. 

I  cacciatori  (ma  non  i  cacciatori  soli)  qoaado  hanno  fallito  il  segno , 
consolano  se  stessi  del  fallo,  o  agli  altri  si  figurano  ricoprirlo  magnificando 
qnd  colpo  con  orpello  di  parole,  a  tra^ncendo  in  sapiente  profonda, 
inrisibile  agli  occhi  oomanaK ,  il  fatto  sproposito. 

Benché  l'aquila  voli  alto,  il  falco  X  uccide. 
Chi  è  asino  e  cerro  si  crede. 
Al  saltar  della  fossa  se  n'  avrede. 

E  si  dice  anche: 

Il  trotto  dell*  asino  dura  poco. 
Chi  (a  il  saputo,  stolto  è  tenuto—  0  : 

Chi  Tuole  soprassapere,  per  bestia  si  fa  tenere^ 
Chi  misura  sé  stesso,  misura  tutto  il  mondo  —  e 

Chi  non  si  misura,  Tìen  misurato  —  ma 

Molti  san  tutto,  e  di  se  stessi  nulla. 
Chi  non  può  esser  levriero,  s' ingannò  d' esser  bracco. 


Y^'Chì  non  stima  altri  che  sè/è  felice  quanto  un  re.  7 

Quanto  il  re,  di  SU&tno  della  Boctict  ano  contro  tutti  •  tutti  cou*  ^ 

y.  tro  uno. 


L     Chi  Ognun  riprende,  poco  intende. 
h     Ohi  più  fa,  meno  presume  —  e 

È  più  facile  presumere  che  sapere. 

Chi  più  saper  si  crede,  manco  intende — e 

Chi  più  crede  sapere  (0  potere)  più  erra.  | 

Chi  si  battezza  savio^  s' intitola  matto.  | 

E  anche  :  |' 

Chi  non  crede  esser  matto,  è  matto  spacciato.  f 

Chi  si  loda,  s' imbroda  —  ^  « 

Chi  si  vanta,  si  spianta.  f 

(Tedi  libutrmzitmm  XXII.)  '^^ 

^  Chi  troppo  in  so  conGda,  pazienza  non  tiene. 
^^Cm,  V  amor  proprio  è  sempre  X  ignoranza. 
'  Credi  al  yantatore,  come  al  mentitore. 
Del  cervello  ognuno  si  pensa  d'averne  più  che  parte  —  e 

Del  giudizio  ognun  ne  vende, 
fi  assai  comune  usanza,  \ 

Il  credersi  persona  d*  imporunza.  i 

'È  più  facile  filosofare  che  laconizzare.  | 

È  proverbio  dell' aatichitk ,  e  vale  cbt  il  predìoart  ad  altri  k  più  fàcile  ^ 

dal  vircr  bene.  .^ 

ì 

E'  va  più  d*  un  asino  al  mercato. 

È  motto  che  suole  buttarsi  in  Ckcù  a  chi  ai  creda  «acr  unieo  a  saper  e  \ 

o  a  potere  checchessia.  .     1 

Frasche,  fumo  e  vanità  è  tutt'  uno.  ! 

Olona  mondana,  gloria  vana,  fiorisce  e  non  grana.  ^\ 

Oh  ▼inagl«ria  dell*  eauiM  poN* , 

Coei'  pMo  T«ra«  in  ralla  ciiaa  darà  l  (DAni.| 

U  buon  vino  non  ha  bisogno  di  frasca. 

(Vedi  illustrmticM  XXUI)  ~  « 

La  roba  buona  si  loda  da  se  stessa. 


i    .         tf4  onGocuo^-VAifETÀ^  paEsunziONE:        Z::.        . 

:  Il  fumo  Ta  air  aria,  e  V  acqua  alla  Valle. 

^'  ,  L'  »n»agia  «finn,  le  cose  acguono  il  corso  loro  —  « 

;> .  I  camiDì  più  alti  sono  quelli  che  fanno  meno  fumo.  ^. 

Il  vero  aoUlc  oob  ha  alhigu. 

f^  ■'  lì  male  ha  chi  Io  comporta,  ma  il  bene  non  v'è  chi  Io  sopporta. 

SallMtio  èkat  le  procperìà  fiurno  Impesart  Unto  invi  che  gli  KÌocchi.   i> ./. 

Il  primo  grado  di  pazzia  è  tenersi  savio,  il  secondo  farne  ;  ?;' 
professione,  il  terzo  sprezzare  il  consiglio.  /  :^; 

iC  ■  .  •  'v 

(;  I  più  savi,  meno  sanno.  '  v; 

r-.  L'agnello  uroDe  succhia  le  mammelle  dell^  propria  madre  e     " 

quelle  degli  altri. 

La  lode  propria  puzza. 
»"'  La  presunzione  è  figlia  dell* ignoranza  e  madre  della  mala    ;! 

creanza. 

La  pretensione  non  regna. 
La  superbia  andò  a  cavallo,  e  tornò  a  piedi. 
La  superbia  mostra  Y  ignoranza. 
La  troppa  umiltà  vien  da  superbia. 
Le  lodi  umane  son  cose  vane. 
L'orgoglio  va  adoperato  come  il  pepe.  v 

Lo  spillo  volendo  fare  a  cucir  con  l'ago,  s'avvide  ch'egli 
aveva  il  capo  grosso. 

Val  riputar  si  può,  chi  non  ha  il  modo.  ^% 

Non  e'  è  vantatore  che  parli  senza  errore.  ''■'■^ 

Non  istà  bene  gran  berretta  a  poco  cervello. 
Non  mai  s' mtdide  l' uom  saggio  e  perfetto , 

Se  non  ha  di  se  stesso  umil  concetto. 
Non  sia  superbo  dii  il  suo  albero  vede  fiorirà 

Perchè  i  fratti  poi  noo  scoBpre  aHifMoo. 

Non  si  può  volare  senz*  ale. 

Ognun  dà  la  colpa  al  cattivo  tempo.  \i:^ 

ABàcbè  darla  a  se  Sfaso.  .        '^^v 

.  - . ■ Jr^ 
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Ognuno  si  crede  senza  tizio  perchè  non  ha  quelli  degli  altri.  ^ 

L*  iiiqaicU»  Mota  corrcggeni  della  sua  inquicludinc  bnaima  il  ladro 

'{:  i                     cIm  dal  canto  luo  tira  a  rubare  conlento  di  non  eucre  inquieto.  Il  ladro  to>  | 

glie  la  roba,  V  inquieto,  la  pacet  chi  è  peggio?  (G.)  \ 

l^      Prosopopea  di  pedanti  e  sudiciume  di  fanti,  ne  son  piati  tutti  vi 

I               i  canti.  i 

I       Quando  11  pidocchio  casca  nella  tramoggia,  si  pensa  d'essere  j 

^'~            il  mugnaio.  | 

k.                            Si  potrebbe  dire  d*  un  scgretariucrio ,  meiso  lì  per  un  veibigratia  a  ro-  ^ 

),                      piar  delle  lettere  ,  che  ai  desse  aria  di  mandar  la  barca  dello  SUto  t  e  ce  ne  \ 

r                       iono  a  doatine.  lo  generale  tntli  i  soUopoaU ,  quando  possono ,  spanpa-  . 

i,                     nano  e  tiranneggiano  più  assai  dei  priocipli.  :\ 

{     .  Quando  la  superbia  galoppa,  la  vergogna  siede  in  groppa.  l 

l       Quanto  più  la  rana  gonfia ,  più  presto  crepa.  | 

Se  l'orgoglio  fosse  un'arte,  ?i  sarebbero  molti  maestri.  '^ 

h:     Sospiro  e  pianto  è  nel  vanto.  T. 

^.^i.^  Tutte  le  chiavi  non  pendono  a  una  cintura.  ^  à 

^t                      Nessuno  può  da  se  sólo  aprire  ogni  poeta ,  sciogliere  ogni  nodo,  vincere  '"  J 

•gai  dsAìcoltk.  .  {; 

Tutte  le  stringhe  rotte  vogliono  entrare  in  dozzina.  i 

Dicesi  a  un  presuntuoso  quando  e'  vuole  intromettersi  in  alcuna  cosa  che  f 

alla  sua  condiaione  non  convenga.  ^ 

Tutto  il  cervello  non  è  in  una  testa  —  e                              .  ^ 

Tutti  gli  uomini  sanno  ogni  cosa,  ma  non  uno  solo.  .  | 

•  II  7  a  quelqu'un  qui  a  plus   d*esprit  que  Voluire;  c'est  toot  le  ^ 

monde.  •  Quando  io  Francia  nel  passato  secolo  Ai  iovcoUto  questo  motto,  f 


Ostinazione,  Ricredersi. 

h, 

f,;  A  chi  pecca  per  erro  s' ha  compassione;  ma  chi  pecca  per 

I; .  arri,  non  merita  scusa. 

*J  Per  grro^  cioè  per  ignorana,  per  inavvertenta»  mri  ,  allude  alla  ca- 

%■  parhiet^  dell' asino. 

*'■  Asino  duro»  baston  duro. 

f*-  Cogli  oatioati  bisogna  usare  oatinasiooe. 


Chi  "è  piò  gentile,  e  pia  s' arrende  —  e  •        -? 

Più  il  panno  è  fino,  e  più  s'arrende.  4 

;  Chi  fa  alle  capate  col  muro,  i  corni  son  suoi.  -^ 

1  '  •^  •      r 

!  Chi  fa  a  suo  modo,  non  gli  duole  il  capo.  ^f: 

E  ptrioKiilt  in  ao^  iioaioo  agli  MUaati  n  diet:  -^ 

GoYèmati  a  tuo  modo,  che  non  ti  dorrà  la  testa.  ,^^ 

Chi  ha  sbagliato  la  strada,  tornì  addietro. 
Chi  non  ode  ragione,  non  fa  con  ragione.  .  -J 

Cuor  determinato,  non  vuol  esser  consigliato  —  e 

Animo  risoluto  non  ha  orecchi. 
Doto  non  servon  le  parole,  le  bastonate  non  giovano. 
È  meglio  coru  follia  che  lunga. 
È  meglio  piegar  che  rompere  —  o 
py  E  meglio  piegarsi  che  scavezzarsi. 

fi  meglio  pentirsi  una  volta  che  mai  —  e 

Meglio  una  volta  arrossire,  che  mille  impallidire. 

dot,  fani  mcf  lio  a  coolèssar  subito  il  tuo  iàllo  che  a  sUma  acmpra  iu 
^Z'  pcfiiiaio  che  aou  sia  scoperto.  :I 

È  meglio  tornare  m  sé  che  esserci  stati  sempra  4 

Gran  nemico  all'  uomo  è  il  parer  proprio.  'i| 

Guai  a  colui  che  morte  lo  corregge.  '^ 

Vuol  dira  che  oou  si  aia  esmtto  priaaa.  ; ,  Jk' 

U  Leopardo  non  muta  le  macchie.  ?■ 

Di  chi  viva  pcftÌBace  odia  prapria  opinione  a  in  coaa  vistosa.  -^ 

?  il  peccare  è  da  uomini,  l'ostinarsi  è  da  bestie— e  :;  ^ 

Chi  vive  ostinato  muore  disperato. 

Un  buon  pentirsi,  non  fu  mai  tardi  ' 
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Ozio,  Industria,  Lavoro. 

A  buona  lavandaia  non  mancò  mai  pietra  —  é- 
A  buon  cavalier  non  manca  lancia. 

Ciok,  quaado  si  vuol  fare  una  eou,  ai  trova  il  modo  di  farla. 

A  buon  cavallo  non  manca  sella. 

Quando  una  cosa  h  buona ,  non  manca  mai  chi  l' adoprì. 

A  cattivo  lavoratore  ogni  zappa  dà  dolore  —  e 
Cattivo  lavoratore  a*  ogni  ferro  pon  cagione. 
A  chi  non  ha  da  far  Gesù  gliene  manda. 
A  chi  non  pesa,  ben  porta. 

Ben  là  una  cosa  chi  non  ne  sente  fatica  o  aggravio  o  rìocrctcimento,  chi 
la  fa  làdlc,  volentieri. 

A  fare  i  fatti  suoi  uno  non  s' imbratta  le  mani. 
Affaticati  per  sapere  e  lavora  per  avere. 
A  gloria  non  si  va  senza  fatica. 

Etodio  dine  die  il  audore  è  V  ornamento  della  faccia  della  TÌrtù. 

A  lavoratore  trascurato  i  sorci  mangiano  il  seminato. 
Al  tramonur  del  sole  il  bue  caca  nel  timone. 

Cioè»  stanco  di  lavorare. 

A  porco  pigro  (o  peritoso)  non  cadde  (o  non  toccò)  pera  mezza. 
A  roba  fatta  non  manca  compratore — e 
Lavoro  fatto,  denari  aspetta. 


^V  Asino  punto,  convien  che  trotti. 

V;  A  star  fermi  si  fa  la  muffa. 

b.  Chi  avesse  quel  che  non  ha,  farebbe  quel  che  non  fa. 

^\  CattÌT8  ceuM  dello  svogliato. 

^  Chi  ci  va,  ci  lecca;  chi  non  ci  va,  si  secca  ^  e 
I         Chi  va,  lecca,  e  chi  staisi  secca. 

t    .  Chi  si  sta  osioft ,  non  approda  nulla  ;  ma  chi  s*  affatica ,  Imsca  qualcosa. 

f  (SlMBOVATI.) 

\  ;  Chi  d*  estate  non  lavora ,  nell'  inverno  perJe  la  coda. 
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/  «IO,  mWJSMIÀ,  tAtOB<K  '  >  "^^ 

Cbi  dorme  non  piglia  pesci  —  ir  '   '  ^  r 

Chi  donne  grassa  mattinata,  va  mendicando  la  giornata  —  t 
Chi  dorme  quanto  può^  non  dorme  quanto  vuole  —  e 
Chi  si  cava  il  sonno,  non  si  cava  la  fame  — « 
Volpe  che  donne,  vive  sempre  magra  —  t 
Il  sonno  è  parente  della  morte. 

Chi  è  avvezzo  a  fare,  non  si  può  stare. 

Chi  è  lungo  a  mangiare,  è  lungo  anche  a  lavorare. 

Chi  è  ozioso,  è  dubbioso. 

Chi  fa  bella  gamba,  non  fa  bella  testa. 

Chi  fa  per  sé,  fa  per  tre  —  e 
Chi  fa  da  sé,  fa  per  tre— o 

(Vedi  JUiOintsioiu  XXtK) 

Chi  vuol  presto  e  bene,  faccia  da  so — e 
Comanda,  e  fai  da  te— e 
.    Chi  per  altrui  mano  s' imbocca,  tardi  si  satolla  —  e 
Chi  vuol,  vada;  e  chi  non  vuol,  mandi. 

Glie  diccsì  anche: 

Non  v'  è  più  bel  messo  che  se  stesso  —  e 

Quel  che  tu  stesso  puoi  e  dire  e  fare , 

Che  altri  il  faccia  mai  non  aspettare. 
Chi  fatica  non  pecca. 

Chi  fu(^  fatica,  non  fa  la  casa  a  tre  solai. 
Chi  ha  arte,  ha  parte  —  e 

Arte  dà  parte,  chi  da  lei  non  si  parte. 

TMla  h  énA.  di  Firenc  è  dcscriCla  in  arti,  oadc  ehi  h  aonti*  m  alena» 
poò  perlecipne  al  fo^cmo;  •  a'  iattadc  aneht  che  chi  sa  tut  aa*  arte  è  ri- 
capitolo  e  poàcaaapan^a  per  tatto.  (Subovatl)  Legalmcale  le  arti  pò- 
ÌKwmnvKon  paftccipaie  al  fovemo,  e  il  Serdomtt  pigli»  la  legge  in  parola. 

Oli  ha  voglia  di  fare  non  ha  bisogno  di  pungolo. 
Chi  lavora  da  befle,  stenta  daddovero. 
Chi  lavora  si  rimpannuccia. 

Chi  non  lavora  si  gratta  la  buccia. 
Chi  mi  dà  a  fare,  mi  sciopera. 

Motto  di  chi  ha  sempre  molle  cose  alle  mani.  . 
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.    .      ozia,  INOOSTRIA /lavoro;  .  «29.     .  _.T 

Chi  non  ha  entrata  (ò  mestiere)  e  ya  a  spasso,  ne  ya  allo  ì- 

spedale  passo  passo.  ^ 

Chi  non  ha  pane  lavorato,  agosto  diventa  maggio. 
Chi  non  ha  voglia  di  lavorare  perde  V  ago  e  il  ditale. 
Chi  non  maneggia ,  grameggia — ^ 

Chi  non  sada,  non  ha  roba  —« 

Pane  di  sudore  ha  gran  sapore.  | 

Chi  non  è  alle  sue  nozze,  | 

0  che  son  crude  o  che  son  troppo  cotte  —  e  1' 

Tristo  a  colui  che  non  si  trova  alle  sue  nozze.  ^ 

Chi  Doo  è  prescote  quando  ti  làono  i  fatti  soot.  'ì' 

Chi  non  sa  che  fare,  pettini  i  cani.  | 

Chi  non  vuol  durar  fatica  in  questo  mondo,  non  ci  nasca.  ^ 

Chi  s'aiuta.  Iddio  1* aiuta  —  e 
.  Aiutati,  eh'  i'  t' aiuto. 

E  al  contrario  x 

Chi  non  s' aiuta ,  s' annega. 

^'    Chi  sa  menare  tutt' e  due  le  mani,  è  da  più  degli  altri.  | 

Chi  sa  zappare,  zappa  con  la  zappa  di  legno.  \ 

\.    Chi  se  ne  sta  con  una  man  sopra  X  altra,  il  diavolo  balla  nel 

grembiule. 

La  tcatasiooe  \  figlia  deli'  oaio. 

Chi  si  vergogna  di  lavorare,  abbia  vergogna  di  mangiare 
[     Chi  vuol  riposare,  convien  travagliare. 
"^    Chi  vuol  viver  senza  pensieri,  ne  ha  più  degli  altri. 
\-:    fare  e  disfare  è  tutto  un  lavorare. 
^;:^'-  Catta  inguantata  non  prese  mai  topo. 
t    Giammai  col  bramare,  il  sacco  puoi  colmare. 
i\    Iddio  dà  r ali  alla  formica  perchè  vada  più  presto. 
\    i  giorni  spesi  bene  sono  i  meglio  impiegati. 

Sjpesi  ^  usati  ;  impiegntif  vale  mes&i  a  frutto. 

Il  fuoco  e  r  amore  non  dicon  mai  vanne  al  lavoro. 
Il  lavorare  è  un  mezzo  orare. 

iki-.         ■        .     '  ..  .  ■  . 
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Il  libro  serrato  non  fa  Y  uomo  letterato. 

»>  QaaAti  tono  ckc  si  credono  l«Ucnti  per  aTcrt  no  buoa  aiMiCffo  di  hbr» 

t»7^'  ocUoMoflUet  e  per  aver  kui  t  impariti  a  memoria  molti  froatespiait 

t  I  — A  ■■  poLUieo  lettore dw  avci  iacau  pochi  libri,  uno diaaat  mygUetot 

\  f  4ÙM  iOris.  B  fMiti  all'altro  che  avaro  eopion  BiUiolomi  «walo  liòrt 

jùw  iMfarv. 

n  mèle  non  si  fa  senza  le  pecchie. 

Cioè,  aalla  a  ha  seam  fatica  e  capocilh  d'ìadostria,  ed  ò  analogo.all'altioi' 

Col  nulla  non  si  (a  nulla. 
f .  n  miglior  podere  è  on  buon  mestiere. 

U  perder  tempo^  a  chi  più  sa,  più  spiaoe. 
n  pigro  è  sempre  in  bisogno  —  0 

La  pigrizia  è  la  chiave  della  povertà  —e 

Non  fece  ma!  prodezze  la  pigrizia. 
U  sangue  de'  poltroni  non  si  muove. 

Poltroneria  non  fece  mai  figliuoli  (o  non  ha  eredi). 
D  tempo  bene  speso  è  un  gran  guadagno. 
In  amoroso  stato  non  dura  l'occupato. 

Si  «0»  /■raarfirt  goiowwi  ttmdiis  H  rebus  hon^ais  invidie  vel  mmore-.  ' 
mgd  imqmòtn.  (Gsasio.) 

La  fotìca  genera  la  scienza,  come  l' ozio  la  pazzia. 
L' ago  e  la  pezzetta  mantien  la  poveretta  —  e 
A  voler  che  fl  mento  balli,  alle  man  gna  fare  i  callL 

L' aiuto  nKiDgia  tutto. 

Se  puoi,  fi'  tatto  da  le,  che  a  ricompeosare  chi  ti  soccorre  coll'opaoi 
saa  perdi  spesso  aachc  1*  utile  rìcavato  dalle  tue  proprio  Citiche. 

La  malattia  de' sani  è  una  festa  che  non  si  trova  nel  lunario.. 

Di  chi  ai  tmfjt  anfalo  per  ooo  laTorarc. 

La  ruggine  mangia  il  ferro. 

L'otio  coBSoau,  ceow  il  laroro  conserva  «•  L'attività,  dice  il  Balbo,  h  il 
saagae  delb  vtu  morale,  e  tolta  qoella  o  Kcmata,  il  cuore  cessa  di  battere 
o  aoa  batte  pia  generoameate,  e  la  vita  diventa  un  languore  indegno  del 
BOOM  di  vita,  e  scende  al  grado  di  una  sorte  di  vegctasiooi.  m  {Pensieri  ed 
Esempi.)  (PitfQOAUOo,  Amo.  ^mJ 
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!f  l;-  -  OZIO, -industria:/ ttyÒRÒ^   -     :;  J    '   Mi/ 

\Là  soma,  ia  bestia  doma. 

\  Ma 

\  La  peggior  soma  è  il  non  averne  alcuna. 

La  testa  dell'ozioso  è  T officina  del  diavolo. 
^     La  vecchia  mal  raddotta,  sulla  sera  la  piglia  la  rocca. 
.       Lavora  come  avessi  a  campare  ognora; 
\         Adora  come  avessi  a  morire  allora. 

È  qui  bello  il  porrt  insieoM  eoa  h  pRgbUn  il  lavoro. 

Lavoro  è  sanità. 
Lavoro  non  ingrassò  mai  bue. 
L' erba  noa  nasce  sulla  strada  maestra. 
Letto  e  fuoco  fanno  V  uom  dappoco  —  e 
lì  letto  caldo  fa  la  minestra  fredda. 

t  O  aocbe  : 

1  ],       Il  caldo  de'  lenzuoli  non  fa  bollire  la  pentola. 

i:^'-  Lo  stare  indarno  non  è  il  fatto  nostro. 

f  L'ozio  è  il  padre  di  tutti  i  vizi. 

r  L' ozio  è  la  sepoltura  d' un  uomo  vivo. 

f.  L' ozio  non  fa  con  la  virtù  lega. 

il  L'ozioso  è  sempre  bisognoso  —  e 

I;:         Meglio  il  rognoso  che  l' ozioso. 

|V  Meglio  diventar  mori  che  rossi. 

r  M^lio  abbrunirsi  al  iok  lavorando,  cba  ariouirt  dcìle  au»li  asiooi 

|{V  .  cooùgliatc  dall' Olio  (Pasqualigo,  ii«ee.  fVn.) 

|;  Molte  volte  si  perde  per  pigrizia, 

I  Quel  che  s' è  guadagnato  per  giustizia. 

^;  Niente  facendo  s' impara  a  far  male , 

^  Come  facendo  male  s' impara  a  far  bene. 

h-, .  Non  e'  è  la  peggior  minestra  che  quella  de'  frati. 

y-  Perche  h  daU  per  carità,  e  si  mangia  tenta  guadagnarsela. 

I        Non  mancò  giammai  da  fare  a  chi  ben  vuol  trafiQcare. 
Non  s'apprezza  ben  redato,  quanto  ben  da  sé  acquistato. 
Paesi  fecondi,  rendon  molti  vagabondi 

^  Pcrcbè  nutriscono  anche  1'  otio. 


^  Wf  OaO,  INDUSTRU,  LATORC  *  jy 

'^^  Per  dinieiMr  h  pasta  11  pan  s'affina.      *  "  / 

Per  i  poltrani  è  sempre  fesu.  / 

:  r .  A  casa  Poltroni  è  sempre  festa.  /    ^^ 

'.  Per  istar  bene  si  fa  delle  miglia.  / 

;^  Per  non  saper  fare  un  cartoccio  fu  impiccato  un  uonpo  a     ^ 

Firenze. 

f ;'  Per  Tia  (o  via  facendo)  s'acconcian  le  some. 

>'  ACfitt^fMM  aachc: 

E  mal  per  l'asino  che  le  porta.  / 

▼ak  cbc  ÌD  opctasdo  l' iBpsn  •  vincere  le  difBcolÀ.     / 

Quando  facdam  del  male,  il  diavolo  ci  tenta  —  e 
s.  Quando  non  facciamo  niente,  noi  tentiamo  lui. 

f  Quando  il  filo  è  In  istanga,  non  tenere  il  culo  in  panca. 

^       _.Se  nnn  ci  fosse  il  va' con  Dio,  bel  mestier  sarebbe  U  mio.        m>  <^ 

W  fcieiMilinirtiriàoei,  t'/^ 

Sonno  mena  sonno  —  € 

^ .  Un  sonno  tira  l' altro — t 

^  Troppo  dormire  fa  impoverire  —  e 

2  Uomo  poltrone»  uomo  pò  verone. 

Un  uomo  ozioso  è  11  capezzale  del  diavolo. 
^  Uomo  lento  non  ha  mai  tempo. 

(Tedi  DlUcenza.^ 


.  Parlare,  Tacere.  '.'M 

•■■Ai 

A  cattivo  parlatore  discreto  ascoltatore.  :  'S 

A  chi  parla  poco,  basu  la  metà  del  cervello  —  e  V  "^ 

Assai  sa ,  chi  non  sa  «  se  tacer  sa — e  -*i 

Chi  assai  ciarla  spesso  falla  —  e  >^3 
Chi  non  sa  tacere,  non  sa  parlare  ~-e 
Chi  poco  sa,  presto  parla — e 


t 


^'     PARLARE^  tiCBlIK^    -^  ^  ^ 

Il  tacere  adorna  1*uomo  —e 

In  bocca  chiusa  non  c'entra  mosche  —  e 

Nessuno  si  pentì  mai  d'aver  taciuto  —  0 

Parla  poco  e  ascolta  assai,  e  giammai  non  fallirai  —  e 

Per  la  lingua ,  si  langue  —  e 

Siedi  e  taci,  e  avrai  pace  —  e 

Troppo  grattar  cuoce,  e  troppo  parlar  nuoce. 
A  discoiTer  troppo  si  muore. 
A]  canto  T  uccello,  al  parlare  il  cervello. 

SoUintencli  si  cotiosct. 

Allo  schiamazzo  del  gallo  si  desta  la  volpe. 

Chi  Mhitnusa  ^  armi  ali*  astato. 

Bel  parlare  non  scortica  ma  sana  —  e 
Il  bel  parlare  non  scortica  la  lingua. 
Bisogna  guardare  non  a  quello  che  entra,  ma  a  quello  che 
esce. 

B  del  Vangelo,  •  s*ialcfHÌe  della  bo«ea. 

Capo  senza  lingua,  non  vale  una  Stringa. 

t';  Gli  eiHOniu  del  sil^iio  spes«eggiaoo  in  qaesli  Proverbi  t  qni  ed  altroTe 

si  biasiou  r  cccesio ,  perchè  agli  estremi  riptigoa  il  sesso  eomnne. 

I .      Chi  a  troppi  parla,  a  pochi  dà  consiglio. 

^,'    Chi  dice  quel  che  vuole,  ode  quel  che  non  vorrebbe. 

'(      Chi  dice  quel  che  sa,  e  dà  quel  che  ha,  non  gli  resta  nulla— « 

^         Chi  di(*^  tutto  e  niente  serba , 

!  Può  andar  con  X  altre  bestie  a  pascer  V  erba. 

Chi  è  segreto,  in  ogni  terra  Mette  la  pace  e  leva  la  guerra. 

Chi  ha  difetto  e  non  tace, 
V  Ode  sovente  quel  che  gli  dispiace. 

^        Chi  ha  lingua  in  bocca,  può  andar  per  tutto. 

^     ..  «  Chi  ha  la  liagua  adorna.  Poco  senno  gli  basU,  Se  per  follia  noi  goa- 

|v:  •  •(>•*'  (Ttsoanro.) 

I       Chi  ha  molte  parole  spesso  si  duole. 
^       Chi  non  parla ,  Dio  non  l' ode. 

Chi  non  si  spiega,  chi  non  si  esterna ,  chi  non  si  lascia  intendere ,  noo 
iw^  "^       ha  quel  eh'  e'  vuole  t  ed  anche  a  Dio  bisogna  chiedere. 
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Chi  non  sa  tacere,  non  sa  godere  -^e 
Cbl  sempre  tace»  brama  la  pace. 

•  Ma  M  per  Uc«f«  ho  fàtlo  il  gono,  •  dice  il  ScrcloaaU,  forse  4» 
fc  ilMiof  t  il  «M  cn  tcmp«  da  dò. 

Chi  parla  rado,  è  tenuto  a  grado. 

Chi  paria  semina,  e  chi  tace  raccoglie. 

Chi  parla  troppo  adagio,  a  chi  l'ascolta  dà  disagio. 

Chi  scopre  il  segreto,  perde  la  fede. 

Chi  sta  col  becco  aperto,  ha  l'imbeccata  di  vento  — ^ 

Chi  troppo  abbaia,  s'empie  il  corpo  di  vento  ^e 

Asino  che  ragghia,  mangia  poco  fieno. 
Chi  vuoi  ben  parlaire ,  ci  deve  ben  pensare. 
Chi  vuol  esser  discreto,  celi  il  suo  segreto. 
Chi  vuol  far  bene  i  saoi  fatti. 

Stia  zitto  e  non  gracchi. 
DT  air  amico  il  tuo  segreto,  e' ti  terrà  il  pie  sul  colio.  . 
Di  crai  in  crai  si  pasce  la  cornacchia. 
Dolce  parlare  fa  gentilezza. 
Dove  è  manco  cuore,  ivi  è  più  lingua. 
£  meglio  mangiare  quanto  s'ha,  che  dire  quanto  si  sa. 

Ifémgùrt  per  emuummrt;  i'  ialcndc  della  roba ,  d^li  averi. 

£  meglio  morire,  che  ridire. 

nipoftaie  i  fatti  d'altri  è  cosa  odiosa. 

£  meglio  sdrucciolar  co'  piedi  che  colla  lìngua. 

Gli  nomini  si  legano  per  la  lingua,  e  i  buoi  per  le  coma. 

n  fallo  prima  di  cantare,  batte  l' ali  tre  volte. 

Priaa  divariava  pensaci. 

Il  male  che  non  ha  riparo,  è  bene  tenerlo  nascosto. 
n  poco  mangiare  e  poco  parlare  non  fece  mai  male  —e 

Poche  parole  e  caldo  di  panni,  non  fecero  mai  danno. 
Il  tacere  non  fu  mai  scritto  —  ovvero 

Un  bel  tacere  non  fu  mai  scritto. 
In  bocca  chiusa  non  cade  pera. 

Cootrario  dell'  altro  :  /«  bocem.  chiusa  non  e*€ntm  mosche. 
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1  saggi  hanno  fa  bocca  nel  cuore,  e  i  mattili  cuore  in  bócca, 
i  segreti  più  importanti  non  son  pasto  da  ignoranti. 
La  bocca  non  paga  gabella. 

L»  dice  chi  lia  foglia  di  parUrt,  •  chi  ha  parlate  poi  Unte  volu  Iona* 
Iodico. 

La  cicala  canta  canta  die  poi  la  schianta. 
La  lingua  è  la  peggior  carne  del  mopdo. 

E  fa  detto  aiicho,  h  Ungua  ctscro  la  migliore  o  la  peggior  parto  delt 
1*  animale. 

La  lingua  sta  bene  dentro  i  denti. 

La  pecora  per  far  hìi,  perde  il  boccone. 

La  peggior  rota  è  quella  che  cigola. 

ÌJd  chiacchiere  non  fanno  farina. 

Le  dande  riescon  lancio. 

Le  parole  piglian  poco  posto  —  « 

Le  parole  non  fanno  lividi  —  e 

Parole  non  pagan  dazio. 

Questi  lisa  chi  ha  voglia  di  discorrerò  a  ogni  modo.  VU  chi  ò  aoecato- 
dn  discorsi ,  suol  dire  in  via  di  lamento: 

Se  si  pagasse  dazio  di  parole,  e'  se  n'avrebbe  meno  e  manco. 
Lingua  bordella,  per  sette  favella. 

Bordello ia  adiettivo  none  osato i  ma  fw  kordelU  ù  dice  per  bf 


Non  ricever  la  rondine  sotto  il  tetto. 

Contro  i  troppo  ciarlieri. 

Non  tagliarti  la  gola  con  la  tua  lingua. 
Ogni  tua  guisa  non  sappia  la  tua  camicia. 
Parola  detu  e  sasso  tirato  non  fu  più  suo. 

«  Che  non  ritorna  mai  La  parola  eh*  è  deUa,  Siccome  la  saetta,  m- 
(TISOBITTO.}  NeseU  vox  missm  reverti.  (Obazio.) 

Parole  fan  mercatp,  e  danari  pagano. 
Per  tacere  si  muore. 
Quando  non  dice  niente, 

Non  è  dal  savio  il  pazzo  differente  —  e 

Ogni  pazzo  è  savio  quando  tace. 


~~/  .  A^.-..  > 


t:  "    SegrèurcQoOdiitoiKMi'èpìùsegreto^e    '  '     '         '  '": 

^c  Seryod'aUrisifa, 

-  OiidìoellsQotegretoaGliiool  sa— e 

V  Segreto  di  due,  segreto  di  Dk>;  segreto  di  tre,  segreto 

t  d'ognuiio^tf 

Quel  che  tre  sanno  tatti  sanno. 
Ssatire  e  non  ridire  è  buon  serrire — « 
^''  Udente  e  non  dicente  non  è  mancante. 

\-  4Si  dora  iM  btièa  a  tacere  che  a  parlare. 
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Ck«  pi»  CMn  è  IMW  ika  ptrim.  (Oi«.  I« 


Voeelto  die  non  canta  non  dà  augurio. 

Ohm  cht  ■••  n  «piega  m»  A  a^gMio  fcoMO  èì  A. 

fina  testa  savia  ha  la  bocca  chiusa. 

(Vedi  Regole  del  trattare,  del  eonversare.) 


Parsimonia.  Prodigalità. 


^  A  far  bene  non  t*  è  inganno,  a  dar  via  non  e'  è  guadagno. 

Uudagot  Wm  I*  dmm  beatici  dall'  improvido  scialacqnatorc 

Bisogna  aprir  la  bocca  secondo  i  bocconi— « 

Bisogna  fare  i  passi  secondo  le  gambe. 
Bisogna  compartire  il  refe  secondo  le  peue. 

ÀcsaModava  i  acni  al  iat. 

Bisogna  far  la  spesa  secondo  X  entrau. 

Chi  batta  Tla  oro  con  le  mani,  lo  cerca  co'  piedi. 

Gm^  fdifiado  o  «abodo. 

Chi  compra  fl  superfluo  venderà  il  necessario. 
Cbi  dà  dd  pane  a' cani  d' altri,  spesso  viene  abbaiato  da'  suoL 
Chi  dà  il  suo  avanti  di  morire. 
Apparecchiasi  a  ben  soffrire. 

Detto  ^cdalmcolc  coatro  i  Titaltaii 

Chi  della  roba  non  fa  stima  o  cura. 
Più  della  roba  la  sua  vita  dura. 
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Chi  fa  tulle  le  feste,  povero  si  veste.  "  '   .  j 

Rimane  povero ,  •  ooo  ha  poi  da  rifarti  il  ▼«rtit*.  .  '^ 

Chi  getta  la  sua  roba  al  popolazzo,  :j 

Si  trova  vecchio  poi,  povero  e  pazzo.  ''J\ 
Chi  ha  pooo,  spenda  meno. 

Chi  imita  la  formica  la  state,  non  va  pel  pane  in  presto  il  vemo^  A 

Chi  la  mattina  mangia  il  lutto,  la  sera  canta  il  cucco.  •! 

Qteeo,  animale  di  cui  ti  dica  che  ha  pia  voce  cha  peana.  .1 

Chi  la  misura,  la  dura  —  e  j 

Chi  non  si  misura,  non  dura.  i 

Chi  mangia  la  semenza,  caca  il  pagliaio. 

Chi  mette  la  tovaglia,  mette  la  casa  in  isbaraglia  —  «  '] 

Pranzo  di  parata,  vedi  grandinata. 

Chi  ha  quattro  e  spende  sette,  non  ha  bisogno  di  borsette.  '  -\ 

Chi  non  tien  conto  del  poco,  non  acquista  V  assai.  /:, 

'  Chi  scialacqua  la  festa,  stenta  i  giorni  di  lavoro. 

È  detto  pe*  mesticraiiti  che  in  Fircnse  masitmamcote  li  mangiano  I»r 
domenica  ti  guadagno  ddla  settinuoa  ,  poi  fanno  festa  anche  il  lunedì.  Lo^ 
Suoni  dice  a  questo  proposito;  lavorare  poco  sempre  è  piaciuto  alla  nostra 
plebe}  il  Venerdì  de' Beccai,  il  Sabato  degli  El>rei ,  la  Domenica  de' Cri. 
stiani,  il  Lunedì  de'  Battilani,  de'  Calcolai,  e  io  oggi  de*  Sarti;  questi  la-^ 
Torano  sino  a  mesio  la  lèsta,  poi  fanno  la  Lunigiana. 

Chi  si  Stende  più  del  lenzuolo,  si  scuopre  da  piedi  —  e 
Bisogna  distendersi  quanto  il  lenzuolo  ò  lungo— e 
Chi  ha  poco  panno,  porti  il  vestito  corto. 
Chi  tutto  dona,  tutto  abbandona.  , 

Chi  tutto  mangia  tutto  caca.  i 

Detto  di  chi  spende  U  suo  in  mangiare. 

Chi  va  a  cavallo  da  giovane,  va  a  piedi  da  vecchio. 
Chi  veste  il  domenicale,  o  bene  bene,  o  male  male. 

Cioè,  o  non  ha  altri  panni,  o  può  consumarne  quanU  ▼ooiei  il 
nicale  Gl'abito  delle  Ceste. 

Chi  vuol  goder  la  festa,  digiuni  la  vigilia. 
Dal  campo  deve  uscir  la  fossa. 

Da  quel  che  c'è  si  tooI  prima  cavale  quel  che  bisogna ,  dal  poo». 


.  -•^ifVt^^y-i'S..-.    ^VIXji'JPiL'. 


^' 


^'  ineglio  morir  df  fune;  che  dì  stento. 

A  dii  •ff^i  tmpp>  mI  ■aagim. 

£  meglio  il  pan  nero  che  dura,  die  il  bianco  che  si  finisce— o 
Son  meglio  le  Cave  che  durano,  che  i  capponi  che  vengon 
meno. 
£  meglio  perdere,  che  disperdere. 
È  meglio  poztar  di  porco,  che  di  povero. 

Pm99,  h  gaillo,  frdl^,  tméiio,  iwrhiaa. 

£rha  che  non  ha  radice,  muor  presto. 

Dircù  eoBta»  focf li  clic,  asoldo  poci  6eolt^  TOf liooo  tSofgmn  e  mm 


«Grassa  cucina  (o  grasso  piatto),  magro  testamento  —  e 

A  grassa  cucina,  povertà  vicina— f 

La  cucina  piccola  fa  la  casa  grande. 
<yuai  a  chi  gode  totto  fl  soo. 
49uai  a  quelle  feste  che  hanno  la  vigilia  dopo. 

Tdt  4tl  &r  fata  «liaaovigltt  ,  ■■  ft'  iatcodc  anche  d*o(ai  rortona  o 


Il  costo  Di  perdere  il  gusto  --  e 
Ciò  che  gusta  aDa  bocca,  sgustà  alla  borsa  —  e 
Al  mangiare  gaudeamus,  al  pagare  suspiramus. 

Il  pazzo  li  la  festa,  e  il  savio  se  la  gode  —0 
Chi  (a  la  festa,  non  la  gode. 

H  sarto  Ci  il  mantello  secondo  il  panno. 

CbcfcBo 

Il  più  corto  toma  (0  rimane)  da  piede. 

Gti.daoiliM. 

1  ^lattrìni  bianchi  van  serbati  pe' giorni  ned. 
La  povertà  gastiga  il  ghiotto. 
La  roba  si  fi  colle  mani,  e  si  disfà  co'  piedi 
La  seta  non  tiene  fl  n^o. 

Diean  dì  ^ps  che  cibffiaoo  sopia  la  fbrae,  a  la  roba  sguscia  vìa. 

Le  piccole  spese  son  quelle  che  vuotano  la  borsa. 

Lo  sparagno  è  il  primo  guadagno  —  e 
Cava,  e  non  metti  ogni  gran  monte  scema  —  e 
Nen  mettere  e  cavare,  si  seccherebbe  il  mare. 


'■•^ 


5.-  a 


M 


h      Ncm  sempre  lo  sprecò  è  segno  d'abbondanza  — e 
Allo  scialacquatore  non  mancò  mai  roba  —  f 
Ruina  non  vuol  miseria. 

Il  fallito  è  prodigo. 

Non  si  satolla  nessuno  con  1*  uova  bevute. 

r      Passata  la  festa,  il  pazzo  in  bianco  resta. 

}       Piccìon  grossi  e  cavalli  a  vettura^  è  bravo  chi  la  dura. 

\  '     Prodigo  e  bevitor  di  vino^  non  fa  né  forno  nò  mulino. 

Quando  il  padre  fa  il  carnevale,  a'  figliuoli  tocca  a  far  la  qua- 
P  resima. 

Quattrino  risparmiato ,  due  volte  guadagnato. 
^^       Secondo  1  beni  sia  la  dispensa; 

Il  savio  lo  crede,  il  pazzo  non  ci  pensa. 
5   ^  Si  può  amar  la  salsa  verde ,  senza  mangiar  le  biade  in  erba. 

4'  Hangimrw  U  òiade  (o  il  gnno)  iu  èrba  si  dice  dd  ▼cadere  l' cntralt 

L   '  che  Mo  di  Ik  de  veoiie ,  o  eoMumare  le  rcodite  prion  cke  cicoo  autorete. 

r^  Son  più  i  pasti  che  i  giorni 

E  io  eltre  proviocie  dicono  t 

VI  son  più  dì  che  lucaniche  (salciccii). 
Tanto  sparpaglia  una  gallina,  quanto  radunan  cento— f 

Fa  più  uno  a  spargere,  che  cento  a  raunare. 
Trista  quella  ca'che  mangia  quanto  ha. 
Tristo  ò  quel  villano  che  dà  il  mangiare  a'  cani. 

È  tristo  ognooo  che  n  latei  meof  iarc  il  suo  dai  paranti  o  dagli  Imbro- 
gliooi. 

Troppa  cera  guasta  la  casa. 

Moo  &rt  ■  tatd  ImoB  nso,  tanto  cbc  li  Tengano  a  nwngieto  •  e  co- 
aendare  io  ceae. 

Velluto  a' servitori,  e  rascia  a' gentiluomini. 

Questo  dicerano  ai  teoipi  del  Serdooati ,  ^[uando  il  &ato  di  già  smodava 
nelle  liTree. 

Viver  parcamente  arricchisce  la  genia. 
(Vedi  Temperansa.) 


^-.v. 


ir.- 


Paura,  Coraggio,  Ardire. 

Ai  mali  estremi,  estremi  rimedi. 

A  can  mansueto,  lupo  nel  salceto. 

Bene  fatto  per  paura  non  Tal  niente  e  poco  duro. 

Cane  scottato  dall'acqua  calda,  ha  paura  delia  fredda  -  e 
Chi  è  inciampato  nelle  serpi,  ha  paura  delle  lucertole  — e 
Al  tempo  delle  serpi,  le  lucertole  fanno  paura. 

Carico  di  ferro,  carico  di  paura. 

CJii  molto  si  g«ar4a ,  molto  teme 

C  è  una  pazzia,  che  è  un  gran  giudizio. 

Àr£rc  a  tenpo  è  prudenu. 

Chi  corre,  corre,  e  chi  fugge  vola  —  e 

Benché  la  volpe  corra ,  i  polli  hanno  V  ale. 
Oli  fugge  il  lupo,  mcontra  il  lupo  e  la  volpe  —  e 

Chi  si  guarda  dal  calcio  della  mosca,  tocca  quel  del  cavalla 
Chi  fugge,  mal  minaccia. 

E  ffii*  il ,  dM  U  poè  bea  teotirc , 

AipcU4,  cb*  cbi  f«(ge,  mal  BÌMccik.  (Beam,  Orlando.) 

Chi  guarda  ì  nemici,  li  grida  più  di  quelli  che  sono. 
Chi  ha  paura  d'ogni  figura,  spesso  inciampa  nell'ombra. 
Chi  ha  paura,  non  vada  alla  guerra  —  e 

Chi  teme  acqua  e  vento,  non  si  metta  in  mare. 
Chi  ha  paura  si  taccia  sbirro. 
Chi  ha  paora,  si  guardi  le  brache. 
Chi  muor  di  paura,  si  seppellisce  nelle  vescie. 

Ftadm»  \  specie  di  fango  bianco  che  nasce  ne'  prati  t  ma  nel  tnslato, 
estasia  vana ,  Uan  concetto,  cosa  seosa  cooclasione^  che  si  dinU^io 


Chi  non  risica ,  non  rosica  —  o 
Chi  non  s'arrischia,  non  acquista  (t  anche:  non  perde,  e 

non  acquista)  — e 
Chi  non  arrischia  il  suo  non  acchiappa  quel  d' altri. 


V 


I*      Chi  non  s' avventura',  non  ha  ventura  — e 
Chi  nulla  ardisce,  nulla^. 

1^  .  Chi  teme,  è  in  pene  —  e 

|r        Le  paure  e  le  sciagure  fanno  sudar  di  gennaio. 

i".     Chi  teme  la  morte,  non  stima  la  fama. 

Del  mal  che  si  teme,  di  quello  si  muore  —  e 
I  La  paura  del  morire  è  peggio  della  morte. 
^"  -  E' non  sono  tutti  uomini  quelli  che  pisciano  al  muro. 

r  '  Moa  lotti  gli  uomini  wa  baitaati  a  rìspondere  e  a  lUrt  a  tu  per  ta  con 

I  altr'ttOBo. 

t,  ■  '  i- 

P     Fortuna  i  forti  aiuU,  e  i  tìmidi  rifluu.  I 

|~     Fuor  del  pericolo  ognuno  è  bravo. 

Gambe  mia,  non  è  vergogna,  di  fuggir  quando  bisogna. 

Fuggire  per  vilt^  •  vergogna ,  scaonie  un  pericolo  •  pnideosa  i  disco»» 
verrebbe  ia  bocca  a  un  soldato }  io  bocca  a  un  che  è  sul  punte  d' inna-  ^ 

^;>f^. , >/ - noratsi, o di  meltani  in  uà giacpeaio aiaailey  aoa iatatibbt  ■ult.  -"  ^ 

Gli  spaventi  sono  peggio  dei  mali. 

n-  Però  dicesi  proverbialmenU  quando  s' b  scampato  un  danno  o  rinvenni» 

piA  lieve  che  non  ai  pensava  :  la  pmuta  k  stala  maggiore  dal  m^, 

l'  Gran  pericolo,  gran  guadagno. 

1^  11  bastone  fa  fuggire  il  cane  dalle  nozie. 

>^  L'armi  de' poltroni  non  tagliano  nò  forano. 

^.  La  paura  non  ha  ragione. 

r. .  La  va  male,  quando  si  chiama  a  soccorso. 

%-  Le  pitture  e  le  battaglie  si  veggon  meglio  da  lontano. 

C  Mal  delibera  chi  troppo  teme  —  e 

r^'     La  paura  scema  la  memoria. 

P  Neanche  Orlando  ne  voleva  più  d' uno  —  e 

m^:-  Contro  due  noù  la  potrebbe  Orlando  —  «  ; 

^  ::    Contro  due  fratelli  non  ne  volle  il  diavolo. 

1^  Ifon  bisogna  fasciarsi  il  capo  prima  di  romperselo. 

.^     '  Perdersi  d' animo. 

I"    Non  bisogna  fare  (o  farsi)  il  diavolo  più  nero  che  non  è. 
V.   Non  tutte  le  volte  che  si  veggono  i  denti,  s'ha  paura  de*  morsi. 


'^ 


Ogni  timidità  è  servitù  —  e 

Per  timore  non  perder  1*  onore. 
Per  ogni  civetta  che  si  senu  cantare  sul  tetto,  non  IHsogna 

metter  bruno.       i  V 

Si  presta  i'  armi,  ma  non  il  braccio.  .^ 

Tal  minaccia  cbe  vive  con  paura  —  ^ 

Chi  più  teme,  minaccia. 

Di  chi  la  il  bnn»  per  isoMltirc  o  per  iogamiart  o  per  nascMidcre  la 
gnu  paura  ckc  In  ia  «orpo ,  nwl  dirait  «  la  paura  lo  tk  canUrc.  • 

Tal  piglia  leoni  in  assenza,  che  teme  un  topo  in  presenza. 

Tra  due  poltroni  il  Yantaggio  è  di  chi  prima  conosce  Y  altro. 

Tutte  l'armi  di  Brescia  non  armerebbero  la  paura  d'un  pol- 
trone. 

Tutti  son  bravi  quando  il  nemico  fugge  -  e 
A  can  che  fugge ,  dagli  dagli. 

On  furbnte  governa  cento  poltroni,  e  cento  poltroni  non  go-  : 
vernano  un  furfante. 


Pazienza  9  Rassegnazione. 

A  questo  mondo  bisogna  o  adattarsi,  o  arrabbiarsi,  o  disperarsi 
Beato  chi  porta  il  giogo  a  buon'  ora. 

La  dìsóplioa  dcH* educfiioae- o  reducasione  della  sventura,  lieaU» 
cvlni  che  di  buon' ora  1'  ha  prete,  òtA  ionan  d' iTerc  0  collo  indurito: 

Bisogna  fare  di  necessità  virtù. 

Tutti  BH^4i«^ir-*  alla  ncaitiAT  ■•  is  questo  oon  h  ak  frutto  ne  merita; 
convieoe  fife  ■  afe  «PPOST*  ^  ^^^  ratsegnaaione. 

Chi  luogo  e  tempo  aspetta,  vede  aien  la  sua  vendetta  —  e   \ 
Siedi  e  sgambetta,  e  vedrai  la  tua  vendetta. 

Sgambettare,  propriameute  è  dondolare  le  gambe  a  modo  di  cbisU  in 
oaio:  vendetta  noo  e  qui  la  ▼eodetU  che  ott'ende  altrui ,  ma  h  compenso, 
fiparaatooe. 

Chi  è  nelle  pene.  Iddio  sostiene. 
Chi  ha  pazienza ,  ha  gloria. 


W  •"  JGhi  ha  pazienza  /  ha  i  lordi  grassi  a  un  quaitrin'  I*  uno       '        '        1 

•^MTV  pmtieHzm. ,  •*  iateodc  |Mfr  M^peOmr*  nel  linguaggio  più  eomunc.  j 

Chi  non  ha  pazienza  non  ha  niente.  j 

^r     Chi  patisce  compatisce.  .    i 

^»     Chi  si  lamenta/  non  può  guarire.  >  ^ 
|.   Chi  tuo!  giusta  vendetta,  in  Dio  la  metta. 

l;    Col  soffrire  s' acquista.  l 
l     Colla  pazienza  il  gobbo  va  m  montagna. 

C  Sì  fanno  adagio  le  cote ,  ma  pore  si  fanno. 

;     Colla  pazienza,  s' acquista  scienza. 
Colla  pazienza  si  vince  tutto. 
Il  sopportare  non  nocque  mal 

;     Ls  pazienza  è  dei  frati,  e  delle  donne  che  han  ^lì  uomini    '^ 
^  matti  — tf  •  ; 

fc4^,  .La  pazienza  la  portano  i  frati  -  n^*;J 

W'^.  Riaposta  di  chi  ai  rifiuta  di  averne,  celiando  sulla  parola ^«i>mm  che  '   .  1' 

^. '■ .'  vale  altresì  acapolare.  ,' 

j.»  -,  ■  ■  ■ .'. 

f     La  pazienza  è  la  virtù  degli  asini  o  de'  Santi. 

Perchè  abbiamo  più  afTcUi  che  parole,  noi  diamo  avente  a  opposte  - 
),.  .  cose  gli  stessi  nomi|  e  la  pMìensa  de'  forti  uomini  non  è  per  nulla  quella  '\  :. 

r  ' .  degli  asini ,  se  noi  volgo  b  inlemlessinio  >  v 

^-    La  pazienza  è  una  buon'erba^  ma  non  nasce  in  tutti  gli  orti— <»      '  ^    < 
:  :\      Della  pazienza  non  ne  vendono  gli  speziali.  '^ 

<f   ;  La  pasiena  non  è  «Ha  tutti ,  ou  solamente  e  in  «(uellt  che  sanno  vin-  -  T 

cwt  so  medesimi.  (SuDOifATi.) 

^  >  Lascia  fare  a  Dio,  eh*  è  Santo  vecchio.  ^^ 

'&^\:  {Ytèi  lUiulrmMimB  XXK)  '      "^ 

^  V  La  vendetta  non  sana  piaga.  \ 

^Kb  pianto  né  bruno  non  suffraga  nessuno. 

^^  ;  Non  fruttiQca,  chi  non  mortifica. 

^/   -Non  v'è  mal  che  non  finisca,  se  si  soffre  con  pazienza. 

'r     Pace  e  pazienza,  e  morte  con  penitenza. 

l':    Pazienza,  tempo  e  denari  acconciano  ogni  cosa. 

tV*  Pazienza  vince  scienza. 


ri 


f: 


5.    • 


r    .  Quel  cbe  sarebbe  grave, Ta  paziema  liére. 

^  Saggio  è  chi  sa  soffrire,  spesa  danno  e  martire.                     '5; 

^x  Sai  to  oom'  ella  èT  come  I*  nomo  se  1*  arreca.                         •  .^• 

^  Soffri  fl  male,  e  aspetta  il  bene. 

p  Sopporu  e  appunta  un  mal,  chi  non  vuol  giunta. 

■fC  Chi  Ma  vnolc  tinrai  adrfmt  aa  allia  «  pcggior  BMk ,  l' ieMfiman. 

i;^:.  Tempo  verrà  che  il  tristo  varrà. 

^  IHéU  ^  yabwMiiIwi  aa  trùUoiuolo  aoa  h  uà  malvagio 

Tfc.  -  litMBn»  e  iròUanMl  aii  ptnle,  •  (Boccaccio.) 

'^  Un  buon  paio  d' orecchi  stancano  cento  male  lingue 

^"^  Vfaioe  colui  che  soffre  e  dura. 

%  (Vedi  Conforto  ne'maU.) 


§ 


O!    «e 


Perseveranza. 


A  goccia  a  goccia  s' mcava  la  pietra. 

Alla  fin  del  salmo  si  canta  il  Gloriale 
i::  Al  levar  delle  nasse  si  vede  la  pesca  —  e 

'^,  Allo  sfrascar  si  vede  quel  che  hanno  fatto  i  bigatti  —  r 

^  .  Al  levar  delle  tende  si  conosce  la  festa. 

Alle  prime  minestre  non  s  ingrassa. 

Al  primo  colpo  non  cade  l'albero. 

A  nullo  luogo  viene,  chi  ogni  via  che  vede  tiene. 

Cento  cale  e  cento  pesci ,  una  le  paga  tutte. 


■'  '■'*lf. 
Piatttlào  dei  fttetÈori  per  aoa  lasciarsi  scorsggire  dalla  aula  riateil»  .-)};?* 


delle  priasc  ale  o  cabla  della  rete.  Questo  si  deve  alla  geotilessa  e  ami* 


cwa  dd  a%  Eark»  Ma^cr.  ■■■^j:* 

Chi  di  dieci  passi  n'ha  fatti  nove,  è  alla  metà  del  cammino^  ::^ 
Chi  la  dura,  la  vince.  '^^ 

n  buon  nocchiero  muta  vela,  ma  non  tramontana.  -ri 

Il  palio  fi  dà  da  ulthno. 


•'  -L  v;.:>:^  %!AÀ'»^?iA^<:r'iA.V^A."'TiA2rQftSfiL 


!  Imprendi,  e  continua.  '   i 

; .  I  pesci  grossi  stanno  in  fondo. 

y'  La  coda  è  la  più  cattiva  a  scorticare  —  ^ 
t'       Nella  coda  sta  il  veleno. 

^>  La  6nc  ì»  la  ptrtt  più  diiReolioaa  dell*  tom  :  gli  aflTarì  ai  laaeiaao  dietro 

|:^  .  a^  una  coda  mabgevolc  a  rtairm  a  capo»  prrchè  impcnuu  o  ooo  cufaU 

Lf  ^  ptiiwpio. 

|;  Xa  fatica  promette  il  premio,  e  la  perseveranza  lo  porge 
p    L*  importuno  (o  V  impronto)  vince  1*  avaro. 

;  Dican  aodic  d' ahro  cha  dal  chiederà. 

Per  un  miracolo  non  si  va  sull'altare. 

Ride  bene  chi  ride  V  ultimo. 

Sotto  piombo  Si  trovano  le  vene  d'oro. 

Tristo  a  quel  bifolco  che  si  volta  indietro  a  guardare  il  solco. 

Troppo  voltare  fa  cascare. 

■y)^'  '  Daaqna  Girella  aveva  hìUTl  eooti  avaott  1*  cala  qtti«4»  caatat a 


y\ 


ritti  M. 

1^    Tutti  i  principii  son  deboli. 

^  Ma  perchè  I*  avere  comincialo  h  pure  qoalcoaa ,  e  con  la  buona  volontà 

/'',  è  tutto,  si  trova  aacha  t 

l]      Nìun  principio  fu  mai  debole. 

*^  (Vedi  ~ 


Piacere,  Dolore. 


•^  ;  Anco  tra  le  spine  nascono  le  rose. 
i V  A  palate  i  guai,  e  la  morte  mai. 

(e'    .  .  Peneiero  animoso  t  mam  mori  «  gedpmti  «  diceva  Santa  Tcrcia. 

P\  Bocca  con  dolore  non  dice  bene. 
1^^    €hi  fece  del  seren  troppo  gran  festa , 
y       Avrà  doglia  maggior  nella  tempesta. 
f'  Cbi  ha  avuto.il  gusto,  prenda  il  disgusto. 


i 


^^^;.-     <:  v.^' ■• . .^e .->■•■<■( J.-: '•^.' i'-^.jv.i^^ 


t 


Chi  niangta  aloè,  campa  gli  anni  di  Noè. 

Ufi  pvapti* ,  ptr  la  i|iialilà  oM^idnalc  dcU'  aM. 

Chi  perde  piacere  per  piacere,  non  perde  niente. 

Chi  vuole  allettare  i  colombi  alla  colombaia,  bisogna  dargli 


[  del  ciminio. 

Delizie  temporali  portano  mille  mali  — f  ^À 

t'  ■  Dfl  dilAtUì  tAfniMmÌA  tAmAr  iIaì  nnalAhA  arsm  malA  '■'-^ 


Da  diletto  temporale  temer  dei  qualche  gran  male. 
^  Di  dolore  non  si  muore,  ma  d'allegrezza  si. 

Dolce  vivanda  vuol  salsa  acerba. 
Dopo  11  dolce  ne  vien  1*  amaro. 

àf9tU0  éU/mt0  Uptmm  StargU  mmtmri  mliquid  «  ^iMif  Ir  ip$UJhribiu 
mgiL 

Grave  è  la  tristezza  che  segue  l' allegrezza. 

*^ 
■  j  .         I  gran  dolori  sono  muti.  'v 

^    -      1  guai  non  sqd  buoni  col  pane.  -  "^^ 

Faaao  caltiro  cMnpuutko. 

'^  U  dolore  è  sempre  asciutto. 

Il  dolore  non  invecchia. 

Gio^,  o  maorc  o  uccide. 

UduolfabeUo. 
;;  '  Il  mèle  si  fo  leccare,  il  fele  si  fa  sputare.  ] 

/  il  piacere  non  ha  famiglia  e  fl  dolore  ha  moglie  e  figliuoli         ."^^ 

-^  11  piangere  è  un  sollievo. 

'f  il  ricordarsi  del  male  raddoppia  il  bene  ^e  ;f  J 

fy  .  Quel  che  fu  duro  a  patire,  è  dolce,  a  ricordare.  '^^■ 

r. .        .  E  Tkcrem  :  aonè  •  maggior  dolore  Che  ricordarsi  del  tempo  felice     '«/^^ 

U,  k*   -  Nella  miseria  •  Il  che  si  csprioie  giocando  sul  nome  d'  un  6ume  noto  i»  , 

v"'  quel  di  Pisa,  con  questo  altro  proverbio t  .   ^   ^^^^ 

[^r\  È  un  mal  fiume  Y  Èra.  ;  M 


Cioè,  b  memoria  e  il  desiderio  d*  un  bene  perduto»  o  «*  U  miseio  ov> 
goglio  D*  no  tempo  cbc  fu.  ■ 

Impara  piangendo  e  riderai  guadagnando. 

io  cibo  soave  spesso  mosca  cade. 

In  guerra,  nella  caccia  e  negli  amori,  in  un  piacer  fnille  dolorL 


^ 


-.^,^--:^.  v'r'-a 


y^-A-^ 


tó 


1  travagli  fan  tornare  il  cervello  a  bottega. 
I  travagli  son  ladri  del  sonno. 
f  \  I  travagli  tiran  giù  1*  anno. 

\        \  Un  giorno  ti  fa  iavccchiart  à' un  intero  anno:  si  narra  cK«  la  Regina 

l-  Maria  AnlonictU  incanutisse  ad  on  tratto  la  notU  cbc  Tu  presa  a  Varcnnca. 

E;      La  fine  del  riso  è  il  pianto  —  e 

fr    ;    Chi  mangia  molto  riso  beve  lacrime. 

{■.:■  I  Lungo  piacer  fa  piangere. 

j^  ;     Mille  piacer  non  vagliene  un  tormento. 

I  •     Nell'allegrezza  non  si  trova  fermezza. 

i       Non  è  r  amo  nò  la  canna , 

Ma  gli  è  il  cibo  che  t' inganna  —  e 
Pesce  che  va  air  amo ,  cerca  d' esser  gramo. 
Ogni  uccello  conosce  il  grano. 

Ognuno  corre  al  piacere;  ma  perche  il  piacevole  non  è  il  tuono,  e  di 
rado  s'intende  il  toto  noftra  bene,  aidiee  anche i 

Non  ogni  uccello  conosce  il  buon  grano. 

?  .    Piacer  preso  in  fretta,  riesce  in  disdetta.  • 

Poco  fiele,  fa  amaro  molto  miele. 

t\\    Quel  che  duole,  sempre  non  è  scabbia. 

1^2     S®  ì  segreti  vuoi  sapere, 

I  -'        Cercali  nei  disgusto  o  nel  piacere. 

Un  torso  di  pera  cascata,  è  la  morte  di  mille  mosche. 

Vergogna  fa  perder  piacere. 


m 


1^  J'^  CM  gran  |>tae«r  si  p«r^  p«r  Tergogat.  ìpiUmàt  Um.\ 


(Vedi  FeUcità.,  Infelicità.) 


Pochezza  d'animo. 

Chi  non  vuol  piedi  sul  collo ,  non  s' inchini. 
Chi  pecora  si  fa,  lupo  la  mangia  — « 
La  pecora  che  dice  esser  del  lupo  bisogna  che  la 


Clu4wCfeMbaeaiob,ffia^'feloamfi»o--r       '  '^: 

CU  fi  ffHrta  Jidnm.  MB  vile  «I  frase. 
CU  mppo  fende,  MB  rsMia  rinoBU. 

CU  fi  itìclfo  ifii  akrì.  bob  pn»  Biai  aTanii.  ^ 

full       fife  i|   r'il  mi  bini  II  unii  Agli-     Il    '«■««<, 
■tf  fMM»«l  fe«l««Mi.  •B^Ml«fer«m6«rlfenBM•«L•• 
Cbf  TBOI  essere  flimaio,  ftimi  te  ftetso  -  e 
lm$ù  Tale  V  oooio,  ipBBdo  fi  fiiiBa. 

Chi  BOB  rispetta  fé,  bob  rifpetu  BemBieno  gK  altri. 
NòB  MsogBa  bBttarst  fra  f  morti 
NoB  bfSogBt  fir  troppo  palla  di  ae  atesao. 

fforero  Bè  miodiioBe  bob  ti  Cir  bmì  (ooa^ro  Povero  oè  poi-  "^^ 
Iroae,  ee.) 
(fedi  Orgoglio*  ee.) 


Povertà,  Ricchezza.  .'k 

Abb!  pur  dormi,  cbe  troverai  cugini  —  e  ^  > -^ 

Cbl  Ila  della  roba  ha  de' parenti.  tV^ 


Orck»M«P|«,aMvit'fl'M.  ] 

Vcrti  cemiuiemcolt  poftli  io  Ueea  a  Pio  II  (Baca  Silvio  Picooloaiiot),         CK  \ 
«W  poi  M  voile  andic  troppi.  ''  -^  \ 

A  granalo  ruoto  formica  non  rre<]uenta.  /  ;^ 

All'  uomo  ricco  berretto  torto. 

Al  nascer  delie  doppie  {cioè  del  danaro)  il  mondo  ha  finito 

d'eiser  r^emplice. 
A  scrigno  sgbangheraio  non  «i  crolla  sacco. 

Noo  H  oSVc,  000  li  A  nulla  a  chi  non  paga,  o  paga  male. 


4&t 


'■% 


-3 


A  veste  logorata  >  poca  fede  vléD  prestata.' 

Il  {torero  oon  ha  credilo. 

;.     Buono  è  l'amico  e  buono  il  parente, 

[;.      Jfa  trista  la  casa  dove  non  si  trova  niente. 


i 


^     €lìi  del  buono  ha  in  cassa,  può  portare  ogni  straccia  —  e 

^-      Chi  ha  buon  cavallo  in  stalla  può  andare  a  piedi.  •  j 

>  :  E  i  Fnncesi  diooaot  «Ut  beta  aller  h  picd  qui  méne  mii  chcval  par  j 

'^'  la  bride.-  .1 

^  '    €bi  dice  a  un  povero  uom  dabbene,  gli  fa  un<'<  gronde  ingiuria. 

Uomo  dabhen»  «  qui  e  nel  moodo,  ^  1*  nomo  che  il  mondo  ttima  —  «  ;| 

Y'  Sacco  rotto  non  tien  miglio,  ^\ 

.^    .  Pover  uom  non  va  a  consiglio;  \ 

Y .  Se  parla  ben  non  è  inteso  ^j 

(  Se  parla  mal  e' vien  ripreso. 

Smmo  rùtt»^  si  dice  poi  ancha  di  quelli  che  oon  lanno  tenere  un  segreto.  i 

Chi  è  ricco,  ha  ciò  che  vuole. 

^ii0ii, è  povero  ognun  lo  fugge ---e  ^.....-ws^h^ 

>   '  Ì)ove  non  è  roba ,  anche  i  cani  se  ne  vanno  —  i  "J^  --^ 

Chi  cade  in  povertà,  perde  ogni  amico.  j 

Chi  ha  buon  vino  m  casa,  ha  sempre  i  fiaschi  alla  porta.  \^ 

Perchè  gli  amici  mandano  a  diiederoe;  e  parimente  %\  dice:  -.; 

Ognuno  è  amico  di  chi  ha  buon  fico.  ^ 

Chi  ha  de' C/Oppi,  può  far  delle  schegge.  :| 

.  Chi  ha  della  roba  è  visto  volentieri.  '  -  ; 

Chi  ha  del  pepe,  ne  mette  anche  sul  cavolo.  .  \ 

Chi  ha  del  panno,  può  menar  la  coda. 

Perchè  la  ricuopre  sotto  aU'ampieaaa  ddla  ▼asti;  ondo   ▼ariamctite 
dicesit 

I  denari  son  come  le  brache  degli  stufaiuoli;  cuoprono  le 

vergogne  — e 
La  roba  fa  stare  il  tignoso  alla  finestra. 
Chi  ha  del  pane,  mai  non  gli  manca  cane, 
^hi  ha  pane  e  vino,  sta  me'  che  il  suo  vicino. 
,  Chi  ha  più  bisogno,  e  più  s'arrenda  —  è 
Chi  abbisogna ,  non  abbia  vergogna. 

Non  abbia ,  ciob,  iàlsa  rergogna  e  non  ritegni  inlcmpestiTÌ  quando  ta 
aecesstlè  stringe 

iMvi'— -;■,     . ;.  ,,  ,,. .  .■:,:^,^',.;:-- :'■  ;.    ••'. /.; ■; 


I 


^■^  Il  dumo  toglie  il  consiglio. 


Dm  cte  U  iaoM  U(iw  «scIm  U  eervdto.  (Of<.  /«a.! 

Chi  pki  n' ha,  più  n' imbratta. 

Cioè,  cU  ha  piò  roba  piò  at  coMuma. 

Chi  poco  ha,  poco  dà  —  « 

Nessuno  dà  quel  che  non  ha. 
Chi  si  porta  dietro  la  casa,  può  andar  per  tutto. 

ProvabialmcQU  d'  un  povero  :  e  come  le  chiocciole ,  che  si  portano  la 
casa  in  capo. 


•^ 


Chi  ha  quattrini,  ha  tutto.  '    ^ 

Ma  uJicc  OMglio: 

I  quattrini  non  sono  ogni  cosa. 
Chi  ha  quattrini,  non  ha  cuore. 

È  il  ffìeco  del  Vaogelo.  <; 

K,  Chi  ha  terra,  ha  guerra. 

v:  Chi  la  fa,  chi  la  disfà,  e  chi  la  trova  fatta. 

Suole  ialcjMlersi  della  roba. 

/  Chi  leva  muro,  leva  muso. 

y  Chi  anicchiacc ,  chi  •*  inala  ,  dovenU  «uperbo. 

\    .        Chi  n*  ha  ne  semina ,  e  chi  non  n'  ha  ne  raccatta  —  ^ 

C^  Chi  non  ne  ha ,  non  ne  versa. 

■r  Chi  non  ha  del  suo,  patisce  i^arestia  di  quel  d' altri. 

«♦  Perchè 

p  La  roba  va  alla  roba,  e  i  pidocchi  alle  costure. 

N,'^.  O  soliiim 

P'-     .'      La  roba,  alla  roba -—^  'A| 

'^•"  Ogni  acqua  va  al  mare  ^« 

^\  I  più  tirano  i  meno. 

^       '  Sì  dice  qucst*  ultimo  e  degli  uomini  e  dei  danari.  L'opinione  dei  più 

^ij^«    '  si  tira  dietro  quella  dei  meno  ;  più  uno  ha  denari ,  più  «e  fa.  Il  ricco  ha  in 

^f-^-  J                     tntte  le  oow  miglior  mercato  del  povero  :  se  prendendo  a  credeosa  spenderai  ■,** 

Sii                            dieci,  ti  butano  sci  pgando  a  pronti  contanti.  —  Sinqui  il  nostro  Beppe.  -^ 

Vj   \                         Iti  qnest* altiaio  Proverbio  ha  egli  stesso  applicato  agli  uomini,  •  ne  ha  ^  ìt 

hUa  titolo  di  an  Sonetto  cbe  tulli  sanno  a  memoria.  ■  h 

*  ■  4 
Chi  non  ha,  non  è  (o  non  saX  |i 

Chi  perde  la  roba,  perde  il  consiglio  —  /?  ;] 

Chi  perde  il  suo,  perde  il  cervello  —e  '   \  'j 


r'^  e  è  il  pòvero  di  Dio;  e  quello  %i  diàvola 

Col  pane  tutti  i  guai  son  dolci  —  e 
^  Tutti  i  dolori  col  pane  sun  buoni 

è^'  Com'è  grande  il  mare,  è  grande  la  tempesu. 

V  :  '  Con  poco  si  vive,  con  niente  si  muore. 

^w  '  Con  trentamila  ducati  la  si  può  tórre  in  chiasso. 

p-:  Dalla  rapa  non.  si  cava  sangue. 

f>v.  Della  superbia  de' poveri  il  diavolo  se  ne  netta  il  sedere. 

Anctie  i  Libri  Saptemiali  TilnpcraBo  il  povero  cupcrbo,  il  ricco  ho* 
j-  KÌafdo,«e.  — « 

Superbia  senza  avere,  mala  vìa  suol  tenere. 
Dove  non  n'  è,  non  ne  toglie  neanche  la  piena. 
Dove  più  ricchezza  abbonda,  più  di  lei  voglia  s*  affonda. 
i^'.      Due  item  fan  l' uomo  beato. 

iimn  ti  dono,  item  ti  lueio,  «e. 

fili  errori  de*  medici  sono  ricoperti  dalla  terra,  quelli  dei  ric- 
chi dai  danari 
Gli  stracci  medicano  le  ferite. 

'*-  La  poverdi  fa  dimenticare  ogni  altio  nnle. 

Gli  uomini  fanno  la  roba,  non  la  roba  gli  uomini. 

t'  Vuol  dire  che  l*  uomo  non  si  ha  da  stimare  iccolulo  ricchcua. 

1         Gran  nave,  gran  pensiero  —  e 

p..         Ha  più  il  ricco  quando  impoverisce, 

^  '         Che  il  povero  quando  arriccbisce. 

:  .       I  denari  cavan  le  voglie. 

fy  Sotto  l' ovvia  »igni6casione  del  cavarti  una  voglia  nel  senso  di  spcn— 

r  dcre  a  piacere  è  qui  naaootta  un'  altra  pur  vera  :  che  cioè  1*  uomo  detidcr»- 

^  meno  quando  è  più  avvcsso  a  soddisfarsi. 

I  denari  hanno  sempre  i  lattaioli. 

^^ ,.  Cioè,  son  sempre  giovani,  e  non  vcngon  mai  tardi  :  ùUUUoli  si  chia* , 

mano  i  denti  de'  hambini  che  dopo  1*  infamia  cadono. 

I  danari  sono  il  secondo  sangue. 

I  danari  stan  sempre  con  la  berretta  in  mano. 

l'  Per  tdrre  commiato ,  per  andarsene  —  e 

I  danari  vanno  e  vengono  —  e        . 
h  I  danari  vengono  di  passo,  e  se  ne  vanno  via  di  galoppo— e 

h     ■ 


r. 


'-/..',■ -^'tr.  :y^  -U-. 


I  danari  son  toDdi  e  hizzoiaDO  —V' 

I  quattrini  non  hanno  gambe  ma  corrono  ^  e 

!  danari  vanno  ria  come  l' acqua  benedetta. 


4  debiti  de*  poveri  fanno  gran  fracasso. 

II  bene  de*  poveri  dura  poco. 

41  martello  d'argento  spezza  le  porte  di  ferro —  « 
L'argento  tondo  compra  tutto  il  mondo  — f 
Colle  chiavi  d*  oro  s' apre  ogni  porta  —  e 
II  suon  deir  oro  frolla  le  più  dure  colonne  —  « 
I  chiavistelli  s*ungon  con  l'oro. 

Il  qoalc  Masi  proprìamcBU  a  sigaìBcare  che  1«  «dicoM 


'oltcBgoo» 


I  toapcivero;  i  Grcct:«  per 


11  mendicante  può  cantare  dinanzi  al  ladro. 

11  molto  fa  r  uomo  stolto. 

D  pane  del  povero  è  sempre  duro. 

Il  pan  solo  fa  diventar  muti 

Il  più  ricco  è  il  più  dannoso. 

H  tribolato  va  dietro  al  condannato. 

Nd  ptriarc  dd  Totraai  triboUu  ti  scamUia 
greca  ioMlaaiooa  aacbc  i  LatMi  KambiaTaiio  Wato  eoa  rieco 

Il  povero  mantiene  il  ricco. 

Col  la««r«  maalicflc  ac  nano  e  manlìcM  tutti:  e  tutti  siamo  poreri, 
prrciiè  a  tatti  bisogaa  lavoaarc  ia  ^pulche  modo.  Un  altro  Prore rbio  dica  : 

Chi  lavora,  fa  la  roba  a  chi  si  sta. 

E  il  tuù  lare  k  spese  (guaidaMloci  bcoe)  h  anche  pia  faticoso  del  gm- 
dagnaracic 

Il  pover'  uomo  non  fa  mai  ben: 

Se  muor  la  vacca,  gli  avanza  il  fien. 

Se  la  vacca  scampa,  il  fien  gli  manca. 
II  veleno  si  beve  nell'oro. 

FutU  meomita  bébtmturJlttUibu»,  (Giovbitalb.  ì 

1  migliori  altieri  sono  i  più  battuti. 

Sono  più  spesso  lacchiati,  pcichè  danno  maggior  frutto,  che  molU 
cercano  Uacne. 

In  panno  fino  sta  te  tarma  —  e 
Nelle  belle  muraglie  si  genera  il  serpe. 


,:v:-:.-.^:-ffcé-i. 


iì 

•'-'v^ 


In  povertà  è  sospetta  la  lealtà.  | 

1  poyerì  cercano  il  in<ingiare  per  lo  stomaco,  ed  i  ricchi  lo        ,S 

stomaco  per  il  cibo.  l^ 

1  poTeri  hanno  le  braccia  corte. 
I  poreri  mantengono  la  giustizia. 

Perche  contr'cMÌ  n  prooede  levcramoite,  e  sono  gastigati.  (StRDOiUTt.)' 

ì  poveri  non  hanno  parenti. 

I  ricchi  hanno  il  paradiso  in  questo  mondo,  e  nell'altro^selo 
vogliono. 

L' abbondanza^  foriera  è  d' arroganza  —  e 
Prima  ricco,  e  poi  borioso. 

La  pecunia,  se  la  sai  usare,  è  ancella;  se  no,  è  donna. 
La  povertà  è  fedel  servitore. 

Sempre  U  Mgne  da  per  tulio. 

Là  povertà  è  11  più  leggero  di  tutti  i  mail  '  ~^1 

La  povertà  mantiene  la  carità. 

La  ricchezza  non  s'acquista  senza  fatica,  non  si  possiede- 

senza  timore,  non  ai  gode  senza  peccato,  non  si  lascia^ 

senza  dolore. 

La  roba  ruba  Y  anima. 

La  troppa  carne  in  pentola  non  si  cuoce. 

li  troppo  trer*  non  ti  6  pvb. 

Le  facoltà  fanno  parere  ardito  chi  non  è,  e  savio  chi  non  aa. 

Le  ricchezze  hanno  l'ali. 

Le  ricchezze  son  come  il  concio,  ammassato  puzza,  e  sparso 
fertilizza  il  campo. 

L'ora  del  desinare,  pe' ricchi  quand'hanno  jìppetito,  pei  po- 
veri, quand'hanno  da  mangiare. 

L'oro  non  compra  tutto. 

i/  '.  L' ho  sentito  dire  a  propofito  d*  una  ragazza  del  popolo  che  aveva  ri- 

^«;  fiutato  un  regalo  offertole  per  tcdurla.  (G) 

I  L'oro  presente  cagiona  timore,  e  assente  dà  dolore. 


_i£i<::^:_;^'=^-: 


JlegHo  star -vicini  a  uh  crudo  che  a  un  nudo.  "..    ,^'^ 

Meglio  aver  per  virioo  an  rìc«o,  bencbà  «viro,  cJm  un  po«ri<>  ;^)  'lOalc  Z-^,^' 

no»  poo  vctiir  nolb  —  »vwrro  .'■/*S;< 

'il 
Meglio  con  un  avaro  che  ne  ha  v^ 

Che  con  un  prodigo  dispera*.  j"! 

Jliseria  rincorre  miseria. 

Kè  cavalli  né  giardini,  non  son  pe'  poverini. 

Non  fu  mai  sacco  sì  pieno  >  che  non  v'  entrasse  ancora  un 

grano. 

lìon  si  può  dire  abbondanza  se  non  n'  avanza. 

Exilis  àmmu  eU  im.  qmm  non  midtm  tuptrsfuU. 

Kon  si  può  dire  a  uno  peggio  che  dirgli  povero. 
Ogni  ricchezza  corre  al  suo  fine. 

CMK.allaamcrM. 

Per  ben  parlare  e  assai  sapere. 

Non  sei  stimato  senza  l'avere. 
Pignatta  vuota *e  boccale  asciutto,  guasta  il  tutto.  ^  "^ 

Povero  è  chi  ha  bisogno  —  e  :  i 

Povero  è  il  Diavolo. 
Povertà,  fa  viltà  {ovvero  fa  l' uomo  vile).  g. 

Povertà ,  madre  di  sanità.  | 

Povertà  non  è  vizio  —  e  |t 

Povertà  non  guasta  gentilezza  —  o  ^t^ 

Il  povero  non  guasta  il  galantuomo.  ^ 

Ooilc  MW  è  MBpve  vcfo  che  '  r^^\ 

Quando  il  bisogno  picchia  ali* uscio,  l'onestà  si  butta  dalia         ^| 
finestra.  ::i 

llsccrtoecbe  '  ^,.'Ì 

Non  v*  è  pensier  penoso,  quanto  onore  e  povertà.  I  :ìv^ 

Quando  fl  povax>  dona  al  ricco,  il  diavolo  se  la  ride.  >/;^ 

Quando  non  e*  è,  perde  la  Chiesa. 

Che  nei  contratti  deve  gaadagoar  sempre ,  com*  h  ordinato  pc'  caoonL 

Quanto  più  manca  la  roba,  tanto  più  cresce  lo  strepito. 

E  eoo  più  mite  signiCcatioae  i 

Vaso  vuoto  suona  meglio. 


^ 


^-'     Ouef  eh-  han  ducati,  signori  son  chiahìati.  -  -  •  >  ---        ^''-^  à 

r         Kiccliezza  e  scienza  insieme  non  h<mno  residenza  —  o  ]  [ 

H:'         I  signori  non  possono  avere  due  cose,  giudizio  e  quattrini.-  J 

^'\r  Nuffits  eHÌm/erm0  sensus  eonmumis  in  i!td  Portimi.  (Giotbiiau.) 

Ricchezza  e  sopruso  son  fratelli. 
Ricchezza  non  fa  gentilezza. 
Ricchezza  poco  vale  a  quel  che  Y  usa  male. 
Sacco  pieno  rizza  Y  orecchio 

Oroechio,  V  cstremiUi  del  smco  chiuso  cke  lopravaiisa  U  legatari. 

Sanità  senza  quattrini  è  mezza  malattia.  f 

Se  i  signori  avessero  giudizio,  i  poveri  morirebbero  di  fame.  1 

Signori ,  io  Toicaiu ,  vale  ricchi  ;  e  sTera  giudisio ,  d' economìa  par*  \ 

laudo,  •ignifica  mettere  da  parte:  ie  chi  ha  danari  non  gli  spendesse,  non  | 

▼i  sarebbe  lavoro. 

Se  ti  trovi  dal  bisogno  stretto. 
Prima  che  dagli  altri  vai  dai  poveretto. 

In  lui  trovi  più  CKtlmente  misericordia.  ty  '^É 

Tutti  i  guai  son  guai,  ma  il  guaio  senza  pane  è  il  più  grosso.  /  -  J 
Tutto  è  fumo  e  vento,  fuorché  l' oro  e  Y  argento.  m     1 

Uomo  senza  quattrini  è  un  morto  che  cammina. 

Uomo  senza  roba  è  una  pecora  senza  lana  —  « 

Se  vuoi  veder  un  uom  quanto  gli  è  brutto. 

Un  uom  senza  danar  guardalo  tutto — ma 

Il  denaro  fa  i'  uomo  hitero. 

Un  ricco  solo  impoverisce  molti. 

È  più  aotioo  della  sctena ,  che  ▼noie  le  proprietìi  diTÌse. 

Vita  d' entrata,  vita  stentata. 

Il  Goldoni  nella  Ce'  nnotftf  «  Ve  n'  i  da  trar ,  so  pare  gera  mica   I 
gbe  dk  dei  lustrissimi,  perchè  e'  vive  d'entrata,  nu  dioe  il  proverbio  t  Fiin  , 
i^  emtroda,  vU«  stMOmda.  •  (Alto  II,  scena  III.  Pasquauoo  ,  iUee.  Ken.) 

(Vedi  Condizioni  e  Sorti  disuguali.) 


.* 


Probità,  Onoratezza. 

Al  peso  che  si  compra  bisogna  vendere. 
A  roani  monde  Dio  gli  dà  da  mangiare. 
Chi  ba  ragione.  Iddio  l' aiuta  —  e 

La  ragione  Iddio  l'ama. 
Od  non  ha  fede  non  ne  può  dare. 
Chi  non  vuol  rendere»  fa  male  a  prendere. 
Chi  promette,  in  debito  si  mette — e 

Ogni  promessa  è  debito. 
Chi  promette  nel  bosco,  dee  mantenere  in  villa. 

Chi  ha  prooMUO  nd  paricolo,  nantcoga  poi  quando  h  «1  liruro 

Chi  tarda  a  dar  quel  che  promette»  del  promesso  si  rl^it^nte. 
Chi  va  diritto  non  fallisce  strada. 

Qmi  mmtktiUt  dmpUdter,  tambmiM  tonfidenUr.  (  Prouet  h  r  ) 

Chi  vuol  ben  pagare,  non  si  cura  di  bene  obbligare, 

E  per  k»  eootnno  dkaai  t  '^1 

V 

Il  promettere  è  la  vigilia  del  non  attendere  —  e  ^ 

Chi  scrìve  non  ha  memoria.  t 

Chi  vuole  che  il  suo  conto  gli  tomi,  faccia  prima  quelki  del  J 

compagno.  X 

È  probìà  ed  e  aooorUzta  ;  u  ognuno  fieda  i  oooti  per  h  hiAo  ^  il  iild^  ^  ; 

lo  lànooo  le  bastonate  y 

Chi  vuole  ingamiare  il  comune,  paghi  le  gabelle.  -^ 

Perchè  andando  sinceri,  non  ai  paga  il  frodo  eh' è  sempre  più  circk.  ~^ 

Col  800  si  salva  l'onore»  e  con  quel  d' altri  si  perde.  ^ 

Dei  giudizi  non  mi  curo,  che  le  mie  opere  mi  fanno  sicuro.  ^ 

»^  .        Dove  non  e'  è  onore,  non  e'  è  dolore.  ^ 

^.  .  È  ingiuria  da  dirsi  allo  svergognato. 

È  meglio  mendicare,  che  sulla  forca  sgambettare.     «^     -* 
Gli  avventori  non  mancano  a  casa  Dabbene. 
l  n  bel  rendere,  fa  il  bel  prestare.  ]« 

n  ben  fare  è  guerra  al  tristo. 


V  11  galantuomo  ha  peloso  il  palmo  della  mano. 

f  lì  galantuomo  ha  piacere  di  veder  chiudere. 

{-  La  Tigna  pampinosa  fa  poca  uya. 

Ì[^  Cm^»  chi  promclic  nollo,  attica*  poca. 

f,  .  raoPata  fi  U  flgM  |«Mp«aM«, 


B  il  4in«  il  Cm  ■•■  MI  la  al«M«  oom.  (tieGlAaMno4 


{■  ■  B  <Ìt  proflèrtc  per  cerioiooia ,  ed  ancbc  dì  aa  diacorM  mollo  frondoM 

j^-  chi  sieBo  fiasche  scaia  eostraUo ,  KifiiaaM  dira  provcrliialmenle r 

j'.\  Assai  pampani,  e  poca  uva. 

;  ;  Le  parole  legano  gli  uomini,  e  le  funi  le  coma  ai  buoi  *  e 

t  lì  bue  per  le  coma,  e  l' uomo  per  la  parola. 

!;  Le  parole  non  empiono  il  corpo — e 

>r  Le  parole  non  s' infilzano. 

Hoa  aaac  può  far  capitale,  perche  non  ti  ronservano oonc  laacrìttar^ 
le  qoali  li  sogliono  tenere  ìasieme  iafilaate  —  « 

Le  parole  son  pasto  da  libri. 

Pmnim,  sta  qui  acoapra  ia  luogo  di  prooMssa,  aaa  aeli'  ultimo  ai  gioca 
aalla  parola. 

Non  si  cava  mai  la  sete,  se  non  col  proprio  vino. 

Che  poi  noa  t' ubriaca ,  come  dice  un  altro  proverbio. 

X     Non  si  dee  dar  tanto  a  Pietro,  che  Paolo  r^ti  indietro. 

if::  ▲  ciascnoo  il  suo  aTcrc:  gioaliaia  disiribuliva. 

%    Non  toccare  il  grasso  colle  mani  unte. 

^,     Ognuno  faccia  col  suo. 

5\^   Pesa  giusto,  e  vendi  caro — e 

f.;:     '  Caro  mi  vendi,  e  giusto  mi  misura. 

*l-  _^Coal  il  compratore:  ou  il  Teodilore  poco oneslot 

^;  '     Dieci  once  a  tutti,  undici  a  qualcuno  e  dodici  a  nessuno. 
|f  Piuttosto  pecora  giusta,  che  lupo  grasso. 

I ;>-  Qui  è  gioco  dì  parola  t  cosa  giuUm.  h  cosa  maiaaoai  gUtsio»  ne  (rravo 

^/  uè  magro»  ne  grande,  ne  piccolo,  ec. 

Ì-' 

:; V,  Pochi  denari,  e  molto  onore. 

^^ ,   Promessa  ingiusta  tener  non  è  giusto. 

^7   Promettere  e  non  mantenere  è  villania. 
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Promettere  è  ona  cosa,  e  mantenere  è  un*  altra — Wìtitro 

Altro  è  promettere,  altro  è  mantenere^ ma 

Chi  promette  e  non  attiene, 

L' anima  sua  non  va  mai  bene.  ''^\ 

Quel  eh'  è  di  patto»  non  è  d*  inganno.  ^i 

Tra  galantuomini,  una  parola  è  un  istramento. 
Val  più  un  pugno  di  buona  vita,  che  un  sacco  di  sapienza.        .^^ 
Yooi  Tendicarti  de'  tuoi  nemici?  goyemati  bene. 
(Vedi  TirtA,  milMitmtmn) 


Pmdenza,  Accortezza,  Senno.  J 


Accerta  il  corso,  e  poi  spiega  la  vela. 
Assai  avanza  chi  fortuna  passa. 

lalerragst*  Sicjfa  cooM  egli  avtnt  pMnto  qaegli  aaai  del  Terrore: 
«  So  visnto,  •  nplkivi  i  bea  panndof  li  aircr  6lto  Miai. 

Bisogna  guastare  il  male  con  le  punte  delle  dita. 

Bisogna  essere  più  furbi  che  santi. 

Bisogna  navigare  secondo  il  vento —e 
Chi  piscia  contro  il  vento,  si  bagna  la  camicia. 

Bocca  chiusa  e  occhio  aperto. 
Non  fé'  mai  nessun  deserto. 

IXiMrt»A  cùè  aaiicTO,  derelitto. 

Buona  la  fona,  meglio  l'ingegno. 
Chi  ben  congettura,  beue  indovina. 
Chi  ben  giudica/bene  elegge. 
Chi  ben  si  guarda,  scudo  si  rende  —  % 

Chi  si  guarda.  Dio  lo  guarda. 
Chi  è  avvisato,  è  armato. 

JvmUtU  (spiega  la  Grafica}  accorto,  avveduto,  sano. 


% 


l^ 


:rilUDEffrik,  ACCORTEZZA,  SENNÒ.    ..        . -?5j^.  . 

Chi  è  minchion ,  suo  danno  —  e 
f       Chi  è  minchione,  resta  a  casa  —  e 
I       La  parte  del  minchione  è  la  prima  mangiata  ^e 
I       L'ultima  rendita  è  quella  dei  minchioni. 
(    Chi  è  %vf\o,  si  conosce  al  mal  tempo, 
r    Chi  ha  fatto  la  pentola,  ha  saputo  fare  anche  il  mankxK 

j;^  cu  M  far  le  cose ,  sa  lare  Arhe  a  bmJ»  «mm  pigiati*. 

|;:.  Chi  nasce  tondo,  non  muor  quadro. 

I   Chi  non  guarda  innanzi,  rimane  indietro — e 

p     Chi  dinanzi  non  mira,  di  dietro  sospira. 

l'  CU  non  ha  giudizio,  perde  la  cappella  e  il  benefizio. 
['-  Chi  non  ha  testa  (o  giudizio),  abbia  gambe. 

Chi  non  vede  il  fondo,  non  passi  l'acqua. 

Chi  piglia  la  lancia  per  la  punta ,  la  spezza  o  non  la  leva  di 
terra. 

Chi  sta  a  casa,  non  si  bagna. 

Questo  si  dice  dell*  uomo  canto  :  ma  ▼•  a'^  «a  altioi 

V  '     Chi  va  a  casa,  non  si  bagna. 

/   .  E  sif  nifica  ch«  h  poeo  male  pigliare  la  pioggia  quando  tornando  a  casa 

'j  tn  pnoi  mnUrti  tatto  o  scaldarti.  E  figurai.  «  il  nmunt/mgw  dei  Latini. 

1^  Chi  teme  il  cane,  si  assicura  dal  morso. 
|^v,ChÌ  sta  a  vedere,  ha  due  terzi  del  gioco. 

hi .  Si  dice  dell'  avere  il  Tantaggio  colui  che  sagacemente  si  sia  di  messo,  e 

Q^  .  lascia  tenUvt  agli  altri  le  cose  pericolose. 

\)  Chi  vive  contando,  vive  cantando. 

|^  :    . .  dokcU  ben  conU ,  chi  ben  ragiona  i  6tti  saoi«  se  la  pasta  bene. 

:    Chi  vuol  saldar  piaga,  non  la  mane|[gi.    \ 
t-  Con  un  pò*  di  cervello  si  governa  il  mondo  —  e 
h     A  chi  ha.  testa,  non  maqca  cappello. 

'  -  :  Si  n  approTCCciare ,  non  gli  manca  il  bisognevole  t  naa  cappello  antica- 

^-  mente  sigoificava  corona  o  altro  segno  ^  onora  t 

^  ^  liUsÉlfmle 

V  Del  aito  ketlMae  piflisrè  il  capfMll»-  iDARTt.) 

]  Cosa  prevista,  mezza  provvista. 

i.  :.Dalla  prudenza  viene  la  pace,  e  dalla  pace  viene  l'abbondanza. 

r  Di  notte  parla  piano,  e  di  giorno  guardati  d' mtorno. 


àk 


i 
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Uisavrantaggìo  moti  pensier  nel  saggio. 

Donasi  l'ufficio  e  la  promouooe^  e  non  la  prudenza  né  la  di-  .  ;^ 

^                     screzione.  5 

r             Dove  non  è  ordine,  è  disordine  —  «  ■\i 

Doto  non  è  regola,  non  ci  sta  frati.  vv^ 

È  meglio  aver  la  paura,  die  la  paura  e  il  danno  —  e  ^ 

Chi  non  teme  pericola  — #  ^^ 

•J  Chi  non  teme,  non  si  guarda;  chi  non  si  guarda,  si  perde.l  >f 

pMn  e  tiiiw  a  pifliiM  ^i  per  1*  Mlivcggeoa  del  pericolo^ 

È  meglio  cader  dal  piede ,  che  dalla  vetta  —  o 

Meglio  cascar  dall'  uscio  che  dalla  finestra. 
Guarda  che  tu  non  lasd  la  coda  nell'  uscio. 

Om  te  non  di  prtM  ^Mado  li  credi  UH'  •  acampato. 

f  Guarda  il  tuo  cultellodair  osso. 

"V  U  lahilli  «  reeape  o  ffih  optando  inoiMitn  l'oesoi  e  eoli  b  ▼olootk      ,-^4 

t^J^l    .    '  dell'  MiM,  ^oeado  wol  deie  di  punU  eontro  a  certe  discoidi,  le  quali  ^  >^J 

'  «^  '  li  «Ila  ■■■■■■«  *  'V    ^7 


n  bello  è  star  nel  piano,  e  confortare  1  cani  all'erta. 

Qvadi  aure  ad  piaoo  di  Bdlosfoardo ,  cioè  al  sicoro.  Ila  cauomi- 
flàaao  troppo  foA  «oli  vera  d*  on  auii  cattivo  moraliata. 


K  mrrm  ■^■■w  mtttHm  lft$lar$  tmèortm.  (LacaniA.} 

Il  Cristo  e  i  lanternoni  toccan  sempre  ai  più  minchioni.  -^ 

Rdlc  Proccaùooi  delle  Coofnteraite  poiUre  il  Crocifitio  e  i  hatcmoBS  -  .^, 
k  tra  gli  «fScii  II  pa4  làticotow 

0  male  previsto  è  mezza  sanità. 

Il  minchione  di  qu^t'  anno  se  n'  accorge  quest'  altr'  anno — t  ; 
Chi  non  si  governa  bene  un  anno,  sta  cinque  che  non  ha  .[: 
allegrezza. 

Il  mondo  è  eome  fl  mare,  V 

E'vi  s'affoga  chi  non  sa  nuotare  — «  ' -^ 

Ifoodo  rotondo  dii  non  sa  nuotar  vassene  a  fondo. 

Il  piano  ha  occhi,  e  il  bosco  orecchi. 

Bel  pìaao  ti  ■cMoprooe  gli  occhi  altrui  ;  nel  bosco  gli  orecchi  altroi. 

11  vedere  è  facile,  e  il  prevedere  è  diflOicite. 

1  ronichioni  sì  lasciano  a  casa. 

In  letto  stretto  mettiti  nel  mezza 


I  piselli  son  sempre  nelle  frasche.  -----    v-  -  -  ' 

PiiMoMi  soa  detti  gli  nomÌBi  semplici  che  tempre  titooo  impacciati. 

La  briglia  regge  il  cavallo,  e  la  prudenza  l' uomo. 
La  prudenza  non  è  mai  troppa. 
,  Largo  ai  canti. 

Propriamente  vuol  dire  che  passeggiando  bisogna  girar  largo  alk  can- 
tonale, d' onde  può  Teoirti  addosso  un  pericolo  o  una  oflcta  non  preveduta. 
E  figuratamente  t  alle  dtOkoltk  ah*  spuntare  non  riesce,  gìrsre  attorno  # 
scansarle. 

Mal  va  la  barca  senza  remo. 
Non  si  fa  più  lunga  strada. 

Che  quando  non  si  sa  dove  si  Tada. 
Non  si  può  sforzare  le  carte. 

Prarerbio  tolto  dal  gioco.  ^ 

vOgni  cosa  va  presa  per  il  suo  verso 

'^    '  Cioo,  pigliare  il  gomitolo  o  la  matassa  di  queste  umane  ftocende  da. 

quel  capo  doode  poi  elle  si  -possono  fiicilaMnte  svolgere;  che  si  dice  trovare 
il  bandolo. 

Ouando  brucia  nel  vicinato,  porta  l'acqua  a  casa  tua. 
Quando  tu  puoi  ir  per  la  piana,  non  cercar  Terta  né  la  scesa. 


Per  andare  a  piano  si  scendon  molte  miglia. 
<ìuando  tu  vedi  il  lupo,  non  ne  cercar  le  pedata 
-  .     Senno  vìnce  astuzia. 
I:;  vSi  può  imporre  la  legge,  ma  noa  la  prudenza. 
^yy  Temperanza  t'affreni,  e  prudenza  ti  meni.  . 

|:-    Un  occhio  alla  pentola,  e  uno  alla  gatta  —e 
Occhi  che  veggono  non  invecchiano. 

Ma 

Per  i  ciech?  non  è  mai  giorno. 
Uomo  assalito  è  mezzo  perso. 

E  parimente  : 

Uomo  alTrontato  è  mezzo  morto. 

Vomo  colto  all'improvviso. 


-Ì^^Ji?ik. 


ikm^  i!:t«u!0  di  rado  èornuto.:    '  -  :" 

A««à««  IrtiBiMWU,  avveairto  accori». 

Val  più  un  moecok)  davanti  che  una  torcia  di  dietro. 
(Vedi  Rifleasione,  PonderateBsa.) 


'■'ri 


Regole  del  giudicare. 

Ai  segni  ci  eonoscon  le  balle  —  e 
età  porta  la  cappa  è  degli  ufiziali. 

O  CWM  dicevta»  piò  aaticamcole  dggU  gtmtumiig  ài  quelli  eh'  traoo  i» 
■fiào,  •  ù  direbbe  «(fi ,  al  g «rcrao. 

Al  batter  del  martello  sì  scuopre  la  iiidgiìgna. 
Alla  prova  si  scortica  1*  asino. 
Alla  vista  si  conosce  it  cuore. 
Al  paragone  si  conosce  r  oro. 
Al  pelo  si  conosce  l'asino. 

naattche: 

Gli  asini  si  conoscono  al  basto  —  « 

Al  ragliar  si  vedrà  che  non  è  leone. 
A  pano  rdatore\  savio  ascoltatore. 
A  sentire  una  campana  sola  si  giudica  male. 

•  Pritn,  •diU  PtJtrm  pmrU;  •  era  tcriUo  aopra  lo  alalU  del  Priore 
•  Pretore  o  Giadiee,  od  Tribomle  di  Locigoano. 

Bisogna  guardare  a  quello  che  si  fa,  non  a  quello  che  si  dice. 

£d  a  chi  predica  Lese  e  ranola  male  irooicamcnte  ii  attribuisce  qncsiot 

Fate  quel  che  dico  e  non  quel  che  faccio. 
Chi  non  è  boon-turoo,  non  ò  buon  cristiano. 
Chi  non  mi  vuole  non  mi  merita. 
Chi  non  sa  di  male,  non  sa  di  bene. 

Cioc,  DOS  M  di  outtat  eh*  è  il  peggio  :  mancanxa  d'affetti  è  io  se  prìa- 
cipto  di  anlTagìtL 

Chi  ode,  ncHì  disode. 

Chi  ode  dir  male,  ooo  ode  il  più  delle  Tolte  la  difesa,  e  crede  qud  che- 


tv  .  .Chi  tosto  giùdìoa^  tosto  sf  peate!         '.  .       : .  : .; 

r       Chi  vuol  dell'  acqua  chiara,  vada  alla  fonte. 

chi  vuol  «MI  cbiaro  d'iioa  cota,  vada  alla  torgcotc;  la  guardi,  cioè, 
^  ma  paoto  d*  ooda  CHa  deriva  ,  o  la  donaodi  alla  pcnoaa  che  più  la  «a. 

y       Chi  vuol  troppo  provare,  nulla  prova. 

Dal  fjrutto  si  conosce  V  albero. 
^       Dall'unghia  si  conosce  il  leone. 
l .      Dell*  albero  non  si  giudica  dalla  scorza. 
i       Delle  cose  che  tu  vedi,  sbattine  tre  quarti;  e  di  quelle  che  tu 
senti,  sbattine  più. 

Danari  è  santità,  metà  della  metà  —  e 
Denari,  senno  e  fede,  ce  n' è  manco  V  uom  crede  —  e 
Quattrini  e  fede,  meno  eh'  un  si  crede. 
^        Di  cose  fuor  di  credenza,  non  fare  isperienza. 
^        Dietro  il  fumo  vien  la  fiamma. 
m^;.   Dimmi  chi  fosti,  e  ti  dirò  chi  sei. 
f-.  •].    Dimmi  chi  sono,  e  non  mi  dir  chi  ero- 
^'        Gli  uomini  vanno  veduti  in  pianelle,  e  le  donne  in  cuffia. 

•  Il  fault  poor  ittgcr  bieo  k  poinct  d*ua  hownif,  prìBcipalement  con- 
Crollar  mi  actiow  coniiMiiici,  et  la  si«pftndi«  aa  mm  tonta  Ics  ioura.  ■ 
(MovrAMNS.) 

^;        U  buon  dì  si  conosce  da  mattina. 

Dai  loro  priocipii  si  eoooseooo  la  cose  i  •  soole  dirsi  aoco  dà  giovaaì 


U  diavolo  non  istà  sempre  fai  un  luogo  —  «  .  * 
Il  diavolo  non  letica  mai  solo 

Il  lotte  BOB  k  mai  tutto  da  oua  parta  sola.  1 

Il  fine  dimostra  la  cosa.  \ 

11  mercante  si  conosce  alla  fiera —«  .   j 

Al  toccar  de'  tasti  si  conosce  il  buon  organista  —  :?  .  '    .1 

Al  suon  si  conosce  il  campanello.  ] 

Il  panno  al  colore,  il  vino  al  sapore.  '\ 

Il  verosimile,  è  nemico  del  vero.  j 

I  pazzi  si  conoscono  a'  gesti — e 
Al  bere  e  al  camminare  si  conoscon  le  donne  —  e 

Al  pisciar  si  conoscon  le  cavalle.  0 


La  baocta  ha  da  somigliare  ni  legno.  ^ 
La  Tista  non  si  cura  con  gli  occhiali. 

Ma  It  ville  •  le  qvalìA  d*  oa  nomo  vogliono  eftMr«  giudicMt  •  ««do  , 

La  volpe  si  conosce  alla  coda  ~  « 
La  troppa  coda  ammazza  la  volpe  —  e 
La  volpe  ha  paura  della  sua  roda. 

PMcttl*  U  dtstiafWK  da  IimIim,  t  pcirbè  riiiuM  raetl«  «Ila  taflioU. 

Le  cattive  nuove  volano  —  e 
La  mala  nuova  la  porta  il  vento  —  e 
Lunga  via»  lunga  bugia. 

Delle  eMc  loataac  aoa  te  ot  p«ò  sa|ierc  il  vero- 

Lo  sbadiglio  non  vuol  mentire, 

0  ch'egli  ha  sonno,  o  che  vorrla  dormire» 

0  ch'egli  ha  qualcosa  che  non  può  dire. 
L'uomo  si  conosce  in  tre  congiunture,  alla  collera»  alla  borsa 

ed  al  bicchiere. 
Neir  oscuro  si  vede  meglio  con  imo  che  con  due  oo^i  — e 

Vede  più  un  occhio  solo,  che  cento  uniti  insième. 

L*  aalorc  ooa  era  pd  Miffngio  oaivtnale. 

Non  creder  loda  a  chi  <uo  cavai  vende,  né  a  chi  dar  moglie 

miende. 
Non  dir  quattro,  finché  non  è  nel  sacco. 

Come  orione  òé  proTCfliio  il  Dal  oMdieo  narra  il  latto  di  uà  Irate 
■mdiciPtt  cke  acoira  staTasi  snlb  vb  ad  aspettare  la  caritk ,  venne  alla 
finestra  nna  dnnaa  con  dei  pani,  •  ricevere  i  fnali  il  frate  apri  il  svò  stcco  ' 
noverando  ciascuno  che  vi  cadea  dentro.  Al  quarto  cb*  era  per  aria,  il  Irate 
disse  t  e  ^oattra.  Ma  il  pene  invece  di  cadere  nel  sacco  gli  liattk  sulla  testa. 
(PA«e«rAU«o.  lUec  ^en.) 

Non  si  vende  la  pelle  prima  che  s'ammazzi  Torso. 

Non  d' onde  sei .  ma  d' onde  pasci. 

Non  gmdicar  la  nave  stando  in  terra. 

Non  giudicar  \  uomo  nel  vino ,  senza  gustarne  sera  e  mattina. 

Hott  giofiear  le  passioni  se  Cu  non  le  hai  provate. 

Novelle  di  Banchi  (o  di  mercato),  promesse  di  fuorusciti,  fa- 
vole di  commedianii. 

Quanto  credibili  ofonn  sa.  JSoMcAlera  la  via  più  fref|uentata  >ii  floin»^ 
ed  il  ritrovo  dei  novrilistt. 
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T  '  Ogni  còsa  che  senti  non  è  èùono  —  ma- 

j  La  campana  non  suona  se  qualcosa  ni»n  c'è. 

Se  uà  romora  Msct ,  an  qmlclic  motiv«  ▼•  a'k  scmprt. 

Ogni  Stadera  ha  il  suo  contrappeso. 

Pallidezza  nel  nocchiero,  di  burrasca  segno  vero. 
f      ^Quando  Toste  è  suli*  uscio,  l'osterìa  è  vuota. 
I       Quando  passano  !  Canonici,  la  processiime  è  finita. 

Sacco  legato  fu  mal  giudicato. 

k  rUpoita  dclb  donac  gnTÌ3c  a  chi  promclU  loro  matrtiio  o  femmina. 

Sempre  si  dice  più  che  non  è. 

Tale  è  il  flore,  qual  è  il  colore. 

Tre  cose  son  facili  a  credere,  uomo  morto,  donna  gravida  e 

nave  rotta. 
Val  più  un  testimone  di  vista  che  mille  d' udiu — ^ 
Aver  sentito  dire  è  mezza  bugia. 

PcrcM  di  eott  flcntiia  dira  non  ù  h  mai  cariit  «on  qacsta  regola  i  gior- 
■aliati  ■tarcbbcro  freschi. 

Vedendo  uno,  il  conosci  mezzo;  e  sentendolo  parlare,  il  co- 
nosci tutto  -  f  ^ 
Apri  bocca,  e  fa  eh'  io  ti  conosca  —  e 
Non  ti  maneggio,  se  non  ti  pratico. 


Regole  del  Trattare  e  del  Conversare. 

A  cavai  donato  ncm  gli  si  guarda  in  bocca. 

Si  ^mtg  dat  mtauuig  «  ms  qiutrt  Ai  dentiùus  mMitos. 

Ambasciatore  non  porta  pena. 

(Vedi  JUustrmtèciu  XXVI.) 

A  star  troppo  con  la  gente  se  gli  viene  a  noia  —  e 

Si  sta  più  amici  a  stare  un  po'  lontani. 
A  tavola  e  a  tavolino  si  conosce  la  gente 

Cio^  a  desinare  ed  al  gioco  si  cooomc  quel  rb'  uoo  è  in  cofiTersasiooc, 
che  ooa  è  poi  tutto  1*  uoiao. 
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insogna  fore  ir  muso  secondò  la  luna. 

Tnttare,  ««Biivrtoni  •  Mcoada  delle  circo&tansé. 

Burlando  si  dice  il  vero  —  e 
Non  ▼'e peggior  burla  che  la  vera. 

la  baria  dkiuM  com  cht  dttu  ral  wrio  male  narclibeto  tollerata. 

Cani  e  villani  lascian  sempre  l' uscio  aperto. 

9n  iachcno  •* aggiungeva:  •  mohiii  K^uaumni.  lo  Fraocb  :  e  iiMmmn 
i  f  oali  vaol  «lire  •  clia  ooa  htaao  freddo  o  che  non  si  guardalo. 

Chi  ben  non  usa  cortesia ,  la  guasta. 
è  Cbi  canu  a  tavola  e  a  letto,  è  matto  perfetto. 
Gin  dà  spesa,  non  dia  disagio. 

Si  wa  dire  a  chi  «eoaTilalu  a  casa  alUai ,  pcrclw  non  si  faccia  aspcilare. 

Chi  dona  il  dono,  il  donator  disprezza. 
Cbi  ba  creanza,  se  la  passa  bene, 
Cbi  non  ne  ba,  se  la  passa  meglio. 

A  «Md»  dì  irhanii 

Chi  non  rispetta,  non  è  rispettato. 
Cbi  non  si  ricorda  spesso  discorda. 
Chi  parla  per  udita,  aspetti  la  mentita. 
Cbi  scrive  a  chi  non  risponde,  o  è  matto  o  ha  bisogno. 
"^  Chi  si  scosa  senz'  essere  accusato. 

Fa  chiaro  il  suo  peccato.  ; 

Chi  sta  discosto,  non  vuol  giostrare. 

Oki  ita  a  aa  ■••  vuole  diousticbeaa. 

Chi  SU  m  ascolteria,  sente  cose  che  non  vorrla. 

Chi  tace  acconsente;  e  chi  non  parla,  non  dice  niente.  ^^ 

Chi  va  alle  nozze  e  non  ò  invitato, 

fien  gli  sta  se  n'  ò  cacciato  (o  toma  a  casa  sconsolato) 
Dare  che  non  dolga,  dire  che  non  dispiaccia  —  e        . 

Non  dar  che  dolga ,  e  non  ischerzar  sul  vero. 
Dimmi  quel  eh'  io  non  so,  e  non  quel  eh'  io  so. 
Di  quel  che  non  ti  cale,  non  dir  né  ben  né  male. 
È  meglio  esser  cortese  morto  che  villan  vivo. 
È  più  caro  un  no  grazioso  che  un  $ì  dis|)ettoso. 
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ji      •  -  Gioco  di  mano,  giocò  di  villano  —  «  •  •    ^'.''-'  C . .    . .  - 

'   . .         Il  giocar  di  mani  dispiace  fino  a'  cani  —  e 
Tasto  di  mano,  sta  lontano. 

'i         Guardati  da  chi  ride  e  guarda  in  fa. 

if  :  "  Ch*  ^  atto  di  beffa  _  • 

Da  quei  tal  che  non  ridon  mai^ 
Su'  lontan  còme  da'  gtiaì. 

I  misaotropi,  ■  tacilanii  iono  Uiouti  uomini  di  cattivo  augurio  •  d» 
caiattcfft  nocivo. 

Guardati  in  tua  vita,  di  non  dare  a  niun  mentiu — « 

La  mentita  non  vuol  rispetto. 
Il  dire  fa  dire— tf 

Una  parola  tira  l'altra. 

II  discorrere  (à  discorrere  t  ma  più  lovcntc  qucst'  ultimo  luole  accea- 
oare  al  provocarsi  con  lo  acambio  di  parole  che  oH'endano,  a  nelle  qoal» 
■adando  innann  vkn  acnprc  fatto  di  rincarare. 

Il  domandare  è  lecito,  il' rispondere  ò  cortesia ~  vm 

Cortesia  schietta,  domanda  non  aspetta.  » 

Il  tacere  è  rispondere  a  chi  parla  senzd  ragione  —  ma 
Molto  vale  e  poco  costa , 
A  mal  parlar  buona  risposta. 
In  casa  d' altri  loda  tutti 
|r  Fino  i  figli  cattivi  o  brutti , 

|«  Fino  al  gatto  che  ti  sgraffigna 

^■'        '  Fino  al  can  che  ti  mordigna.  / 

|.v     '    In  chiesa  e  in  mercato,  ognuno  ò  licenziato. 

Sono  luoghi  d*cguagliania >  «'arriva  e  si  parte  tenia  bisogno  di  satutarr 
1";  ' .  nessuno.  Ed  i 


I 


i,.  In  chiesa  né  in  mercato  non  andar  mài  accompagnato. 

t;  :  in  chiesa  per  starci  quanto  ci  pare,  in  mercato  per  comprare  a  pia- 

'^-'-  cimento. 

f  '         I  paragoni  son  tutti  odiosi. 

;t  Giok,  i  paragoni  tra  nomo  e  uomo,  e  peggio  Ira  donna  e  donna. 

La  burla  non  e  bella ,  se  la  non  è  fatta  a  tempo  —  ma 
Burla  con  danno,  non  finisce  i'  anno. 

^  ■■  . 
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La  earu  dod  dovcnta  rossa/ 

Ifcgli  aftri  Kifcff»riy  ^«Md«  b  parola  «llcndlc,  icrivrrr  «  miglior  par« 
lito.  ladw  ai  4ica  M  cbiedcra,  al  clw  ■no  §'  arrtirhia  mcf fio  per  lattcfi.   . 

la  parola  dod  è  mal  delta,  se  noo  è  mal  presa. 
La  ragione  tuoI  l'esempio. 

Fadbi  haaao  voglia  o  capacHfc  di  Irocr  dietro  a  no  raKÌonamanioi  oaa 
f li  auaipt  soao  Ìf«i«  cIm  nllaoo  Miliito  agli  oeclii  di  tulli,  a  a'  impi  ìommo 
poi  odl'aoioM  paiclM»  vi  doUoo  uo  alTcttOw 

1.'  aspettare  rincresce  —  e 

Opìì  ora  par  mille  a  chi  aspetta. 
Le  buone  parole  ungODo,  e  le  cattile  pungimo. 
Le  lettere  dod  ridono. 

CM,  Mie' parala  aerine  ai  Talola  pia  Ìl  peM  ebe  il  tono. 

Le  IkeDze  sod  ceoto,  e  l'ultima  è  Vaiti  cam  Dio^e 
Si  dà  lIceDU  ìd  più  modi 

A  didfani  d*  aoo,  pia  oBodi  ai  kwoo  t  o  apiattallargU  la  coaa  chiara ,  • 
fagli  raal  mI  viao,  •  adoperata  perdi'  fg lì  di  te  ci  disgnati. 

Lo  sdoceo  parla  eoi  dito. 

Meglio  è  DOD  dire,  che  cominciare  e  Don  finire. 

Né  occhi  in  lettere,  né  maDÌ  io  tasca,  né  orecchi  ìd  segreti 

d' altri. 
Jih  in  UYOla  De  ìd  letto  si  porta  rispetto. 

Soo  Uaogoi  daHa  vita,  ooa  ai  6  eoaipliaBeati. 

NoD  domandare  air  oste  se  ha  buon  vino. 

Non  metter  bocca  dove  non  ti  tocca. 

Ifon  nominare  la  fune  in  casa  dell'  impiccata 

Epariae^: 

Rammenure  il  boia,  rammenta  In  fune 
Kon  nmmentar  la  croce  al  diavolo 
Ifon  si  rammentano  i  morti  a  tavola. 
Ogni  bel  gioco  dura  un  poco  ^e 

Scherzo  lungo  non  fii  mai  buono. 
Ogni  parola  non  vuol  risposta  —  e 

Non  bisogna  ripescare  tutte  le  secchie  che  cascano  ~  é 

Non  si  vuol  pigliare  tutte  le  mosche  che  volano. 

Coatro  coloro  che  fiwe  caso  d*  ogni  naioioM  ronlrarielik,  d'ogni  paiolo 


'$. 


■■>''A 


■^A-3, 


;:  REGOLE  DBb  TRATIÀRB . »  DKS  «05VftfrAtl«.^*^^69^        * 

Ogni  vero  non  è  ben  detto. 
Onestà  dì  bocca  assai  vale  e  poco  costa— « 
Gnor  di  bocci  assai  giova  e  poco  costa  —e 
\x         A  parole  lorde,  orecchie  sorde. 

Le  parole  disoneste,  vanno  attorno  come  la  peste. 
Onestà  sta  bene  anche  in  chiasso. 
Parole  di  bocca  e  pietra  gettata. 

Chi  le  riooglie  perde  la  giornau. 
Parole  di  complimento  non  obbligano. 
Per  un  bel  detto  si  perde  un  amico  —  « 

I  bel  detti  piacciono,  ma  non  chi  gli  dice. 

latcnilc  le  tpiritoMggini ,  fli  «pigrammi,  i  motti  che  ftono  ridere  •• 
spese  «limi  s  ma  iromeamenU  dUccftì: 

Meglio  perder  l' amico  che  un  bel  detto. 
Per  un  brutto  viso,  si  perde  una  buona  compagnia.       /  ?'  1!^  :'.^^ 

Per  on»  tgadw.  '/•; 

Più  vale  r  ultimo  che  il  primo  viso.  ^h 

"'  '  '  Più  conio  si  tiene  detla  cen  che  ti  fa  l' amico  alla  partite ,  che  di  quella* 

che  ti  fa  all'  arriva 

I        Prima  di  domandare,  pensa  alla  risposta  —e  'r-L 

h  ''       Chi  domanda  ciò  che  non  dovrebbe, 

l|          Ode  quel  che  non  vorrebbe.  !> 

^^       Quel  che  tu  vuoi  dire  in  fine,  dillo  da  principio.  ; 

[^  ▲  chi  va  troppo  per  le  lunghei  a  chi  ti  mena  a  cavallo,  come  non  vo- 

leva madonna  Oretta. 

n     .  Salutare  è  cortesia,  rendere  il  saluto  è  obbligo. 
;^':       Sotto  nome  di  baia  cade  un  buon  pensiero. 
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Tanto  è  dir  pietra  in  uscio,  come  uscio  ih  pietra. 

«  Belle  marquise»  vos  Leanx  jcux  me  font  moitrir  d'amour;  (e  per 
variare  la  frase)  i  D'amour  vos  bcauxyeux  me  font  mourìr,  helle  marquise,  ce. 
(Lesione  d*  un  maestro  di  rcttorica).  (Mo&ixkb.  \ 

Una  berretta  manco  o  più,  è  un  quattrino  di  carta  Fanno, 
Poco  ti  restano,  e  amici  ti  Tanno. 

Cavar  di  berrette  e  scriver  lettere,  manfeogooo  quelle  reiasioni  di  nr- 


^ ,  btnità  che  si  chiamano  amiciaie. 
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p  *  Usa  paVoUi  imbrttti  il  foglio. 

f.;  CJDieortesiaèim  flore— f  ,;^ 
n             Cortesia  di  bocca,  roano  al  cappello, 

[  .            Foco  eosta  ed  è  buono  e  bello.  ^* 

ì  Zocdiero  non  guastò  mai  Yivanda  —  e  -Z 
Zucchero  e  acqua  rosa,  non  guastò  mai  alcuna  cosa. 

^  ÀcenaaiM  a  ^wHa  dotccna  H  noft  b  ^aalc  ciprinw  lioadi  rtni  "»  ^   % 

F-.                        iiT piaggiateci,,  dcfliidokiMli,  da' awIliSaindkt  al  contrario  i  ^^^ 

['.             Il  troppo  tuccfaero  guasta  le  TiYande  —  e  ■'•'*' 

l             II  troppo  dolce  stomaca.  ^. 


[^.  Religiono. 
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if.;/  .  A  Chi  ben  crede.  Dio  proT?ede.. 

A  chi  crede  non  duole  la  mone. 

A  dd  è  in  disgrazia  di  Dio,  le  capre  il  cozzano  (ùfovero  rompe 
f  il  collo  per  una  pagliucola). 

E  al  cootrario  : 

Quando  Dio  aiuta,  ogni  cosa  riesce. 
Al  ben  far  non  far  dimora,  perchè  presto  passa  l'ora. 
Ama  Dìo,  e  non  falBre;  Ci  del  bene,  e  lascia  dire  —  ooo^^ro 

Ama  Dio  dì  cuore,  e  lascia  dir  chi  vuole. 

Laadar  dire  chi  voolc  acna  il  pcmàero  di  Dio  aar^be  eoaa  molto  pe* 
riaoloaa,  pardw  aanhbo  Gica  aoo  modo  acoaa  noma  che  dirìga  o  che aa- 
arivalavoion^ 

A  quel  che  Tìen  di  sopra  non  è  riparo  — «  ^  .^"j 

'  OMtro  Dio  non  è  consiglio  ^e  .;.?'|j 

Dorè  Dto  pon  la  mano,  ogni  pensiero  è  vano —e  >   >ì 

Quel  eh'  è  disposto  in  cielo  convien  che  sia. 
A  tempo  Tiene  quel  die  Dio  manda. 
Beato  quel  corpo,  che  per  l' anima  larora. 
Bisogna  volere  quel  che  Dio  vuole. 

Fare  a'conixon  la  Decessila  eh*  è  legge  di  Dio,  \  il  penimo  tra'pcr- 
dìCcnpi;  nniibcuiaifiai  con  la  volontà  lallcgra  la  vita. 
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•-  '  Chi  contro' Dio* gitu  pietra ,  in  capo  gli  toma  —  ìp 
^        Chi  sputa  in  su,  lo  sputo  gli  toma  sul  viso. 

1^.    Chi  erede  d' ingannare  Iddio,  inganna  se  stesso. 

;•    Chi  digiuna  e  altro  ben  non  fa,  avanza  il  pane,  e  a  casa  il 

diayol  va  —  ^ 
h:       Chi  digiuna ,  è  buono;  e  chi  perdona,  è  migliore. 
»:  -Chi  fogge  il  peccato,  cerca  Dio. 
^     Chi  invecchia  ne'  peccati ,  non  si  cura  del  Paradiso. 
T>    Chi  mira  Dio  presente,  dalla  colpa  sta  lontano. 
''    Chi  non  arderà  di  qua,  arderà  di  là. 

Chi  non  crede  in  Dio,  crede  nel  diavolo. 

Chi  non  digiuna  la  vigilia  di  Natale, 
^t;       Corpo  di  lupo  e  anima  di  cane  —  e 
ì^  '.   Per  la  vigilia  di  Natale  digiunano  anche  gli  uccelli  senza 
fe*r-  ■     becco— «  -!" 

r^'   Quando  il  cielo  è  stellato,  il  digiuno  è  terminato. 

Chi  per  altri  óra,  per  se  lavora. 

Chi  perde  la  fede ,  nessuno  gli  crede. 
;      Chi  sa  senza  Cristo  non  sa  nulla  —  e 
>^        Chi  vuol  sapere,  sappia  Cristo. 
l-    Chi  serve  Dio  ha  buon  padrone — e 
f.        Chi  sta  con  Dio  non  gli  manca  pane  —  é 
L         Chi  sta  con  Dio,  Dio  sta  con  lui. 
:     Chi  vuol  Cristo,  se  lo  preghi. 

Vactsiilà  della  preghiera ,  o  dell' opera  ,  che  i  preghiera  —  « 

Chi  vuol  contento  il  core  ami  il  suo  Creatore. 
Confessione  senza  dolore,  amico  senza  fede,  orazione  senza 
intenzione,  è  fatica  perduta. 

Con  gallo  e  senza  gallo.  Dio  fa  giorno. 
f;     Con  la  fatica  delle  feste  il  diavolo  ci  si  veste. 
;-     Da  Dio  il  bene,  e  dalle  pecchie  il  miele. 
^     Dal  tetto  in  su,  nessuno  sa  quanto  ci  sia. 
•      Dio  accetta  il  buon  cuore. 

b>-    ;:,■,,.    ••,■.'■.  :,       _,   :    :  ^  ..-        -,        .,,, 
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Dio  guarda  il  awre. 

Dio  Don  ha  padrone. 

Dio  DOD  mangia,  ne  beve,  ma  giudica  ciò  elle  vede. 

Dio  promette  il  pei^dono  a  chi  si  pente,  non  promette  il  do» 

mani  a  chi  T  offende. 
Dio  ragguaglia  fl  tutto. 
Dio  sa  quel  che  fa — e 

Quel  che  Dio  fa,  è  ben  fotta 
Dio  solo  non  può  fallire. 
Dio  vuole  fl  cuore  e  lo  vuole  tutto  intero. 
Domcneddio  non  ha  da  far  debiti  per  comprar  noi. 
D' ora  in  ora.  Dio  ci  migliora. 
Dove  non  è  pietà  non  pu^  star  felicità. 
Dove  sta  Dio  sta  ogni  cosa. 

È  meglio  quel  che  Dio  manda,  che  quel  che  Y  uom  dimanda* 
£  meglio  ubbidire  che  santiflcare  —  e 

Chi  ubliidisce  santifica  —e 

L' ubbidienza  è  santa. 

È  una  bella  scienza  quella  de'  Santi  di  Cristo. 
Gesù  piglia  tutti. 

....  te'  bMrtà  teMta  ha  U  tnm  kracrta. 
Otff  iidhtiw  ti  rivslf*  •  IrL  <DAll1t.) 

Il  giudizli)  di  lassù  non  la  sbaglia  mai. 

Il  mondo  non  tien  conto  con  ninno,  ma  Dio  tien  conto  con 

tutti 
U  sapone  lava  le  mani  a  chi  lo  adopera. 

Dieen  4dl»pnf  him  ri»  giova  a  chi  la  6.  (iVw.  ^m.) 

In  Paradiso  non  ci  si  va  in  carrozza  —  e 
Non d  sono' ventagli  nell'inferno. 

He  bene  ^«aloaqae  ù  può  aoqnisUra  senta  làtka.  lananst  alb  virt& 
^  Dio  ha  |rtMlo  il  sudore:  lo  «lisse  anche  Esiodo. 

1  veri  Predicatori  danno  frutti  e  non  fiori. 

U  benedizione  di  Dio  è  quella  che  fa  bollire  la  pentola. 

La  breve  orazione  è  quella  che  sale  al  cielo. 
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V  '   La  preghiera  dovrebb*  èssere  la  chiave  del  giorno  e  la  serra- 
I  tura  della  notte. 

{  La  ProYYidenza,  quel  che  toglie  rende. 

L' eternità  non  fa  i  capelli  grigi. 

Martello  d' oro  non  rompe  le  porte  del  cielo—  t 
I  Bisogna  aver  buona  chiave  per  entrare  in  Paradiso. 

Cioè,  Itisogoa  avere  delb  TÌrlà  che  «ooo  la  buona  chiave  del  ParadiM. 

Messa  nò  biada  non  allunga  strada. 
Neir  altra  vita  si  Yive  senza  pericolo  della  vita. 
«     Non  bisogna  entrare  in  Sagrestia. 

Non  ai  dee  parlare  a  ano  di  cose  Mcre,  ne  porri  mani  profane. 

Non  bisogna  tentar  Dio. 

Non  è  buon  cristiano^  chi  non  è  stato  buon  ebreo. 

'     D' un  direo  (atto  criatiano,  che  sia  stato  seoaprc  cattivo. 

Non  fare  scrupolo  dove  non  è  peccato. 

Non  sa  il  tempo  se  non  chi  lo  fece. 

Non  si  comincia  ben  se  non  dal  cielo. 

Non  si  fa  cosa  in  terra  che  prima  non  sia  scritta  in  cielo. 

Non  si  muove  foglia,  che  Dio  non  y(^lia. 

Non  si  porta  seco  all'  altro  mondo  se  non  il  bene  che  s' è  fatto. 

Non  ti  lasciar  condurre  al  passo  estremo. 

Che  molti  n'  ha  ingannati  il  Benfaremo. 
Prima,  era  ogni  cosa  di  Dio. 
Quando  tu  senti  nominar  Maria , 

Non  domandare  se  vigilia  sia.     * 
Quel  che  non  si  conviene,  da  Dio  mai  non  s'ottiene- 
Roba  di  campana,  sé  fiorisce,  non  grana. 

Roba  acquistata  a  danno  della  Chiesa 

Scherza  co'  fanti  e  lascia  stare  i  Santi. 

Famii  per  parlanti ,  dal  Uùnofuis  come  l' usò  1*  Alighieri  i  ed  anche 
Omero  distingue  gli  uomini  con  l' a^^unto  di  patlanli,  che  aveva  presen- 
tito nelb  parola  essere  l' uomo.  Ma  bene  ha  notato  il  sig.  Pasqualigo  che 
fuM  può  anche  intendersi  per  la  minutaglia,  (voi.  Ili,  pag.  36.) 

Se  dal  ciel  vuoi  parte,  bisogna  affaticarte,  e  il  mal  lasciar  da 
parte. 

fiui/ci'bi  lituani,  IS 


-"■K^ 


à 


Sopra  il  sai  non  è  sapore,  sopra  Dio  non  è  signore. 
^  Terra  innanzi,  e  terra  poi. 

Tosto  Yiene  quel  che  Dio  manda. 

Tutti  Siam  di  creta,  e  Dio  il  vasellaio. 

Val  più  una  messa  in  vita  cbe  cento  in  morte. 

E  travasi  éadu  :  / 

Qta  cita ,  cbi  vuol  del  ben  sei  faccia  in  vita. 
Vera  felicità,  senza  Dio  non  si  dà. 


Riflessioni,  Ponderatezza,   Tempo. 

Adagio  a' ma' passi  — tf         ^ 
Accattivi  passi,  onora  il  compagno. 

.   .  Ciot,  fiUo  «adaic  iaaa«i,  •  Ha  •  Tcdera  c^ma  n'  caca  t  prudeau  co- 

aMdaie  vca'aaanièn  guasti  Praverbi.  Vedi  ia  Fedro  la  faToIa  della 
volpe  e  dd  topo. 

AHa  prima  ni»  s' indovina. 

Air  ratrar  ci  vuol  disegno,  all'  uscir  danari  o  pegna 

Al  pan  si  guarda  prima  cbe  s' inforni. 

A  ogni  passo  nasce  un  pensiero.  -é; 

A  penna  a  penna  si  pela  Foca  — tf  '  ]£ 

A  uno  a  uno  si  fanno  le  fusa. 
Bisogna  prima  pensare  e  poi  fare— « 

Bisogna  pensare  un  pezzo  a  quello  che  a' ha  a  fare  una 
volta  sola. 
Cbi  non  pensa  prima,  sospira  dopo. 
Chi  all'uscir  df  casa  pensa  quello  cbe  ha  da  fare,  quando 

toma  ha  finito  l'opera. 
Chi  aspettar  pnole,  ha  ciò  che  vuole. 
Chi  a  tempo  vuol  mangiare,  innunzi  gli  convien  pensare  —  ^ 

Cbi  non  vi  pensa,  non  mangia  —  e  ' 

Chi  vuol  moglie  a  pasqua,  la  quaresima  se  i'  accatti 

Bisogna  pcosare  alle  cose  avanti. 

Chi  coglie  il  frutto  acerbo  si  pente  d'averlo  guasto. 
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Chi  correa  non  può  fermarsi  per Yappunto  tlove  vuole.   ' 
Chi  fa  in  fretta,  ha  disdetta  —  e 

Chi  falla  in  fretta,  piange  adagio  —  e 

Chi  erra  in  fretta»  a  beli'  agio  si  pente  —  e 

lì  pentirsi  è  una  morte 

Chi  fa  bene  quel  che  ha  da  fare  non  è  mai  tardi  — e 

Chi  fa  bene,  fa  presto — e 

Troppo  sta,  chi  non  fa  bene 
Chi  ha  fretta,  faidugi  —  e 

Se  tu  hai  fretta,  siedi.* 

•  Adagio,  paichà  lio  fratta  i  •  diceva  colai 

Chi  ha  tempo,  ha  vita. 

Chi  ha  un'ora  di  tempo  non  muore  impiccato  — e 

Si  dà  tempo  tre  dì  a  uno  che  s' abbia  ad  impiccare. 
Chi  non  dubita  di  nulla,  non  sa  mai  nulla  —  e 

Chi  non  sa  non  dubita,  e  chi  non  dubita  non  intende. 

Hata*  a  |oIm  41  vaanp^K 

A  ptè  M  vaia  U  DabUo;  ai  è  aatara 

Cba  al  aaaua  splafa  Mi  iiadia  ioaalU.  (DaiRi.| 

Chi  non  pesa,  non  porta  bene. 
Chi  pensa  innanzi  tratto,  gran  savio  vien  tenuto: 
Poco  Yale  il  pensare,  se  il  male  è  intravenuto. 

FraDceseo  da  Barberino  dipinga  b  Prudenaa  a  quaato  nM>dof 


l  ^  Magra  è  par  U  prtwlara  ; 

*.  '  I  ai«J«,  pareM  il  Tara 

A  vaJw  è  pik  Hava, 


Chi  può  andar  di  passo  per  l' asciutto,  non  trotti  per  il  fango» 
Chi  taglia,  taglia;  e  chi  cuce»  ragguaglia. 

Detto  contro  gli  acciarponi  o  darponi  die  &nao  le  cose  «  ciaob 

Chi  ya  piano,  va  sano. 

AggiuDgcsi  andMt 

E  va  lontano. 

(Vedi  aimabrmaioim  XXFiil)  —  « 

Chi  va  forle,  va  alla  morte. 

(COMTTI.) 

Col  tempo  e  colla  paglia,  si  maturan  le  sorbe. 

V'^  chi  aggiunsevi  poeterionneote  t 

E  la  canaglia  —  0 
Non  vi  sono  frutti  si  duri ,  che  il  tempo  non  maturi. 
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Coroindt,  ciiè  Dio  pìroTvede  al  resto.  - 

GMisiglio  Tdoce,  peDliaiento  tardo  —  /» 

Chi  tosto  si  risolve,  tardi  si  pente. 
Cosa  DOD  pensata ,  non  vuoi  fretu  —  e 

Chi  presto  crede  ben  non  vede. 
Dai  tempo  al  tempo —e 

Col  tempo  una  foglia  di  gelso  divien  9eta. 
Del  senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse  —  r 
De' secondi  consigli  sun  piene  le  case;  e  de' primi  ve  n'è 
carestia. 

É  '  Di  on  gran  cuore  è  il  soffrire,  e  di  un  gran  senno  è  V  udire. 

^'  Dove  non  redi,  non  ci  metter  le  mani. 

^'  Guardati  dall'  imbarcare. 

\?^  Ciak,  àkW  i^aicarU ,  dall'  cnlnra  io  ballo .  dall'  imprtndcrc 

Goaidati  dal  Nondpensai  —e 

Erutta  eosa  dire:  non  la  pensai. 
Il  ben  detto  è  presto  detto — ovvero 

Presto  è  detto  quel  che  è  ben  detto  —  0 
[e.  Le  cose  non  son  mal  dette  quando  non  sono  mal  pensate. 

t^,  ;  Ar«e  fmmméi»  étmrtt  kmme,  mM  tmeUus  «nfA.  (OBASIO,  P»0l.  ) 

^  '        n  mondo  non  fu  fatto  in  im  giorno  —  0 

^  Roma  non  fu  fatu  in  un  giorno. 

^5  .        Il  tempo  dà  consìglio. 

^  n  iempo  è  buon  amico  —  e 

^'.''  '       n  tempo  Tiene  per  chi  Iosa  aspettare  ^^ 

kj^'  n  tempo  non  viene  mai  per  chi  non  1*  aspetta. 

p.      .     In  poche  ore  (0  in  un'ora)  Iddio  lavora. 

rf'/  lf>  gfi  nowflà  laano  bisogno  dcT  tcinpo. 

^;  I  secondi  pensieri  sono  i  migliori. 

^.  :^  I  tcni.  i  qnarti  danno  aorcnte  nel  (àlso. 

y    ^'  '   La  fretta  b  romper  la  pentola  —  t 

La  gatta  frettolosa  fece  i  gattini  ciechi  —  e 
Non  far  nulla  in  fretta  se  non  che  pigliar  le  pulci. 
La  furia  vuol  \  a^ìo 
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La  pia  lunga  strada  ò  la  pid  prossima  a  casa  —  #    ' 
Strada  buonn  non  fu  mai  lunga. 
i  Mal  pensa,  chi  non  contropensa. 

b  Misura  tre  volte,  e  taglia  una. 

^  Molto  tardare,  chi  yuole  assai  acquistare  —  e 

Piuttosto  moro  che  mandorlo. 

Cioè,  e  bnooa  cou  quando  gli  oomini  «i  iìmIvoiio  UrdL 

Nei  pericoli  con  giudizio,  al  rimedio  col  tempo. 
Non  fu  mai  frettoloso  che  non  fosse  pazzo. 
Non  pesa  bene,  chi  non  contrappesa. 
Pensa  molto,  parla  poco,  e  scrivi  meno. 
Pensa  oggi  e  parla  domani. 
Pensarci  avanti,  per  non  pentirsi  poi. 

Perchè: 

.  Di  cosa  fatta  male,  il  ripentir  non  vale—  e 
Di  tutto  quello  che  vuoi  fare  e  dire,  pensa  prima  ciò  e 
ne  può  seguire. 

Ma; 

A  pensar  troppo  non  si  fa  nulla. 
I  Pian  piano  si  va  lontano  —  e 

A  passo  a  passo  (o  un  passo  dopo  T  altre)  si  va  a  Roma. 

Piano,  si  lavora  bene. 
I  Presto  e  bene  non  stanno  insieme. 

i^^  Prima  consigliati,  e  poi  fai. 

DiiM  n  allM  4«tt«r  «h*  teMiri  al  fatU 
^^'  D<M«  uAw  il CMticlw {OH,  Iim4 

h^i .      Quando  pigli  un'  impresa  pensa  prima  alla  spesa. 
^  Rivedi  Quello  che  sai. 

Rivedere  ri  dlet  praprlamenta  d*  oso  tcricto ,  d*aa  conto. 

Tristo  a  quel  consiglio  che  non  ha  sconsiglio. 
(Vedi  Temerità.) 
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r/..  .  Risolutezza r  Sollecitudine,  Cogliere 

P^;  le  occasioni. 

V'         A  chi  Titole  noD  mancan  modi. 
.  A  teli  ordita  Dio  manda  il  filo. 

Beo  direoM).  ben  faremo:  mal  va  la  iMirca  senza  remo.  ^\ 

'  Bisogna  die  la  lettera  aspetti  il  messo,  non  il  messo  la  let- 
;  lera  — f' 

ir         ^    Lettera  fatta,  fante  aspetu. 

Fa  cIm  r  occuìooc.  qoaado  TÌcoe,  tivri  le  com  Uoc  allestite  FmnU 
MTYo,  flMSM .  portalctUn.  |niicaecÌM. 

^'  Chi  è  primo  al  mulino,  primo  macini  —  e 

l.  Chi  prima  arriva ,  prima  macina  --  e 

X  .  Beati  i  primi  I 

i^  .^  Chi  go^rda  a  ogni  penna,  non  fa  mai  letto  ^  e                              . 

^y  Chi  goarda  a  ogni  nuvolo^  non  fa  mai  viaggio.                        '  ;l! 

^  '  Cki  tì«B  dicU«  a  tutu  U  BÌansic.  perda  il  modo  di  tratUre  k  «Ma  i» 

^\  ■  '  gnodc  ▲  questo  proveriMO  guardino  gli  amministratorì  degli  Stati,   i 

f'^T  >  padri  dì  famiglia,  tutti  qucIK  che  si  oeeupaoo  di  una  fàcceoda  rilevante. 

<  ^  Iteèlo  dica  d' Agrieola  quaad'  era  alla  tasta  della  spedisionc  in  Britanni»r 


Chi  ha  tempo,  non  adotti  tempo  —  e 

Chi  tempo  ha  e  46mpo  aspetu,  tempo  perde  —  e 

Chi  in  tempo  tiene,  col  tempo  s' attiene. 
Chi  non  comincia,  non  finisce  — f 

Chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell'  opra  —  e 
.  1\itto  su  nel  cominciare  —  e 

Chi  ha  la  prima,  non  va  senza  — ^ 

Chi  prima  rileva,  non  va  senza. 

Ch««hiprim>rile«sa««vssmts.  4lnn*  OfteMle  Jm.|  "^^ 


Chi  non  dà  fine  al  pensare,  non  dà  principio  al  fare. 
Ohi  non  fa  prima,  fa  dopo. 
Chi  non  fa  quando  può,  non  fa  quando  vuole. 
Chi  non  vool  quando  può,  non  può  quando  vuole  —  e 
Chi  tardi  vuol,  non  vuole. 


RISOLUTEZZA,   COGLIERE  LE  OCCASIOKU  tl^ 

Chi  non  sollecita,  perde  l' occasione  —  « 
Bisogna  macinare  Anche  piove  (o  quando  piove)  —  e 
Batti  il  chiodo  quando  è  caldo  —  ovvero 
lì  ferro  va  battuto  quando  è  caldo. 

Sa  ,  fli«M  Attolftì ,  «Im  si  f«  q«i  «ra? 

B«lt«r  si  T««l«  il  fcn*  Mstr*  è  e«l4«.  (BcHM,  OH.  Immmmmr.\  ^ 

Chi  piange  il  morto ^  indamo  s' afTatica.  ] 

CmA,  chi  si  juole  di  cosa  irreparabile  —  e  ^ 

Dove  non  è  rimedio,  il  pianto  è  vano  —  e  ; 

Dopo  morte  non  vai  medicina-— «  , 

A  naso  tagliato  non  bisognano  occhiali  ^e  \ 
A  causa  perduta^  parole  assai  — « 

A  danno  fatto,  guado  chiuso.  l 

Cioè,  il  guado ,  il  rateo  al  rimedio  —  e  i^ 

II  sospirar  non  vale. 

Il  Boccaccio  ha  :  -  fare  come  il  villao  matto ,  che  dopo  il  danno  fe*pal« 
lo.  »  Il  che  a  modo  proT«rhial«  ti  dice:  Senw  Im  iUdU  qium<U  tmt  L 

teappatit  buoi.  f 

Chi  può  guazzar  V  acqua,  non  vada  al  ponte.  ^ 

Chi  può  Tar  da  A,  del  suo ,  con  le  proprie  forse,  non  cerchi  ammcn-  j^ 

niooli.  * 

Chi  tardi  arriva ,  male  alloggia  —  f  l 

Capra  zoppa  non  soggiorna  all'  ombra  —  tf  '  l 

U  ultima  pecora  piscia  nel  secchiello-  « 

Perchè  lo  trova  g iè  TooUto  dalle  altre.  f. 

Chi  tardi  fa  i  suoi  lavori,  tardi  raccoglie  i  suoi  licori.  | 

Chi  teme  il  dire,  di  far  non  ha  ardire. 

Cl^i  teme  il  biasimo. 

Chi  troppo  pensa,  nulla  fa  — e 
Chi  pensa,  è  ripentito. 

Che  si  può  intendere  in  bene  e  in  male.  —  Ma  coreggcado  insieme  gli 
eccessi  opposti ,  un  solo  proverbio  dicct 

Chi  troppo  pensa,  perde  la  memoria; 
E  chi  non  pensa,  perde  la  vittoria. 
Chi  troppo  s'assottiglia,  si  scavezza. 

chi  troppo  sofistica ,  non  conclude  e  non  conduce  niente  a  fine  —  e 

La  troppa  gran  diligenza  spesso  diviene  negligenza. 
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Come  U  eosa*  iodugia ,  pigliai  rizlo.    -  ^       \ 

Cosa  fkua,  capo  ha. 

(Vedi  Wmtirmamm  XXiX.^ 

Di  buooe  Tolootà  è  pien  1*  iofeniu. 

I  Wnmmi  tm/tr  gai pmwè dg imtmés  kUmiioiu  ^c 

Il  voto  sema  l'opra  non  basta. 
È  meglio  un  uccello  in  gabbb  che  cento  per  aria  —  f 
Un  ooccllo  in  mano  ne  vai  due  nel  liosco  —  e 
Val  più  squincione  in  man  che  tordo  in  frasca.  / 

^fMiMMM  si  thinm  il  filins««ll«  •  fringwllo ,  da  «■  TerM  che  ù  od 
«man,  M^dm  sqmmt  na  ia  alesai  liMfhi  ha  udito  pronuaaiare  \mài- 
timg.  (G.)  •/ 

Dicesi  pare  : 

Meglio  un  oto  oggi  che  una  pliina  domani  —  e 
MegUo  avere  in  borsa  che  sure  a  speranza. 

E  Ifavasi  anekc,  aa  fenc  naa  •  toscano  r 

Piuttosto  in  man  che  in  diman. 
È  meglio  fare  una  cosa  che  desiderarla  fatta. 
È  meglio  un  presente  che  due  futuri  ^e 

È  meglio  un  papa  vivo  die  dieci  morti. 

Risporta  di  bm  io  ^aalc  aipoC*  di  papa  a  no  diMendcntc  dagli  aaticM 
Coati  Tuacohai,  dd  qaali  faroao  bmIiì  papi. 

Fare  oggi  quel  che  s' ha  a  far  domani. 
Il  caso  non  riceve  consiglio. 

Cioò,  h  eoaa  iaapiaafa. 

n  dente  va  cavato  quando  duole. 

D' aa  a£re  spinato  Usofai  atcira  tabito. 

Il  maggior  disagio  per  i  barberi  è  star  sulle  mosse. 
Il  mondo  è  di  chi  se  lo  piglia  — ^ 

Di  questo  mondo  ciascuno  n'  ha  quanto  se  ne  toglie. 
n  mondo  è  de'  solleciti  (o&r^ro  degli  impronti). 

Hcl  cbc  lodaado  sino  al  viaio,  si  giuage  a  dira  : 

Chi  ha  poca  vergogna^  tutto  il  mondo  è  suo. 
n  passo  più  difficile  è  quello  deli'  uscio. 

T^ato  per  cotnia  ia  aa'  iaiprcsa ,  come  per  uscinic.  fa  Sicea  eoa  aa 
■Mdo  pia  spiccio: 

Il  p^gtor  pas^o  è  quel  dell'  uscio.  r 


,-?v< 
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•  ■  '  -, - 

ti  peggio  partito  è  quello  di  non  averne  nessuno.  '; 

li  tempo  Iniono  viene  una  Tolta  sola.  'u 

Cioè,  LisogiM  cof  Itcrlo  e  aurlo.  .  f 

Infin  che  il  vento  è  in  poppa,  bisogna  saper  navigare. 
In  nave  persa  lutti  son  piloti. 

Kala  parola  ti  Non  toeem  «  «m«  cb*è  vìbìo  toccano. 

In  un'ora  nasce  il  fungo.  I 

La  festa  va  fatta  il  giorno  che  corre  (ovvero  che  cade) — « 

Chi  non  fa  la  festa  quando  viene,  non  la  fa  poi  bene. 
La  fortuna  non  vuol  fare  anticamera  —  e 

La  fortuna  (o  l'occasione)  ha  i  capelli  dinanzi. 

Quando  h  pa»saU  aoo  l' acchiappi  pi4 

L'avaro  buono  è  l'avaro  del  tempo.  ; 

Le  cose  lunghe  diventan  serpi.  ^ 

L'occasione  fa  la  barba  dì  stoppa  alle  persone.  1- 

Gli  caoBona  poi ,  aa  l' haaoo  lawiata  scapppare.  | 

L'ore  non  sono  legate  co' bastoni.  \ 

Mal  chi  va,  peggio  chi  rimane  — e  | 

Meglio  essere  a  Roma  senza  padrone,  che  per  la  strd(\*            l 
senza  quattrini. 

Somiglia  a  quello  del  Boccaccio  i  «  M^lio  è  fiire  e  penl^,  che  stara  ^ 

cpeoUrsi.  •  ^ 

Mentre  il  cane  si  gratta,  la  lepre  va  via  —ooo^ro  | 

Mentre  il  cane  piscia,  la  lepre  se  ne  va  —  ^  ^ 

Mentre  il  lupo  caca,  la  pecora  scappa.  - 

Mentre  l'erba  cresce,  muore  il  cavallo.  ' 

Dicesi  anche  di  promessa  a  tempo  luogo,  tanfo  che  possa  nnscira  inatìtéu 

Né  alla  messa  ne  al  mulino  non  aspettare  il  tuo  vicino. 

Non  bisogna  dormire  tutti  !  suoi  sonni. 

Non  bisogna  ristare  per  le  passere  di  seminar  panico. 

Ognuno  faccia  quello  eh' è  debito  e  che  è  buono  per  se  stesso ,  nò  si  ri 
tragga  pel  timore  che  altri  sopravvenga ,  e  glielo  guasti 

Mon  c'  è  cosa  che  si  vendichi  più  che  il  tempo. 
Non  ha  il  palio  se  non  chi  corre. 
Non  lasciar  per  un  poco  di  fare  un  bel  mazzo. 
Pazzo  chi  perde  il  volo  per  lo  sbalzo. 


'  Pigliar  yanuggìo,  cosa  da  saggia- 
re Ptfwiifli  «h«  Umm  «pra  4a  mckì« 
^  '                                                 PigiitM  a  InM»  iaMMi  •  I'  •fvaalaff i*.  IBUMI,  OtUmdm  tm\  '    >^ 

i  Preso  il  partito,  cessato  F  affanno. 

'^  Quando  è  tempo  è  tempo. 

^'  Ciflkrtlc«pp«rtiiiiilk,«aqaclltaenriit. 

'^  Quando  il  fiume  corre  broda,  lavati  il  viso. 

;;  Quando  il  pesce  viene  a  riva,  chi  noi  prende,  e'  toma  via  —  « 

Una  Tolta  passa  il  lupo. 

^  BÌMgaa  &r  Wooa  foafdik 

ry  Quando  l'aria  è  turbata,  e  il  cielo  è  tinto , 

£  meglio  camminar  eh'  essere  spinto. 

^  Quado  sopnala  aa  ptneolo,  •  ncglio  CMcr  de'  phaù  a  nlìrini ,  cM 

aspettar  la  picaa  foaado  tatti  sa  aa  fuggono  a  furia.  ^ 

;'  Quando  la  radice  ò  tagliata^  le  foglie  se  ne  vanno  —  e 

r'  Nel  bosco  tagliato  non  ci  stanno  assassini. 

^;  PnscriTe  to^berc  via  b  caasa  a4Ì  aa  tratto,  perchè  gli  dfcUi  ipftH- 

^''  scaao:  che  pwt  m  dice aiodiear  le  piaghe  col  ferro  e  col  faoco- 

it  Quand'  uno  è  in  ballo ,  bisogna  ballare  ^e 

^-i;.  Chi  non  vuol  ballare,  non  vada  alla  festa. 

^<  Quanto  più  presto  se  n'  esce^  e  meglio  è. 

i«^     ,  D*  aaaflirc,  d'uà  impaglio,  d'ooafacceada  qualuaqae,ipecù1  Ih flote 


\-  '  Se  non  d  fosse  il  a^  e  il  ma  si  sarebbe  ricchi. 

^'  Tardi  è  la  mano  al  messere,  quando  il  peto  è  fuora. 

''■'■  Tardi  s' avvede  il  ratto,  quando  si  trova  in  bocca  al  gatto. 

^'  Ten^  perduto  mai  non  si  racquista. 

^  raata  cIm  f aaala  A  Mai  mo  rafgiwBa.  (DAITt.) 


Tempo  perduto,  ridotto  a  memoria,  dà  più  noia  che  gloria. 
Tentare  non  niioceL 

Tien  la  ventura  mentre  V  hai,  se  la  perdi,  mai  più  r  avrai 
Uno  sprone  nella  testa,  ne  vai  due  ne'  calcagni. 
Domo  sollecito,  mezzo  indovino  (o  non  fu  mai  povero) 
Yal  più  ima  cosa  fatta  che  cento  da  fare. 
(Vedi  Perseveranza.) 


Ji_ 


t^ 


Sanità,  Malattie,  Medici. 


A  chi  salva  la  pelle,  la  carne  rimeue.  T 

Si  dice  di  cbi  sia  scampato  d'una  grave  malattia  la  quale    rabbia, 
molto  estenualo. 

Acqua  di  cisterna  ogni  mal  governa.  v 

Dumoiio  medico  francese,  morendo  diccra:    «  Lascio  dietro  di   me  ;. 

due  gran  medici ,  la  dieta  e  l' acqua.  «  >! 

Acqua,  dieta  e  serviziale^  guarisce  d' ogni  male.  ^ 

Acqua  di  gelsuminì  è  buona  a'  bambini  ; 

Perchè  ammana  i  vermini.  (SutDOMATf .) 

Acqua  dì  ramerino,  al  corpo  del  bambino.  f 

Leva  i  dolori  ai  bambini,  bagnando  loro  c«n  essa  il  corpo.  (Sbboovati.}.  ^ 

Acqua  fredda  genera  rogna.  | 
Acqua  minuta  bagna,  e  non  è  creduta  —  e 

Acqua  minuta,  gabba  il  villano; 

Par  cbe  non  piova,  e  si  bagna  il  gabbano  —  e 

Son  tre  cose  cbe  gabbano  il  villano, 

Il  piacer,  la  credenza  e  il  piover  piano.  | 

Cioè  il  ricevere  da  altri  un  piacere,  un  favore,  un  icrvisio,  il  quale  | 

cembri  ma  non  sia  poi  fatto  gratis,  ed  il  comprare  a  credenaa,  e  quelle  .  < 

acquerugiole  minute  che  ci  si  attaccano  addosso  sensa  che  uno  se  ne  avvegga..  .t 

Acqua  sopra  acqua,  non  vale  aver  né  saio  né  cappa.  | 

A  male  piccolo  gran  fascia.  | 

il 

Aria  da  finestra,  colpo  di  balestra  —  <r  | 

Sole  di  vetro  e  aria  di  fessura  mandano  in  sepoltura.  f 

Sole  di  varo,  cioè  di  6nestra  chissà,  passato  per  vetro.  > 

Asciutto  il  piede  e  calda  la  testa,  e  nel  resto  vivi  da  bestia.  ì 

Catd»  U  test» ,  cioè  difesa  dalle  intemperie:  onde  ! 

Buoni  zoccoli  e  buon  cappello,  ì 

Di  molti  denari  e  poco  cervello  —  e 

Piedi,  stomaco  e  lesta,  tieni  il  resto  come  una  bestia— e  ■ 

Scarpa  larga  e  bicchier  pien. 

Togli  il  mondo  come  vien  —  e 

Bocca  umida ,  e  piede  asciutto  9 


'^''  Assai  migtioni,  ehi  ncin  peggiora. 


l  Astìneiiza  è  prima  medicina, 

f  Ma  ^ 

AstiDenxa  sorerchia,  iDrermità  Tolont^irfa. 
'^^  Baoco^  tabacco  e  Venera,  rìducon  L*  uomo  jn  cenert. 

Basta  piò  una  conca  fessa  che  una  sana  -^  ovvero 
g.  Dura  pia  ona  pentola  fessa ,  cha  una  nuora. 

Ti(«ta  riw  piìi  ••  ■mImuo  du  una  bibov 

BeTi  l'acqua  come  il  bue,  e  fi  Tino  come  il  re, 

Q«dh  ■•  copta,  ^Mito  a  «of«. 

^  Seri  poco,  mangia  assai,  dormi  in  palco,  e  viverai. 

ikpMtm  òok  «  pia—,  iT  piiM  ^pgigri  ;  wnptfwthè 

f  Camera  terrena,  corta  Tita  mena.  ^.j 

*  Per  U  mmn  iptiaa  «aUt,  e  ptr  t*  irit  colata  ilcllf  finali»,  ^:;% 

i-:;  .^'       Braccio  al  petto  (o  al  collo),  gamba  a  letto,  - 

W'  "  Bratta  cosa  quando  \  osso  lasc^  la  carne. 

laltiidi,  ^«ando  rf  pardon  i  d«ML 

fi  -Caldo  di  panno,  non  fé'  mai  danno. 

\^  '  Cantone,  non  perde  mai  stagione. 

y.  lì  €àadtm  éé  Lttm. 

k:  -Cattìro  segno,  quando  non  sì  sente  ÌL  malo  —  ovverà 

p  Mal  cbe  non  duole,  guarire  non  puole. 

l  Qvamdm  U  étian  wmmeM f  ^  pa itain  U  vii».  -    ^a 

l  Chi  a  letto  con  la  sete  se  ne  Ya,  '      :  '  ;j 
f;                 SI  lera  la  mattina  con  saniti.  >  *  ^'* 

t:  Oli  a  medici  si  dà,  a  sé  si  toglie.  ^  --^^^ 

^i^  Chi  caTBka  la  notte,  convien  che  posi  il  gfomo.  .  ; 

f  :  Chi  desidera  «adti,  non  mangi  frutti  in  quamilA. 

.^  Chi  dorme  nel  lato  manco,  il  cuore  è  franco; 

'^'  E  dii  nel  lato  dritto,  il  cuore  è  aMìUo. 

Chi  è  al  coperto  quando  piove,  è  ben  matto  se  si  muove; 
Se  si  muove  e  se  si  bagna,  è  ben  matto  se  si  lagna, 
l  Chi  fa  de'  cattivi  sogni, 

'  ^     Di  mangiar  non  ha  bisogno.  ^  **,.'    ':^ 


:'     '  SA!«ITV,  MALATTIB,  MBIMCI.  -    %   >  '-'^?85 

Chi  ha  capiva  cera,  fa  cattive  candele. 

Chi  ha  la  sanità,  è  ricco  e  non  lo  sa  —  ^ 
^  Chi  è  sano  è  à^  più  del  Sultano. 
Chi  ha  la  tosse  o  la  rogna,  altro  mal  non  gli  bisogna. 
Chi  ingrassa  la  vecchiaia ,  gode  due  gioventù. 
Chi  mangia  finché  s'ammala; 
l       Digiuna  finchò  non  risana. 

Chi  mangia,  beve,  dorme  e  caca,  sta  meglio  dei  Papa. 
Chi  non  caca  cacherà,  e  chi  caca  troppo  morirà. 

Sentito  dire  mentre  ioficriva  il  Cholera  a  Fircnee  neH'  cOate  del  iS55  » 
e  contro  ad  caso  era  buono  indiaio  la  stiticbeaca. 

Chi  non  fa  come  T  oca,  la  sua  vita  è  breve  e  poca. 

L' oca  scarica  spesso  il  ventre. 

;     Chi  più  mangia,  manco  mangia  —0 
]■       Poco  vive,  chi  troppo  sparecchia  —  e 
%      A  tavola  non  s' invecchia. 

Ma  questo  i  ghiottoni  abusano  in  contrario  senso ,  per  dira  cbe  le  or* 
passate  mangiando  non  consumano ,  come  le  altre  fanno ,  la  vita  —  e 

Gatta  frisa,  non  fece  mai  bella  coda. 

Frisa,  cioè  ghiotta,  leccarda. 

;     Chi  siede  su  la  pietra,  fa  tre  danni: 

\       Infredda,  agghiaccia  li  culo  e  guasta  i  panni. 

Chi  sta  sano  quando  il  sole  è  in  Leone,  guadagna  cinque  soldi 

al  dL 
Chi  tosto  cresce,  tosto  manca  —  e 
Chi  tosto  viene  (0  tosto  vive)  tosto  se  ne  va. 

E  vero  delle  piante,  coms  degli  animali.  E  dei  bambini  si  dice: 

Chi  presto  indenta,  presto  sparenta  —  ^ 
Chi  presto  inossa,  presto  in  fossa. 

E  al  ooDtrariot 

Chi  tardi  mette  i  denti,  ved^  morire  tutti  i  suoi  parenti. 

Le  mamme  poi  credono  che  il  mettere  prima  i  denti  di  sopra  sia  cattivo 
segno;  il  che  esprimono  a  questo  modot 

Chi  mette  prima  il  tetto  e  poi  il  fondo,  gli  sta  poco  in  que- 
sto mondo— « 
Quando  la  creatura  indenta,  la  morte  la  tenta. 


m 


Chi  piglia  medicina  senza  male, 

GoDsoma  l' interesse  e  il  capitale. 
Ou  Ta  a  letto  senza  cena,  tutta  notte  si  dimena  — 

Olì  ben  cena,  ben  dorme. 
Cbi  Tool  morire,  si  lavi  il  capo  e  vada  a  dormire.  >'^ 

Chi  vuol  TÌTer  sano  e  lesto,  mangi  poco  e  ceni  presto  —e    .  ^^^ 

Chi  cena  a  buon'ora,  non  cena  in  malora. 
Da  mattina  alla  monugnetu,  da  sera  alla  fontanetu  —  otH^m  j 

La  mattina  al  monte,  la  sera  al  fonte. 
De'  mesi  errati,  non  seder  sopra  gli  erbati. 

OM^  ^Mri  eh*  hMMo r  Jt  che  MM  tatti,  milt*  i ^Mttra  d'esula 

Di  giorno  qoando  vooi ,  di  notte  quanto  puoi. 

Dd  tcMiv  copcrt*  il  capo. 

Doglia  di  dente,  doglia  di  parente.  ^^^ 

Gcivc  cooM  •  tnvagU  dM  a  Mt  vengono  dei  pareatit  e  note  che  f 


Doglia  di  fianco,  la  pietra  in  campò. 

Per  le  eepolma. 

Doglia  di  testa  Tuoi  minestra  —  e 

Doglia  di  testa ,  doglia  da  bestia — avvero 

Duol  di  capo.  Tuoi  mangiare  e  tuoI  Totare. 
Dopo  desinare,  non  camminare;  dopo  cena,  con  dolce  loia.  ' 
Donna  prìmaìola,  partorisce  quando  la  Tuole. 

Per  mdk  vere,  per  eeelk  oMlieioietto. 

Due  dita  di  Tino  prima  della  minestra,  la  è  per  il  medico  um 
tempesta— « 
Due  diu  di  Tino  e  una  pedata  al  medico. 


Donna  sconcia,  presto  si  racconcia. 

Cioc,  cke  dsìa  eeoociala. 

J)  meglio  consumare  le  scarpeVbe  le  lenzuola  —« 
È  meglio  che  ci  T^ga  il  fornaio  che  il  medico. 

Pio  cbe  ■mtfon  h  modo  di  dire. 

È  meglio  pascer  febbre,  che  pascer  debolezza. 

Ma  pab  Teiere  aoclie  Acl  moffalc. 


"  '  SANITÀ,.  JIAlAftli.,^  /     .^jjjf^  ''"^    \  i8t  •: 

È  meglio  sudare,  che  tremare.  '  "^ 

Perche 

Si  nasce  caldi,  e  si  muore  freddi  —  ^  ^ 

Il  caldo  è  la  vita,  il  freddo  è  la  morte. 

È  peggio  il  ricadere  che  il  mal  di  prima  -  o 
La  ricaduta  è  peggio  della  caduta.  [ 

È  UQ  gran  medico  chi  conosce  il  suo  male.  ; 

Dti  nuli  fisici  impOTU  «naou 

f 

Febbre  autunnale,  o  è  lunga  o  è  mortale.  i 
Febbre  di  maggio,  salute  per  tutto  V  anno. 

Febbre  nervina  non  vuol  dottori  né  medicina  —e  i 

Per  la  nervina  non  vai  dottrina.  ì 

Febbre  quartana,  il  vecchio  uccide,  e  il  giovane  risana.  ;; 

Febbre  terzana  «  non  fé'  mai  suonar  campana.  | 

Freddo  e  fame  fan  brutto  pelame.  É 

Gabbano  e  stivali  difendon  da  molti  mali.  I 

5 
Giaci  la  notte,  sediti  la  mattina,  sta  ritto  a  mezzodì  e  la  sera  i 

cammina.  | 

Giugno,  luglio  e  agosto,  né  acqua  né  donna  né  mosto  (o  si- 
gnora non  son  vostro) — e  i 

Giugno,  luglio,  agosto;  moglie  mia  (o  donna  mia),  stammi 
discosto  —  e 

San  Vito  (15  giugno),  la  moglie  batte  il  marito^-^ 

Tutti  i  mesi  che  non  hanno  V  R, 

Lascia  la  donna  e  prendi  il  bicchier. 

Guai  all'ammalato  che  si  crede  sano. 
I  denti  cavali,  i  calli  tagliali. 

I  dottori  non  voglion  superiori. 

II  bambino  piange  per  suo  bene,  e  il  vecchio  pel  suo  male. 
Il  dolce  deir  osteria  mena  all'  amaro  della  spezieria. 

U  formaggio,* a  merenda  é  oro,  a  desinare  argento,  a  cena  ò 
piombo. 

Il  giovane  dormendo  guarisce,  il  vecchio  si  rìGuisce. 


t 


«# 
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f2ÌB^ 


J  kllo  è  ma  meókm». 


iébMkltoMlit««lted 

iMMSte  aim  rAfctiMt*!!  caldi» 


D  male  Tiene  a  carrate,  e  Ta  via  a  onde  —  e 
0  male  Tiene  a  caTallo  e  se  ne  Ta  a  piedi. 
11  male  Tien  dal  male. 

FiiniriiBwtf  iéh  mdMk,  faadA  ■'aiopri  ■■cU  i 

U  sangae  ima  toIu  ranno,  il  bagno  ima  Tolta  al  mese.  Il 


mangiare  una  toIu  al  giorno. 

d  taagm,éi  nim.  cW  —  >  yì  i 
««luPaM».-; 


0  sangue  sta  bene  nelle  Tene, 
n  Tentre  pieno  fa  la  testa  tqoUI. 
I  malati  non  mangiano  nulla,  ma  mangiano  tutto. 

Gol,  b  ihltit  cmUao  m  «eeirfa. 

I  mali  non  Tanno  coperti  > 

I  medici  e  la  guerra  spopolan  la  terra. 
I  medici  son  come  i  ciechi,  giocano  alle  bastonate. 
I  porerì  muoiono'' di  troppo  mangiare,  i  ricchi  di  fame,  e  i 
preti  di  freddo. 

Ogamao  si  cicdU  patire  a  quoto  oumilo  d*  «■  male  solo.  I  pavtfi  ««•  . 
'  dose  ogai  Malattia  vanga  da  pooa  cibo,  a  t  riedii  da  Uoppo.  Da'  prelt^. ,    '^M 
dica  che  BMoion  di  freddo,  perchè  avando  credi  noo  del  laAgae  lora, 
ywti  timo  via  la  «aperta  prian  cha  siano  qiirati. 

L' aequa  fa  Tenire  i  ranocchi  in  corpo,  e  il  Tino  ammetta  i^ 

Termini. 
La  ftbbre  si  nutrica  di  sé  stessa. 

B  si  dftet  anche  dcRe  passionL 

La  febbre  continua  ammazza  V  uomo.  ^  ^ 

Tale,  nd  proprio;  a  rala  anche  per  la  contfariad,  pet  le  noie,  per  k 
arolsitis  ineesuoti,  cwac  sono  le  domestiche;  a  si  usa  poi  delle  eontiana  ^ 
spese  per  dire  che  le  t'in^pOTcriscono. 

La  gotta,  non  tuoI  nigotta.  .  ; 

Provcrhìo  lombardo  —  a  ;  » 

GotU  nell' ossa,  dura  fino  alla  fossa. 
L' ammalato  disubbidiente  fa  il  medico  crudele. 


:^M 


aSri.^-\''^-l 


Lana  sulla  pelle,  erba  nell'  orto  e  brodo  nelle  bùdelle  —  e      '  '■} 

Veste  di  lana  tien  la  pelle  sana  | 

jigni  md  ^feMmetttum  tuum.  ~  Qup*ti  dac  provcrM  toroarono  io  grandt  1^ 

onore  oci  prouimi  aaiii  decorti  in  occasiooc  del  cholèra.  -^  Pccetlo  che  & 

tutte  le  pratiche  messe  in  viiga  a  quell'epoca  non  nssoinigliasscro a  quatte.  C 

La  rosolia  in  tre  dt  secca  e  va  via.  | 

La  salute  non  si  paga  con  valuta  ^ 

La  tosse  è  il  tamburo  della  morte. 

La  tosse  a  non  curarla  dura  cento  giorni,  e  a  curarla  cen« 

t'uno— e  2 
Per  r  infreddatura  ci  vuole  il  sugo  di  lenzuola  ^e 

Se  la  tosse  non  si  cava ,  la  fossa  si  scava  ^«  } 

Tosse  d'inverno  vuol  governo— «  | 

Tosse  d'estate  conduce  al  sagrato.  f 

Le  malattie  sono^avvisi  ^e  | 

Le  malattie  ci  dicono  quel  che  siamo. 

B  vero  nel  fisico ,  ed  è  rero  anche  nel  morala.  '  .      ' 

L' infermo,  per  guarir  promette  assai — e 
L' ammalato  per  guarir  tutto  promette. 

Ma  torna  a  fiire  a  omkIo  suo  fuori  dal  letto. 

'  L' infermo  usi  regola ,  il  medico  grazia. 
^;     L' inverno  al  foco,  e  l' estate  all'  ombra. 
|:;     L*  ipocondria  è  la  più  trista  malattia. 
i;'     Lontan  da  città,  lontan  da  sanità. 

/  >  Nella  titik  sono  molte  eomoditk  per  eooaeriare  la  salute,  che  noo  sono 

ì:  alla  campagna. 

>]      L'orina  fa  onore  al  medico. 

:^  .  Perche  il  medico  da  quella  coooacc  presto  il  male  —  e 

^v  Piscia  chiaro,  e  abbi  in  tasca  il  medico 

I  Malattia  che  dura,  viene  a  noia  alle  mura  —  e  ^1 

l'  Malattia  lunga ,  morte  sicura.  | 

f~-  Bfale  alla  pelle,  salute  alle  budello.  \ 

I  Male,  né  fuori  né  drento,  allora  son  contento.  '< 

■'  '  Mangia  bene  e  caca  forte,  e  non  aver  paura  della  morte  } 

Mangia  poco  e  bevi  meno,  a  lussuria  poni  il  freno.. 

^  Mangiar  molto  e  bever  bene,  e  urlar  quando  la  viene  * 

)-■  Si  dice  della  gotta. 
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^ 


Bledico'gtoTihe  b  la  gobba  al  cimitero. 

Salk  tmm  aperte  di  frctc»  h  terra  MMtsi  6  rialto  —# 

Medico  Teochio,  e  barbiere  gioTane. 
Meglio  an  medico  fortunato,  che  ano  dotto. 
Mele  di  dentro  e  olio  dì  faori. 

k  aatie»  e  TorreUia  dira  c«aa  intesa  aDora  dai  Oraci,  p«icU  mmU. 
Anfrit  su  par  ceosolatiooi,  alWgretaci  a  •&•  fumi  ste  per  «parosilk,  &• 
liei ,  poicU  (li  atleti  allora  s*  Mgevano. 

Non  ammazsa  più  la  gola  cbe  la  spada -^« 
La  gola  fa  arrivar  male  il  busto 

Qak  foaste ,  là  capitar  naia,  tmm  lo  stomaco,  tertto  H  corpo.  Ma  qui  h 
giaco  di  parola,  pcrcbà  il  boslo  ooo  arriva,  cioè  rietct  stretto,  quando  la 
frii  h  Ivapps  pàcoa  i  •  d'oa  pappatore  si  dica: 

Quando  il  cesso  ò  troppo  pieno,  gli  scoppiano  i  doccioni. 
Ne  ammazza  (o  Tal)  più  la  penna  del  medico  che  la  spada  del 

caraliera 
Nò  di  slate  né  di  verno  non  andar  senza  mnoteno  —  ^' 

Siroppo  di  cantina,  pillore  di  gallina  e  buon  maniello,  e 
manda  il  medico  al  bordello. 
Nessun  buon  medico  piglia  mai  medicine- 
Noce  vico  da  nuocere. 

Non  e'  è  malattia  senza  ricetta.  .^ 

Non  e*  è  erba  che  guarda  in  sa. 

Che  non  abbia  la  sua  yirtà. 
Non  è  male  vero,  se  non  va  via  il  pela 
Non  mangiar  crudo,  non  andar  col  piede  ignudo.  J^ 

OaM^IWs 

NoD  andare  a  piò  gnudo  (o  nudu). 

Non  ti  mettere  in  cammino  se  la  bocca  non  sa  di  Tino  --  e 
Suola  e  vinor  fanno  far  cammino  —  e 
Fa  come  il  pappagallo,  cbe  non  leva  il  piede,  se  prima  non 
ha  appiccato  U  becco. 

Nulla,  fa  bene  agli  occhi  —  e 
Quando  duole  l'occhio,  ugnilo  col  calcalo  —  e 
Gli  occhi  s' hanno  a  toccar  con  le  gomita  —  « 
Chi  TUOI  tener  V  occhio  sano,  leghisi  la  mano  —  € 
Nò  l'occhio  nò  1*  ugna,  tuoI  niente  che  pugna.  ^ 


.J&'.^tc^ 


Occhio,  gomito;  ginocchio,  fan  vergogna  al' medico. 
Ogni  mal  fresco  si  sana  presto. 

E  diccti  anche  mt\  morale. 

Ogni  male  vuol  cagione —  « 
Non  va  giù  la  voce,  il  dì  che  si  mangia  la  noce. 

Le  malattia  ooo  ci  aualgon  aeiiiprc  appena  dopo  lo  stfavisio  o  il  disor- 
dine fatto. 

Pan  bollente,  molto  in  mano,  e  poco  nel  ventre  — « 

Roba  calda  il  corpo  non  salda. 
Pane  finché  dura,  ma  il  vino  a  misura. 
Pancia  piena,  piede  addormentato. 

Qnando  1*  nomo  h  saaio  può  camminar  male- 
Più  vuoto  che  pieno,  più  caldo  che  freddo,  più  ritto  che  a 

sedere. 
Pizzica  e  gratta,  rogna  fatta  —  e 
Chi  scalda  (o  gratta),  rogna  aocatu. 

Ma  io  coBlrarìo  trovasi  t 

Chi  ha  rogna  e  non  la  gratta,  un  peccato  accatta. 
Poco  cibo  e  nullo  affanno,  sanità  nel  corpo  fanno  — « 
Chi  vuol  viver  sanamente,  viva  sobrio  e  allegramente. 

Sinfolara  latiaiamo:  qnando  gli  scrittori  mettono  insieme  dnc  avverbii 
tralasciando  nel  primola  desinenaa,  pare  affettaaione,  ed  è  6nctò  riattin- 
fendo  dal  popolo  qne<to  modo  non  aia  come  tornato  in  vita. 

Povero  queir  uomo  che  di  trent'anni  non  guarisce  i  suoi 

malanni. 
Quando  il  grasso  diminuisce,  il  magro  perisce. 
Quando  il  vecchio  non  vuol  bere,  nell'altro  mondo  vallo  a 


Quando  la  barba  fa  bianchine,  biscia  la  donna,  e  t lenti  al  vino. 
Quando  viene  {il  soie),  serragli  le  finestre  in  contro;  quando 

parte,  aprigliele. 
Quando  la  febbre  caca  sa'  labbri  è  buon  segno. 

,  Dopo  la  e6mere  compare  nn'emaione  aollc labbra,  accennata  nel  pro- 

verbio come  segno  di  buon  augurio. 

Quando  si  è  in  traspirazione,  scansa  il  vento  e  abbottona  il 
pelliccione. 


^ 


'f.' 


Quando  la  milxa  dresee^  lì  corpo  ilimagràT"  "  "     -  £^ 

Qoel  che  mangia  e  non  riposa,  non  fa  ben  nessuna  cosa  (oo-  ^^ 

vero  non  fa  bene  alcuna  cosa).  % 

QmtaMà  e  nillc  allrt  Ma  pfewìi  dUTcrmtc,  ma  k  noto  p«r  «sar  ^* 


Rogna  birresca,  quando  tu  credi  che  la  sia  guarita,  rinfresca. 

Salvia,  salra. 

Sangue  presto,  matottia  guarila  —  e 

Sangue  chiama  sangue. 
Se  ti  vuoi  mantener  sana 

Caccia  Tia  il  rispetto  umano. 

Se  tu  Tuoi  star  sano  (o  Chi  vuol  aver  le  membra  sane),  pi- 
scia spesso  come  il  cane  —  $ 
Se  vuoi  viver  sano  e  lesto,  fatti  vecchio  un  po'  più  presto. 
Tesu  digiuna,  barba  pasciuta. 

Li  tnta  si  deve  bvaic  •  iMan  a  digiwio»  t  h  barba  4ope  patfo»  . 

(SnwniATt.) 

Tigna  di  vergognoso,  e  mal  francese  di  goloso,  non  guari  mai. 
Una  pillola  forroentma,  una  dramma  sermentina,  e  la  gior- 
nata d'una  gallina,  fanno  una  buona  medicina. 

Ua  po*4i  |MW, ■■  m&v  (meo  «  m  sono  di  tìbos  il  icnneato  h  delle 
«iti 

Un  buon  pasto  e  un  mezzano  tengon  r  uomo  sano.  ^  -/;: 

Ungi  e  frega,  ogni  male  si  dilegua  —  «  .'^•. 

Olio  di  lucerna  ogni  mal  governa  —  e 

Dolori,  olio  dentro  e  olio  fuori. 
Unguento  pei  calli,  suola  grossa  e  larghi  stivali  —  0 

Scarpa  stretu  fa  bel  pie,  ma  presto  o  tardi  il  cal|o  e'  è.  .    , 
Uomini  emorreìdari,  uomini  ottuagenari. 
Vino  spesso,  pan  caldo  e  legna  verde, 

E  non  si  lagni  V  uomo  se  si  perde. 
Vita  quieta,  mente  lieta,  moderata  dieta. 
Vitello,  pollastro  e  pesci  crudi  ingrassano  i  cimiteri. 


i  ^<^:-^JìSJ^^kMh^^i2^ÉiàÈMM 


i   ■  ■  . 

Sapere,  Ignoranza. 


t  A  cbi  sa  non  manca  nulla  <— « 

;        Dal  sapere  vien  l'avere ^tf 

i:       U  ignoranza  è  madre  della  miseria. 

r  All'asino  non  istà  bene  la  sella — e 

I       Chi  mette  all'asino  la  sella,  la  cigna  va  per  terra. 


.  >iyi>  - 


Pm  U  MflUal  tMiAr,  |Mngli  U  mIU; 
-€b«  fli  «gli  atrU  litol  4i  e«ni«n», 
9m  !•  Tt^rti  miimì*  alla  f iralU.  (Cavoiiau.| 

,  Air  uomo  grosso  dagli  del  macco. 

di  oomini  di  grosu  ptsta  hanno  bisogno  che  te  cose  ticno  loro  sptat* 
teliate  grossolanamente  e  non  con  molta  sotliglicrxa   E  si  dice  anche: 

La  treggòa  non  è  da  porci  —  e 
.  L' orzo  non  è  fatto  per  gli  asini. 
Chi  acquista  sapere,  acquista  dolere — tmvero 

Chi  aggiunge  sapere,  aggiunge  dolere  —  e 

Chi  men  sa,  men  si  duole. 

Perche 

La  candela  alluma,  e  sé  stessa  oonsoma--  e 

11  non  saper  nulla  è  dolce  vita. 
Chi  asin  nasce,  asin  muore  —  e 
p:        Chi  di  venti  non  n' ha,  di  trenU  non  n' aspetti  -  e 
^/         Chi  di  venti  non  ò,  di  trenta  non  sa,  e  di  quaranta  non  ha, 
^/  nò  mai  sarà,  nò  mai  saprà,  nò  mai  avrà  —  ^ 

ì\-       L' asino  che  non  ha  fatto  la  coda  m  trent'  anni,  non  la  farà 
ìfy, ,.  mai  più.  ,  ;| 

tv  Chi  di  scenza  ò  amatore  a  lungo  andare  avrà  onore  —  e 
^;         Chi  di  scenza  ò  amatore,  (]i  essa  è  già  professore. 
I:  ;    Chi  fa  quel  che  sa,  più  non  gli  è  richiesto. 
Z.:.    Chi  ha  spirito  di  poesia,  medita  ogni  compagnia. 

f: ,  Gli  improvvisatori  sono  graditi  sempre  al  nostro  popolo ,  il  quale  ama 

V^  il  pensiero  condensato  in  poesia ,  ed  è  capace  d*  intenderlo. 

;       Chi  lava  il  capo  all'asino,  perde  il  ranno  e  il  sapone. 
^V     Chi  male  intende,  peggio  risponde. 


f  À 


I> 


p'^     '      Chi  Boo  sa-fairc  tóclViaTtf— «• 

Chi  non  sa  bre  4asci  fare,  o  lasci  fare  altri  a  se  ne  stia. 

i.  Chi  non  sa  l'arte,  serrila  bottega.  \^^ 

I*'  Chi  non  sa  niente,  non  è  buono  a  niente.  ^ 

Chi  più  capisce,  più  patisce.  -?^ 

i:-  SaUito4irtdaao6eeluMaWiaceclitaod4Tab«ff<Mlliiidopcrl«Miide. 

f  '  Chi  sa,  è  padrone  degli  altri  —  r 

>  "  {    ^  gamba  fa  quello  che  vuole  il  ginocchio. 

1% ''  ^  •*  fmUmdétw  ipcitrg,  •criytta  BiriBi. 

-./.  Chi  sa  ha  dieci  occhi,  chi  non  sa  è  cieco  affatto 

.^l  Chi  studia  molto,  impara  poco;  chi  studia  poco  impara  nulla  -  e 

|/  Presto  imparato,  presto  dimenticato. 

Gli  stadi  Boa  TogHow»  cMcre  ilrelloloti  ne  abborracciati}  e  i  metodi 
[^'  ^'  Ardititi  giovano  al  «acstro  pia  cbe  al  discepolo:  U  Umps  me  /mU  rù» 

jp.'  À  tmgiùre,  àuu  ^ uoata  volta  aollo  bcoe  Ciao  Giac  RouMcau. 

^;.  Chi  troppo  sa,  poco  sa  —  «  '\'y^ 

P;  '  Per  troppo  sapere,  Y  uomo  la  sbaglia  —e  ^^   ?^ 

17^^  Dio  ci  guardi  da  error  di  savio. 

^y-  Sodo  credali  od  liaaao  icgaito  —  • 

i    .  Chi  troppo  studia  matto  diventa. 

Chi  niente  studia  mangia  polenta.. 
^.  Com'  asino  sape,  così  minuzia  rape. 

i.  (Vedi  WmMrmMimt  XXZ)  * 

ì\  Dair  asmb  non  cercar  lana. 

^  J)a  San  Luca  a  Natale,  tutti  studiano  uguale^  da  carnevale  a 
^v  ;  Pasqua,  chi  studia  e  chi  studiacchia  (o  chi  studia  e  chi 

1'  lascia). 

A-   '  "  B  piotcribio  che  corre  ocUe  Oaivcnid. 

•\\     .       i»  asino  di  natura,  chi  non  sa  leggere  la  sua  scrittura. 
I  r  jÈ  bene  sapere  un  po' dì  tutto. 

r^  £  meglio  esser  mendicante  che  ignorante. 

^~  È  meglio  non  nato  che  non  insegnato  ^e 

Ogni  ignorante  è  cattivo. 
£  meglio  un  garofano  che  un  gambo  di  pera — t 
L  "'  Val  più  un  grano  di  pepe,  die  uno  stronzulo  d' asino. 


t-:     ÈMéglioTin  libro  corrello  che -bello. 
[        Fra  tanti  muli  può  stare  un  asino. 

^     ,  Certamente  era  a  Fireaie  Utmrico  questo  detto  che  il  Serdoaati  rejjìtlia. 

^  •      11  cieco  non  giudichi  dei  colori. 

^~  .   U  re  non  letterato  è  un  asin  coronato. 

|;        11  sapere  è  il  bastone  della  vita. 

Il        II  sapere  ba  un  piede  in  terra  e  l'altro  in  mare. 

^'\  Si  appoggi  sul  Tcro,  sul  feraio,  sol  sodo,  perchè  1'  un  piede  e  spetto 

1^  •  io  falso. 

>^^       Il  savio  non  è  mai  solo. 

^'  Numqtuun  tnima  soUu  quam  cum  sotus;  diceva  il  maggiore  Itfricano 

•J  di  s^  stesso. 

^        Impara  V  arte  e  mettila  da  parte. 

N./  A  Diooigi  di  Siracusa  ed  a  Luigi  Filippo  di  Fnncia   tornò    conto 

saper  fare  da  maestro  di  scuola. 

In  terra  di  ciechi  chi  ha  un  occhio  è  signore. 

In  latino:  Beati  mouoeu/i  in  terra  cmeorumu 

I  pazzi  per  lettere,  sono  i  maggiori  pazzi. 

E  certamente  i  più  malefici. 

La  libreria  non  fa  l' uomo  dotto. 

lobliMBMtolMM, 

CtM  ti  KioT*  ««Mr  <à  a«tt«, 
%•  lo  seitue  t' haa  ri4«tt«, 
A  pasMr  per  aa  e t 

La  maraviglia,  dell'  ignoranza  è  figlia. 

m  E  madre  del  saper;  •  aggiunge  bene  il  Metastasio. 

La  merda  dell'oca  brucia  il  suolo  delle  scarpe. 

La  scienza* è  follia,  se  senno  non  la  governa. 

Leggere  e  non  intendere,  è  come  cacciare  e  non  prendere. 

Lettera  e  lettiera  non  si  confanno  insieme. 

Lettiera,  dove  si  poltrisce. 

L' opera  loda  il  maestro. 

Molti  ingegni  fa  restare  gelosia  dell'  insegnare. 

Purché  abbia  il  maestro  dì  che  essere  geloso,  caso  io  oggi  non  troppo 
è  ;  ■'  frequente. 

?  Molti  vanno  a  studio  Messeri,  e  tornano  a  casa  Seri. 

^r  Messere^  titolo  eh*  era  dei  dottori  e  de*  cavalieri;  Sere  ,  dei  ootaiua- 

1^ .  ;  ai,  ec.,  e  ipetso  usato  in  dileggio  —  e 


- '-  ^  ■'■•«•'.•  »■■   '  -  -'  ■    •        .  _    •  •    -'       *       ■-"-•-.- 
.    '*    "'-  HólU  Tumo  1  studio  viteiiii  e  tornano  a  casa  buoi  -^  è 
.    Meglio  esser  dotto  cbe  dottore. 
Non  c'è  oTere  cbe  Taglia  sapere— r« 

Riccbeue  sena  lettere,  sodo  un  corpo  sena*  anima. 
Non  tutti  quelli  che  hanno  lettere,  son  savi — o 

Non  tutti  qudli  che  leggono,  intendono. 
Non  ¥*è  maggior  ladro  d' un  cattivo  libro. 

'  Pntkk  rdbt  It  ém  aiglioffi  prapncik  ér  traooM»,  il  tonpo  «i  il  • 

Un  cattivo  libro  è  anche  più  cattivo  perchè  non  si  può  pentire. 

Un  cattivo  libro  ha  0  peggio  di  non  potersi  pentire. 
Ogni  bue  non  sa  di  lettere. 
Pazzo  per  natura,  savio  per  iscrìttur». 

(Vedi  nimmnuimgXXXIì 

Quando  non  sai,  frequenta  in  dimandare. 

Baglio  d' asino  non  arrivò  mai  in  cielo. 
l"'^-      Sapienza  occulta,  tesoro  riposto, 
tv  -       Tutti  non  possono  esser  dottori  —  e 
^t  ^  Se  tutti  gli  uommi  fossero  dotti ,  finirebbe  il  mondo. 

f  Un  asino  gratta  l' altro  —  avvero 

f-    '         Un  asino  trova  sempre  im  altr'  asino  che  lo  ammira. 

1^  Àfli  ifoocaHi  cbe  n  lodaao  «aabitvoImciiltL 

!^  ^el  piò  un'  ape  che  cento  mosche. 

I  Val  più  un  asino  tIyo  che  un  dottore  morto. 

K'  LvfiiiUMdireacUMHiTuolcaminamrsiooo  loctadio. 

['; .         Val  più  un  colpo  del  maestro  che  cento  del  manovale. 


/ 


Saviezza.  Mattia. 


A  consiglio  di  matto,  campana  di  legno. 

Col  matto  biiasaa  adoperare  ti  liasloiic  per  levarselo  dinaasi,  e  i 
dee  porgergli  gli  orecchi,  iotesi  per  la  campana.  (Sbrdonati.) 

Ai  pazzi  e  a'  fanciulli  non  si  vuol  prometter  nulla. 
Alle  barbe  de'  pazzi,  il  barbiere  impara  a  radere. 


'^^ 


y.-^ 


Allo  scapestrato  mai  li  manca  un  cencio.  '       ' 
AI  savio  poche  parole  bastano. 

ImtÉlligeitti  iMut€m. 

Alza  il  matto,  e  fai  salire. 

PcrcU  ù  seopra  U  sua  maClli  —  « 

Loda  il  matto  e  fai  saltare;  se  non  è  matto,  il  farai  doventare. 
Basta  un  matto  per  casa. 
Bisogna  che  il  savio  porti  il  paza>  in  tspalla  —-e 

Chi  ha  più  giudizio,  più  n'adoperi 

E  anche  solameoUi 

Chi  più  n' ha,  più  n' adopri. 
Chi  fugge  un  matto,  ha  fatto  buona  giornata. 
Chi  nasce  matto  non  guarisce  mai. 
Chi  si  governa  da  pazzo,  da  savio  si  duole. 
Chi  usa  i  matti  alle  persiche,  ci  corrono  colle  pertiche. 

Chi  avveaaa  gli  tdopcrati  a  coca  eht  (li  allcUi,  pU  trova  indiscreU 
nell* usarla;  rome  chi  invitato  a  coglier  pesche  da  no  albero,  andasse  in- 
vece con  k  pertica  a  bntlarlc  giù. 

l'^      Commetti  al  savio,  e  lascia  fare  a  lui. 
t     ^  Con  i  pazzi  poco  si  guadagna. 
|y     .Dio  aiuta  i  fanciulli  e  i  pazzi. 

Ir   .  Banche: 

I;  1  bambini  e  i  pazzi  non  si  fanno  mai  male  —  perche 

i^  I  matti  e  i  fanciulli  hanno  un  angelo  dalla  loro. 

t      '  Dio  dà  il  giudizio,  e  poi  dice  adopralo. 
D'un  matto  piangi,  e  d'un  briaco  ridi. 
i^        E'  vi  sono  de"  matti  savi,  e  de'  savi  matti. 

^.  Dei  qnali  ultimi  si  dicet 

I  Savio  a  credenza ,  e  matto  a  contanti. 

r       Gli  stolti  non  hanno  mezzo. 

Gli  uomini  savi  fanno  le  savie  cose. 

Il  giudizio  non  si  vende  a  braccia  —  e 

Del  giudizio  non  ne  vendono  gli  speziali. 
Il  matto  non  crede  s' ei  non  riceve. 


y 


^J 


1  matti  mordoDÒ,  e  1  savi  se  tk  aècòrgond. 

1  pani  eresiXiQo  sema  ional&arli. 

I  pam  e  i  faiicialli  posson  dire  quello  che  voglioDo  —  f 

Pazzi  e  bufloDi  baimo  pari  Iftertà. 
La  mattia  toma  io  capo  al  matto. 
La  roba  de'  matti  è  la  prima  a  andarseoe. 
Metti  il  mat;o  da  sé  (o  da  per  sé),  diventerà  savio. 

Di  fai  k  cdk  ft'caictmi. 

Metti  il  matto  in  banca,  o  e' mena  i  piedi  o  e'  cani». 

Ninno  é  savio  d'ogni  tempo. 

Non  é  sempre  savio  chi  non  sa  esser  qualche  volta  puzzo. 

IWtM  eM  Jul/mrt  à»  Um.  (OSASio.) 

Non  mettere  il  rasoio  in  mano  ad  un  pazzo. 
Non  perde  il  cervello  se  non  dii  l'ha. 
Non  totti  i  matti  stanno  allo  spedale 
Ognimo  ha  opmione,  ma  non  discrezione. 
Passeri  il  folle  colla  soa  follia, 

E  passa  il  tempo,  ma  non  tuttavia. 
Quando  matto  vuole,  matto  non  può. 
Se  i  matti  aoo  matteggiano,  perdono  la  stagione. 
Se  i  savi  non  errassero,  i  matti  s*  impiccherebbero. 
Se  la  pazzia  fosse  dolore,  m  ogni  casa  si  sentirebbe  stridere. 
Se  totti  i  pazzi  portassero  ima  berretta  bianca,  &i  parrebbe  uit 

branco  d*  oche  ^«  \'S^V^ 

^  Non  sono  tutti  pazzi  quelli  che  vedi  andare  in  zucca.       -  > 
Sogno  di  briaco  e  gravità  di  pazzo  fanno  tm  bel  mazzo.    *   { 
Testa  di  pazzo  non  incanutisce  mai. 
Tutti  i  matti  tirano  a  uno. 

Uso  «rie  qoaiM*  1*  altro,  «o«»  latti  d'  od  calibro. 

Un  inatto  ne  fa  cento. 

Un  pazzo  getta  una  pietra  nel  pozzo,  che  poi  ci  voglion  cento 
savi  a  cavarla  fuori. 

Dell*  sopratimio  àt^i  acaadaK  ,  de^jli  scompigli. 


'^M^ùi^i  ^^y:^x  i^^^Ài^.^r^::^^iL'&&m!Ì^fk^JSd^ 
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Schiettezza,  Verità,  Bugia. 

Al  bugiardo  non  è  creduto  il  vero. 

Dai  TÙti  si  giiwlagoa  aoche  qaetto,  cbt  spcsM  volle  c« li aUribuiicoa» 
peggiori  del  Tcro,  «  che  i*csMre  ooi  ripróiiibiii  ci  fa  anche  euerc  caloonìaU. 

Ab^ODfessore,  medico  e  avvocato,  non  tenere  il  ver  celato. 
Al  vero  corrisponde  sempre  ogni  cosa. 
*  Bisogna  parlare  col  core  in  mano. 

.  Bel  modo,  e  sigai6ca  a  con  aperto,  cioè,  quasi  offrcDdoIo  al  compagno' 
tuo  perchè  egli  possa  tutto  conoscerlo. 

Chi  burla  si  confessa. 

Sposso  dalle  parole  che  ti  escono  come  per  Lurb  ed  involontarie ,  1» 
veritè  trasparisce- 

Chi  dice  il  vero  non  s' affatica. 

Chi  è  bugiardo,  è  ladro. 

Chi  ha  vissuto,  chi  ha  letto,  e  chi  ha  veduto 

Può  dire  le  bugie  ed  è  creduto. 
Chi  non  si  mostra  com'  è,  va  con  inganno  —e 

Chi  sempre  mente,  vergogna  non  sente  —  e 

La  menzogna  sempre  resto  con  vergogna. 
Chi  si  confessa,  è  fuor  d' obbligò. 
Chi  si  fida  in  bugia,  col  ver  perisce. 
Chi  teme  di  dire  non  è  degno  di  fare.  .  ^ 

Chi  tutto  nega,  tutto  confessa. 
Chi  viene  senza  esser  chiamato,  non  sarà  mai  buon  testimone-. 

Perchè  si  mostra  interesMto  o  almeno  prevenuto. 

Consentire  è  un  confessare. 

m  E  però  coodossiacosacliè  consentire  è  un  confessare ,  villania  fa  eh»  . 
loda  o  chi  biasima  dìnansi  al  viso  alcano.  ••  (Damtk,  Convivio.) 

Credesi  11  falso  al  verace,  negasi  il  vero  al  mendace. 
Dai  bugiardo  mi  guardi  Dio, 

Perchè  non  me  ne  posso  guardar  io. 
Fai  parlare  un  bugiardo,  e  l'hai  còlto. 
1  ghiotti  e  i  bugiardi  sono  i  primi  giunti. 


m 


:;r:^.i>-:4^ii.^^-;?i;*;t^ 
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Il  boginrdo  raole  arere  baooa  memoria. 

Tari»  il  fc«fiwJ«  «I  i  cAlto  •■  rall«»,  pttrìA  «(li  pria  tempre  •  a 
Jctta  picamu  aliiilk:  i  viaiì  Mài  tM»  ineaiiti,  peroccU  l'aairoo  i 
N.      '     si  rip«a  atti  r— liiiMlamawU.  aa  lira  iuuosi  a  f«tia  èl  Mooa,  i 
allaral*  t  ^aati  r«av«ls«. 

il  diavolo  è  padre  di  menzogna. 

Il  male  si  fiiol  portare  in  palma  di  mano. 

cu  vwlt  aiato,  gli  Usogaa  «MBÌfcttara  tali»  il  aaala. 

Il  meniire  non  paga  gabella. 
Il  Tero  ba  Q  morbo  in  casa. 

È  làfgilo  caaM  gli  appcatad -~# 

11  yero  poDge,  e  la  bugia  onge  —  tf 
Dffl  Tero  a  ano,  ed  è  tuo  nemico ->  « 
D  serrira  acquista  amici  e  il  vero  nemici  —  « 
Del  vero  s'adira  rnofflo —« 
'     Gbi'dioe  la  Terìtà»  è  impiccato. 

Il  vero  non  ba  risposta. 

NnM  MS  bia  flifMla  al  fw«  4awL  UaMm) 

la  bugia  corre  su  per  11  naso  di  cbi  la  dice. 

OU^n««daÌBfiMdat 

t«  h«  «fca  ai  «fai  *•  Mi  Ite  wf». 
.    ■•  b  bafia  li  «wia  m  p»l  aaM.  (HitMA  mia. 

La  bugia  è  madre  dell'  ingaflho. 

La  bugia  ba  le  gambe  corte —oor^o 

Le  bugie  sono  zoppe -*  « 

Dìo  ti  guardi  da  bugia  d' uomo  dabbene. 
La  noTella  non  è  bella  se  non  e'  è  la  giuntarella. 
La  Terità  è  figliola  del  tempo —tf 

n  tempo  scuopoB  la  yerità  —e 

n  tempo  è  buon  testimone. 
La  Terità  è  madre  dell'odio. 
La  Terità  è  una  sola. 
La  Terità  è  Tcrde. 

È  aaapre  f  iovaaa  e  picM  4i  vita. 

La  Terità  ba  una  gran  forza, 
a  Terità  non  è  mai  troppa. 


.  t  •  1        -V   .       .»  'm'.-'-' 
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La  verità  ha  una^buoba  fàccia,  ma  cattìTi  abiti 

La  Tarità  qualcbe  volta  paò  usdre  dalla  bocca  del  diavolo. 

La  verità  vien  sempre  a  galla— « 

L'olio  e  la  verità  tornano  alla  sommità  -  e 

Il  cuore  è  come  ti  vino»  ha  il  flore  a  galla  —  e 

La  verità  può  languire»  ma  non  perire— # 

Le  bugie  non  invecchiano. 

Le  bugie  son  lo  scudo  dei  dappoco. 

Mille  probabilità  non  fanno  una  verità.  v 

N(on  si  può  sapere  il  vero,  dal  naso  alla  bocca. 

Ogni  bugiardo  si  pone  in  caffo. 

Le  ««rità  »i  pafcggiaao,  i  vflriticri  s'aceordano,  •  il  Impatàù  rimao 
fuori. 

Ma  «ed  «gMa  taaU  lill*  ribdio 

Cba  U  b«ci«r4«  pi*  io  cafb  bm  ai  Mita.  {U$m  tewMl4 

Parla  per  natura  e  non  per  impostura. 

Peccato  confessato»  è  mezzo  perdonato. 

Per  amor  del  non  conviene,  nasce  molto  male  e  poco  bene 

Qual  è  il  nodo»  tal  sia  il  conio. 

Si  conosce  prima  un  bugiardo  cbe  uno  zoppo. 

Un  poco  di  vero  fa  creder  tutta  la  bugia. 


':^ 


Simulazione,  Ipocrisia. 


Acqua  cheta  rovhia  i  ponti. 

.  H ci  Luecheac  dlieftaot 

Aòqua  cheta  mena  cetani. 

CWam«  aasao  •  ciòUalo,  aa  «ala ^  pietrai  si  dke  anelie: 

Acqua  cheta  non  mena  ciocchi  ; 
Se  gli  mena ,  gli  mena  grossi — e 
Acqua  cheta  vermini  mena  — e. 
Acque  quete»  fan  le  cose  e  stansi  chete  —  e 
;   Dall'acqua  cheta  ipl  guardi  Dio» 


Kifv,.' 


-Èm^-'^'i!i^(*^'i 


':Ak^iMà:è^ 


•V?^'*-»  •>/?•,  'J-.w^ 


'(^dilfai^TOnleinr  guarderò  io —e'  •    >-^i^v^/ 

L' acque  ebete  sod  quelle  cbe  inimollano. 

Ma  qiund*  si  iktt 

Da  fiume  ammutito  Tuggi: 

vak  piò  upteUkmwU  atl  praprf». 

Aequa  torbida  non  fa  specchio. 

mm  trupare. 

AOe  lacrime  di  uo  erede, 

È  ben  matto  chi  ci  crede. 
Bacchettoni  e  colli  torti,  tutti  il  diavol  se  li  porti  ; 

Baciapile  e  leccasanti,  se  lì  porti  tutti  quanti. 
Beo  dire  e  mal  fare,  non  è  che  sé  con  la  sua  voce  dannare. 
Bocca  schifa  non  bee  mai  Ymo, 

Ma  va  alla  botte  col  catino. 
€aTil  cbe  suda,  uomo  che  giura,  e  donna  piangente,  non  gli 

creder  niente. 
Dio  ti  guardi  da  chi  highiottelo  sputo  —0 

Gatta  piatta,  chi  non  la  vede,  graffia  —  e 

Guardati  dalla  peste  e  dalla  guerra ,  e  dai  musi  che  guardan 
per  terra. 
Guardati  da  chi  giura  in  eoscienia  —  e 

Chi  giura  è  bugiardo. 
Guardati  da'  soldati  cbe  abbiano  i  paternostri  a  cintola. 

0  coccodrillo  mangia  r  uomo  e  poi  lo  piange  —  0 
n  corro  piange  la  pecora,  e  poi  la  mangia. 

n diavolo, quand' è  vecchio,  si  fa  romito,  (osi  fa  cappuo       ,'j^^ 
dno)— *  \:    .  "M 

Quando  non  si|iuò  pia,  si  toma  al  buon  Gesù  —e 
Poru  stanca  diventa  santa. 

EaTMob: 

Quando  la  carne  diventa  frusta,  anco  l'anima  s'aggiusta* 

1  giuri  degli  uomnii  sono  i  traditori  delle  donne. 
I  travestiti  si  conoscono  al  levar  della  maschera* 
La  eolpa  è  sempre  fanciulla. 

imw»  la  piglia  per  t^. 


.4 


p  "  La  coscienza 'è  come  la  trippa,  la  vien  dà'tutte  le  partì. 
^    La  molta  cortesia  fa  temer  che  inganno  vi  sia! 

La  gallina  che  canta  (o  che  schiamaxza) ,  ha  fatto  l'ovc .  .:^ 

Chi  troppo  •'  ■AA  iea  per  Ucnnni ,  ti  scuoprc  colpevole. 

La  pietà,  T ipocrisia,  salva  il  ladro  e  più  la  spia. 
La  santità  sta  nelle  mani  {cioè  nei  fatti),  non  nelle  parole. 
Motti  si  fanno  coscenza  di  sputare  in  chiesa ,  che  poi  cacano 
suir  altare— « 
Mangia  santi  e  caica  diavoli ,  '''.]^ 

Non  lava  abito  santo  anima  lorda. 
0  con  verità  o  con  bugia  '  -         .:k 

Bisogna  mantener  la  masseria. 
'Quando  il  diavolo  prega  tien  d'occhio  a  una  preda  —  <; 

Quando  il  diavolo  fa  orazione  ti  vuole  ingannare! 
^Quando  la  gatta  non  può  arrivare  il  lardo,  dice  che  sa  di  .; 

rancido.  >   /" 

Quando  il  beat  e  il  bnooo  bob  si  pouooo  oegare  n  corre  minto  «  ce-      /  .     '-i 
'  lunnierlo.  Vedi  ia  Fedro  b  favola  della  Volpe  e  1*  ara.  ^  ^< 

Santo  per  la  via ,  diavolo  Jn  masseria.  ;  \  ■ 

Tal  vi  sputa  su ,  che  ne  mangerebbe.  . }  ;^ 

Tutti  in  Israel  non  sono  Israeliti.  ^  ■■■]4- 

,,,  Tutti  i  santi  non  fanno  miracoli.  ;   ;.:v 

^- '  .Si  dice  dei  noti  che  bob  aieBo  Tcri  saatL  -  '"^ 

^^  ;  Oom  che  ghigna,  can  che  rigna,  non  te  ne  fidare. 

||;;Vicino  alla  chiesa,  lontan  da  Dio.  '  :  ^^ 

Vista  mesta  è  mal  modesta,  il  ruffiano  e  il  tristo  4esta. 
1^,  Volpe  che  dorme,  ebreo  che  giura,  donna  che  piange;  malizia 
k^;        sopraffina  con  le  frange. 

^-^  Volto  di  mèle;  cor  di  fiele. 


ìÈ^Mii:^f^^i:'£ù::^-'^.^i^ 
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Sollievi,  Riposi. 


;'< 


Ano  sempre  leso  perde  foru  (o  si  rompe). 

Scipi— ■  (cMM  a  Kasb  ci  neoaatavno)  si  balocciTa  a  i 
•iaMca«LdbcaadHfKtcglMai«UaltsallaqpiagpadiLa«rcnto.  Àiaa»-  . 
pvt  ptaiin  ■  iingto  fiolii  :  H  i  Fi  itali  «  Ae  di  immra  a'totcBdaoo, 
ad  atoaiiafa  ■■  loldito  dkoaoi  dfid  Anma  ui  Jmir.  S»  wn  ^aaleaia 
di  Waaa  ci  riaica  frlto  a  l^nai  ad  a  spiancki  mi  quarto  d*ara  mila  fior*' 
■ala  »  icaiiaB»  a  Dia  fiaaic  mtMm  wnili  m  giaocdiioni  la  un. 

Bel  discorso  aeeorckgiorDaU^^  / 

Compagno  allegro  per  eammino,  ti  serre  per  ronzino. 

Cmm9gfmmmdm fa Umamt ftm weilnii» 4tL  (Publio  Sia) 

GIÙ  beo  dorme,  non  sente  le  pofcL 
Chi  dorme  non  pecca. 
Chi  mal  balla,  ben  sollazza. 

Chi  od  lailaaaa  aan  pooc  stadio,  e  non  vi  natea  vanita,  colui  si  di- 
vota  oMf  Kow 

Cinque  il  viandante,  sette  lo  studlante,  otto  il  mercatante/  » 
undici  ogni  furfonte. 

Quattro  o  cinque  al  viandante,  cinque  o  sei  al  mercatante, 
sei  0  sètte  allo  studente,  sette  o  otto  ali  altra  gente, 
otto  0  nove  al  signorone,  nove  o  dieci  al  gran  poltrone.  • 


Dice  il  foco:  su  qui  un  poco;  dice  il  letto ,  sta  qui  un  pezza    ' 
Il  letto  è  buona  cosa, -chi  non  può  dormir  riposa. 
Ogni  pisciata  è  una  posata. 

Piccola  giornata  e  grandi  spese,  >'' 

Ti  conducono  sano  al  tuo  paese. 

Faco  aAticani,  a  viver  bcoa. 

Porta  di  vflla,  porta  di  vita. 

La  qoicte  ddraaiaM,  che  ia  villa  ti  fada,  liafranea  la  vita  — •     .      -  ^ 

Chi  ama  la  quiete  gpde  la  villa. 
Se  non  bai  da  fare,  mena  V  uscio  attorno. 

Che  ti  chiaan  aacka  :  it  guM»  étl  emtUaml  GammaHm. 


S*  io  dormo,  dormo  a  mi;  ò'  ic  lavoro,  non  so  a  chi. 


"c^r-  'c^i^'^^:  ìt^  ^'-^'L 
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S^eransa. 


Chi  esce  di  speranza,  esce  d'impiccia 

Chi  uccella  a  speranza,  prende  nebbia  —  r 

Chi  vive  a  speranza,  fa  la  fresca  danza  —  e 
.Chi  vi?e  di  speranza,  muor  cantando  —  e 
*    Chi  si  pasce  di  speranza,  muor  di  fame. 
Dove  non  è  la  speranza  dei  bene,  non  entra  mai  la  paura  del 
male. 

Ptrcii  biiof  u  gvardani  da'  dupcrati. 

£  meglio  avere  in  borsa  che  stare  in  speranza. 
;  Il  non  avere'  speranza  di  salvarsi,  è  stata  la  salute  di  molti 

Vmm  miai»  vUUm  muliam  sptrmrt  smtutem.  (ViiMitio.) 

^  ;  La  speranza  è  il  pane  de*  miseri  —  e 

La  speranza  in  Dio  è  il  patrimonio  de' bisognosi 
/La  speranza  è  mal  danaro. 

HoaMcpeade 

La  speranza  è  sempre  verde. 

l^a  speranza  è  una  buona  colazione,  ma  una  cattiva  cena  —  e 
La  speranza  è  come  il  latte,  che  tenuto  un  pezzo  diventa  agro. 
La  speranza  è  un  sogno  nella  veglia. 
La  speranza  sola  accompagna  l'uomo  fino  alla  morte. 

-  La  troppa  speranza  ammazza  l'uomo. 
^1^;  Llnfermo  mentre  spira ,  sempre  spera. 

BpiàVravcncntt:  ^ 

-  :  Flndiè  c'  é  fiato ,  e'  è  speranza. 

Cht  si  difet  aachc  in  ogni  corta  di  pericolo  —  « 

Basta  che  la  pecora  non  muoia,  la  lana  rimette. 
^Sperando  meglio,  si.divien  veglio: 

AsprU«a4»U  vita  iBT«Mbi«ral.  (Tonn*sé(».) 

Speranza  lunga,  infermità  di  cuore. 
Vien  più  presto  quel  che  non  si  spera. 


r^f^Sì*^ 


Proverbi  lotcuni. 
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Tavola,  Gaoiiia. 

A  booooD  restio,  stimolo  di  Tino  —  « 

A  mangisr  male  o  beoe,  tre  Tolte  bisogna  bere. 
A  booDa  ora  in  pescheria,  lardi  in  beccherìa. 

d  p«ct  k  ktM  cW  sia  IhM»,  la  cara»  fnlla  —  • 

11  pesce  Ta  mangiato  quando  è  ft-esoo. 

Il  che  li  èkt  mékt  figamUaMala. 

Acqua  e  pane,  vita  da  cane. 
Pane  e  acqua,  Tila  da  gatta'  —  e 
Pane  e  coltello  {cioi  pane  oidutUi)  non  empie  mai  il  budel- 
lo-^f 
Pane  caldo  e  acqua  fredda  non  f uron  mai  buon  pasto. 
Aggiugni  ittqoa  e  farina,  farem  frittelle  sino  a  domattina. 
Ai  confiti  né  per  amore  uè  per  forza. 
Ala  di  cappone,  schiena  di  castrone,  son  buoni  bocconi  —  f 
Cappone  rinTcmo ,  e  poUastrottl  l'estate  —  0    ^ 
V  Cappone  non  perde  mai  stagione. 

F-  Al  contadino  non  gli  far  sapere. 

Quanto  sia  buono  il  cado  colle  pere  —  e 
t  D  nllano  Tenderà  il  podere,  per  mangiar  cacio,  pane  e 

r  pere— f 

Formaggio,  pere  e  pane,  pasto  da  Tfllano  —  e 
Formaggio  pane  e  pere,  pasto  da  caraliere. 
1  Formaggio  fa  ingrossar  la  lingua^ 

Dfean  ai  ragaaai  fModo  ae  om^paa  troppo  —  • 

(hiattro  G  voole  il  formaggio,  grande,  grasso ,  grave  e  gratis 
dato.     . 

Al  fico  l'acqua,  e  alla  pera  (0  alb  pèsca)  il  yino. 
All'  amico,  monda  il  fico;  al  nemico,  la  pèsca. 
Amaro,  tienlo  caro. 
A  pancia  piena  si  consulta  meglio. 

Motto  die  tuole  ripetersi  giocoiameota  nella  brigata,  ma  che  non  ^ 
«caaa  Tcrià.  Gli  liticai  a  i  Frati  Io  nnao: 

I  qmk  ia  t«fctt«rM  haaaè  V  «Man 
I  otf  «li  tsallar  4i  pie  taipMtaDM. 


'■^é' 


Assai  digiuna /chi  mal  mangia. 

A  tagliare  il  formaggio,  ci  vuole  un  matto  e  un  saggio. 

A  tavola  si  diventa  giovine. 

ViercM  ognuno  vi  ù  rallegra. 

Bevi  sopra  V  uovo,  quanto  sopra  a  un  bue. 
Bisogna  levarsi  da  tavola  con  la  fame. 
Barro  di  vacca ,  cacio  di  pecora^  ricotta  dì  capra. 
Cacio,  barca;  pane.  San  Bartolommeo. 

La  fema  del  cacio  si  vuoU,  e  il  pine  si  scortica  lasciandone  la  midolla. 

Carne  al  sole,  e  pesce  all'ombra. 

Dell' animale  tcrrestie  ^migliora  la  parta  cIm  ala  esposU  al  sole,  come 
la  schiena  ;  del  pesce  qndla  che  sta  alT  ooahn  ,  come  b  pancia. 

Carne  di  gallo ,  carne  di  cavallo.  ,  ' 

.  Carne  cruda ,  e  pesce  cotto. 

La  carne  traole  poca  cottura,  e  il  pesce  molta. 

Carne  fa  carne,  pan  fa  sangue,  vìn  mantiene,  pesce  fa  vesce , 
erba  fa  merda. 

Ed  anche: 

Una  carne  fa  l'altra,  e  il  vino  fa  la  forza. 

Ora  le  acteoM  fisiche  dimostiaa»  cte  il  pane  fa  molto  sanguiScare. 
ma  il  nutrirsi  di  carne  assoda  la  fibra. 

Carne  giovane  e  pesce  vecchio. 
Carne  tirante  fa  buon  fante. 

I  ohi  gwaii  e  non  delicati  fimoo  complessione  piò  robusU. 

Cavolo  lonzo,  e  ciccia  pigiata. 

L' erba  Tnol  esser  eotU  in  molt'  acqM ,  la  tttm  in  Taso  ristretto. 

Chi  compra  bue,  bue  ha;  logra  le  legne ,  e  carne  non  ha 
Chi  d'estate  secca  serpi,  neir  inverno  mangia  anguille. 

Molte  cose,  vili  nell*  estate ,  serbale  ali*  iovenw. 

Chi  disse  vitella ,  disse  vita. 

Chi  dopo  la  polenda  beve  l'acqua. 

Alza  la  gamba  e  la  polenda  scappa. 
Chi  è  pigro  delle  mani,  non  vadi  a  tinello. 

Jìugllo  h  tavola  comune.  .^  , 

Chi  ha  pesce,  cammini. 

8i  spicci  a  portarlo  a  caaa;  se  no,  comincia  a  panare. 


I. 
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Chi  lit  umore,  non  ha  satxm. 


Chi  mangia  cacio  e  pesce,  la  tìui  gli  rincresce. 
Chi  mangia  le  dure,  non  mangerà  le  mature. 


Chi  mangia  in  pie,  mangia  per  ire 

Dette  Cmm  4i  chi  porta  via  h  teba  •  b  aMogia  di  M>ppialli^ 

Chi  mangia  lepre,  ride  sette  giorni. 
Chi  mangia  pane  in  panata,  fa  rìder  la  brigau. 
Chi  non  cameggia,  non  festeggia. 
Chi  non  sa  cnocerc  fl  pesce,  l' arrostisca. 
Chi  spelluzzica,  non  digiuna. 
Chi  troppo  mangia,  fa  pancia  gli  duole, 
E  chi  non  mangia  lavorar  non  puoie. 
Chi  vuoi  fare  buona  torta ,  vada  con  un  pie  solo  nell'orto. 

Goè,  «t  aactfa  poche  ciW. 

Corpo  satollo,  anima  consolata. 
Corpo  unto  e  panni  strappati. 

Importa  pia  U  oMogian  che  3  TcsUr  bene. 

Cucina  sema  sale,  credenu  senza  pane ,  cantina  senza  vino, 

si  fa  un  mal  mattino. 
Dall'  arancia,  quel  che  vuoi , 

Dal  limone,  quel  che  puoi. 

Dal  limoncello  quanto  avrai. 
Della  gallina,  la  nera. 
Dell'oca,  la  bigia. 
Della  donna,  la  lentigginosa. 
Della  vacca  magra,  la  lingua  e  la  zampa. 
Del  merlo  e  del  tordo,  quel  che  non  ti  piace  fai  da  sordo. 
Dell*  oca ,  mangiane  poca. 
Dio  mi  guardi  da  mangiator  che  non  bee 

O  aolamcale: 

Dio  mi  guardi  da  chi  non  bee. 
Dio  mi  guardi  da  chi  non  ha  denti. 


1 


l)opó[  bere  ognuno  vuol  dire  II  5U(5  parere  — >  -    .          ;^ 

in  principio  (della  tavola)  sUerUium ,      '  '    Ì 

In  medio  stridor  dentium,  in  fine  rumor  gentiam,  J 

Due  polende  insieme  non  furono  mai  viste.  | 

Una  polenta  ▼ieoeaUa  bene  tia  quanto  mai  grosaa  si  vuolt,  aicchc  non  "■-'] 

importa  farne  due  (toscanamente  poUndaU 

È  meglio  aspettare  l'arrosto,  che  trovare  il  diavolo  nel  cntìno. 

Meglio  arrivare  pretto  c<l  aspettare,  che 'tardi  t  trovar  mangiato. 

£rba  cruda,  fave  cotte;  si  sta  mal  tutta  la  notte. 
Fame  piccola ,  fame  vispa;  fame  grande,  fame  trista. 
Finché  il  villan  cena,  il  fuoco  pena. 

La  fiammata  dopo  tavola. 

Formaggio  non  guasta  sapore. 

"Gennaio  e  febbraio,  tienti  al  pollaio;  marzo  e  oprile,  capretto  J 
gentile;  maggio  e  giugno,  erbette  col  grugno  {grumo- 

letto);  luglio  e  agosto,  piccioni  arrosto;  settembre  e  otto-  "x_ 

bre  buone  lepri  col  savore  ;  novembre  e  dicembre ,  buon  ;  >" 

vitel  sempre.  V 

Cola  affamata,  vita  disperata. 

I  gamberi  son  buoni  nei  mesi  dell*  R. 

.  n  cacio  è  sano,  se  vien  di  scarsa  mano.  -  '4 

II  corpo  piglia  quel  che  gli  dèi,  o  sia  poco  o  sia  assai.  | 
Il  fico  vuole  aver  due  cose,  collo  d'impiccato  e  camicia  di  fur-         .  y^^ 

fante.  -  -       \  "■  -^ 

Perche,  quando  il  Sco  •  ben  maturo,  torce  il  collo  «  ai  piega ,  e  la  pelle 
acrepola ,  si  che  ba  la  camicia  stracciata.  'V 

n  fuoco,  aiuta  il  cuoco  ~  o  t 

Buon  fuoco  fa  buon  cuoco 

Il  mandorlato  una  volta  V  anno,  chi  non  lo  mangia  suo  danno. 

Il  mangiare  non  s'appicca  se  non  si  distende  la  trippa. 

Il  meglio  boccone  è  quel  del  ceco. 

n  pane  affettato  è  buono  alla  febbre. 

'  Il  pane  di  casa  è  sempre  buono.    ' 

11  pane  non  vien  mai  a  noia. 
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'       U  tko  niisee  Deiracqua;  e  ba  da  morire  nel  vino. 

V«»l  CMcr  Allento  eoa  koott  vino.  iProvtrài»  lomthmrdù.) 

Il  Tariar  vìTande  accresce  l'appetito. 

B  •*  «M  aacbc  faorì  dd  cibo. 

Insalata  ben  salata,  ben  larata,  poco  aceto^  ben  oliata^  quattri 

bocciai  alla  disperata. 
I  primi  brodi  sono  i  migliori. 
La  Boccolica  va  innanzi  a  latto. 
-  La  fame  è  il  meglio  cuoco  che  Ti  sia. 
La  gallina  sansa  denti,  di  morti  fa  viventi. 
L'a^  è  la  spezieria  de*  contadini. 
La  meglio  carne  è  quella  d' intorno  all'  osso. 

E  A  dice  aocht  a  cooiolaaioiia  dei  ■>§ ri 

La  mensa  è  una  meixa  colla. 

E  «n  pia  rowintmfnte: 

La  tavola  è  mena  confessione. 

CtiUp  covii,  loraKato  per  iadum  gli  impotati  a  eonfefuro. 

La  midolla  satolla,  e  la  corteccia  fa  o  empie  la  peccia. 

PìMÓa ,  groca»  vaotre. 

La  minestra  ò  la  biada  deli'  uomo. 

La  pentola  è  la  pace  di  casa. 

La  pernice  è  perduta,  se  calda  non  è  pasciuta. 

L'appetito  non  vuol  salsa  —  e 

La  più  bellora  pel  desinare  è  quella  della  fame  —  e         ^  r . 

La  salsa  di  San  Bernardo  {cioè  la  fame)  fa  parere  i  cibi 
buoni — e 

Asino  che  ha  fame»  mangia  d'ogni  strame. 

Gki  ha  UaogB»  TCfo  di  qaalmia  cosa ,  noo  b  guarda  poi  tanto  per  1* 
■ianta  »  Mtf  •  boccaccia  ;  ofiià  «osa  gli  ai  affi. 

Lasagne  ejBaccheroni,  cibo  da  poltroni. 

La  salsiccia  senza  U  pan  unto ,  è  come  festa  senza  alloro ,  casa 

senz'  orto,  e  lasagne  senza  cacio. 
La  tavola  invita  —  e       y 
Hangiare  e  grattare,  tuho  sta  nel  cominciare. 

La  tavola  ruba  più  che  non  fa  un  ladro. 
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Lalte^opra  viiwèvéJena-      -  :'*^?^-'.        ^   '     ; 

.  La  zucca  è  sempre  zuqea ,  falla  come  yuoL 

Le  frutte  son  buone  due  volte  Tanno,  quando  le  vengono  e 
quando  le  si  partono. 

Gioco  di  parole  tra  '1  partire  col  coltello  U  frotte ,  e  1'  andarieoc 

L'  erba  non  fa  collottola. 

L' insalata  non  è  bella,  se  non  v'è  della  novella  (o  della  sul- 
'     vastrella). 

Erba  novellina  che  si  coglie  appena  tpuntau  —  « 

L'insalata  non  ha  sapore  quando  manca  il  primo  Gore. 
L' insalata  non  vai  nulla,  se  non  è  rivoltata  da  una  fanciulla. 
L'insalata  vuole  il  sale  da  un  sapiente,  l'aceto  da  un  avaro, 
l'olio  da  un  prodigo,  rivoltata  da  un  pazzo  e  mangiala 
.  da  un  affamato! 

E  si  «lice  sempIiceiDcote  t 

Per  condir  l' insalata  ci  vuole  un  pazzo  e  un  savio.  ,    ;  : 

Mangia  da  sano  e  bevi  da  malato, 
fifàngiare  e  vuotare  non  vogliono  fretta. 

B  «1  contrario  dictsi  aoclie 

Al  mangiare  e  al  c.re  1*  uomo  si  dee  spicciare. 
Mangiare  senza  bere  murare  a  secco. 
MMti  i  pani  spessi  dove  sono  le  barbe  rade. 

Cioè,  dove  sono  molti  &nciollt ,  molto  pane. 

Né  al  capretto  ne  air  agnello ,  non  s' adopera  coltello. 
Né  il  re  né  il  desinare  non  si  fa  mai  aspettare. 
;  Neir  estate,  o  tirare  o  annusare. 

D*  «tote  la  carne  aie  fresca  h  darà,  se  è  frolla  puaaa  t  e  in  ul  caM> 
.  sidiett 

.  È  meglio  tirare  che  annusare. 

Né  polli  senza  lardo,  né  sermone 
Senza  {citare)  S.  Agostino. 

Che  ha  |ane  per  tutti. 

Kiente  non  vuol  sale. 

Noci  e  pane,  pasto  da  villano  ;  pane  e  noci,  pasto  da  spose. 


^i^iu^T.ù'fA\:i^^Li:^\.^  y:.^^ ^^i^:-- 
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Non  lii  nai  miàe  quèlchè  piac^. 
NoQ  si  campa  d' arìa  — e 
lì  grasso  DOD  Tien  dalle  flnestre. 


Ì3, 
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0  eotto  0  crudo  fl  fuoco  Fba  veduto. 

0  di  paglia  0  di  fleno,  purché  il  corpo  m  pierio. 
Olio,  aceto,  pepe  e  sale,  sarebbe  buuuo  una  stivate. 
Olio  dapprima.  Tino  del  meno»  e  miele  di  fondo. 

S*  wlMidc  JcUa  pule  pia  perfetta  di  tali  gcnai  quindi]  ti  (n^ijOBft  dai 
xmL 

Ogni  dolore  è  dolore,  ma  quel  della  tavola  è  fn^ggiore. 

Ovo  sema  sale  non  fa  né  ben  né  male. 

Pane  alpestre  e  vin  sorbitico  {di  sorbe  o  aspro  come  di  sc/rbe), 

cibo  di  banditi. 
Pan  bollito  in  un  salto  è  già  smaltito. 
..  Pane  cogn  occhi,  e  cacio  aenz'ocdii  (o  pane  alluminato  e  cacio 

cieco),  e  vin  checavi  gli  occhi  (o  che  schizzi  negli  oc*^ 

dii)  -  ODvno 
Cacio  serrato  e  pan  bucherellato. 
Pan  di  grano,  saltami  in  mano. 
Pan  di  legno  e  vin  di  nugoli,  e  chi  vuol  mugolar  mugoli, 

Maogiar  cMlagi  e,  e  Urcr  acq«a,  dieta  del  flDviiU|JUidi^ 

Pan  di  miglio  non  vuol  consiglio. 

MeUiU  ari  brodo  e  tallo  m  «e  pooi  (SiMPaiiAri  | 

Pan  d'un  giorno  vin  d'un  anno  —  e 
A  pane  di  quindici  giorni  fame  di  tre  settimane. 

Pane  noci  e  fichiseochi,  ne  mangerei  parecchi. 

P^,  noce  moscada  e  sapa,  fa  buona  la  rapa, 

Ptr  la  bocca  si  scalda  fl  forno  —  f  , 

La  bocca  porta  ìe  gambe —tf 
Sacco  vuoto  non  istà  ritto. 

Per  la  gola  si  pigliano  i  pesci. 

Vale  ad  Spinto. 

Pippion  da  prima,  gippone  a  mezzo,  arrosto  a  sezzo. 


:;^j, 


^'^  Poco  e  iMiono  empie  il  tagliere.  ' 


'1^^2|?^"??-r'^>Sf^• 
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J^orco  d' un  mese»  oca  di  tre,  mangiar  da  re. 

Quando  è  poco  pane  in  tavola,  mettine  assai  nella  scodella. 

Il  pane  rìoirentttA  aella  mÌMstra ,  sttolla  o  cheta  rappctilo. 

<2uando  il  gatto  sta  sul  fuoco. 

La  fa  magra  anche  il  cuoco. 
Quando  il  pesce  fa  bianco  l'occhio,  è  segno  che  gli  è  cotto. 
Quando  l' albero  fiorisce  il  frutto  patisce. 

À  prima  vera  i  fratti  ddl'  aano  innaiisi,  rooM  i  pomi  •  le  pere,  vana» 
a  male 

Quando  la  spiga  punge,  la  rana  unge. 

La  rana  liircnta   oti  lidrroaa  gliiotto. 

Quando  l'erba  non  punge,  la  papera  non  unge. 

Quando  non  là  caldo  il  pncepaperm  noa  è  Imouo. 

Quando  il  sole  è  nel  leone,  buon  pollastro  col  piccione,  e  buot 

Tino  con  popone. 
'Quando  suona  il  campanone,  tutto  l'agnello  è bozxona 

n  campaaoac  aaoaa  per  8aa  Giovanni  s  allora  ipcngooo  i  caldi  grandi 
e  r  agnello  aoa  h  più  buono. 

Quanto  pesce  è  in  mare  non  farebbe  una  candela  di  sego. 

Detto»  moeCrare  come  a  confronto  della  carne  il  petea  mUisca^ioco 

Quattro  cose  vuole  il  pesce,  fresco,  fritto,  fermo  e  freddo. 
Quattro  sono  i  buoni  bocconi,  pesco,  fico  fungo  e  poponi. 
Quel  che  non  ammazza,  ingrassa. 

Motto  de' fhiottonL 

Quel  che  piace  non  fa  male. 

Rane,  mal  sane. 

Se  il  villano  sapesse  il  sapore  della  gallina  in  gennaio,  non  ne 

lasceria  nessuna  nel  pollaio. 
Sette  cose  fa  la  zuppa, 

Cava  fame  e  sete  attuta. 

Empie  il  ventre  e  netta  il  dente, 

Fa  dormire,  fa  smaltire, 

E  fa  la  guancia  arrossire. 
.Se  volasse  il  castrone,  sarebbe  miglior  del  cappone.  - 
Si  deve  mangiar  per  vivere,  non  vivere  per  mangiare. 


w;- 


Si  sta  mèglio  ìnr  coeina  cbe  io  ramerà.  *  > 

Ma  4ÌCCM  MdMfaftadoinuavna  brulU  padroni  ch«  mcM  fift  mu  fiom- 
»  Mia  acrva. 


Sa'pescì  mesci ,  sul  oiaoco  non  restare ,  su'  maccheroni  non 
bere,  se  tu  non  tuoì  restare. 


BCtffar»,  cioa  Macture  di  beve  o  «li  uungiarei  cui  nacos  o  tulle  favi| 
iai  ;  MI  BMCcbcfieoì  da  ultimo.  —  E  dicono  ancha  t 

FaTa  e  mela ,  coir  acqua  allega. 
Tavola  e  bicchiere,  tradisce  in  più  maniere. 
TaTola  senza  sale,  bocca  senza  saliva. 
Tinca  di  maggio  e  luccio  di  settembre. 
Tinca  in  camicia ,  luccio  in  pelliccia. 

La  liaea  è  buona  d*4slate ,  d*  iovcrno  il  luccio. 

Tura  la  gola,  che  passa  l'ora. 

Bada  che  ti  troppo  alaie  a  tavola  non  ti  rubi  il  Icnpo. 

Una  buona  insalata  è  jprincipio  d' una  cattiva  cena. 

L*iasdaia  uoo  si  uiangia  nai  da  priacipio;  un'insalata  sola-  6cat» 
tira  ccua  .'  '  >, 

On  è  nulla,  due  una  frulla,  tre  un  che,  quattro  è  un  fatto,  è  ì    '^| 
cinque  un  tratto. 

s'intende  dell'uova. 


Uno  da  cento  bocconi,  o  cento  da  un  boccone. 

Del 


Un  uovo  appena  nato  vale  un  ducato. 

Un  uovo  vuol  sale  e  fuoco. 

Un  petto  di  pane  è  un  buon  sigillo  allo  stomaco. 

Uh  sol  gusto  non  determina  sapore. 

Ym  che  salti,  pan  che  canti,  formaggio  che  pianga. 
(Vedi  Sanit^k,  ec) 


Temerità,  Spensieratezza. 

Cavallo  scappato,  da  sé  si  gastiga. 

C'è  chi  corre  alla  morte  e  non  se  n'  adda. 


Chi  ridelQ'safoalo/pinn^«  la  doménica  -^e  ' 
Il  venerdì  ammazza  il  sabato. 

Chi  soffia  nella  polvere,  se  n'  empie  gli  occhi. 

Chi  tocca  il  can  che  diace,  gli  ha  qualcosa  che  non  gli  piace— e 
Non  isiuzzicare  l' orso,  quando  gli  fuma  il  naso  —  e 
Non  ischerzar  coli' orso,  se  non  vuoi  esser  morso. 

Diate  per  giace  «  idiotismo  :  mi  questo  libro  è  d*  idiotismi,  che  vuol 
dire  di  voci  proprie,  calanti.  Se  v'ha  qualcosa  iaToMaaa,  k  il  t/tat» 
dell* armonia,  nella  quale  sta  il  sai  volatile  delle  lingue;  e  veramente  • 
diaeere  ia  più  bel  suono  che  a  gùtegrts  ma  tu,  o  lettore,  scrivi  giaetrt,    . 

Chi  vuol  morire,  non  chiede  aiuto  (o  non  cerca  compagno). 

E' dà  talora  uccel  nella  ragna,  che  è  fuggito  di  gabbia. 

Folle  ardimento,  dà  pentimento. 

Il  principio  è  spazioso,  e  il  flne  precipitoso. 

11  riso  abbonda  nella  bocca  de'  pazzi. 
^r'    Non  bisogna  imbarcarsi  senza  biscotto  —  e 
^-        dhi  va  a  caccia  senza  cani,  torna  a  casa  senza  lepri. 
i^  :  Parlar  ^nza  pensare,  è  come  tirare  senza  mirare  —  e 
K;  Chi  mal  parla,  abbia  pazienza  alla  risposta. 

'     '    Tal  che  gli  duole  il  capo,  si  medica  il  calcagno. 


I- 


K;: 


|- 


Temperanza,  Moderazione. 


Ama  il  tuo  come  mortale,  usa  il  tuo  come  mortale.  | 

Amalo  come  cosa  che  può  fuggirti,  osalo  eorae  cosa  cbe  si  comura».  | 

Basta  vìncere,  e  non  si  dee  stravincere.  l 

Bisogna  fare  il  peto  secondo  il  buco  —  e  i 

Chi  vuol  fare  lo  stronzolo  più  grosso  del  buco,  fa  le  lacrime  f 

^v               agli  occhi.  5 

Bisogna  seminar  con  la  mano  e  non  col  sacco.  t 
Camminare  e  parlare  lo  può  fare  ognuno  —  e 

Bere  e  mangiare  non  lo  posson  tutti  fare.  ; 

I>uc  cose  insieme  si  possoo  tatti  ooa  si  può  9 vere  due  cose  iosicme. 


r. 


Chi  n  conienta  gode  t  qoBìdbé  Tòlta  stenta;  ma  è  un  bello 
stentar  chi  si  contenta. 

SpciM  mmI  imi  irasicMwate  é\  cM  vuol  fare  a  modo  «no. 

Chi  non  ha  discrezione^  non  merita  rispetto. 

Chi  non  si  contenta  dell'onesto,  perde  il  manico  e  il  cesto. 

Chi  più  boschi  cerca,  piò  lupi  trova. 

Chi  riOuta  pane  è  peggio  d' un  cane. 


Chi  sta  bene,  non  si  muova  {ovvero  non  si  tramuti)  —  e 

lì  meglio  è  nemico  del  bene  — « 

U  ottimo  è  nemico  del  Ijuono  —  a 

L' uomo  non  ha  il  p^gior  nemico  del  meglio  ^  e 

Quando  una  cosa  sta  ben  che  basta, 

Lasciala  star,  perchè  si  guasta. 
Chi  strafa,  non  dura;  e  chi  dura,  dura  poco. 
Chi  troppo  abbraccia,  nulla  stringe  -~  ovvero 

Chi  più  abbraccia,  meno  stringe. 
Chi  troppo  intraprende,  poco  finisce. 
Chi  troppo  mangia,  scoppia. 

GcticncMNiMc  t'applìa  al  ^rtknt  troppo  ^ogm  eom  -• 

Chi  troppo  abbotta,  sbotta. 
Chi  troppo  tira,  la  ourda  si  strappa  —  ovvero 

Chi  troppo  tira,  presto  Schianta. 
Chi  troppo  vuole,  niente  ha  —  f 

Chi  tutto  vuole,  tutto  perde  ^e 

Chi  tutto  vuole,  dì  rabbia  muore. 
Chi  vadlfor  qurf  che  non  puole, 

Gr  mtervien  quel  che  non  vuole 
Ciò  che  si  può,  ìion  si  deve. 
£  meglio  qualcosa  che  nulla. 

E  volganMOlc  si  dire: 

È  meglio  Scàlbatra  che  nulla  pesce. 

Lf^MaflCniicnapcice  infimo,  mangiato  solamente  dal  popolo 
mito  — « 

È  meglio  tale  e  quale,  che  seuza  nulla  stare— « 
È  meglio  un  moccolo,  che  andare  a  letto  al  buio. 


M 


^.::-^^i_ 


È  meglio  risparmiare  air  orlo  che  al  fondo.      "  -    - 

BÌM>gaa  esser  frugali  in  gioTcnt&  per  ooa  csstr  ridotti  alla  attessidi  d» 
tu  ris|<armi  in  vecchiaia. 

<^^.  È  meglio  sfornare  che  bruciar  la  pala. 

Dello  di  chi  si  brucia  la  lingua  maogiaodo 

U  meglio  boccone  è  quello  che  si  lascia  nel  piatto. 

,  Il  muglio  il  più  aalutarc.  Il  pi&  sicuro  preservativo  •  la  migliur  nadt' 
cioa  pei  mali  6stci ,  a  pei  norali  è  la  Icmpcraou. 

II  meglio  va  serbato  all' ultimo  — e 

Il  mangiar  bene  conduce  a  mangiar  male. 
Il  sale  acconcia  {candisce  o  iaparisce)  le  vivande ,  o  anco  le 

guasta. 
Il  soperchio  rompe  il  coperchio. 

m  Cosi  convicii  rhe  moia»  —  Gopcrebio  par  soperchio,  ->  Che  romp» 
ogni  coperchio.  »  (Tisobbtto.) 

In  capo  alla  misura  finisce  ogni  buon  drappo. 

La  migliore  è  la  via  di  mezzo.  '] 

V  assai  basta ,  il  troppo  guasta  —  e 

Ogni  troppo  è  troppo  —  e 

Ogni  troppo  si  versa  —  e  , 

11  troppo  bene  sfonda  la  cassetta  —  e 

Il  troppo  rompe  il  sacco  —  e 

Il  tropp'  ammen  guasta  la  messa  —  e 

Il  troppo  è  troppo  —  o 

Il  troppo  e  troppo  poco^  rompono  la  festa  e  il  giuoco — . 

Il  troppo  gran  ridere  fa  piangere  —  e 

Il  troppo  stroppia. 

{Ytdi  Illustnuime  XXXII,) 

Non  cercar  miglior  pane  che  di  grano. 
Non  lasciare  il  poco  per  l'assai, 

Che  forse  V  uno  e  l' altro  perderai  —  o 

GM  lascia  il  poco  per  aver  Tassai,  né  lun  né  l'altro  uverà  mai 

Vedi  in  Fedro  la  favola  del  cane  nel  6um<. 

Ogni  cosa  può  essère,  fuorché  fosso  senza  riva. 
Ogni  cosa  vuol  misura  -r  e 
,■  Ogni  eccesso  é  vizioso  — e 
Tutti  gli  estremi  son  viziosi,  eccetto  quelli  delle  tovaglie  —  e 


|: 


» 


,1 


^''lèà^^^^i^i.ì^a^^P^^ 


Tanto  è  il  troppo/quanto  II  troppo  poeo~—« 
11  troppo  e  poco  guasta  il  gioco  —  e 
Il  troppo  guasta»  e  11  poco  non  basta. 

I^  fare  yita  para»  conviene  arte  e  misora. 

Scheno,  riso  e  gloja,  quand'è  troppo  annoja. 

Va  preso  quel  che  si  può  avere. 
(Vedi  Contentarsi,  ec) 


Vesti,  AddobbL' 


€hi  non  può  far  pompa»  faccia  foggia. 

8c  U  «citito  DM  «  riero,  sia  km  foggialo,  bm  fido,  bene  aggioalaU 
albi 


-Chi  porta  il  Oore^  sente  d' amoro  (o  sa  d' amore). 
Chi  porta  fl  marzo  sente  (o  sa)  di  pazzo  —  ooo^ro 
Chi  ne  porta  uno,  sente  d'amore;  chi  ne  porta  due»  sente 
da  più;  chi  ne  porta  tre  o  quattro»  sente  da  matto. 
Chi  veste  un  zoccareUo»  e*  pare  un  Canterello  {e  diamo  anche 
un  f uffantelio). 

ZoeemrmiUk  m  pmo  di  l^ao|  •  il  noUo  ha  il  medcsioio  aeoM  4eU 
l'altro: 

I  panni  rifanno  le  stanghe. 

B  aocfct  li  dicts  .  -<  i  ' 

Vesti  una  colonna ,  la  pare  Qna  bella  donna  —  « 

Vesti  una  fascina»  la  pare  una  regina  1 
Chi  vuol  veder  p  dlavol  vero»  metta  insieme  il  rosso  col  nero. 
Chi  vuol  vedere  un  bel  visino»  lo  guardi  nel  verde  o  nel  tur- 
chino. 

Sono  colorì  che  fàooo  cpieart  le  feounimli  bcUene. 

GoasU  la  flgura  di  Dio  chi  troppo  s' orna. 

I  vestiti  il  primo  anno  si  portano  per  amore»  ed  il  secondo  . 

per  forza.  > 

II  bel  vestire  son  tre  n;  nero,  nuovo,  netto. 


t     11  freno  d'oro  non  fa  il 'cavai  migliore.  '  | 

}^''  Cio^,  gli  addoblMineati  ricchi  non  fanno  r  uomo  virtnoio.  ^ 

^'      n  rosso  ed  il  caffè  fan  bello  chi  non  è, 

F.^'v     II  verde  ed  il  turchino  vuole  un  bel  visino. 

l\    La  donna  dev'  esser  bruttacela,  che  sul  verde  la  non  si  rifaccia. 

i;-  n  color  ▼€»!•  dona  alla  donna. 

;t    La  scimmia  è  sempre  scimmia ,  anco  vestita  di  seta. 

L    Mangiare  a  modo  suo,  vestire  a  mo' degli  altri. 

I  -  .Mantello,  cuopre  il  brutto  e  il  bello. 

l  :  Né  guanto,  né  berretta,  né  calzetta,  non  fu  mai  stretta. 
i      Tal  ti  guarda  la  cappa,  che  non  ti  vede  la  borsa. 
V     Tre  cose  belle  in  questo  mondo:  prete  parato,  cavaliere  ar- 
mato, donna  ornata. 


Vino, 

7  A  chi  non  piace  vino.  Dio  gli  tolga  Y  acqua. 

[.;  A  trincar  senza  misura,  molto  tempo  non  si  dura. 

r.  Bevi  del  vino,  e  lascia  andar  Y  acqua  al  mulino. 

-.  ;  .  Bianco  e  nero:  conducimi  a  casa. 

\^\~  .  La  oacscobnia  de' dae  vioi  prodnce  facilawDle  T nbriachesta. 

f'.   Buon  fuoco  e  buon  vino,  mi  scalda  il  mio  camino. 

I'  ./  Buon  vino  fa  buon  sangue. 

!^  ;  Buon  vino,  favola  (o  fiaba)  lunga. 

i;    ;  Quando  il  viso  è  buono,  i  convitati  rimangono  lunpmcnta  a  ibevaa» 

f^:::.\  aare ,  a  ciarlara ,  a  dire  corbcllcriei  parò  diee  Orasio  : 

"^^  '  Pmmmdi  taUtei  ^mtm  ims  /ìmwv  éUttPum? 

'  Chi  bee  al  boccale,  bee  quanto  gli  pare. 
Xhl  beve  nero,  guadagna  il  colore  —  e 
Chi  bee  vermiglio,  avanza  il  colore. 

Chi  del  vino  é  amico,  di  sé  stesso  é  nemico. 

Consiglio  in  vino  non  ha  mai  buon  fine. 


fev 


Con  un  bicchier  dì  vino  51  fa  an  amicò. 
Hoff'eoira  il  bere  se  ii*esce  il  sapere. 
Dofe  poD  il  Tino,  non  può  il  silenzio. 
U  booD  Tìn  fa  gromma,  e  il  cattivo  muffa. 

OMUduMCgaraUaMoUtctick'èU  «Miira  J^v**»  la  gromnai  » 
CMC  il  anlc  Jave  «ra  il  bene. 

11  mangiare  è  da  facchino  e  il  bere  è  da  gentiluomo. 

Ma  quaaJ»  DcmoOmm  odiva  lodare  Filippo  di  Macedoaia  ddl*  CMcr» 
ffaadc  bcvilore,  disse  icoUita  ^  lode  che  si  c«avicac  ad  una  «INtgaa. 

D  Tino  al  sapore,  il  pane  al  colore. 

11  Tino  ammana  i  Termini. 

11  Tino  è  la  poppa  de*  Tecchi  —  è 

Il  Tino  a'  Teochì,  e  il  latte  a'  bambini. 
U  Tino  che  tardi  bolle  si  consenra  fino  al  nuoTo. 
11  Tino  è  mezzo  Titto. 
U  Tino  non  ha  Unione. 

Ooft  r  iiBaao  briaco  ooo  ha  (idla  —  « 

L' ubriaco  dice  al  Tino:  io  ti  perdono  il  mal  che  mi  fai  per 
il  ben  che  mi  sai ,  0  per  X  amor  del  buon  gusto  che  to  bai. 

In  Taso  mal  laTato,  il  buon  Tino  è  tosto  guaslato. 

Sbuemm  ea  misi  wms.  ijmtJkumque  infumdiM  at^dt  ;  iliis«  Or»»  |«f r 
bado  dell' anàoM  cbe  tatto  gvasta,  s'egli  è  f afta 

La  buona  cantina  fa  il  buon  Tino. 

L'acqua  fa  male,  e  il  Tino  fa  cantare  — « 
La  Terità  è  nel  Tino. 

L' acqua  (a  marcire  i  pali. 

LodiooDO  i  bevitori,  cootre  all' anaacquarc  il  tìbo — Jiu 

L'acqua  non  ammala,  nò  indebita,  né  ubriaca. 

L' acqua  roTina  (0  rompe)  i  ponti,  e  il  Tino  la  testa. 

NeiruTa,  son  tre  Tinacciolì;  uno  di  sanità,  uno  di  lelizlo,  ^^^^ 
uno  di  ubriachezza.  ,  :  T^?r 

Pane  un  tnotino.  e  Tino  un  tino  —  ovvero  ,  .^  ^. 

Un  fiasco  di  vino,  e  tanto  pane  che  turi  on  flasco.  f"S'^ 

il 


■:3^^'^j:^^^:^^^MMÀ<ÌÌ;È 


K-'"   -  ■•■'  ■  •        •      ■    .  ■  -  •  ■■  -    -  •  ^  -    ^"  .  ' ••■ 

I        Quando  Bacco  trionfa ,  il  pensiér  fugge  -^e  t 

i           f^  sera  leoni  e  la  mattina  babbìoni.  | 

l  '                           Vale  per  gli  ubriachi.  \ 


|:        Quel  che  con  1'  acqua  mischia  e  guasta  il  vino,  % 

^  Merta  di  bere  il  mare  a  capo  chino.  ' 

Quel  che  non  va  in  vino  va  in  lacrime  e  sospiro. 

Sopra  ogni  vino,  il  greco  è  divino.  | 

Una  buona  imbriacatura  nove  giorni  dura.  | 

Uomo  di  vino  non  vale  un  quattrino  (o  cento  a  quattrino.)  f. 

Vin  battezzato  non  vale  un  fiato.  f 

Vin  col  sale  fa  impazzare.  t 

Vino  amaro  tienlo  caro — e  \ 

Al  vin  dolce  le  brache  leste.  | 

Vino  dentro,  senno  fuora.  >« 
Vino  e  sdegno  fan  palese  ogni  disegno. 
Vino  non  è  buono,  che  non  rallegra  V  uoma 
(Vedi  Tavola,  Cucina.) 


Ì-.  Virtù.  nUbatezsa.  1 


Alla  porta  chiusa  il  diavolo  volta  le  spalle. 

E  per  contiario: 

Castello  che  dà  orecchia,  si  vuol  rendere. 
Anche  il  sole  passa  sopra  il  fango,  e  non  s'imbratta. 
Chi  di  virtù  non  ha  lo  scudo,  mancatagli  la  roba,  resta  nudo 
Chi  fa  bene,  ha  bene  (o  fa  bene  a  sé)— -« 

Chi  vuol  del  bene  non  dee  fare  nemmeno  male. 

Il  Proverbio  vuol  dire  che  Boa  wlo  bisogna  fare  del  bene,  ma  nnrhe 
astenersi  dal  iare  del  male.  È  detto  per  quelli  che  fan  tanto  male  e  poi 
vanno  alla  Messa. 

Chi  giustamente  vive,  non  muor  mai. 

Proverbi  tacùni.  91 


feti.!... 
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'^ì 


Chi  inciamiM  e  non  cade,  ayanta  cammino  —  e  . 
Ogni  sdrucciolo  non  è  una  caduta. 

Può  iariaapai*  aaclM  la  TÌrtn ,  nt  etti  apprtii4«  a  noi.  cadere  ad  a 
procedere  piò  ticara. 

Cbl  semina  Tirtù,  fama  raccoglie. 

Chi  TìTe  netto,  muore  da  mai  netto. 

Chi  vuol  salvar  l'onore,  sdegno  in  fronte  e  fuoco  in  core. 

Dove  e'  è  innocenza  vi  è  provvidenza. 

È  più  diffìcile  far  male  che  far  hene. 

La  vù  ratU  k  la  p«  Werc,  b  pia  aeasplioe  ;  ma  ehi  ci  Ubì 

11  ben  dire  s' appartiene  a  pochi,  ma  il  ben  yiTere  si  conviene 

a  tutti 
La  castità  è  la  prima  beltà. 
La  virtù  è  sempre  bella. 
La  virtù  poco  luogo  ingombra. 

Pcr^  Boa  vive  a  spaia  d*allri ,  bob  è  m^màmà,  *\^^ 

Le  radici  della  virtù  sono  amaro,  ma  i  frutti  dolci  ^| 

V oro  luce,  la  virtù  riluce,  e  fl  vizio  traluce.  -H 

L  oro  non  prende  macchia. 

Mano  bianca  è  assai  lavata.  ''^\ 

Mano  dritu  e  bocca  monda,  può  andar  per  tatto  il  mondo.  \  | 
Non  fare  agli  altri  quello  che  non  vorresti  che  fosse  fatto  a  te.  ,^ 
Poca  macchia  guasta  una  bellezza  —  e 

Nel  latte  si  conoscono  meglio  le  mosche. 
Quel  che  si  fa  per  il  bene  non  dispiace  a  Dio. 
Una  virtù  chiama  l'altra. 

(Vedi  RèUfloiie.) 


Vizi,  maU  abiti. 

A  can  che  lecca  cenere,  non  gli  fidar  farina  —« 

Al  gatto  che  lecca  spiede,  non  gli  fidare  arrosto. 
Agio  e  disagio  fanno  girar  il  capo  alle  donne. 


« 


^  '    Air  osteria  osi  balla  0  si  mangia  osi  fa  la  spia.  '            '4 

;.       Arca  aperta^  giusto  vi  pecca  —  e  J 

La  comodità  (o  l' occasione)  fa  r  uomo  ladro.  T 

t 

;^.     A  voler  guarire^  bisogna  cavare  il  puzzo  dalla  pii'tga.  ^ 

fì^--                       cioè  togliere  TÌa  U  cauu  dell' infesionc,  «ia  fìsica,  ùa  moiale.  v 

>c     Chi  ama  donna  maritata,  la  sua  vita  tien  prestata  —  fi 


Chi  è  buono  per  dama^  non  è  buono  per  consorte  —  «  ^ 


|v  Chi  guarda  alla  moglie  del  compagno^  cozza  con  le  corna 

I  degli  altri.  > 

'':  Chi  casca  nel  fango,  quanto  più  vi  si  dimena,  tanto  più  s'im-  t 

:;  bratta.  } 

Chi  comincia  male,  finisce  peggio.  l 

(Vedi  iUustrazime  XXXill)  —  e  ^ 

A  mangiare  e  a  bestemmiare,  tutto  sta  nel  cominciare.  ;; 

:c     Chi  due  bocche  bacia,  l' una  convien  che  gli  puta. 
i^^  Chi  d'un  vizio  si  vuole  astenere,  preghi  Dio  di  non  Tavere— « 
f/'      Chi  da  giovane  ha  un  vizio,  in  vecchiaia  fa  sempre  quel- 
t'  Tufizio  — ^ 

Vizio  per  natura,  fino  alla  fossa  dura. 
.  Chi  è  neir  inferno  non  sa  ciò  che  sia  nel  cielo. 

■.^^  Chi  è  immerso  nel  tìsìo,  non  sente  il  pregio  della  virtù. 

1      Chi  ha  buttato  via  una  volta  la  vergogna,  non  la  ripiglia  più. 
Chi  ha  un  pie  in  bordello,  ha  l'altro  allo  spedale. 
.Chi  imbianca  la  casa,  la  vuole  appigionare— e 
Chi  s'orna,  si  vuol  vendere. 

Si  dice  delle  femmine. 

Chi  serve  al  vizio  attende  al  supplizio  ->^ 

Nessun  vizio  senza  supplizio  —  « 

Chi  vi^  carnalmente  non  può  viver  lungamente  —  e 

Uomo  carnale  nulla  vale. 
Chi  vive  col  vizio,  muore  nella  vita. 
Con  donna  disonesta  si  fanno  cento  vigilie. 
Dall'avaro,  se  non  ricavi  oggi,  ci  ricavi  domani. 

Ma  dal  ghiotto  non  avrai  nulla  mai. 

Dal  mal  uso  è  vinta  la  ragione. 


Ii•^>u;~^ 


Dot' è  la  eìvetu,  sempre  cala  qualche  uccello. 
Fogna  rimestata  raddoppia  il  profumo. 

Dal  MùégmiU  4t\V  AlScri.  | 

Fuggi  donne.  Tino,  dado;  se  no,  il  tuo  fatto  è  spacciato.  ,^ 

Gran  fortuna  passa  chi  p lassa  —  e  -1: 

Careue  di  cani,  cortesia  di  p......  e  iuTìti  d*  osti,  non  puoi 

far  che  non  ti  costi. 
Giurare,  giocare  e  pitoccare,  è  duro  a  lasciare. 
Guardati  dal  primo  errore — e 

Dalle  cose  piccole  si  Tiene  alle  grandi. 


■•  A  fall*  pr»«wM«  imU»  fwK 


» 

11  gioco,  fl  letto,  la  donna  e  il  fuoco,  non  si  contentan  mai 
"^  di  poco. 

ì'  U  grano  si  netta  al  Tento,  e  i  Tizi  si  nettano  al  tormento. 

>^/  U  lupo  perde  il  pelo,  ma  il  tìzio  mai. 

{\  11  mortalo  sa  sempre  d' aglio. 

f-  Il  Tizio  è  nemico  della  Tergogna. 

'^  fl  Tizio  non  fu  mai  Tirtù. 

f.  I  porri,  per  istar  troppo  sotto  il  letame,  fanno  la  zazzera. 

i-  Di  chi  iaTwclua  ia  qvalche  vino. 

j  11  Tizio  s' impara  presto  —  e 

ì'  I  Tizi  s' imparano  anco  senza  maestri. 

^  I  Tizi  son  come  i  puzzi,  chi  gli  ha  non  li  sente. 


à- 

^  1  Tizi  son  come  le  e e,  quando  le  fa  un  altro  se  gli  dà  del 

k'  porco;  le  nostre  noi  ce  le  annusiamo. 

I  La  carne  di  Tacca,  a  Tolte  costa  più  di  quella  di  fagiano. 

La  gola  tira  m  malora. 

La  mala  femmina  è  come  il  Tischio,  non  lo  tocca  uccello  cbe^ 

non  ci  lasci  le  penne  {ovvero  come  l'ellera,  disfà  il  muro 

Cile  abbraccia). 

L' anima  in  corpo  al  Tizioso  non  serTe  altro  che  di  sale. . 

Cioè,  lo  aMaCiciie,  lo  cooscrva  coma  fa  il  sala  ad  un  cada  vera. 


Ì'..*h\'S'lly^yC'9*.^ 
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^  :  La  pazzia  ve  li  inette,  la  rergogna  ve  li  tiene. 
La  roba  ya ,  i  costumi  rimangono. 

,  La  p......  e  la  lattuga  una  stagione  dura. 

i^.  Le  p hanno  le  parole  dì  pece. 

hi  Le  p......  hanno  più  trappole  che  topi. 

|r  Le  smarrite  si  trovano,  ma  le  perdute  no. 

|:  Molto  male  sta  fra  le  delizie  la  castità. 

^ .  Su  diitfiala  come  m  pericolo. 

I    Non  c'  è  p......  che  non  muoia  di  fame. 

Non  gira  il  nibbio  che  non  sia  vicina  la  carogna  —  é 
Dove  son  carogne  son  corvi 

E  ditesi  anche  t 

Vicino  alla  serpe  e'  è  il  biacco. 

é  • 

1^    Non  insegnare  ai  gatti  a  rampicare. 

f    IN>vero  dispettoso,  vecchio  lussurioso,  e  donna  lisciata,  di- 

t[-'  spiace  alla  brigata. 

'('     Processo,  taverna  e  orinale,  mandan  1* uomo  allo  spedale. 

P e  cavai  di  vettura,  all'  uomo  poco  dura. 

t     Quanto  lascivia  più  dissidio  mesce, 

^        Tanto  la  voglia  più  aumenta  e  cresce. 

f     Se  il  diavolo  trova  un  vizioso,  tosto  gli  dà  da  fare. 

Se  il  morire  non  si  scusa,  chi  mal  vive,  ben  s*  abusa. 

>  Scusare,  anUcameote,  far  ai  che  si  possa  fare  a  meno  d*  una  coca ,  po- 

nendo altro  in  saa  vece,  hoode  qui  no*  ti  tmtm  vale:  non  si  erita,  *oa 
ai  scansa.  Abutmrti,  nel  signiScato  di  fare  ingaono  a  se  medesinM»,  h  una 
frandoseria  che  la  Cmsca  non  registn:  ma  il  ProTerbio,  tale  quale,  si 
trova  scritto  dal  Serdooati. 

;r     Sulla  pelle  della  serpe  nessuno  guarda  alle  macchie  —  ^ 
Il  fumo  non  tinse  mai  caligine. 
Tanto  se  ne  sa  a  mangiare  uno  spicchio,  quanto  un  c^po 
d'aglio— tf 
Tanto  s' imbratta  la  madia  per  dieci  pani,  quanto  per  venti. 
Tra  p......  e  bertone,  non  si  tien  ragione. 

TreD  rovinan  l'uomo,  diavolo,  danaro  e  donna. 


t;>_ 


i 


sto    -         :  ;  :  Tizi;,  iauitìiTL        -  .  7 

Tristo  a  colui'  che  di  l' esempio  aitrui  —  e 
Uno  fa  male  a  cento  —  e 

La  vipera  morta  non  morde  seno»  ma  pure  fa  male  col* 
r  odor  del  Yeleno. 

n  naio  II— pii  id  iriaitm  Mpnvvivt  t  lai. 

Od  Tiiio  chiama  1*  altro. 
Vizio  non  punito ,  cresce  in  infinito — e 
Quando  si  piglia  un  Tizio,  si  stenta  a  perderlo. 

Vizio  rinato,  vizio  peggiorato. 


Regole  varie  per  la  condotta  pratica 
della  vita. 


5? 


A  barila  folle,  rasoio  molle. 

Bmé^fdU  «  e  fcufct  dtbok»  poeo  rcsistcoU,  leggera  e  come  foMcr» 
peli  Taai.  Yak  cbecoa  le  penose  mansuele  bob  oeoorrc  far  oso  di  grandi '^ 
fiorò.  Air  iaoMiins 

▲  barba  di  pazzo,  rasoio  ardito  —e 
A  ciocia  di  lupo,  zanne  di  cane. 

8igni£auio  che  a' temerari  ii  dee  moatrart  i  denti.  E  poo»  diTcn»-   . 

A  un  pazzo,  un  pazzo  e  mezzo  —  f 
A  popolo  pazzo,  prete  spiritato— « 
A  cava',  ebe  corre  non  abbisognano  sproni  —  ovvero 
A  buon  cavallo  non  occorre  dirgli  trotta  ---ma 
A  cavallo  mangiatore ,  capestro  corto. 
A  cavallo,  dinanzi;  ad  arcbibuso,  di  dietro;  ajavola,  a  mezzo; 
a  quistiòne,  lontano  —  e 
Dal  bue,  dinanzi;  dal  mulo,  di  dietro,  e  dalla  donna,  da  tutte . 
le  parti 
Al  fabbro  non  toccare,  al  manescalco  non  t'accostare,  alto 

speziale  non  assaggiare. 
A  chi  ti  può  tdr  tutto^  dagli  quel  che  chiede. 

E  poi  riogmiiU  d'aver  cbicato,  •  riagraaiak»  di  quello  che  ti  h» 
bacialo. 


^<Xvi<.i:eìà 


p"       X  fare  i  poveri  non  sì  spende  nulla.  t 

ti;.  ,  Basta  prcnaer  moglie  senta  Unti  beni  di  fortuna  da  campare  «noe  i  ^ 

figliuoli }  oYVcro,  chi  non  ha  da  spendere  non  corte  pericoli^  t 


I 
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A  gran  sole ,  grand*  occhio — ^  f 

A  gran  notte,  gran  lanterna.  ^ 

Dovtrsi  accomodar  gli  ctramenli  alle  qualitk  delle  cote.  i 

A  incudine  dì  ferro,  martello  di  piombo  —  e 
Chi  mangia  il  ferro,  deve  avere  le  budella  di  piombo. 

Con  gli  ostiniti  andare  adagio  )  e  alle  difficoltà  che  non  puoi  unallire 
cedere  tanto  che  pMsino. 

Alla  pace  si  può  sacriflc^r  tutto. 

Perchè  il  quieto  ed  agiamo  vÌTere  sono  la  maggiore  e  la  finale  pssionc 

deir 


Al  mal  coperto,  rasoio  aperto. 
Al  male  è  bene  stare  in  proda,  e  h1  bene  nel  mezzo. 
Al  ricco  non  promettere,  al  povero  non  gli  mancare. 
A  nemico  che  fugge,  ponti  d'oro  —  « 

Non  correr  dietro  a  chi  fugge. 
Attacca  \  asino  a  una  buona  caviglia  —  e 

Chi  a  buon  albero  s'appoggia,  buon  ombra  lo  ricuopre. 

Chi  si  pone  sotto  l'ombra,  cioè  sotto  la  protezione  d*un  qualche  potente, 
vive  sicuro  e  riposato ,  e  (tranne  l' uggia)  sU  bene.  Ka  sappi  sceglieio  il 
protettorei 

Quando  il  sole  ti  splende,  non  ti  dèi  curar  della  luna. 

E  più  sguaiatamente  ; 

Chi  ha  buono  un  Dio,  ha  in  tasca  i  Santi.  ^ 

Ma  ad  ogni  modo  :  . 

Abbi  piuttosto  il  piccolo  per  amico,  che  il  grande  per  nemico. 

Pcrchèt 

Piuttosto  un  asino  che  porti,  che  un  cavallo  che  butti  in  | 

terra  —  e  % 

È  meglio  il  puntello  della  trave  —  e  \ 

A  muraglia  cadente  non  s' appoggi  chi  è  prudente  —  e  | 

A  donne  e  a  preti  non  gliene  dare  un  tantino,  che'  e' se  ne  a 

pigliano  un  tanlone.  | 

Armi  e  danari  vogliono  buone  mani.  | 


-V,  V  -<  **c^a. 
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•À  Tolte  oooTiea  bore  per  non  àOògàre. 

E  ConVOf  RMMtff  z 

0  bere,  o  aflògare. 

▲cctttma  aiaor  naie  per  cviUrM  wm  più  f<4 

Bisogna  darsi  ai  tempi 

Bisogna  rispettare  il  cane  del  padrone.  / 

OtA,  mm  ^Kmàtn  U  aflcaoM  di  cU  ««ite  «ly^  rìfVM^. 

Chi  cerca  i  fatti  altmt,  poco  si  cara  de'  ^—  o 
Chi  cerea  sapere  quel  che  bolle  nella  jéntola  d'altri,  ha  leo- 

cate  lesile—^  / 

Paxio  è  colai  che  bada  a'  fatti  aAroi  -~  r 
Chi  sta  troppo  in  salle  chiacdiiere ,  torna  a  casa  pien  di 

zacchere  ^« 
Chi  s'hnpaccia  de*  fatti  altrui,  di  tre  malanni  gliene  tocca  dui. 

B  pfoftivio  Cam. 

Chi  discioglie  la  vela  a  più  d' on  vento , 
Arriva  spesso  a  porto  di  tormento. 

E  pac»  étrmmmmUz 

Chi  due  lepri  caccia.  Tana  non  piglia  e  l'altra  lascia  —0 
Chi  vuol  esser  in  più  hioghi ,  non  è  In  nessuno. 

Ib  detto  contro  focgli  affanaom ,  t  quei  ccechuvda  cbt  vogtisa  nettar 
l«  naai  in  ogni  eoa.  (Gap  toai) 

Chi  esce  di  commissione,  paga  del  suo. 

Citk,  cki  oltrepossa  il  aiandato. 

Chi  ha  bisogno  del  fuoco,  paletta  porti. 

Chi  ha  le  coma  in  seno,  non  se  le  metta  in  capo  —0 

L' ingiuria  non  pubblicare,  che  non  vuoi  vendicare. 
Chi  non  vuoi  l'osteria,  levi  la  frasca^  0 

Chi  non  vuole  la  fesu,  levi  lalloro. 
Chi  per  piacere  a  lino,  dispiace  a  un  altro,  perde  cento  per  cento. 
Chi  s'impaccia  col  vento,  si  trova  con  le  mani  pien  d' aria. 

Cile  si  diesi 

Pigliare  il  ventò  con  le  retL 
Chi  si  ripara  sotto  la  frasca,  ha  quella  che  piove  e  quella  che 

casca. 
Chi  sta  in  agio,  non  cerchi  disagio. 


I 
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pvr  Chi  ti  schifa  sgrifa,  chi  ti  abbraccia  dislaccia.  -^       ^         '  1 

/^  Sgrifare  fare  il  grifo,  &rt  bnitU  bccù.  J 

Chi  troppo  s'impaccia,  non  è  senza  taccia  —  e  :; 

Chi  cerca  briga ,  l' accatta  —  e  i 

vy  Chi  ha  da  perdere,  fugge  le  brighe ^«  :' 

j'  Chi  cerca  rogna,  rogna  trova.  —  t 

&  A  chi  va  cercando  rogna  ^  non  mancò  mai  da  fare. 

V..  E  in  modo  più  auoluto; 

I  Dove  non  t' appartiene,  né  male  né  bene. 

I ,.      Chi  uccella  a  mosche,  morde  Taria.  ^* 

f       Chi  un  ne  gastiga ,  cento  ne  minaccia. 
:         Chi  vince  la  persona,  guadagna  la  roba. 
;        Chi  vuole  aver  bene  un  di,  faccia  un  buon  pasto  ;  chi  una  set- 
timana, amroaxzi  il  porco; chi  un  mese,  pigli  moglie;  chi . 
'%  .  tutta  la  vita,  si  faccia  prete.  , 

Chi  vuole  aver  sempre  che  fare,  compri  un  orinolo,  pigli 
moglie,  o  bastoni  un  frate.  ^ 

L'orinolo  facilmente  ti  guasta ,  e  chi  irrite  nn  frate  si  tira  addosso 
una  coannità.  \  Stboxxi.) 

Chi  vuole  della  carne  vada  in  beccheria. 

Chi  Tuole  una  cosa  la  cerchi  dov*  «. 

Chi  vuol  vita  convien  che  cangi  vita. 

Cinque  dita  in  una  mano  alle  volte  fanno  bene  alle  volte  male. 

Col  latino ,  con  un  ronzino  e  con  un  fiorino  si  gira  il  mondo. 

Il  latino  si  fa  intendere  da  per  lutto. 

Con  i  fiori  non  si  va  al  mulino. 

Ben  rintende  ehi  lo  nota.  Questo  è  certo  uno  dei  più  bei  proverbi  cho 
il  senno  de'  nostri  padri  ci  abbia  tramandato.  Queir  nomo  che  per  cor> 
KT  diètro  alle  Tanitk  e  alle  frottole,  rifiuta  1'  ornamento  di  sode  nrttt  e  i 
▼irili  proposili ,  e  che  all'  utile  antepone  il  piacere  e  le  fuggevoli  alle  da* 
revoli  cose  ;  quel  popolo  che  si  perde  in  inesie ,  in  chiacchiere,  in  feste 
quand'è  tempo  dì  operare  con  senno  per  conquistarsi  una  sorte  migliore, 
non  andranno  al  molino  mai. 

Di  promesse  non  godere,  di  minaccio  non  temere. 

Dì'  pur  sempre  mai  di  no,  se  non  vuoi  passar  da  l)ò. 

Dio  ti  guardi  da  furia  di  vento,  da  frate  fuor  di  convento,  da 

donna  che  parla  latino,  e  da  nobile  poverino  {pv^tro  e 

dugli  uomini  a  capo  chino).  —  e 
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f  Di  amloo  meniogiiero  e  di  frate  senza  monastero  non  ti   ^ 

t.  curare. 

ì_  IMo  ti  guardi  da  im  ricco  impoverito  e  da  un  povero  quand*  è 

f  arricchito.  J* 

l  Domandando  si  va  per  tutto  —  « 

Domandando-d  va  a  Roma. 

\  Due  gatti  e  un  topo,  due  mogli  in  una  casa,  e  due  cani  e  un 

osso  non  vanno  mai  d'accordo. 

£  buon  donare  la  cosa  che  non  si  può  vendere. 

È  male  giudicar  Y  unghie  a' gatti. 

Percbè  ti  gnflliaao  se  ta  li  ci  provi. 

È  meglio  ciga  ciga  che  miga  miga. 

^  fc  neglio  «l  cbc  M  ^  W**  ^  nwglM  poeo  che  nnlla. 

£  meglio  perdere  il  dito  che  la  mano  -  e 
^!  £  meglio  perder  la  pelle  die  il  vitello,  (o  la' sella  che  il 

?•  cavallo). 

f'  Fa  più  un  cappellaccio,  un  pastranaccio ,  una  scarpettaccia , 

{.  che  un  cappellino,  un  pastranino^  una  scarpina. 

'^  Guardati  da  medico  ammalato,  da  matto  attizzato,  da  uomo 

i^  deliberato^  da  femmina  disperata,  da  cane  che  non  abbaia,  '.^ 

f-  da  uomo  che  non  parla,  dacbi  sente  due  messe  la  mat-    -^ 

l  tina ,  da  giocar  danari,  da  praticar  con  ladri,  da  osteria  ;^# 

t'  ^  nuova,  da  p vecchia,  da  far  quistione  di  notte,     (i^^j 

'il  da  opinione  di  giudici,  da  dubitazione  di  medici,  da  re- 

t  cipe  di  speziali,  da  eocetere  di  notaj,  da  spacci  d' usurai, 

I  da  lagrime  di  moglie,  da  bugie  di  mercanti,  da  ladri  di  , 

casa,  da  nimico  vecchio,  da  serva  ritornata,  da  furore 
di  popolo,  da  cavai  che  scappucci  (o  inciampi) ,  da  odio 
di  signori,  da  compagnia  di  traditori,  da  uomo  giocatore, 
da  lite  con  tuo  maggiore. 

E  il  Scrdooati  kt  pure  questo  ; 

Da  donna  di  bordello,  da  frate  di  mantello,  da  barcaiolo  di 
traghetto,  da  prete  da  grossetto,  da  barbiere  salariato, 
da  vescovo  senza  entrata,  da  Ostro  e  da  Garbino,  da 


>vr^ 


P^  ~  donna  vestita  di  berrettino;  da  bastonate  d'orbo,  da  bec- 
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cature  di  corbo^  e  da  gioco  di  tre  dadi.  Dio  ci  tenga  li- 
berati. 

Guardati  da  un  nemico  solo. 

Il  carro  non  va  con  cinque  ruote. 

L'adoperare  troppi  meni  o  ftrumenti,  guasta  la  dcccndc.  | 

In  tempo  di  poponi  non  prestare  il  coltello.  | 

Noo  dare  occasione  o  metti  a  chi  si  prenda  la  roba  tua.  | 

La  botta  che  non  chiese,  non  ebbe  coda  —  e  1 

Non  c'è  intoppo  per  avere,  più  che  chiedere  e  temere  —  e  | 

Chi  vuole  assai,  non  domandi  poco  — «  ^ 

Chi  vuole  impetrare,  la  vergogna  ha  da  levare  —  e  | 

Fra  Modesto  non  fu  mai  priore.  | 

L' anima  a  Dio,  il  corpo  alla  terra  e  la  roba  a  chi  s'appartiene.  \ 

La  sferza  al  cavallo,  la  cavezza  all'asino. 

Diceva  Isocrate  di  due  suoi  discepoli ,  che  l' ano  avca  bisogno  di  fftoo» 
e  l'altro  di  sproni. 

La  State  innanzi  e  il  verno  di  dietro. 

Detto  per  chi  viaggia  in  carrotaa  ;  l'estate  dinaosi  per  schivare  la  poU 
▼ere;  il  verno  di  dietro  per  vedere  il  fango,  e  scuoprire  le  6tte  e  i  perìcolL 

Le  disgrazie  quando  dormono  non  bisogna  svegliarle. 
Lega  r  asino  dove  vuole  il  padrone;  e  se  si  rompe  il  collo» 

suo  danno. 
Le  generalità  confondono  i  negozi. 

Ch'è  il  Visio  del  tempo,  e  se  n'è  visto  qualcosa  a  ogni  giorno  si  Tede. 

Le  siepi  non  hanno  occhi,  ma  hanno  orecchi. 

Quando  alcuno  e  presso  le  siepi ,  deve  guardare  come  parla,  perchè  può- 
trovarsi  dietro  ad  esse  taluno  che  oda  e  non  sia  veduto.  (SiaooH ati)  —  e 

Lo  scorpione  dorme  sotto  ogni  lastra. 
Loda  e  conforta,  e  non  t'obbligare—  e 

Loda,  commenda ,  saluta ,  conforta,  offera ,  profTera ,  ma  non 
t' obbligare. 
Mal  si  contrasta  con  chi  non  ha  da  perdere. 
Meglio  è  scampa  scampa ,  che  tienlo  tienlo. 
Meglio  esser  moro  che  noce 

Piuttosto  brucato  che  bacchiato. 


K 


Mban  il  tempo /foni  booo  guadagno.  '  ,         '  ^' 

Né  cmjèWo,  né  moglie  «  uè  ▼ino,  non  li  lodare  a  nessuno. 
If)  moglie,  né  acqua,  né  sale,  a  chi  non  te  ne  chiede  non 

gliene  dare.  4 

Né  per  ogni  male  al  medico,  né  per  ogni  lite  all'avvocato,  né     \^ 

per  ogni  sete  al  boccale. 

Qui  mmiim  mhftt,  mlmrUm 

nessuno  vuole  appiccare  il  sonaglio  alla  gatta. 
Non  bisogna  metter  tanta  carne  al  fuoco. 

Hoa  uBpnatet  fUk  cMtW  ■■  inUo. 

Non  bisogna  metter  calcina  senza  quadrello. 

Hoa  mi  ■flit  i  aKoi  •  k  fant  Maia  pratalt  nliUtL 

Non  bisogna  metter  mai  l'esca  (o  la  paglia)  accanto  al  fuoco — $ 

Stoppa  e  fuoco  non  stan  bene  in  un  loco  —  é 

Le  ortiche  non  fm  buona  salsa. 
Non  stan  bene  due  pie  in  una  scarpa. 

Né  doe  amanti  stan  bene  in  un  loco. 

Né  la  stoppa  sta  bene  accanto  al  fuoco. 
Non  bisogna  mostrare  i  cenci  al  popolo. 

Ptoluia»  cIm  noa  ai  uppiaoo  i  fiitti  taoi ,  che  boo  ai  vtggano  le  tos 
■ygnf  I  hfÈtt  h  biaacherìa  mdida  in  famiglia  volle  anco  Napoleone, 
e  MS  gli  vmA,  ^vmJo  «'ebbe  troppi  della  aodida. 

Non  entri  tra  fiiso  e  rocca,  chi  non  vuol  esser  filato. 

Di  cMlMe  fi»  ànma  aoa  t'nipeceiare. 

Non  dir  quanto  sai,  non  giudicar  quanto  vedi ,  e  in  pace  vi  veraL 
Non  far  ber  lashio  quando  non  ha  sete. 
Non  tu  ciò  che  ta  puoi,  non  spender  ciò  che  bai; 
Non  creder  ciò  che  odi,  non  dir  cloche  tu  sai. 
^f  .       Non  mostrar  mai  né  il  fondo  della  tua  borsa  nò  del  tuo  animo. 
Non  si  111  fasdo  d'ogni  erba,  ma  sì  ghirlanda  d'ogni  fiore. 

9oa  laceittait  ogni  cosa,  na  pigliare  il  fiore  d'ogni  cosa. 

Non  si  può  attendere  alla  casa  e  a' campi  —  ^ 

Non  si  può  bere  e  zufolare  —  e 
.    Non  si  può  timere  la  farina  in  bocca  e  soffiare  —  t 

Non  si  può  portar  la  croce  e  cantare,  (o  suonar  le  cam- 
pane)    9 
Non  si  può  strigliare  e  tener  la  mula. 


jr.\^à. 


^ 
^ 


Non  si  può'  dar  soddisfazione  o  piacere  a  tiitt!  —  ò       '   '" 

Non  si  può  fare  a  modo  di  tutti. 
Non  si  può  entrare  in  Paradiso  a  dispetto  de*  Santi. 
Non  si  può  raddirizzare  l'anche  a'  cani. 
Non  si  può  servire  a  due  padroni. 
Ogni  campo  estrada. 
Ogni  dato  vuole  il  mandato. 
Ogni  scusa  è  buona  purché  vaglia. 
Ognuno  ha  da  pensare  a  casa  sua  —  9 

Di  quel  che  tu  non  dei  mangiare  lascialo  pur  cuocere. 

Quello  che  noo  ti  riguarda  laieia  correie. 

Ovo  d'un' ora,  pane  d' un  giorno,  vino  d*un  anno,  pesce  di 

dieci,  donna  di  quindici   e  amico  di  trenta. 
IVirla  come  il  comune,  ma  tieni  <  ^^\  com*  uno. 

Stuim-ti  dal  segreto  suo  ha»  malTagi;  nutrìrsene,  maturarlo,  prìoM  di 
mclterlo  in  piana  è  coia  da  forti. 

Pelle  che  non  puoi  vendere,  non  la  scorticare—  e 
Chi  non  mi  pettina,  non  voglio  che  mi  graffi  —  e 
Donde  non  mi  viencjjdo,  non  voglio  che  mi  venga  né  anche 

freddo  —  e 
li  fuoco  che  non  mi  scalda,  non  voglio  che  mi  scotti. 

Per  una  pecora  non  si  guasta  la  forma. 

Propriameotc  vale  che  la  forma  del  cacio  rimaae  la  stesa  per  una 
pecora  di  più  o  di  raeoo;  ma  nel  6gttrato,  che  bisogna  tirare  innansi  benché  ■ 
noo  manchi  alla  compagnia,  o  all'opera  qualche  messo. 

Piuttosto  cappello  in  mano,  che  mano  alla  borsa. 

Prega  Dio  di  tre  cose,  di^nascere  in  buona  parte ,  di  non  co- 

cominciar  trist'  arte,  di  non  prender  ria  moglie. 
Protestare  e  dare  il  capo  (o  del  capo)  nel  muro,  io  può  fare 

ognuno. 

Protestare  seosa  riparare,  a  nulla  conduce. 

Qual  ballata,  tal  suonata. 

Vale  dare  secondo  che  si  riceve. 

Qual  buco,  tal  cavicchio 
Qual  cervello ,  tal  cappello  —  ^ 

Qual  gamba,  tale  calza  —  e 

Qual  pie,  tale  scarpa. 


^% 


:l 


<ìuaDdo  il  gallo ^i  mette  le  brache,  tutte  sjB  le  sporca. 

Forse  k  per  e»lor«  i  ^ali  cseooo  o  vD^iono  uscire  dal  loro  ineslicr*, 
dalla  loro  profeuioM. 

Quando  il  lupo  ci  vuol  mangiare,  attiamci  co'  cani. 
<Kuuido  la  ti  dice  buono  al  palèo,  non  giocare  alla  trottola. 

Qimmìo  b  li  va  keae  io  oa  aCart ,  boo  bo  Icotare  un  altro. 

Quando  non  danno  i  campi,  non  V  banno  i  Santi. 

Logico  il  cootadìa»  oclla  aeanìA  di  gnsca  por  aon  pagare  la  docima 
o  darò  alb  Cbìcsa. 

Quattro  cose  sono  a  buon  mercato ,  terra ,  parole ,  acqua  e 
profferte. 

Quattro  madri  buone  fanno  figliuoli  cattivi:  la  Verità  l'Odio, 
la  Prosperità  il  Fasto ,  la  Sicurtà  il  Pericolo ,  la  Fami- 
liarità il  Dispregio. 

Quel  cbe  ci  va, ci  Yuola 

Di  foal  taatodKCÌTaolea  Cm  «n  cosa,  aoo  bisogna  esser  troppo 
avari 

Riguardati  dai  matti,  daibriachi,  dagl' ipocriti  e  dai  minchioni. 
Senza  Tocchiello  non  s  afiKbbia  il  bottone  (oppure  non  si  ferma 
il  bottone).    ^ 

E  aai  par  ■aegtio,  pcreho  affibbiare  è  una  coaa,  abbottonate  un' altra t 
■0B  li  ■lettere  ad  operare  se  priaa  tu  non  abbi  acconci  i  modi. 

Se  tu  hai  meno  fl  naso,  ponviti  una  mano. 

Cioè,  ae  tn  hai  ■■  difcitOk  cerca  di  licuoprirlo. 

Se  ti  Yergogni  a  dir  di  si,  crolla  la  testa  e  fa'  cosi. 
Tant'è  ficcare  che  mettere. 

Tante  Tolte  si  tira  al  cane  per  fare  insulto  al  padrone. 
Temi  i  tìyì  e  rispetta  i  morti. 

Terren  che  restìa  tempo,  e  uom  che  vòglia  modo,  non  te 
n'  impacciare. 

U«m  eh§  voglim  mtodo,  nomo  scabroso  e  col  quale  sia  necessario  stare 
all'erta. 

Tra  l'incudine  e  il  martello,  man  non  metta  chi  ha  cervello. 
Tre  cose  lascia  da  pò:  sé,  l'occhio,  la  donna  e  la  fé. 


■■/*".  \.'-'..--v^». %•:>:•; 


V'^> 


^<iv  •     ..    .  .  '  •    .  •  .-•        ..•  .•    -.  .  •    ■     •  .■  .  .-."  -  -   . 

^-   Tre  molli  rovinai!  ruomò,  .         - 

'%  .      Molto  parlare  e  poco  sapere: 

r         Molto  spendere  e  poco  avere, 

^^       Molto  presumere  poco  valere. 

p"'  Tristo  a  quel  barbiere  che  ha  un  sol  pettine. 

Come  le  necessita  ▼ariano,  cosi  debbono  i  coougli. 

.  Tristoìi  quel  topo  che  ha  un  buco  solo. 

Che  ha  un  luogo  solo  dove  riparaf si,  un  solo  modo  a   provvedcro. 

Tutte  le  grandi  faccende  si  fanno  di  poca  cosa. 

Quando  è  Tenuto  il  tempo  loro,  le  cote  grandi  m  trovano  fatte  coniR  «la 
w;  la  mossa  è  un  alto  semplicissimo,  ed  alle  Tolte  colui  stesso  che  V  ha 
data  poco  se  ne  accorge. 

Tutte  le  strade  conducono  a  Roma  ->  ovvero 
Per  più  strade  si  va  a  Roma. 

Iddi*  ci  flBottra  p«r  dÌTMM  strada 
DiMid*  ti  Tsdi  odia  so  a  ciltada. 


Tolti  fisa  peregria  per  ornlU  rofai  : 

A  Hoaia  lotti  andar  To|liaaM ,  Orlando  , 

Ha  per  OMlti  saotiar  n'andian  coreaado.  (Peui ,  U^rgmmf.) 

.  Una  noce  in  un  sacco  non  fa  rumore  —  e 

Voce  di  uno,  voce  di  gnuno. 
Un  diavolo  scaccia  V  altro. 

Si  dice  quando  si  cerca  di  riparare  a  un  diaordine  eoo  uo  altro  —  « 

Il  veleno  si  spegne  col  veleno. 

E  meglio: 

Chiodo  leva  chiodo. 

Come  d'aaae  si  trae  chiodo  eaa  cbieie.  (GvinoiiB  D*  Alano.) 

Un  H  intriga,  un  no  distriga. 

È  veneto  t  e  lo  dicono  le  ragasse  d*  un  partito  poco  buono;  ma  ai  poò 
dire  anche  noi  d'altri  partiti  dubbi,  dei  quali  gioTi  ci  fieno  tolte  le  < 

Vivi  e  lascia  vivere—  ovvero 
Bisogna  vivere,  e  lasciar  vivere. 


Sentenze  generali. 

Chi  ha  fatto  il  mondo,  lo  può  mutare  —  e 
Chi  fa  il  carro,  lo  sa  disfare. 

8i  suol  dire  di  taluno  che  sia  padrone  di  un  a  dis&re  i 


it^iv::; 


JrhcLa:- 


l'r'-  Chi  fa  quel  che  vuole ,  non  fa  quel  che  deve.  ^^ 

i*         '  Col  nulb  si  fa  nnlla.  f 

'^:  Di  eosa  nasce  eosa,  e  il  tempo  la  governa.  .p 

f'  Dorè  sono  uomini ,  è  modo  -  ovvero  '  ;  ìi^ 

)  .^  Dove  ci  son  degli  uomini ,  ci  son  de*compensl. 

;/  Gli  estremi  si  toccano. 

Gli  nomini  son  sempre  gli  stessi. 
^f  n  buono  è  buono,  ma  il  migliore  è  meglio  •>  <• 

^  Né  bello  né  buono  fu  mai  troppo. 

Il  Catto  non  si  può  disfare. 
C  II  fine  fa  il  tutto. 

Il  mondo  è  bello  perchè  è  vario. 

n  mondo  è  ben  compartito. 

f  EJ  altri  «Mwt 

l{  Questo  mondo  è  mal  compartito.  .^ 

%'.  E  b  divcnià  dd  fiaditio   aatce  ib  questo  che  b  iera  pan  Wb 

a  chi  Tt  la  bcac  i  falli  um  ;  o  a  chi  se  PC  eoateoU. 


'nit 


|/  11  mondo ,  di  Noè  gli  è  proprio  V  arca  ; 
^  Di  bestie  assai,  di  pochi  uomini  carca. 

%^  '..  Il  mondo  è  sempre  botti  e  olio  —  e 
I;-  Dappertutto  è  botti  e  olio. 

jf  n  ScrdoMti  spiega:  per  tatto  c'i  da  fare. 

r  II  mondo  è  sempre  mezzo  da  vendere  e  mezzo  da  impegnare.  '--^^ 

n  mondo  fu  sempre  mondo.  '  v^; 

;  Il  mondo  sta  con  tre  cose  :  fjre»  disfare,  e  dare  ad  intendere. 

P.^  Il  mondo  va  da  sé.  ^ 

f>  n  si  e  il  DO  governano  il  mondo. 

Il  tempo  consuma  ogni  cosa.  j^ 

Il  tempo  divora  le  pietre.  ^| 

'  Il  tempo  doma  c^i  cosa.  ^^■ 

Il  tempo  è  galantuomo. 
Il  tempo  è  una  lima  sorda. 

Si  dice  pei  «acchi ,  e  si  dice  per  b  cose  che  ÌDvecchbno  aneli'  csM. 

Il  tempo  passa^  e  porta  via  ogni  cosa. 


.'Si- 


>\^ 


Il  tèmpo  vien  per  lutti.  | 

II  tempo  vince  tutto.  * 

Il  tutto  è  maggior  della  parte. 

I  mezzi  faimo  la  proporzione. 

Io  cent'anni  e  cento  mesi,  torna  l'acqua  a' suol  paesi. 

In  questo  mondo  non  v'  è  nulla  di  netto. 

Scatenia  disperata  più  che  ProTerbio  ;  e  chi  tua  speuo  di  queste  tcn« 
teosc ,  non  sono  i  migliori. 

'La  natura  giocola  da  se  stessa. 
Le  maraviglie  nascono  senza  seminarle. 
Le  ore  non  han  comare. 

Non  si  fennano  come  fanno  le  doonicciuole  quando  incontrano  le  co- 
nari  per  via.  Il  cicaleccio  di  più  donne  radunate  lo  diciamo  cohmw^o. 
(Pas^ualioo,  JUmc.  Ven.) 

Molte  cose  il  tempo  cura  che  la  ragion  non  sana. 
I  Nel  mondo  e'  è  da  viver  per  tutti. 
Nel  più  e' è  il  meno. 
Nessuno  è  necessario  a  questo  mondo. 

Niun  bene  senza  male  —  ^ 

11  male  va  dietro  al  bene,  e  il  bene  al  male  —  ^ 

ir  male  non  dura,  e  il  bene  non  regna. 
Non  è  mai  mal  per  uno,  che  non  sia  ben  per  un  altro  —  e 

Non  pianse  mal  uno  che  non  ridesse  un  altro. 
Non  fu  mai  sì  gran  banchetto ,  che  qualcun  non  desinasse  male.  | 

Non  lice  che  dappertutto  il  giglio  abbia  radice. 
Non  tutte  le  fusa  vengono  diritte. 
Non  vien  di  che  non  venga  sera. 
Ogni  anno  vien  col  suo  affare. 

Gioii,  eoo  un  impaccio ,  con  una  difficoltà  nuova. 

Ogni  cosa  è  d'ogni  anno. 

Vale  a  dire:  in  ogni  tempo  accadono  le  stesse  cose  ;  una  tal  cosa  può 
V  accadere  ogni  giorno. 

Ogni  cosa  ha  il  suo  colore. 
.  Ogni  cosa  va  per  il  suo  verso. 

Oad«  Si  iiKioToBo  •  «li\«rsi  porti 

Par  lo  gran  nar  4<!ir«t««M ,  a  eiatcuaa 
€on  iatiato  ■  1«|  data  dia  la  porlL  {D&tiTK.) 

Proverbi  lotcani.  i'i 


Ogni  diritto  ha  il  suoroTescio. 

Oppnrc;  -*^ 

Ogni  cosa  ha  il  suo  diritto  e  il  suo  rovescio.  —  « 
>  Ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio. 

}  Ogni  frutto  vuol  b  sua  stagione. 

Ogni  mosca  ha  la  sua  omhra. 
\-  Ogni  pianta  ha  la  sua  radice. 

I  Onde  viene  il  peso  del  sale ,  colè  ritoma. 

^\,  Le  cote  rìsolvcadosi  ritornaiio  a' suoi  priacipj. 

^  Pì&  vale  un  sol  remo  che  sia  indietro,  che  dieci  che  vanno 

%  avanti.    • 

^  Pia  poòoa  mIo  wd  impedire  no  ncgosio  che  molti  a  condurlo  i  perche 

r  l*cid«dcffc  •  tempre  piò  fàcile  cIm  iJ  concludere. 

Proverbio  non  falla,  misura  non  cala,  superbia  non  dura, 
h_  pensier  non  riesce. 

Quando  Iddìo  non  vuole,  !  Santi  non  possono. 

Goè  (•  MB  mvcUie  bcelcmmia),  quando  non  vuole  il  principale,  gl'ia- 


F 


f;  Quando  la  pera  è  matura,  casca  da  sé  {ovvero  bisogna  che 

y.  caschi). 

Quel  che  non  è  stato^  può  essere.  ^ 

/  Quel  che  fu,  non  è.  ,   i 

^  -  Questo  mondo  è  fatto  a  scale,  chi  le  scende,  e  chi  le  sale— e    ;^ 

Questo  mondo  è  fatto  a  scarpette;  chi  se  le  leva,  e  chi  se  le    ;^^, 
h  mette— f  "*' 

^  Questa  ruota  sempre  gira;  chi  sta  lieto,  e  chi  sospira. 

^  Questo  mondo  è  una  gabbia  di  matti. 

^  Rispetti,  dispetti  e  sospetti ,  guastano  il  mondo. 

If^  Tre  cose  non  cessano  mai,  il  sole,  il  fuoco  e  il  pensiero  del-     >| 

b  Y  uomo. 

^  Tutti  i  fiumi  vanno  al  mare. 

Tutti  siamo  d' una  pasta  —  e 
Tutti  siamo  di  carne. 

Tutti  siamo  d' un  pelo  e  d' una  lana. 

EdaVeneda: 

I  omeni  xe  filai  tutti  in  una  rocca. 


^>] 


^ 


•  > ..   Vf ■' ''ii n.'i>.<,, '^Ì-VJJ'V./ 


^     Tutto  t>ass«  fuorché  le  cappelle  de' chiodi. 

^       Uno  non  fa  numero  —  e 

f  Un  fiore  non  fa  ghirlanda  (o  non  fa  primavera)  —  e 

i.-  Una  rondine  non  fa  primavera  —  e 

^c  .  (Vedi  Illustraziene  XXXiy.) 

Una  spiga  non  fa  manna  — $ 

Un  canestro  d' uva  non  fa  vendemmia  —  « 

Un  demonio  non  fa  inferno.  l 

Un  disordine  ne  fa  cento. 
Voce  di  popolo,  voce  di  Dìo. 


Animali. 

A  cavalli  tristi  e  buoni  porta  sempre  gli  sproni. 

E  meglio  : 

Buon  cavallo  e  mal  cavallo  vuole  sprone. 

Al  che  aggiungetano  per  iMberao  : 

Buona  femmina  e  mala  femmina  vuol  bastone. 
Al  cavallo,  biada  e  strada  —  e 

Brìglia  e  biada  »  striglia  e  strada. 
Balzan  da  uno  noi  dare  a  nessuno; 

Balzan  da  tre  tienlo  per  te  (o  cavai  da  re); 

Balzan  da  quattro,  cavai  da  matto  (ot^vero  o  tu  lo  vendi  o' 
tu  ne  fai  baratto). 
Bue  cavallo  e  porco  vogliono  aver  gran  corpo. 
Bue  lungo  e  cavallo  corto. 

Sono  i  migliori. 

Bue  moro,  merda  d'oro. 

cioè ,  validissimo  o  inTalidissimOb 

Cane  amoroso,  sempre  velenoso. 

U  cane  quand*  è  in  amore ,  h  cattivo . 


310^ 


'ASSIALI. 


Cane  mogio  e  caTalk)' desco. 

Il  cavallo  eoa  la  proatctaa  dei  moti  •  eoo  la  alotsa  vivant  j  ilei  lo  sguar- 
do aoouasia  il  vigore  «  la  boatà  che  egli  ha  io  «è;  laddove  il  caoc  vivace 
che  troppo  acorrana ,  male  Mrve  il  cacciatore. 

Cane  e  gatta  tre  ne  porta  e  tre  ne  iillatta. 

Della  quantità  dei  mm  che  Boriano  in  corpo  i  nati. 

Capra  vecchia  bene  sbrocca  -~  e 
La  capra  giovine  mangia  il  sale  e  la  veccbia  il  sale  e  il  sacooi 

Si  dice  poi  de'  vecchi  mangiatori 

Cattivo  sparviero  quello  che  non  toma  al  lógoro. 

Ligtr»  il  richiamo  dello  sparviero  nella  caccia  che  si  faceva  anticamcote 
con  questi  animali.  —  Per  similitudine  può  esser  buono  ia  molli  casi. 

Cavai  bianco  e  donna  bella  non  è  mai  senza  martello. 

Cavai  d' Olanda  buona  bocca  e  cattiva  gamba. 

Cavai  dusolino  (topato,  color  di  topo),  o  da  piazza  o  da  mulino. 

Cioè ,  o  da  comparsa  o  da  soma. 

Cavaliere  senza  sproni,  cavalier  de'  miei  cordoni. 
Cavai  melato,  cavai  malato. 

Cioè  debole.  Qui  wtelato,  sta  invece. di  pomato  o  pomellaio. 

Cavai  morello,  o  tutto  buono,  o  tutto  fello  — e 
Motel  senza  segno,  non  te  ne  fidar  col  pegno. 
Cavai  restio ,  fallo  con  Dio. 
Cavallo  che  inciampa  e  non  cade,  è  buon  segnale. 

E  cosi  gli  uomini  e  le  donne. 

Cavallo  e  cavalla ,  cavalcali  su  la  spalla; 
Asino  e  mulo,  cavalcali  sul  culo. 

Goè,  siedi  tndiclo  snib  groppa,  perchè  a  stare  loro  sul  collo ,  e  inciàm» 
pano  o  imbisaarriscooo. 

Chi  addottrina 4  puUedri  in  dentatura. 
Tenere  li  vuole  mentre  eh'  ella  dura. 


Detto  per  raficiione  che  si  porta  alle  bestie  quando  si  sono  prese  d» 
piccole,  e  che  vogliono  tenersi  6nchè  hanno  denti  in  Iwcca  ,  cioè  sempre. 
Ma  si  può  intendere  anche  d' altre  aflèzioni  piti  nobili. 

Chi  ammazza  il  marzuolo,  ammazzi  il  padre  e  il  figliuolo. 

Concianna  Tandare  a  caccia  nel  marto  quando  è  prossima  la  cova. 

Clii  cavalca  alla  china,  non  è  sua  la  bestia,  o  non  la  stima. 


.  I'v\' 


^-     Chi  corre  in  posta  scherza  con  la  morte.  i 

I 

1 


Chi  fece  questo  proveibio  cosa  noa  avrcblie  detto  del  vapore?  E  con 


t  :  maggior  calasi 

V        Uomo  a  cavallo,  sepoltura  aperta  —  e  i 

f        È  meglio  pie  bagnato  che  testa  rótta.  \  j 

f     Chi  cresce  in  capelli  e  in  ugna,  non  cresce  in  nulla.  v!^ 

^^  Anche  per  gli  oomìoif  aia  più  che  altro  vale  pei  liestie  ravalliae. 

^^    Chi  non  ha  amore  alle  bestie  non  V  ha  nennche  ai  cristiani — e 
%       Chi  ammazza  cani  e  gatti,  non  fa  mai  bene. 

f :  Chi  maltratta  le  bestie  momjm ,  cioè  bob  la  fa  mai  bene,  ha  mala  rìt»  , 

^  BOB  prospera  :  si  guardi  a  ciò  Bei  bambioi. 

Chi  non  ha  travagli,  tenga  de'ca valli. 
Dal  becco ,  vien  Y  uovo  -—  o 
•    Le  galline,  fanno  i'  uova  dal  becco  >-  e 

La  gallina  è  bella  e  buona  ^  di  pel  becco  la  fa  l' uova. 

Pier  simililodiBe,  cli«  gli  uomini  solamenie  quando  son  l*rn  pasciuti  o 
ben  pagati  lavorano  —  « 

Se  alla  gallina  tu  apri  il  pugno,  essa  ti  aprirà  il  culo. 

Cioè,  dagli  da  nungiare  ti  lare  le  uova. 

Dal  cane  la  cagna  e  dalla  o$igna  il  cane. 

Cioè,  se  vuoi  buona  cagna,  sceglila  somigliante  a!  (laiire  ;  e  »e  vuoi  Imon 
cane,  somigliante  alb  audre. 

Di  can  che  molto  abbaia^  trista  la  pelle. 

Il  cane  è  aninule  molto  collerico,  e  perciò  ad  o^oi  facile  provocasione 
o  pureal  grido  semplice  d'altri  cani,  il  reggiamo  pieno  di  sdegno,  eoo  stre< 
pitose  e  noa  laai  sesie  tocì  ,  molestare  ogni  contrada  ;  ansi  che  alcuni  sono 
sì  pieni  d'ardire  Tano,  che  non  dubitano  assalire  con  insoliti  gpmiti  ed  ab. 
baiamenti  qualsivoglia  passeggiero ,  onde  talora  abbattendosi  in  uomÌBÌ  che 
soBO  più  da  fatti  che  da  parole,  non  potendo  comportare  simile  assalto 
canino ,  con  bastooe  o  con  sasso ,  o  con  altro  il  percuotono  e  feriscono  a 
loro  malgrado:  è  in  tal  modo  che  io  breve  apparano  a*  loro  danni  ad  emeo' 
dare  i  loro  assalti  ed  abbaiamenti.  E  di  qui  ha  origioi  i!  proverbio  contro 
coloro ,  che  con  troppa  lingua ,  o  eoo  parole  satiriche ,  quasi  tanti  cani  di 
Diogene,  vogliono  lacerare  la  fama  d'altrui  ;  ma  essendo  uomini  piuttosto 
da  lingua  che  da  mani,  trovati  con  qualche  bastone,  alla  prima  imparano 
a  tener  la  lingua  tra  i  denti:  e  qui  aaeo  si  dice  i  tm  lingum  noit  hm  osso, 
'  ''  .  ejk  rompere  il  dosso.  Oode  mo)to  è  utile  ecoavroevole  alle  persone  civili 
o  il  tacere  prudente ,  o  il  parlare  onorevolmente.  (Buon».) 

Dodici  galline  e  un  gallo  mangiano  quanto  un  cavallo. 
Finché  la  cresta  non  gli  cuopre  r  occhio,  ta  gallina  non  fa  il 
cocxso. 
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Gallina  per  fare  uova ,  e  la  vecchia  per  covarle. 
Gallina  pelata  (cioè  vecchia)  non  fa  uova. 

Ma  aoao  Iniom  da  amnaaaare,  bornie  dUccùi 

Vecchia  gallina ,  ingrassa  la  cucina  —  e 
Gallina  vecchia  fa  buon  brodo. 
Gallina  secca  ben  becca,  (o  spesso  becca). 

B  u  dice  di  donna  o  d*  uomo  nufrì  e  mti^lori. 

Gallina  vecchia  vuol  galletto  giovine. 

E  per  lo  coQtrario  : 

A  gallo  vecchio,  gallina  tenerella. 

I  cani  abbaiano  a  chi  non  conoscono. 

II  cane  del  fabbro  dorme  al  rumor  del  martello  e  si  desta  a 

quello  delle  ganasce. 

Poò  dirù  dei  pigri. 

11  cavallo  tanto  va  tanto  vale. 

Q  cavallo  vuol  biada  in  corpo,  e  il  mulo  nelle  gambe. 

Il  molo  ha  poco  bisugao  di  mangiare ,  ma  vaol  molto  faiicart. 

Il  gallo  è  r  orinolo  della  villa. 

Il  gatto  è  una  tigre  domestica. 

Il  maggior  dolore  che  abbia  il  cane,  è  11  primo  venerdì  dì 
Pasqua. 

Detto  qoaodo  le  quaresime  si  ftccveoo  intere  di  magro,  od  al  primo 
giorno  magro,  che  rcniva  dopo,  i  cani  temevano  che  ne  ricominciasse  un 
altro. 

Il  porco  grufola  air  innanzi;  e  il  gallo  razzola  all'  indietro. 
La  buona  greppia  fa  la  buona'bestia. 
Lettere  al  culo,  cavalli  da  tamburo. 

Cavalli  bollati  o  marchiati  con  lettere,  cioh  di  rassa 

Mulo,  buon  mulo,  ma  cattiva  bestia. 

Né  per  galla  nò  stienella,  non  restar  di  metter  sella. 

SoB  malattie  de*  cavalli. 

Nun  c'  è  buon  cavallo  che  non  diventi  una  rózza. 

E  qui  abbondano  le  similitudini. 

Non  fu  mai  vista  capra  morta  di  fame. 

Le  capre  d' ogni  cosa  nung|Bao ,  d' ogni  cosa  sì  nutriscooa 

Ogni  becco  torto  vive  di  preda. 

Si  osa  6gnraLaiucotc 


^f^. 
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ri  ;    ^gni  cattivo  cane  faa  la  coda^  lunga  —  e 
|:  Al  cattivo  cane  tosto  vien  la  coda. 

U       Orzo  e  paglia  fanno  cavai  da  battaglia  —  e 
I;  Cavai  da  paglia,  cavai  da  battaglia. 

Pecora  cornuta,  vacca  panciuta,  mai  non  la  muta. 

Pecora  salata,  pecora  sanata. 

CreJcti  cÌM  il  ulc  lU  efficacissimo  prescTTativo  per  alloutaaare  dalle 
pecore  uo*  iofioidi  «li  mali. 

Primo  porco,  ultimo  cane. 

De*  porci  i  primi  che  aascouo  soa  creduli  i  migliori ,  e  de'  casi  gli  ul- 
timi. (Sbadovati.) 

Quando  il  bue  non  vuole  arare,  tu  puoi  cantare,  tu  puoi  can- 
tare—« 
Quando  i  bovi  non  vogliono  arare,  non  serve  fischiare,  non 
serve  fischiare. 

Dicono  anche  non  occorre  zufolare;  non  oceorror»  ia  significato  d*essere 
inutile,  sebbene  l'odk  di  conliauo  in  bocca  del  popolo,  non  m' è  occorso 
d' incontrarlo  scritto.  (G.)  —  Si  dice  anche  degli  nomini  svogliati  o  restii. 

Quando  il  sol  tramonta,  l'asino  si  poma. 

Quando  nevica,  il  lupo  predica. 

Rana,  o  salta  o  piscia,  e  non  sbrana. 

Schiena  di  mulo,  corso  di  barca,  buon  per  chi  n'accatta. 

Portano  assai  roba. 

Scorpione,  umido  è  tutto  ove  si  pone. 

Se  il  cavallo  è  buono  e  bello,  non  guardar  razza  o  mantello. 

Se  il  porco  volasse,  non  ci  sarebbe  uccel  che  lo  passasse. 

Pd  sapore  delle  eoe  carni. 

Testa  di  lucertola,  collo  di  grue,  gambe  di  ragno,  pancia  di 
vacca,  groppe  di  baldracca. 

Vuole  aver  la  bella  mula. 

Tondi  l'agnello,  e  lascia  il  porcello. 

Tre  anni  dura  una  siepe,  tre  siepi  dura  un  cane,  tre  cani  dura 

un  cavallo,  tre  cavalli  dura  un  uomo,  e  tre  uomini  un 

corvo. 

Tristo  a  quel  cavallo  che  va  contro  allo  sprone. 

E  usasi  nel  6gurato. 
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Cose  tisiche. 


Acqua  e  fuoco  presto  si  fan  loco  —  e 
L'acqua  e  il  fuoco  son  buoni  servitori,  ma  cattivi  padroni. 

La  natura  ha  oci  duecootnrìi  tsircmt  i  più  potenti  suoi  miairtri:  del- 
l' ano  e  dell'altro  ci  è  hisogoo  Mniprc,  ma  Dio  li  srampi  quando  ano  mIo 
predomina  —  e 

Aequa  versala ,  non  tutta  radunata. 

Quello  che  ù  disperde  poi  non  rietre  riarere  mai  lutto. 

L' acqua,  l' aria  e  il  fuoco  hanno  la  testa  sottile. 

Sanno  entrare  da  per  tutto. 

Andar  per  il  fango^  è  come  andar  per  la  morte. 
Barba  bagnata  è  mezza  fatta  (o  mezza  rasa). 

E  figuratamente  rale:  chi  hen  comincia  ha  meno  fatto. 

Cammin  torto,  cesso  diritto. 
Obi  ben  non  torce  i  panni,  non  s' asciugano  in  tre  anni. 
Chi  di  paglia  fuoco  fa ,  piglia  fumo,  e  altro  non  ha. 
Chi  lava  al  nugolo  e  asciuga  al  fumo  non  lava  nulla  -^  e 
L' acqua  lava  e  il  sole  asciuga. 

Dfcesi  quando  si  fanno  macchie  nei  panni. 

Chi  mura  a  secco,  mura  spesso 

Muro  a  «ecco  è  moro  senaa  calcina. 

Chi  mura  d' inverno,  mura  in  eterno  (o  fa  le  mura  di  ferro). 

Le  muraglie  Lite  d*  inreroo  tono  più  donbili,  a  naotivo  che  l«  pi<^gie, 
spesso  hagoandole .  son  cagione  che  la  calcina  fa  miglior  presa 

Con  ferro  e  con  acetu  si  fa  buona  tinta. 

Crisoliti  e  amatiste  tra  le  gioie  le  più  triste. 

Della  legna  verde  e*  non  si  vede  allegrezza. 

Delta  noce  il  fico  è  buon  amico. 

Dove  può  andar  barca ,  non  vada  carro  ;  dove  può  andar  carro, 

non  vada  cavallo. 
Dove  si  fa  fuoco,  nasce  del  fumo. 

Può  avere  molte  appI:caxioni. 

Fondamenti  di  casa  e  botti ,  bisogna  accomodarli  tiene. 


■  'Vi 
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Fuoco  cte  arde  in  cima  non  ne  fare  stima  "^^       '      ■-"     ' 
Quando  il  fuoco  piglia  in  vetta ,  è  segno  che  non  ha  fretta  —  e 


ìf^^  ■      Fuoco  che  arde  in  vetta,  non  l'aspettar  con  fretta  —  e 


;,y,' 


Chi  vuole  impoverire  il  ricco  metta  le  legna  per  lo  ritto. 

Lt  legna  nwsM  riltc  pm  pretto  bruciano  e  il  fuoco  va  su  per  il  cam- 
mino ,  Ulchè  non  serve  a  cuocere  ah  a  scaldare ,  e  ogni  momento  bisogna 
mettere  dell'altre  legna. 

Fuoco  di  cammino,  non  fé*  mai  nessun  meschino. 

È  il  pia  salubre. 

Fuoco,  lume  e  oriolo  non  ti  fanno  star  solo—  è 
il  lume  è  una  mezza  compagnia. 

(Vedi  ItiMStrm^one  XXXK) 

Grossa  aria,  grossa  acqua. 

11  prim'  anno  a  nessuno,  il  secondo  al  nemico,  il  terzo  all'  ami- 
co, il  quarto  per  sé. 

S'intende  la  casa. 

'  Il  sole  dà  lume  anche  dietro  i  nuvoli 

Pn&  essere  degli  amanti ,  può  essera  degli  adolalori  di  so  medesimi  o  ^;A 

d'attrai,  e  bene  può  dirsi  della  verità. 

Il  vento  non  entra  mai  in  luogo  di  dove  non  possa  uscire. 
Impiastro  grosso,  e  unguento  sottile.  -  V^ 

La  Frassinella,  ogni  vecchia  fa  zittella. 

Specie  d' erba:  «  Arrecherotti  un  pò* di  frasstnelfo.  *  (Lorenso  de* Me- 
dici, Nmteia)  —  €  \ 

Acqua  di  mortella  fa  la  donna  bella. 
La  luna  fa  lume  ai  ladri. 

Ma  poco  senre  a  chi  lavora. 

La  pietra  dura  mangia  la  tenera. 

Il  proverbio  avverte  che  non  si  debbono  conmieltcrc  net  pavimenti  pio- 
Ire  di  diversa  durcna,  perchè  si  logorano  inegualmente;  b  nato  a  Vcneaìa 
dove  si  fiinno  quei  bei  paviroenli  di  commesM  che  hanno  nome  terraaai. 

Legno  di  noce  fa  disperare  la  massaia. 

E  duro  ad  ardere. 

Legna  scompigliate  il  fuoco  le  racconcia.  t 

Si  può  intendere  anche  del  fuoco  della  sventura.  \ 

Le  navi  temono  più  il  fuoco  che  l*  acqua.  j 

Chi  vive  in  mesto  ad  un  pericolo ,  da  quello  si  guarda. 
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Mano  di  barbiere,  ginocchio  di  scardassiere  e  batocchio  di 

campana,  son  sempre  freddi. 
Moro  bianco,  carta  di  pazzi. 

Gli  •cioccbi  e  scioperati  wrìvoM»  Mille  mura. 

Muro  vecchio  e  muro  nuovo,  non  si  voller  mai  bene. 

Cioè  •' appiccai»  male  ioftiemc 

Non  è  la  più  gran  pena  che  stare  assai  ritto  e  camminare  per 

rena. 
Non  si  può  fare  (o  non  si  può  tanto  cuoprire  il  fuoco)  che  il 

fumo  non  ascenda. 
Nuova  camminata  è  presto  aCTumicata  —  e 

Cammin  che  teme  il  fumo,  è  cattivo  da  abitare. 
Ogni  fiore  piace,  fuorché  quello  della  botte. 
Oro  non  guasta  lavoro. 

Edaochc: 

Azzurro  e  oro  non  guastan  lavoro. 

Che  sono  i colori  del  cielo  e  del  sole,  d*Of ni  coaa  It  piò  bdle. 

Piccola  fiamma  non  fa  gran  lume. 

Piò  spesso  adoprasi  GgnratamcnU. 

Quando  tu  vedi  un  ponte,  fagli  più  onor  ohe  tu  non  fai  a  un 
conte. 

Cioè;  va*  di  passo  e  goardingo. 

Quel  che  ripara  lo  freddo,  ripara  lo  caldo. 

E  proverbio  degli  Spagnmrfi ,  i  qoali  portano  il  mantello  taUo  1*  anno. 
Pare  sa  parado&so ,  eppnrc  è  Tero  per  ragUm  6stca.  Una  casa  colle  mura 
grosse  è  buooa  egoalmcole  pcrl'iavcroo  e  per  Testate;  chi  porta  lan* 
addosso  sente  meno  freddo  l' invcmo  •  meno  caldo  l' estate. 

Quel  che  vai  molto  esce  di  sotto  terra. 

(Soè,  i  mciani  e  pietre  preaiose,  t  spesso  la  Tirtù. 

Rosso  di  fuoco  dura  poco. 
Saliva  d' uomo,  ogni  serpe  doma. 
Sopra  il  nero  non  v'è  colore. 
Triaca  vecchia,  confezione  nuova. 

Triaca  per  teriaca,  proouoaia  comune  quando  una  tale  medicina  er» 
più  in  050.  Coafeùonei  cooseiTe  ed  anche  confetti. 

Una  macina  di  sotto  ne  consuma  cento  di  sopra. 


•<        Un  pezzo  non  fa  fuoco,  due  ne  fanno  poco,  -    - 

Tre  un  focherello,  e  quattro  lo  fanno  i)éllo. 

ì^  ,  M«  pe'mcno  fieddoloti  osciilacquoait 

'^d  Un  legno  non  fa  fuoco,  due  ne  fanno  poco, 

f.._  Tre  lo  fanno  tale,  che  ognun  sì  può  scaldara 


Scherzi,  Motteggi. 

Acqua  cotta  e  panattella  cava  il  monaco  di  cella. 

Addio  si  dice  ai  morti. 

A  far  le  corbellerie  siamo  sempre  a  tempo. 

È  modo  di  dire,  per  cui  l' uomo  si  rattieoe  dal  fare  cosa  rischioea. 

A  farsi  canzonare  non  si  perde  nulla. 

È  motto  ironico,  che  si  butta  io  fàccia  a  chi  vuole  fare  cosa  dalh^ 
quale  altri  cerchi  distoglierlo. 

Alle  belle  toccano  i  brutti. 

Noa  k  scotcosa ,  ma  motto  che  si  use  schersevolmeote  quando  il  caso- 
avviene. 

Alle  giovani  i  buon  bocconi,  alle  vecchie  gli  stranguglioni. 
Amor  passa  il  guanto,  e  l'acqua  gli  stivali. 

Scherso  proverbiale. 

Anco  i  burlati  mangiano. 

Detto  di  ehi  vuol  mostrare  non  tener  conto  delle  burle  •  delle  càn- 
lonature. 

Anco  il  boia  è  maestro. 

Si  direbbe  a  chi  vanusse  una  sua  professione  o  capacilk  da  chi  volesse 
porla  in  dileggio. 

Broccoli  e  predicatori,  dopo  Pasqua  non  son  buoni  —  e 

Predica  e  popone  vuol  la  sua  stagione. 
Canini,  gattini,  e  figli  di  contadini,  son  belli  quando  son 

piccini. 
Game  d' Isdraù,  chi  una  volta  ne  mangia,  non  ne  vuol  più. 
Chi  è  innamorato^  smoccoli;  chi  è  geloso^  spenga. 


Chi  haO  neo  e  non  lo  vede,  ha  fi  buon  anno  é  non  Io  credere 
Chi  ha  il  neo  sopra  la  cintura,  ha  gran  ventura. 

Chi  invoca  Dio  non  è  contento; 
Chi  invoca  il  diavolo  è  disperato. 
Chi  dice  ohimè  è  innamorato. 

Gii  non  ha  cura,  ha  ventura. 

E  Kben»,  mo  scattm  :  ti  4ie«  ^pundo  tUo  speatitrato  licicc  bcnt. 

Chi  non  ha  letto  e  desco,  mangi  in  terra  e  dorma  al  fresco. 
Chi  sta  in  cervello  più  d' un'  ora,  è  pazzo. 

Si  ma  per  cipriaMrt  la  «olabilttì  ed  incostaoia  degli  uoaìoi  :  o  piui- 
iMlo  h  modo  copcrUmcslc  irooiea  di  motteggiare  un  Tolabilc 

Oli  vuoi  degli  ossi  vada  ai  fossi. 

Detto  dei  magri. 

Chi  vuol  essere  stimato,  vada  tra' rigattieri. 

I  qoali  logliooo  ttiaaaee  le  ciarpe.  Gioco  di  parole,  buttato  in  faccia 
a  cki  si  dolp  d*csiere  poco  stimato,  che  non  si  fàccia  conto  di  lui 

Corpo  senza  fondo  fu  del  gentile. 

Cristo  per  le  case  e  il  diavolo  pe'  tetti. 

Da  medico  indòtto,  da  carne  biscotta  e  da  male  femmine 

libera  nos  Domine. 
Dove  si  manuca.  Dio  mi  conduca;  dove  si  lavora.  Dio  mi 

tenga  fuora. 

iìli  anni  son  fatti  per  il  fitto  delle  case. 

Vale  che  non  si  deve  contare  gli  anni  ;  è  consolasiooe  data  ai  vecchi. 

€rande  e  grossa  mi  faccia  Dio,  che  bianca  e  rossa  mi  farò  io. 

Coir  aasinuimi ,  imlicllettanni,  dipignermi. 

I  genii  s' incontrano. 

Detto  eoo  iroaia ,  «{oaado  due  s' incootrano  a  diro  o  a  fare  la  stessa 


;« 


I  gobbi  non  pagan  gabella. 

Del  fagotto  che  hanno  in  dosso. 

II  ciuffo  è  nel  ceffo. 

(^nuno  ha  Ietto  i  Pnm^sd  Sposi  e  si  ricorda  del  ciuiro  che  i  Bravi 
portavano  come  segno  di  riconoscimento  :  questo  motto  si  applicava  ad 
uomo  che  avesse  farcia  di  sgherro. 

Il  gòbbo  non  vede  mai  morte,  perchè  è  fatto  a  volle. 
I  morti  alla  terra,  e  i  vivi  alla  scodello 


La  marerbai^sce  pr^io.  *  ^"  :^ 

Uvorare  If  wsifóìre  da  buoi  —  «  ■  ^ 

La  j^oca'faf ica  è  sana. 
Le  donne  e  i  ragazzi  debbon  parìare  quando  le  galline  pisciano^         ; 
L' ocbe  ingrassano  al  buio. 

Delle  caictri  per  debito  ;  dell*  qtitll  ditw  il  Berna  t 

Yo*m«U  4m1  feoMM  Prlteaèn,  •  :  ù 

Dtfve  Uae? a  la  grano  i  mi4  btroal  '^ . 

.  Il  p«pol  dw  iitMM  4e  TMè*. 

L' oemo  è  un  albero  arrovesciato. 

PcrcM  le  radici  nell'alWro  aooo  h  bocca  aairvoino. 

Messa  corta,  e  lunga  tavola.  , 

Suol  dirai  di  certi  preti. 

Moglie  e  guai,  non  mancan  mai. 

Morto  che  s*  è  una  volta ,  non  vi  s*  ha  più  a  pensare. 

E  il  volgo  t  •  Par  mia  volta  i'fo  buono.  ••  .  '  .i 

Non  e'  è  putta  né  ladrone  che  non  abbia  devozione.  '  /|^ 

Ogni  cosa  è  dì  Dio  fuorcbò  le  donne.  ;^^^ 

Che  tono  degli  noniini.  ^ 

Piuttosto  crepa  panza  che  roba  avanza.  ^ 

Delio  dei  mangioni. 

Piuttosto  senza  mangiare  che  andare  a  letto  al  buloi  "^^ 

Presto  a  tavola,  tardi  in  battaglia.  ■  ><  : 

Quando  la  bricca  vuole ,  V  asino  non  puole; 
Quando  Y  asino  puole,  la  bricca  non  vuole. 

Dicesi  di  due  che  non  s'accordano  mai  a  fare  una  cosa. 

Quando  piove,  chi  non  ha  gambe  non  si  muove. 
Razza  di  cani,  roba  di  villani  e  amor  di  cortigiani, 

non  hanno  mai  lunga  durata. 

Se  il  cielo  rovinasse >  si  pìglierebbero  di  molti  uccelli. 
Se  il  pane  corresse  come  le  lepri,  quanti  morirebbero  di  fame. 
Seren  di  notte,  nuvolo  di  state,  amor  di  donna,  discrezion  dr 
frate  —  e 
Soie  d' inverno  e  amor  di  pagliarda,  tardi  viene  e  poco  tarda. 

PmgUarda  è  fran^sismo  del  cinquecento,  ora  scomparso    per  dai  e 
luogo  ad  altri  più  brutti. 


_feèv  .;v.  '.^  '^-^t-ir^-^lTfe^yrA?^^:I.i^^^ 


Sproni  propri  e  cavalli  d'altri  fanno  corte  miglia. 
Tal  pare  le'  Camesecchi,  che  poi  è  de'  Bencistà. 

D'-UB  magro  che  tia  gaudente 

Tanto  Tale  il  cardone  senza  sale, 

Quanto  far  col  marito  il  Carnovale. 
Tutti  i  belli  si  fanno  pregore. 
Tatti  i  mestier  che  finiscono  in  ai,  non  vedranno  Cristo  mai. 

Beccai,  Pinati,  Mogiui,  Usuni,  ce 

4Jn  dì  dell'  anno  la  vecchia  in  ballo. 


'^ 


Frasi  e  modi  proverbiali. 


■A  taon  intendftor  poche  parole. 

È  come  DM  aorta  di  pcrorazioae  qnaado  ai  abbia  riaolotamente  apiat- 
tdlato  in  frena  ad  uno  la  Tcrità ,  o  qualsivoglia  acotenia  la  quale  aia  un 
poebctto  dura:  ma  può  scrrire  anche  d' caordio. 

ADegresza  di  pan  fresco. 

Cioè,  che  dnn  poco. 

Altri  tempi,  altre  cure. 

Suole  naani  a  aigoificarc  b  ciaaanjiic  di  na  ifttUk 

Amore  di  tarlo;  che  rode  i  Crocifissi 

D'na  fàlao  amove  che  nuoce  o  che  offende  o  che  toraNaSa. 

Andar  col  calzar  del  piombo. 

Andare  adagio,  a  acstìta,  con  ciroospesiooe. 

Andarsi  le  faccende  in  Maremma. 

Cào^,  ia  aal'  aria. 

A  tal'  asino  tale  strame.  A  tal  cane  tal  lepre.  A  tal  carne  tal 
roUello.  A  tal  labbra  tal  lattuga.  A  tal  nave  tal  battello. 
A  tal  paliotto  tale  altare.  A  tal  pozzo  tal  secchia.  A  tal 
ruina  tal  puntello.  A  tal  santo  tale  offerta.  A  tale  spar- 
viere tal  quaglia. 

A  vecchio  conto,  novella  taglia. 

Tagfia  o  tacca,  incisioni  sopra  un  iegnetto ,  le  quali  aenrono  come 
ricordo  o  come  riscontro  di  roba  data  a  credenza. 
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iC-      Avere  il  capo  per  bellezza. 

(/  Estere  seata  cervello. 

^       Avere  il  diavolo  nell'ampolla. 

L'  Fare  destrameate  e  soUilmenU It  ioe  feeecndt. 

Ji      Aver  paglia  in  becco. 

l  Avere  in  corpo  qualche  segreto  che  renila  inulile  V  eUffui  dUeorio  o  I0 

t.  bulli  (iù. 

I'      A  volersi  bene  non  8*  è  mai  speso  nulla. 

£;  È  modo  gentile  di  chiedere  affètto. 

h      Barlolorameo  ingegnoso  d' una  trave  fece  un  fuso  —  e 
^  Maestro  Piallino,  d' una  trave  fece  un  nottolino. 

Bene,  bene;  e  la  mattina  era  morto. 

Di  cou  che  paia  Itene  incamminata ,  ma  riesca  a  pessimo  6ne. 

Bere  il  vino  alla  tedesca:  la  mattina  puro,  a  desinare  senza 
i:  .  acqua,  e  a  cena  come  viene  dalla  botte. 

E  Mecenate,  secondo  il  Caporali,  fàecva  cosi  x 

Bevtra  trs  biccU«r  à»  laiii  ad  Imo 
Osai  matusa  ;  il  priaio  ara  via  prrtt*, 
V  altro  MM*  acqaa.  Il  lano  eMM  il  priaw.. 

Bisogna  fare  a  lascia  stare. 

Cioè,  non  fare ,  mi  lascitre  stare  le  enee  come  sono,  non  molar  Dalla. 

Buio  via  buio,  fa  buio. 

Si  dice  quando  un  fiitto  nuovo  viene  ad  accrescere  le  incertesse  di  eosa 
che  gik  sia  tutta  osctin  per  ae  medesima. 

Caricarsi  di  legna  verde. 

Pigliare  brighe  inotili  e  fatieose. 

Carità  di  mona  Candia  e  di  don  Tubero,  cbe  masticavano  lo 
zucchero  a'  malati. 

Di  quelli  che  soUo  specie  di  giovare  altrui  cercano  l' ttliìc  proprie. 

Carne  fresca  e  danari  nuovi. 

Di  chi  si  riammoglia. 

Cavare  il  granchio  dalla  buca. 

Fare  uscire  uomo  o  cosa  dal  nascondiglio. 

Cavar  di  seno  e  mettere  in  grembo. 

Dare  per  aiutare  i  suoi  parenti. 

Certo,  fu  bugiardo  (o  Cerio,  fu  appiccato  per  ladro). 

Certo  e  qui  personificato;  e  si  usa  tal  modo  quando  uno  affierma  e  non 
gli  si  vuol  credere. 


f 
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Cervel  da  riformare  statuti,  e  ferrei  da  repubblica  in  albagia. 

D*  aa  che  m  pcMuma  umì. 

Cbi  COSÌ  vuole,  così  abbia. 

Quando  uno  si  ocUm  a  fli  caca  che  (li  nuoce. 

Chi  ba  orecchie  intenda ,  cbi  ba  danUro  spenda. 
Oli  l' ba  per  mal  si  scinga. 

Le  dice  chi  ooa  si  da  pensiero  che  altri  abbia  per  male  alruna  rosa 

Chi  r  intende,  e  cbi  non  l' intende—  oi?t?«ro 

Cbi  r  intende,  e  cbi  \  intonda. 
Obi  non  ci  ba  cbe  far,  se  ne  vada  —  « 

Cbi  non  ci  può  star,  se  ne  vada. 

Come  disse  Io  spinoso  alla  serpe. 

Chi  non  è  in  forno  è  sulla  pala. 

Dieen  di  chi  fisica  d'incorrere  in  alcuna  disavt  e nlura  dove  altri  h  incorso. 

Chi  non  mi  vuol,  non  mi  merita  —  e 
Cbi  non  ci  vuol  vivi,  ci  tolga  morti. 

A  chi  mostri  non  si  cnrare  di  noi. 

Chi  non  muor  si  rivede. 

A  chi  s*  incontri  dopo  no  inlcrvallo  tango,  e  a  chi  ci  abbia  diradato  I» 
visite. 

Chi  non  ha.  Dio  gliene  dia. 

Dei  aaaiaoni  :  e  le  mamme  dicono  dei  figliuoli,  oome  se  ne  fossero  infr- 
stidite  davvero. 

Chi  resta  addietro,  serri  l'uscio. 

Chi  si  può  salvar,  si  salvL 

Chi  si  sente  scottare,  tiri  a  sé  ì  piedi. 

D*  nna  parola  che  altri  ferisca. 

Chi  si  vuol  bene,  s' incontra. 

Non  solamente  per  la  via,  on  no!  modo  Al  peoaen  e  dl«  vtfMe. 

Ci  aon  più  spie  che  lastre  —  e 
Tra  ogni  tre  c'è  una  spia. 

Governo  4f  *  Medici. 

Con  più  bene,  miQnco  male. 
Cosa  ragionata,  per  via  va  —  * 
Cosa  rammentata,  o  è  |)er  via  o  l' è  per  casa. 

Dicasi  comuttcraenle  «piando  akuoa  cosa  succede,  o  quando  taluno  so- 
pvaggiunge  ,  BMntre  cbe  se  ne  ragiona. 
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Chi  Ila  il  lapo  in  bocca,  Tba  sulla  coppa. 
Cosa  trovata  non  è  rubata. 

Così  ya  il  mondo  meschino,  sabato  greco  e  mercore  latino. 
Da  Montelupo  si  vede  Capraia, 
Iddio  fa  le  persone  e  poi  V  appaia. 

IMi*  fli  f»,  fip«i  Vm  V9Mn  VMti 

DefU  Mirfai  •  ti«f «ni  te  M  «IMM.  (OM.  Im4 

Dare  un  soldo  al  cieco  che  canti,  e  dargliene  poi  due  perchè 
si  cheti. 

Quando  oao  li  bum  oblio  prc«ira  a  Un  wn  cott,  e  poi  oca  Teglia 
pio  smeUere. 

Date  da  bere  al  prete,  che  il  cherico  ha  sete. 

Qoaiido  alcuno  chieda  per  altri  qnello  di  che  apcra  proBUare. 

Dico  a  te,  suocera,  perchè  nuora  intenda. 
Di  còlta  son  le  buone  sassate. 

Oi  chi  ha  qualche  disgraiia  inmcdiataiacate  •  iMprovvisamenic;  a  an- 
che per  irowa  di  chi  ha  qualche  ▼cntura  non  atpettaU. 

Dio  01  mandi  male  che  ben  ci  metta. 

Quando  accade  una  MÌagura  a  uno,  la  quale  poi  h  cagione  di  maggioc 
bene. 

Di  qui  a  poco  non  e'  è  molto. 

Agli  imoficrcoti  d*  aspettare ,  qnaod*  anche  aia  per  hreva  tempo. 

Dopo  un  papa  se  ne  fa  un  altro. 

Detto  di  coia  che  si  rimadia  ficile. 

Dov'è  la  buca  è  il  granchio. 

Si  dice  di  cose  che  rcgobincnle  non  vanno  dttgiunlc. 

E' bisogna  levar  le  pecore  dal  sole. 

Larar  le  cote  di  tavob  perche  non  sian  tolte. 

Ecco  fatto  0  becco  all'oca,  e  le  corna  al  potestà. 

È  come  r  àncora,  che  sta  sempre  nel  mare  e  non  impara  mai 

a  nuotare. 
E'  faranno  la  Bibbia  insieme. 

Cioè,  il  Vecchio  e  Nuovo  Tettamcnlot  quando  un  vecchio  sposa  una 
giovane. 

Egli  è  buono  a  mandarlo  per  la  morte. 

Cwk  a  chbmar  la  morte.  D' uno  che  tarda  assai  a  comparir  dov*  è 
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Egli  è  come  aspettare  cbe  passi  il  fiume. 

Diccai  qnaailo  m  sU  upcitaBd*  che  ptati  «oa  graa  ■Mltitodiwdi  gcèle. 

E'  l' hanno  messo  in  Domo  Petri,  dove  son  le  finestre  senza 
▼etri. 

Cioè,  ia  cnctrc 

È  meglio  perderli  clie  acquistarli. 

I  iùd  •  i  cattivi  aaiici. 

E*  non  è  terren  da  poiti  vigna. 

Itoa  et  H  pM  (àr  Ibadafiical*,  •  porre  •pcrama.  • 

E* non  mi  morde  mai  cane,  eh'  io  non  avessi  del  suo  pelo. 

B*  ami  ari  fa  fitta  aui  inginrìa  eh'  io  aoa  ma  ne  vcMicaaai  —  • 

Non  noi  morse  mai  scorpione,  ch'io  non  mi  medicassi  col 

suo  olk 
Essere  conni  i  ladri  di  Pisa,  che  di  giorno  si  leticano,  e  la 

notte  v^nno  a  rubare  assieme. 
Essere  come  11  cuculo,  tutto  ^pce  e  penne. 

Essere  come  il  piovano  Arlotto,  il  quale  non  sapeva  leggere 
altro  die  nel  soo  libro. 

Dcf  li  oatiaati ,  aaticlià  degli  igaoranli. 

Essere  come  il  porro,  che  ha  la  barba  bianca  e  la  coda  verde. 

Essere  come  i  muli  di  condotta,  che  non  escono  mai  dal  suo 
passo. 

Esser  come  la  campana  del  Bargello  cbe  suona  sempre  a  vi- 
tuperio. 

Del  49  s*  •  goadagaato  ch'tih  aoo  aaoai  piò. 

Essere  come  la  punta  del  lino. 

Eiwr  cattivo:  b  paaU  dd  liao  va  nel  capcccbio. 

Essere  come  le  monache,  che  danno  un  aghetto  per  avere  un 
galletto. 

Essere  più  fastidioso  che  il  mal  di  capo. 

Essere  più  torbe  cbe  non  è  l'acqua  dei  maccheroni. 

Dicasi  d*  uà  vinoM,  d*  aa  malvagio ,  d' un  fiato. 

Essere  una  zuppa  e  un  pan  molle. 

Dirvi  di  dna  maili  che  bcna  s' iateadoao  tea  loro. 


'J 


.^•,-»-  -, 


FtlÀSI  e  MODI  PROVERBIALI.  '  ..-'^^ 

Fare  come  il  prete  Pero ,  che  per  vent'  anni  disse  messa  e  poi 
diventò  cherico. 

Di  chi  tUMlia  e  rìmbalfce.  ~  Ed  anche  : 

Gli  ha  fatto  come  1*  uova,  più  che  le  bollono  più  l' assodano. 
Fare  l'arte  del  Michelaccio,  mangiare  bere  e  andare  a  spasso. 
Far  diciotto  con  tre  dadi. 

Dìfficiliuimo  —  • 

Avere  tre  pani  per  coppia. 

Impossibile. 

Far  primiera  con  tre  carte. 

Di  un  bene  conseguito  tenta  aTcraelo  etm  induitria  procacciato. 

Fare  una  cosa  il  dì  di  San  Binde, 

Che  viene  tre  giorni  dopo  il  dì  del  giudizio. 
Felici  voi,  galline,  che  non  andate  a  scuola. 

Suole  attribuirsi  agli  leulari  tvogliati. 

Finché  dura,  fa  verzura  —  e 
Finché  la  va,  V ha  piedi  —  o 
Finché  la  va.  Tè  viva. 

Fiochi  ti  gpàt,  non  ti  ttenta. 

Gallina  Mugellese,  ha  cent'anni  e  mostra  un  mese. 

Di  chi  mostra  meno  di  quello  che  ha. 

Gente  grandi,  camicia  corta. 

Di  chi  fa  il  ricco  e  aoa  ha  nulla. 

Gli  avanza  il  senno  come  la  cresta  air  oche. 
Gli  ha  più  da  fare  che  i  forni  per  Natale. 
Guarire  del  male  dell'  intra  due. 

Uscir  di  dubbio. 

Guarire  uno  del  restìo. 

Cavargli  l' ottinasiooa  dal  capo. 

U  cavallo  fa  andar  la  sferza. 

Cioè,  la  cosa  cammina  a  roTetcio- 

Il  Corpus  Domìni  viene  avanti  San  Giovanni. 

Il  mangiare  va  innanti  ad  ogni  altra  cosa. 

11  dativo  é  sempre  ottativo. 

Da  periutto  si  desidera  che  gli  altri  diano,  e  che  noi  non  dobbiamo  d^te . 
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Il  DiaTolo  Tool  tenur  Lucirero. 

Si  4iet  fttaado  •••  ck'«  tristo,  «cica  d*^p(iiaft  ■■  pi&  ln«l»  di  ìmL 

n  Ule  hi  Catto  come  Y  Ammannato; 
La  roba  l' è  finita  e  il  tempo  gli  è  aTanzato  ^  e 
Fate  bene  a  Nato,  che  il  tempo  gli  è  avanzato. 

Cui,  che  «Tea  tpcM  («Ito  U  m»  pecclM  era  canpalo  pia  cbe  credeva. 

I  iDOQti  stan  fermi,  e  le  persone  camminano. 

QuAdo  s^ocoatmio  émt  da  Inoghi  diataati,  o  qModo  ci  ripraacltiam* 
d'iacoatnrci  a  mac  tempo  penosa  k  quale  debba  dare  ragione  di  ckeccheiaia. 

I  micini  hanno  aperto  gli  occhi. 

Quando  oo  lampUce  divicoe  aecottoi  —  mltM^  gattini. 

1  pesci  escon  fuori  della  padella. 

Qaando  ai  perde  qocllo  aopn  di  che  ai  aveva  frtto  aM^naaaeoto. 

Li  campana  è  già  mutata ,  ma  la  musica  è  la  stessa. 

Cioè  il  padrone  ò  oenuto,  ma  le  cose  non  vanno  meglio:  cosi  avvenne 
alle  rane  die  diisdcvaao  nn  noovo  re 

Li  carne  si  marcisce  e  i  cani  arrabbiano. 
ÌM  mula  si  riTOlu  al  medico. 

Qaando  V  infimove  si  ricatta. 

La  sposa  è  bell'e  fatta,  ma  lo  sposo  non  s'accatta. 

Di  chi  non  trova  marito. 

La  va  a  chi  più  pu6. 

Si  gioca  di  fiarm. 

L'avrebbe  a  essere  come  le  mammole,  l'avrebbe  a  esser 
doppia. 

Si  dice  di  donna  gravida. 

Le  male  nuove  son  sempre  vere.  . 

Levarsi  la  sete  col  prosciutto. 

Procnrarsi  nna  aoddislàsione  che  poi  t'increaca. 

L'ultimo  a  comparir  fu  Gambacorta. 

A  chi  ginnga  nltiaBO  in  nna  brigata. 

Male  in  vacche  e  peggio  in  buoi. 

E  a  Fircnsc: 

Male.in  Pinti  e  peggio  in  BotìL 

"  Qaaodo  ogni..cosa  toice  a  male 

Handarila  Erode^  Pilato. 
Molto  fumo  e  poco  arrosto. 

Molu  apparcna  e  poca  aostana. 
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W-       Mòrta  la  bestia  (ò  serpe),  spento  ft  veleno.  *     ^^ 

>:.         Morta  la  vacca,  disfatta  la  soccida.  ] 

^^         Nessuno  vuol  gallina  se  non  le  fa  due  ova. 

P.  ''  Perchè  noi  ftiamo  tatti  todiicreti.  ij 

r-  •  ■' 

^;        Non  è  più  il  tempo  che  Berta  filava. 

\t:        Non  è  più  il  tempo  di  Bartolommeo  da  Bergamo. 

%    "  Ha  rclaiione  al  cognome  di  Bartolommeo  eh'  era  Coglici^,  ch«  la  Khi- 

p  6]tà  del  tempi  pottcriorì  cangiò  in  CoUeoiu, 

T;         Niente,  è  troppo  poco. 

I  Non  avere  un  quattrino  da  far  cantare  un  cieco. 

ir'  Vale  CMcre  porero  in  canna. 

Non  aver  visto  corna  a  buoi. 
•    *       Non  è  andato  ancora  a  letto  chi  ha  da  avere  la  mala  notta 

i  Dicesi  per  minacciale,  pronosticare  altrui  male. 

1^;        Non  nascon  cieche  solamente  le  talpe. 

E^^ A  chi  non  s' apponga.  >.-»« 

11^        Nulla  nuova,  buona  nuova.  ;! 

^         0  Cesare  o  niente. 

\\  che  si  dice  anche  t 

"^■,  0  Cesare  o  Niccolò. 

Volgare  storpiatura  del  Nifnl  eh' è  nel  proverbio  latino,  solito  dirsi 
da  chi  Tuol  tutto  o  nulla.  E  anche  t 

0  principe  o  marinaro. 
0  barattiere  o  cavaliere. 
0  polli  0  grilli. 

I  Greci  dissero:  Bex  aiU  jistnmt. 

Ogni  bruscolo  gli  pare  una  trave. 

Di  chi  d' ogni  po'  di  cosa  fa  gran  romore  e  n'  è  casoso. 

Ogni  cosa  ò  cosa,  diceva  quello  che  pisciava  in  Amo. 
Ognun  può  dir  parole  a  modo  suo. 

Si  usa  nel  disputare. 

Papa  Leone,  quel  che  non  poteva  aver,  donava. 
Papa  Sisto  non  la  perdonò  neppure  a  Cristo. 
Per  compagnia ,  prese  moglie  un  frate  —  e 
Per  compagnia  s' impiccò  un  lanzo. 
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Perdere  0  trotto  per  rànibiitura. 
Pesa  (o  costa)  più  il  giunco  che  la  caroe. 

cioè,  r  accessorio  più  del  pnaetptlc. 

Pigliare  ad  amiiìattoDare  il  mare. 

Di  vasi  ed  iaatilc  iàtica  e  che  aciupa   il    bnooo.  Shakspcare  disco 
bcllamcate  «  donr  h  perla  e  ptoluar  la  rou.  • 

Più  lungo  d' un  dì  seoza  pane. 

Bei  sodo  a  dioourc  cosa  huiga. 

Più  panico  e  meno  uccelli. 

Detto  qoaodo  ai  «pera  avere  il  keoe  aeon  impedimeaU  o  diflìeolti. 

Più  poTero  di  Don  Vincenzio,  che  suonava  a  messa  con  gli 

embrici 
Portare  acqua  al  molino. 

Come  oaa  volu  dàcevaoo:  •  Bfoltolt  a  AUne  —  A  Samo  vasi  ~-  e  Co« 
codstUi  a  Egitto.  ■  ^£  noi  diffio:  •  Cavoli  a  Lcgoaia.  • 

Quando  Gschla  Y  orecchio  diritto  il  cuore  ò  afflitto; 

Quando  il  manco  ^  il  cuore  ò  franco. 
Quando  sentiamo  gridare  a  ufo,  usciamo  sette  braccia  di  sotto 

terra. 
Quel  eh'  è  detto,  è  detto. 

Di  parola  irtevocabile. 

Quel  eh' è  fatto,  è  fatto. 

Quel  che  è  scritto,  ò  scritto. 

Se  non  avete  altri  moccoli,  potete  andare  a  letto  al  buio. 

Cioc^  m  ooo  hai  altri  assegoaaaeoti,  sioriFai  di  fame.  E  diaputandos 
Se  ooo  hai  altri  oiigUori  argoniftì ,  taci. 

Se  non  è  lupo,  sarà  can  bigio. 

Se  Boa •  eome  io  mi  credo,  ci  correrà  poco. 

Se  saran  rose»  fioriranno;  e  se  saranno  spine,  pungeranno. 

Agli  eletti  si  vodià. 

Se  ti  cuoce,  soffiaci  su. 

Se  la  parola  t'è don,  peggio  per  to  che  l' hai  meriUU. 

S' invecchia  e  s' impazza. 

Suol  dirsi  d' uo  vecchio  che  &ccia  pascìe. 

Solco  torto,  sacco  diritto. 

Cioè  pitm».  Di  cosa  oule  latta  che  riesca  bene. 
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Su  per  iscàla  e  giù  per  corda. 

Coti  •Tvicoe  ali' impiccato!  ed  k  mioaccia  di  anbito  precipisio  a  chi 
si  fatichi  ad  inalsani ,  ma  eoo  arti  poco  buone. 

Tanto  cammina  lo  zoppo,  quanto  lo  sciancato. 
Tanto  vale  la  messa  piana  quanto  la  cantata. 

Suol  usarti  questo  modo,  quando  un  biasimo,  un  rimbrotto  si  dieono 
sotto  voce  o  eoo  parole  coperte. 

Tre  sono  le  cose  che  fanno  allungare  le  braccia,  la  tavola,  la 

morte  e  il  boia. 
Tu  hai  più  parole  che  un  leggk)  (o  Tu  daresti  parole  a  un 

leggio). 

Dicesi  per  tacciare  alcaoo  d'ooccssÌTa  loquadtk. 

Tu  sei  di  quegli  uomini  che  pagano  malvolentieri  due  volte, 
e  mai  non  vengono  alla  prima. 

Tutti  i  gusti,  son  gusti. 

Sia  come  biasmo  d' una  inclinaaione  storta ,  di  aa  gusto  guasto. 

Tutti  i  salmi  finiscono  in  gloria. 

Di  chi  torna  sempe  col  discorso  a  quel  paolo  che  gli  pfciM»*  ■  faelh 
cosa  che  lo  insuperbisce^  e  quindi  si  dice: 

Il  fine  è  un  requiem  dell'  umana  boria. 
Deoellar  l' oste  e  il  lavoratore. 

Proverbio  che  significa;  inganaare  il  padrone  e  il  conUdiaai  cho  oate 
si  diceva  il  padrone  del  podere  e  lavoratore  il  cooUdino  che  lavmiva.  Lo 
riporta  il  Varchi  ocll'  Ereoltmo  e  Io  spiega  in  nota  il  Volpi. 

Zero  via  zero,  fa  zero. 

Koo  tolameote  di  cose,  ma  anche  d' no  discorso  sconclusionato. 
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Abbarbagliato  come  un  barbagianni. 
Affamato  come  un  lupo,  mangia  come  un  lupo. 
Affilato  come  un  rasoio. 

Agevole  come  un  passerino  o  come  un  agnellino. 
Aguzzo  come  un  pistello  (ironico). 
Allegro  come  una  sposa» 
Air  improvviso  come  un  fulmine. 
Amaro  come  il  veleno,  come  il  fiele ,  come  V  assenzio. 
A  piedi  come  un  birbone. 
y      Appuntato  (o  fino)  come  un  ago. 
Asciutta  come  un'  aringa. 

D*  una  dooM  magra. 

Asciutto  come  V  esca. 

j.  Vale  rimasto  wma  danari. 

i"     Astuto  come  una  volpe. 

if       A  tempo  come  un'  acqua  d' agosto,  come  il  cacio  su'  maccheroni. 

r      A  testa  ritta  come  un  gallo. 

Avido  come  una  spugna ,  beve  come  una  spugna,  s'inzuppa 
come  una  spugna. 

Barba  lunga  come  quella  d' un  cappuccino,  ispida  come  un 
cardo,  morbida  come  la  seta. 
;      Barbuto  come  un  caprone. 
f     Bastonato  come  un  asino. 

Bello  come  un  angelo. 

Bestemmia  (o  sagra)  come  un  turco,  come  un  vetturino,  come 
un  luterano. 

Beve  come  un  lanzo. 
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Bianeo  come  la  nere,  come  il  latte,  come  la  farina,  coinè  I» 
camicia,  come  mi  panno  lavato,  come  il  gesso,  come  1» 
carta,  come  rarmeltino. 

Boccheggia  come  un  pesce,  come  una  tinca. 

Bolle  come  un  paiuolo,  come  una  pentola. 

Dello  di  chi  brooloU  o  liorLolU. 

Braccia  come  le  stanghe. 

Brucia  come  la  paglia,  come  l'esca. 

Brutto  come  il  peccato,  o  come  la  veriiera. 

Bugiardo  come  un  epitaffio. 

Buio  come  di  notte,  cume  in  cantina,  come  in  tasca. 

Buono  come  oro  rotto. 

Di  ooottm  su ,  da  fidarsene. 

Buono  come  un'acqua  d' agosto. 

Cioè,  opfwrtuoo. 

Caldo  come  un  forno,  come  un  bagno,  come  un  piscio  d'asino^ 

come  la  lana,  come  una  brace. 
Calza  come  un  guanto. 

Sì  dice  delle  scarpe. 

Cammina  come  il  pensiero  (veloce). 

Cammina  come  se  avesse  le  pastoie  (lento). 

Cammina  come  un  passero  (lesto),  come  una  testuggine  (pia- 

no),  come  la  processione  (gravemente  ed  a  riprese). 
Canta  come  una  calandra. 
Capelli  come  stoppa,  come  capecchio»  come  lische. 
Casca  come  una  pera  mezza,  o  come  una  pera  cotta. 

Di  cbi  si  lascia  iodurre  per  arte  allrai  a  dire  o  a  &r  cosa  cha  aon  voi^ 
reUbei  di  chi  si  inoamoia  fàcilaMste. 

Cascò  come  un  cencio. 

C'entra  come  san-buco  in  cielo,  come  papa  sei  nelle  minchiate, 

come  Pilato  nel  Credo,  come  il  cavolo  a  merenda,  come 

Q  prezzemolo  nelle  polpette. 
Cieco  come  una  talpa. 
Ci  si  cammina  come  in  casa. 

Cioè,  facile,  piano. 

Ci  si  sdrucciola  come  sul  sapone,  come  sull'olio,  come  sul 
ghiaccio. 


1 1»  "  \ 


^■■■^ 


-  .3*^^ ^. . .  ^.  -.-  -  ;roci  «i;wtttiffiOWKv'  >  -:    -  ^  ^::^^ 36^    -^"x^ 


Ci  si  Sia  come  stare  nel  letto. 

CìiA,  bene. 

Cheto  come  un  olio. 

Chiaro  come  il  soie,  come  la  luce  del  giorno^  come  l'ambra^ 

come  il  cristallo. 
Cola  come  un  paniere. 

Col  muso  nero  come  un  magnano^  come  uno  spazzacammino^ 
Corre  come  un  barbero,  come  il  vento,  come  la  fortuna. 
Correre  dietro  come  la  gatta  al  fuso. 

Corrrre  dietro  ad  alcuno  eoo  modo  molto  leggiero. 

Cosce  come  colonne. 
Cotto  come  un  tegolo. 

Per  ubriaco. 

Cova  nel  nido  degli  altri  come  il  cuculo. 

Cova  sotto  il  tetto  come  le  rondini. 

Denti  come  lesine. 

Digerisce  ogni  cosa  come  lo  struzzo. 

Diligente  come  V  ape. 

Diritto  come  un  fuso,  come  un  cipresso. 

Dita  <*.ome  uncini. 

Dolce  come  io  zucchero,  come  la  sapa,  come  il  giulebbe,  come 

il  rosolio,  come  il  miele. 
Doppio  come  le  cipolle. 
Dorme  a  occhi  aperti  come  la  lepre. 
Dorme  come  un  ghiro,  come  un  tasso,  come  una  marmotta,, 

come  un  masso,  come  un  orso,  o  come  un  ciocco. 
Dotto  come  uno  scaffale. 

Cio^  tutto  degli  altri  e  nulla  proprio. 

Duro  come  un  corno,  o  come  il  cuoio. 

E  io  altri  caai: 

Duro  come  un  macigno,  ritto  come  un  piolo. 
Duro  come  un  Tedesco  (o  come  un  masso). 

Per  immobile. 

È  come  San  Tommaso,  se  non  vede  non  crede. 
Enfiato  come  una  bòtta. 


Esce  a  baio  come  un  pipistrello,  come  le  bòtte. 

Facile  come  bere  un  oto.  * 

Fa  come  il  gambero. 

Fa  come  le  campane,  cke  chiamano  gli  altri  e  non  entrano  in 

chiesa. 
Fa  come  Tastalo,  che  porta  il  Tino  e  beve  l'acqua. 
Fatto  che  pare  colato  addosso. 

D'wi  VtStilA. 

Fermo  come  un  mnriociolo,  eome  una  rupe. 

Feroce  come  una  tigre. 

Fine  come  un  capello,  eome  un  fil  di  seta. 

Foie  come  un  grillo,  come  un  gambo  di  finocchio,  come  uno 
stecco. 

Fischia  come  il  Tento. 

Forte  come  un  Ercole,  eome  un  leone. 

Freddo  eome  un  marmo,  come  un  diaccio,  come  il  naso  d'un 
gatto,  come  un  cadaTere,  come  un  ferro. 

Fresco  eome  una  rosa. 

Frulla  eome  una  trottola. 

Fu  come  metter  Y  olio  nel  lume  (o  nella  lucerna). 

Fugge  come  avesse  l'ale,  come  aTesse  1*  ale  a' piedi,  come  il 
Tento  0  come  un  razzo,  come  se  aTesse  i  birri  dietro. 

Fugge  come  il  cane  dall'acqua  bollita,  come  il  diavolo  dal*, 
l'acquasanta. 

Fuma  come  un  cammino,  come  d' inverno  una  mano  bagnata; 

(vialK)  come  un  morto,  come  un  popone,  come  la  febbre ,- 
come  l'oro  di  zecchino,  come  una  frittata,  come  lo  zaf- 
ferano, come  un  rigogolo. 

<iira  come  una  mosca  senza  capo. 

Sena  apa«  ^od  db'  t' ù. 

Gira  come  una  ventaruola. 

Gira  (e  anche  frulla)  come  un  arcolaio,  come  una  ruota,  come 

una  trottola. 
Gli  gira  d' intomo  come  la  farfalla  al  lume. 
Gli  tirò  il  collo  come  a  un  pollo. 
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Grande  come  una  montagna^  come  una  casa. 
Grandine  grossa  come  le  noci. 

Grasso  come  un  tordo^  come  un  beccafico,  come  una  quaglia^ 
come  un  ortolano,  come  una  pernice. 

Grosso  come  un  pagliaio,  come  un  elefante,  come  una  balena. 
Guarda  come  il  nibbio. 
Ha  il  cervello  come  un'  oca. 

Ha  il  collo  lungo  come  un  fiasco,  come  una  cicogna,  come  la 
grue,  come  un  papero,  come  una  giraffa. 

Ha  il  muso  lungo  come  un  luccio. 

Imbrogliato  (o  impastoiato)  come  un  pulcino  tra  la  stoppa. 

Intenerito  come  un  torsolo. 

Intrepido  come  se  non  dicessero  a  lui. 

Largo  come  la  misericordia  di  Dio,  come  la  via  maestra,  come 
un'  aia. 

Legato  come  un  Cristo. 

Leggero  come  una  gatta,  come  una  mosca. 

Lesto  come  un  gatto. 

Liscio  come  il  palmo  della  mano,  come  la  seta,  o  come  la  ci- 
polla, ocome  rovo. 

Lo  schiacciò  come  un  uovo,  come  una  noce. 

Le  tenne  come  un  cane  da  presa. 

Lo  trattò  come  un  pellaio. 

Cioè,  Io  trattò  nule,  Io  caricò  ài  ▼itupcrj. 

Lungo  come  la  fame. 

D*  nomo  Inogo  e  icanio. 

Lungo  come  uno  stollo,  come  un  campanile. 
Lustra  come  uno  specchio. 
Manevole  come  la  pasta. 
Mansueto  come  un  agnellino. 

Mi  fa  una  testa  come  un  tamburlano,  come  un  cestone,  come 
una  campana. 

Cioè,  mi  confonde,  m' imbroglia  il  capo. 

Minuto  come  il  panico. 

Morbido  come  la  sugna,  come  il  velluto. 
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Mugghia  come  un  loro. 

Muta  come  fi  Tento. 

Nero  come  l' inchiostro,  come  la  pece,  come  un  calabrone, 
come  la  filiggtne,  come  il  carbone,  come  la  cappa  del 
cammino,  cume  il  culo  del  paiolo,  come  un  corvo,  come 
un  moro  o  nìora. 

Noioso  come  una  zanzara. 

Nudo  come  Dio  Y  ha  fatto;  come  un'  anima 

Oocbi  che  brillano  in  testa  come  due  stelle,  cbe  risplendono 
come  due  fiamme,  accesi  come  due  carboni,  bianchi  come 
quelli  del  gatto,  rossi  come  foderati  di  scarlatto  (o  di 
prosciutto),  vivi  (o  acuti)  come  un  falco,  grandi  e  tondi 
come  quelli  d'un  bue,  di  fuoco  come  quelli  d'un  draga 

Ombroso  come  un  cavallo. 
Ostinato,  caparbio  come  im  mulo. 
Paga  come  un  banco. 

Ciok  pfooumcote ,  sicunmcote. 

Pare  un  diavolo  giù^per  un  canneto. 

Dì  cbÀ  làcda  an  gtao  ruaore  «fnuciaDdo  e  «gomiUndo  dove  passa.  . 

Parla  che  pare  un  buratto. 

Parla  oyne  un  libro  stampato,  come  un  oracolo. 

Parla  come  un  vecchio.  * 

Passa  come  un  lampo. 

Pauroso  come  una  lepre,  come  un  coniglio. 

Pelato  come  il  culo  delle  scimmie. 

Peloso  come  un  orso. 

Peso  come  il  piombo. 

Piange  (o  geme]  come  una  vite  tagliata. 

Piantato  come  un  palo,  come  un  piolo. 

Picchiare  come  dare  in  terra. 

Cioè,  seaa  rilegoo ,  sema  misericordia. 

Pieno  come  un  ovo^  come  un  otre. 
Pieno  di  vento  o  gonfio,  come  un  pallone. 
Pietoso  come  il  pellicano. 
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Piglia  fuoco  come  l' esca,  come  la  polvere,  come  uno  stoppino. 

Pugni  come  balle  di  lana. 

Pulito  come  un  dado. 

Pulito  come  un  bastone  da  pollaio. 

Per  ironia. 

Punge  come  l' ortica. 

Puro  come  una  colomba. 

Puzza  come  un  avello,  come  una  lapide,  come  un  bottino 

Recide  (o  taglia)  come  una  falce. 

Nel  figuralo  u  dice  dell*  uomo  maledieo. 

Ricco  come  una  badia. 

Ricerchiato  come  una  botte. 

Ride  come  un  matto. 

Riluce  come  d' argento,  come  uno  spiraglio. 

Ripara  V  acqua  come  un  vaglio. 

Per  ironia. 

Ronza  come  una  mosca  in  un  fiasco,  come  un  calabrone. 

Ro$so  come  un  peperone,  come  una  dliegia,  come  un  gam- 
bero, come  il  carbonetto,  come  lo  scarlatto,  c^me  un 
ferro  rovente,  e  come  una  rapa  (d'un  viso  pallido). 


r.     Rovente  come  una  fornace. 

'^'^    Russa  come  un  porco,  (o  come  un  ghiro). 

Saldo  come  un  acciaio,  come  una  torre,  come  una  roccia, 

come  un  diamante. 
Salta  come  un  basilisco. 
Sanguina  come  un  Ecce-omo. 
Sano  come  un  pesce,  come  una  lasca. 
Savio,  (o  mansueto)  come  un  agnello. 
1;    Scacciato  di  qua  e  di  là  (o  per  inmia:  fortunato)  come  un 
cane  in  chiesa. 
Schiamazza  come  una  gallina. 
Schizza  come  un  razzo. 

Scipito  come  una  pappa  senza  sale,  o  come  la  bietola,  o  come 
la  zucca. 
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Scorticato  come  ud  San  Bartolommeo. 
Scrive  come  una  gallina. 

Giornale 

Secco  eome  un  uscio,  come  un  chiodo,  o  une  zolfanello,  o  un 
rastrello,  uno  stecco,  come  un  osso,  o  un  picco,  o  uno 
stizzo,  come  la  morte. 

Seeeo  (o  smunto)  come  un'  arpia. 

Semplice  come  una  colomba. 

Senza  capo  come  l'acciughe. 

Serrato  (o  sodo,  e  ironicamente:  largo)  come  una  pina,  (o  come 

una  pina  verde . 
Sgulscia  di  mano  come  un'  anguilla. 
S' avventa  eome  un  cane  arrabbiato. 
Si  disfece  come  una  pera  cotta. 
Si  divincola  come  una  serpe  troncata. 
Si  riebbe  come  da  morte  a  vita. 
Si  rivolta  come  un  serpente. 

Si  rompe  come  il  ghiaccio.  « 

Si  somigliano  come  due  gocciole  d' acqua.  t 

Si  spense  come  un  lume,  come  un  moooollno. 

Dìcoi  di  chi  Mooffe  di  coosaastoae. 

Si  stritola  come  il  vetro. 

Si  strusse  come  la  cera. 

Smorto  come  una  pezza  lavata,  come  la  cenere. 

Soffia  come  un  mantice,  come  un  istrice  «  come  un  bufalo. 

Sordo  come  una  campana. 

Sottile  come  un  ragnatele. 

Spacca  come  un'  accétta. 

Spaccato  di  dietro  come  una  tinca.  " 

Spalle  come  un  facchino. 

Sparge  i  quattrini  come  rena. 

Su  a  galla  come  il  sughero. 

Sta  come  un  papa,  come  un  priore. 

Ciw,  bene,  ■■  Wiàlk,  in  agìatesa. 
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Sta  1)  come  un  pulcin  bagnato. 

t  Cioh,  gbiosso,  umile,  pauroio. 

^       Sta  su  per  i  tetti  come  una  civetta,  come  un  gatto. 

f       Stanno  tra  loro  come  pane  e  cacio  (cioè  bene),  come  cani  e 

>>  gatti  (cioè  male). 

f      Stare  stretti  come  le  sardine. 

h      Stette  ritto  come  se  ci  fosse  piantato. 

\ .     Strappato  come  un  povero. 

;       Stretto  come  una  cruna  d'ago. 

Stride  come  una  faina ,  come  un'aqoOa. 

Striscia  come  una  serpe. 

Suda  di  gennaio  {irùnicamente). 

Sudicio  come  il  porco. 
^\    Suona  come  un  campanello. 

h\\  \  Si  dice  è*  un  «aio  di  terra  cbe  sia  saldo. 

^     Superbo  come  un  parone,  o  come  il  gallo. 
).      Taglia  come  una  spada,  come  un  rasoio. 

Tedioso  come  una  cicala. 
^ .     Tenersene  come  d' un  flore  agli  orecchi. 
^   ;  Testardo  come  un  asino. 
r     Tiene  come  una  botte  sfondata. 

f^r:    -  P*'  ironia. 

fr     Timido  come  il  cervio. 

^  ■  Tondo  come  VO  di  Giotto,  come  una  mela,  come  la  luna  in 
:  ^        quintadecima. 

ir:    Trema  come  una  canna,  o  una  foglia,  come  tocco  da  un  f ul- 

If;  mine. 

S    Tristo  come  il  diavolo.  "^ 

:  :     Troncato,  come  un  giunco. 

Una  bocca  come  quella  del  forno. 

Una  casa  grande  come  una  magona,  piccola  come  un  buco, 
sudicia  come  ima  stalla. 

Una  gola  come  un  acquaio. 

Proverbi  lotcan/.  ^^ 


Una  lingua  come  ana  tanaglia,  còme  un  rasoio,  come  un  par 

di  forbici. 
Una  strada  come  un  biliardo ,  come  un  pallottolaio. 

Una  trippa  come  un  guardiano,  come  una  botte,  come  un  co- 
comero. 

Un  capo  piccolo  che  pare  un  pentolino  sopra  uno  stollo  da 
pagliaio. 

Un  cavallo  come  quello  dell'  Apocalisse. 

Cioè,  aiagro. 

Unghie  come  artigli ,  come  zappe,  come  quelle  della  gran  bestia. 

Un  mento  auzzo  come  un  coccio  «  come  un  lume  a  mano. 

Un  naso  come  un  peperone,  come  un  petonciano,  come  un 
montone  «  come  un  becco,  come  un  uccello  di  rapina, 
come  una  ciretta^  come  un  ponticello  di  violino,  voltato 
per  r  insù  come  una  trombetta. 

Un  par  di  gambe  come  un  archetto,  come  un  locasse  (x). 

Un  par  d'orecchi  come  un  duco,  come  due  manichi  di  pentola. 

Un  par  di  piedi  come  due  stiaocie,  come  due  mestole. 

Unto  come  im  topo. 

Cbc  v«lc  bagnato. 

Urla  come  un  matto,  come  im  disperato,  come  un'anima 

dannata. 
Va  air  aria  come  una  foglia,  come  un  foglio  di  carta. 
Va  a  salti  come  un  ranocchio,  come  le  bótte. 
ira  come  un  uccello,  come  ima  palla  di  schioppo,  come  un 

veltro. 
Va  giù  come  l' acqua. 

CU^  i  MgUotU  fàcilmcnic  ;  e  vale  ancbe  nel  6faraU> 

Va  via  come  onà  saetta. 

Variabile  come  la  luna. 

Veloce  come  ima  rondine. 

Verde  come  un  aglio,  come  un  ramarro,  come  una  ruta. 

Vispo  come  un  uccello,  come  una  quaglia  codrettola. 

Vuoto  come  una  zucca. 


^ 
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U  BOTTE  DÀ  DEL  W  CHE  lUL 


t  Aspettarsi  on  buon  garbo  da  mi  Ttllano  (e  per  TiUaiio  non 

l-        intendo  contadino,  che  de'  villani  ce  ne  sono  per  tatto),  onestà 

da  nn  bindolo,  cercare  il  giudizio  all'ospedale  de' matti,  sarebbe 

da  semplice.  Se  ano  ti  manca  di  parola  o  ti  reca  un'  inginria, 

vedi  prima  chi  è;  e  se  è  an  poco  di  baono,  consolati  con  qne- 

i  sto  proverbio. 

Lettore  :  se  credi  trovare  in  qaesto  libercolo  di  gran  belle 
cose,  chiadilo  prima  d*  andare  avanti,  ora  che  sei  a  tempo.  È 
stato  scritto  a  pezzi  e  a  bocconi,  nell'ore  della  biziarria  da  ano 
sfaticato,  da  ano  che  é  solito  leggiaochiare  qaa  e  là  senza  avere 
né  la  forza  né  l'intenzione  di  seppellirsi  tutto  nello  studio.  Inetto 
.  a  tenersi  sul  diritto  filo  d'un  lavoro  nelle  regole,  ha  scelto,  usando 
la  licenza  dei  tempi,  una  materia  che  gli  desse  agio  di  battere 
f        la  campagna,  da  lasciarsi  e  riprendersi  a  tutte  i'  ore  quando 
^^       frulla.  Sentendosi  bleso  per  la  lingua  dotta,  si  tiene  alla  parlata, 
^V     devoto  al  vocabolario  del  popolo  più  che  a  quello  dei  Padre  Ce- 
ìi'      sari.  Troverai  brani  di  storia,  passi  d' autori,  sentenze  di  dotti 
^*;        piantate  qui  come  Dio  vuole.  Furono  raccolte  qua  e  là  o  dai  li- 
bri o  dalla  bocca  stessa  degli  uomini,  a  correzione  di  sé  mede- 
simo, per  vedere  di  levarsi  d*  addosso  le  pazzie  e  le  asinaggini 
r       della  prima  gioventù.  Intende  di  darle  per  quello  che  ha  nella 
!:f.       borsa,  non  per  articoli  di  fede  ;  e  poi,  uno  che  va  al  tasto,  me- 
I  '  ;  I   riterebbe  d'esser  bastonato  se  presumesse  di  far  da  lanterna  agli 
|r.     altri.  Queste  proteste  unite  al  Proverbio  di  cima,  risparmino  a 
te  e  a  lui  la  noia  e  le  smorfie  d' una  Prefazione. 
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Illustrazioiie  I. 

(Pif.  20.1 


Il  riso  fa  buon  «ansue. 

f  '  Vuol  dire  che  l'allegrìa  conferisce  alla  salale.  Ecco  perchè 

W  disse  Sterne  nel  Viaggio  sentimentale,  che  un  sorrìso  aggiunge 

;•  -         un  filo  alla  trama  della  vita  ;  alla  quale  sentenza  consuona  Tal- 
f  tro  Proverbio  :  Chi  ride,  leva  un  chiodo  alla  bara.  Anche  Beran- 

ger  dice  in  una  delle  sue  Canzoni ,  che  1*  allegria  ci  fa  buoni;  e 
i  Francesi  hanno  diritto  di  dir  ciò,  perchè,  sottosopra,  sono  la 
migliore  e  la  più  lieta  gente  del  mondo.  E  1*  allegrìa  non  sola- 
mente li  h  buoniy  ma  li  &  anche  valenti  ;  e  difatto  non  v'è  na- 
1^:-       zione  che  vada  incontro  alla  morte  celiando  e  cantando,  come 
f^^-       ci  va  la  francese.  Alle  cose  più  serie  e  più  terribili  mescolano 
1  -        naturalmente  lo  scherzo,  ed  io  non  sono  del  parere  di  coloro  che 
attrìbuiscono  ciò  unicamente  a  una  tal  quale  leggerezza  della 
loro  indole.  Il  giorno  dopo  che  fu  presa  la  Bastiglia,  su  la  piazza 
dove  era  quella  prigione  di  Stato,  fu  veduto  un  palo  con  il  car- 
tello: qui  si  baUa.  I  cannoni  degli  Austriaci,  dei  Prussiani  e  dei 
Russi  sono  stati  presi  al  canto  della  Marsigliese.  Il  cuore  dei  fan- 
ciulli e  dei  giovanetti  è  buono  perché  è  lieto,  e  la  stessa  malin- 


k        conia  è  dolce  perchè  sorride. 


Dlustrazione  II. 

Kia  lonUinaiisa  ogni  sB^an  plaga  sana  —  e 
Iioiitan  dagii  accltiy  lonfan  dal  core. 

Questi  due  Proverbi  quanto  debbono  essere  amari  al  cuore 
degli  esuli  1  La  terra  nativa  e  le  persone  che  ci  hanno  veduto 
nascere  e  quelle  che  sono  cresciute  con  noi,  non  escono  mai  dalla 
mente  né  per  lasso  di  tempo  né  per  distanza  di  luogo.  La  nostra 


*"^  ■■  •  '  •    *        ■  •  ■  _ . 

"^  '  ménte,  anzi  k  tìU  medesima,  si  forma,  al  nutre,  e  Anal- 
mente non  vhre  cbe  delle  abitudini  delle  memorie  della  prima 
cU,  di  qoeireti  nella  quale  essa,  come  cera  ben  dispoata,  ri- 
ceve e  ritiene  per  sempre  l' impronta  che  vi  si  sigilla.  Per  que- 
sto, r  uomo  sbalzato  a  vivere  ftiorì  del  suo  paese  è  come  un  al- 
bero svelto  che  lascia  nel  terreno  molta  parte  delle  sue  radici. 
Anzi  il  dolore  s*  aw  iva  in  quella  smania  malinconica  che  e'  in- 
vade r  animo  quando  e*  è  impedito  di  dare  libero  il  volo  ai  no- 
stri affetti  migliori.  Il  pensiero,  come  la  rondine,  toma  sempre 
al  suo  nido,  e  chi  può  darsi  pace  dell* esilio  o  del  vivere  lontani 
da  una  cara  persona ,  non  ha  mai  amato ,  né  mai  sentito  d'avere 
una  patria.  In  quel  libretto  delle  Osservazioni  semiserie  suirin- 
ghilterra,  il  Pecchie  avrebbe  potuto  'fare  a  meno  di  rubare  le 
Ibmente  di  Sancio  Panza  per  iMignarsene  la  ferita  dell*  esilio.  A 
un  Italiano,  a  un  figlio  strappato  dalle  braccia  di  questa  nostra 
madre  comune,  per  non  essersi  mostrato  bastardo,  non  istà  bene 
scherzare  su  certe  corde. 


1 


ninstranone  QI. 

irH.«4 


dit  aerila, 


ttl  catto. 


Si  dice  ai  bambini  quando  per  ghiottoneria  ^  mettono  dat 
parte  un  piatto  per  la  merenda,  o  serbano  i  meglio  bocconi  i 
airultimo:  tanto  è  vero  che  Tuomo  fino  da  piccolo  é  industrioso 
nei  suoi  piaceri!  Sarebbe  bene  che  nelle  famiglie  fosse  fetta  più 
avvertenza  a  questa  che  pare  una  cosa  di  nulla. 

n  Proverl^  non  è  contrario  a  un  savio  risparmiò  o  a  quella 
giusta  previdenza  che  in  mezzo  ali*  abbondanza  presente  sa 
pensare  al  poi,  ma  amnwnisoe  coloro  i  quali  cercano  stimoli 
dair astinenza,  e  quelli  altresì  che  si  lasciano  patire  per  accu- 
mulare. 


-ìA 


niustrazione  17. 

ÌB  melalo  essere  II  prl^no  m  eiMia  su*,  «1^^ 
Il  secondo  »  eos»  d'altri. 

Cesare  disse  che  era  meglio  essere  il  primo  del  soo  villag« 
i;io  che  il  secondo  a  Roma:  parole  da  vero  ambizioso.  Bfolti  pet 
«ssere  i  primi  nel  proprio  paese  dovenlano  gli  ultimi  tra  le  per- 
sone a  garbo.  Nei  piccoli  paesi  per  lo  più  si  vede  primeggiar(f 
il  qnallrinaio,  il  brigatore,  an  qualche  prete,  ed  alle  volte  U 
sagrestano.  Tra  le  molte  pesti  dei  paesi  piccoli,  per  l' uomo  cU 
ha  un  briciolo  di  testa,  credo  che  sia  quella  d*  avvezzarsi  a  cre- 
dersi qualcosa.  La  casa  d'uno  che  abbia  letto  Bertoldino  dovenU 
r  antro  di  Trofonio  :  tutti  corrono  air  oracolo,  tutti  arrotano  it 
terra  i  ginocchi  davanti  al  Profeta  paesano.  Il  Profeta  esce  quat- 
tro passi  fuori  della  Comunità  o  del  Vicariato,  e  ne  sa  meno  del 
Baccelli.  Guai  a  chi  non  ha  veduto  mai  nessuno  sopra  di  sé! 
Comincia  dal  sentire  dispetto  della  superiorità  altrui,  poi  scende 
a  negarla,  e  finisce  con  rinfagottarsi  duro  e  torlo  nella  propria 
albagia. 

Sentirete  mille  possidenlucoli  dei  paesi  di  campagna,  sber- 
tare  le  città  grandi:  nelle  città  grandi  non  vi  saranno  dieci  che 
dicano  male  della  villa.  Questo  sta  a  dimostrare  che  nel  grande 
tino  8*  avvezza  a  non  dispregiare  il  piccolo,  nel  piccolo  il  grande 
non  entra  e  non  vuole  entrare.  Se  volete  vedere  la  differenza 
che  passa  tra  il  giudizio  di  questo  e  di  quello,  guardate  chi  è 
stato  sempre  nella  sua  nicchia,  e  chi  ha  veduto  uomini  e  paesi 
diversi.  In  un  luogo  piccolo,  portatevi  la  testa  di  Bacone,  vi  si 
ristringe  ogni  giorno  ;  portate  la  zucca  d*  un  burattinaio  in  una 
città  grande,  e  qualcosetta  di  più  vedrete  che  gli  si  attacca.  Chi 
é  inchiodato  o  dal  lavoro  o  dalle  cose  domestiche  nel  suo  nido, 
pazienza  ;  ma  chi  non  è,  si  muova,  si  mescoli  in  un'altra  folla 
più  numerosa  e  più  varia,  osservi,  e  poi  toriìi  in  campagna  a 
digerire  quel  che  ha  visto,  a  rifarsi  lo  stomaco  per  ingolfarsi  di 
nuovo  nel  mare  magnum  del  mondo.  La  campai^na  è  ii  luogo  del 
rip3S0  per  quando  non  se  ne  vuole  o  non  se  ne  può  più. 
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Dlustranone  T. 


!••  pietoso  fa  la  playa  ▼« 


Per  parlare  di  gioco  biaogna  aver  tenute  le  carte  in  mano: 
chi  passò  la  vita  rintanato  nella  soa  libreria  e  s*  impanca  a  giu- 
dicare delle  cose  del  mondo,  sputerà  sentenze  per  la  repubblica 
di  Platone,  inutili  per  noi.  L'uomo  che  sta  fra  gli  uomini,  male 
0  bene  che  ci  stia,  rìde  di  questi  sepolti  che  vogliono  insegnare 
a  vnere  ai  viventi.  Non  che  i  loro  precetti  non  sieno  santissimi; 
ma  0  sono  cosi  aerei  che  non  si  possono  afferrare  né  applicare, 
0  cosi  sicuri  e  universali  che  è  lo  stasso  che  nulla.  Perchè,  il 
solitario  giudica  di  tutti  o  dall'  indole  sua  o  da  quella  di  quei 
pochi  coi  quali  sta  a  contatto  :  se  esso  e  questi  sono  buoni,  so- 
gnerà perfezioni,  darà  nell'ottimismo  ;  se  cattivi ,  griderà  sper- 
petue. 

È  stato  detto  da  chi  lo  poteva  dire,  che  1'  uomo  non  è  né 
tutto  buono  né  tutto  cattivo,  una  natura  di  mezzo  fra  l' angelo 
e  il  demonio;  male  se  casca  nell'  inferno,  male  se  si  perde  nelle 
nuvole.  Per  carità,  stiamo  coi  piedi  piantati  in  terra  e  cogli  oc- 
chi orizzontali  come  ci  ha  posti  la  natura  :  alziamoli  in  su,  ma 
non  ci  si  tengano  tanto  fissi  da  dare  degli  inciampohi  sulla  via. . 
che  dobbiamo  percorrere,  né  si  badi  tanto  ai  piedi  da  doven- 
lar  curvi  e  inabili  a  sostenere  la  luce  del  firmamento. 

Se  fossi  medico,  mi  guarderei  bene  di  palesare  agli  infer- 
mi il  loro  male  quando  non  ammettesse  rimedio  ;  ma  soci  fos- 
se, non  esiterei  punto  a  dir  loro  :  Voi  siete  gravemente  amma- 
lati di  questa  e  di  questa  malattia  ;  questi  e  questi  sono  i  rimor- 
dii  ;  profittatene  o  morirete  :  né  m*  asterrei  di  scuoprir  loro  le 
proprie  piaghe  per  paura  che  ne  rimanessero  stomacati.  Quelli 
che  prendono  a  curare  gli  uomini  nelle  loro  malattie  morali,  in- 
vece di  ricantare  le  solite  declamazioni  dovrebbero  a  senso  mio 
fare  la  storia  e  il  quadro  di  quella  tal  malattia,  prendendo  i 
&ttì  e  i  colori  non  dalla  propria  fantasia  ma  dalle  cose  che  ci 
passano  sott' occhio,  né  aver  riguardo  di  dirle,  sicno  pure  nere 


e  disgustose.  Io  non  credo  ponto  che  la  razza  sia  incurabile,  ma 
credo  che  non  si  verrà  mai  a  capo  di  nulla  fino  a  che  la  cura  è 
presa  da  certi  beati  minchioni  che  non  conoscono  il  malato  né 
la  malattia,  o  che  si  peritano  a  dire  in  che  consiste.  Le  cosa 
vanno  dette  come  sono,  e  le  cangrene  vanno  stirpate  col  ferro 
e  col  fuoco. 


Illustrazione  VI.  ( 

Sotto  consii^llo  non  rictiiesto  sotto  ei  ooiro. 

•  Parea  cbe  redlaaae  ao'orazioM 

•  Allorquando  nao  scandalo  aiettea.  • 

C  era  una  volta  (comincio  come  cominciano  le  nonne  quando- 
raccontano  ai  bambini  la  novella  di  Paghettino),  c*era  una  volta 
un  tale  mio  condiscepolo,  anzi  amico  e  fratello  mio  svisceratis- 
simo,  che  dotato  dalla  natura  d*una  mente  tirata  a  tutto  puli- 
mento e  d'un  cuore  come  ce  ne  sono  pochi,  quando  mi  vedeva 
leggere  certi  libri  o  scarabocchiare  certi  fogli,  mi  diceva  cosi: 
— Beppe,  bada  a  quello  che  fai  :  tu  m'esci  dal  seminato;  te  Io  dico 
per  tuo  bene;  se  dovessi  dirlo  a  un  altro,  me  ne  riguarderei; 
ma  qui  fra  di  noi  a  quattr'occhi,  via,  si  può  parlare  senza  com- 
plimenti; prendila  in  buona  parte.  Si  parla  molto  di  te,  e  non 
tutti  quelli  che  lodano  sono  amici  :  io  ho  Catto  vista  di  non  es- 
sere io,  ma  sai  come  sono  questi  amici  di  Caffè;  pensa  ai  casi 
tuoi,  e  non  ci  siamo  visti. — Ed  io  sbalestrato  e  in^prudente  come 
sono,  ascoltavo  questo  consiglio  come  se  mi  venisse  dalla  voce 
della  verità,  e  per  otto  giorni  leggevo  le  rime  oneste  del  Maz- 
zoleni  e  recitavo  agli  amici  certi  sonettucciacci  scritti  in  illa 
tempore  sulla  falsa-riga  di  Ser  Francesco  Petrarca.  Ma  di  li  a 
poco  ricascavo  nei  solili  spropositi,  ed  eccoti  l'amico  a  battere 
daccapo  con  le  sue  ammonizioni.  Dopo  molte  ricadute  dalla  parte 
dell'amico,  un  giorno  mi  venne  buttaty  sulla  carta  una  delle 
.  solite  cose  strambe  per  l'appunto  pochi  minuti  dopo  che  il  mio 
compagno  m'aveva  esortato  a  non  Io  far  più.  Fermo  com'  era 


ftet  allora  ael  propoaito  di  con  leggerla  agli  altri ,  per  isfogarnd 
in  qualche  maniera  dalla  voglia  che  n'  avevo  di  farla  sentire,  la 
lesi  al  mio  lèdei  compagno  che  ne  parve  incantato  e  ne  volle 
ima  copia  per  consenaria  fra  le  altre  care  memorie  di  me.  Doe 
giorni  dopo  m' entra  in  camera  tutto  scalmanato,  e  mi  dice: 
—  Ho  una  brutta  nuova  da  darti  :  quella  copia  non  so  come  mi 
venne  fiitto  di  mettermela  in  tasca  per  iscambio,  e,  abbi  d«- 
zienza,  V  ho  persa. — Io  che  so  quel  subito  credevo  che  gli  fosao 
accaduto  qualche  gran  malanno,  dissi  : — Oh  santo  Diol  e  ti  pigli 
di  queste  cosef  E  se  1*  4ìai  persa,  o  che  m' importa  a  me? — Ed' 
egli  tutto  rasserenato  mi  messe  la  mano  sor  una  spalla,  e  mi 
^isse  : — Ci  credit  mi  rendi  la  vita  :  non  avevo  coraggio  di  com- 
parirti davanti;  ma  giacché  non  te  n*  importa,  meglio  cosi.  Ah 
sai,  a  proposito,  ho  pensato  d*  andare  a  fare  la  Pasqua  a  casa: 
vuoi  nulla?  parto  stasera. —  Io  gli  dissi:  —  Stai  bene,  fili  buon 
viaggio, e  dammi  un  bacio: —  oh  proprio  il  bacio  d*un  vero  amico 
é  d'un  gusto  ineibbile! — Addio  sai. —  Vedete  un  po',  quando  il 
diavolo  ci  mette  la  oodal  quella  copia  (che  casi  che  si  dannol) 
oh  non  l'avena  trovala  per  Fappunto  un  agente  di  polizia?  Ma 
eh?  oh  buon  per  me  se  avessi  dato  retta  ai  savii  consigli  del 
mio  fratello  di  stadio! —  Guardati  da  chi  consiglia  a  fine  di 


mustmiqne  vn.  ^  ^ 

ITtf.  et.) 
dil  MaalMia  vuol  couiprAi^. 

Oramai  è  tanta  la  mala  fede  e  la  diffidenza  nelle  compre  e 
vendite,  che  prima  di  venire  all'  accordo  bisogna  fare  una  sto-      Ì| 
ria  lunga,  nojosa,  vergognosissima.  Di  qua  e  di  là  si  giura  per    '  '^^ 
Cristo  e  per  i  Santi,  si  pall^gia  la  parola  d' onore  e  la  coscien- 
za, e  finisce  che  si  rinnegano  tutte  queste  belle  cose  per  un  sol-        ; 
do.  Certe  chieste  a  volte  (anno  montare  i  rossori  sul  viso  :  e  si 
sceglie  di  troncare  la  contrattazione  o  di  lasciarsi  mettere  in   ^.   ', 


mezzo  pliAtosto  che  raddoppiarsi  la  vergogna  coiroflHre  la 
metà. 

Benedetti  i  fornaj  I  Di  fatto,  d*  una  cosa  che  ha  un  prezzo 
fisso  si  suol  dire:  é  come  andare  a  comprare  nn  pane  al  fornaio. 

Per  certe  pantomime  è  famosa  la  gente  del  contado.  Fanno 
vista  d*avere  scambiato  t>oltega,  e  poi  :  —  Oh  1  già  che  son  qui; 
quant*  ho  a  dare  di  questo?  Altri  vorranno  un  paiolo,  e  comin-  . 
ceranno  da  mettere  a  prezzo  una  lucerna.  Che  serve  confonder- 
si? Il  mondo  non  è  altro  che  chiacchiera  e  scena. 

Le  ragazze  quando  vedono  che  i  giovanotti  o  tiran  di  lunga 
0  le  canzonano,  dicono  subito  :  sie  aie,  chi  biasima,  vuol  com- 
prare:— spesso  anche  aggiungono  al  Proverbio:— e  ehi  digprez-- 
sa,  vuole  amare. 


fi  Illustrazione  TIII. 

Offiiuit  per  mif  •  0ÌO  per  tiaftl. 


Preso  cosi  senz'  altro,  sa  un  po'  troppo  d*  amor  proprio,  e 
.  se  ognuno  1*  avesse  in  bocca,  la  società  anderebbe  all'  aria  :  ma 
si  suol  dire  quando  per  non  poterne  più  siamo  costretti  a  divi- 
derci da  persone  colle  quali  non  è  possibile  star  d'accordo  :  ed 
è  la  meglio,  piuttosto  che  andare  a  risico  di  darsi  sulla  testa,  e- 
di  vivere  una  vita  arrabbiata. 

Non  nne  quote  anche  la  Chiesa  pone  fra  i  suoi  precetti  sop- 
portare in  pace  le  persone  moleste  ;  ma  con  certe  testoline  la 
pazienza  é  un  di  più,  anzi  a  volte  è  il  modo  di  tirarsele  addosso 
più  noiose  che  mai.  Dicono  che  Socrate  presumesse  a  stare  unito 
con  quel  canchero  della  sua  moglie,  per  esercitarsi  alla  pazien- 
za. Se  cosi  è,  bisogna  dire  che  anco  il  più  savio  degli  uomini 
non  aveva  saputo  vincere  l'ambizione  di  farsi  forte  e  famoso  per 
difficoltà  cercate  e  superate.  Molti  per  apparire,  si  seminano  la 
via  di  triboli,  invece  di  spazzarsela  davanti.  Beato  chi  può  fidar 
tanto  in  sé  medesimo. . 


/ 


»  ILLtlSTMUOliri.    •     ;  "       ■ 

Qoesf*  altro  è  on  filosofo  più  usuale.  Un  certo  Tobia,  nomo 
il  più  buono,  il  più  pacione  del  mondo,  che  non  avrebbe  dato 
fastidio  air  aria,  s*  era  fitto  in  capo  di  vedere  se  gli  fosse  riuscito 
passare  qnel  pò*  di  resto  dei  suoi  giorni  senza  notare,  s*  intende, 
ma  anco  senza  esser  noiato.  Un  giorno  dopo  desinare,  se  ne  fa- 
ceva il  chilo  nella  sua  poltrona,  ed  eccoti  una  maladetta  mosca 
che  gli  vola  sul  viso  :  Tobia,  fermo  nei  suoi  principii,  fece  così 
un  atto  colla  mano  tanto  per  levarsela  di  torno;  e  quella,  dac- 
capo. Allora  si  cavò  il  berretto  e  cominciò  a  farsi  vento,  cante- 
rellando e  battendo  la  cadenza  con  un  piede;  ma  la  bestia  lì  per 
picca.  La  toccò  con  un  dìtino  per  vedere  se  1*  intendeva;  oh  al- 
lora sii  gli  batté  in  un  occhio,  gli  entrò  su  pel  naso,  gli  passeg- 
giava sul  viso  come  se  fosse  stata  in  casa  sua.  Che  vi  credete 
che  &oesse  Tobia  ?  Si  messe  fermo  fermo,  e  la  lasciò  andare  e 
venire  tanto  che  gli  capitò  fra  le  labbra.  Con  una  strizzatine 
avrebbe  potuto  finir  la  festa;  ma  no,  volle  vincerla  di  cortesia, 
•  serrata  un  pò*  la  bocca  solamente  per  fermarla,  la  prese  deli- 
calo  delicato  con  due  dita,  e  chiamando  il  servitore  disse: 
— Drea,  viènqua;  aprimi  la  finestra.  Drea  aprì,  e  Tobia  dando  il 
volo  alla  mosca  diceva  ridendo  :  —  Madonna,  il  mondo  è  largo; 
-ci  possiamo  stare  tutti  e  due  senza  romperci  la  tasca. 


^"-^^1^ 


Dlustrazione  K. 

(Nc.83.) 

€M  presto  tempesta,  e  ehi  «eeatta  fa  la  fest«% 


Non  dovrebb* essere,  ma  per  lo  più  é  cosi  né  più  né  meno. 
Se  corre  voce  che  ti  suoni  qualcosa  per  le  tasche,  ecco  subito 
un  msvoh  di  bottegai.  Gli  amici  chiedono  il  piacere,  i  conoscenti 
il  fiivore,  gli  sconosciuti  la  grazia,  e  poi  tulli  a  un  modo.  Se  ne- 
ghi, sei  uno  spilorcio,  uno  che  per  te  si  potrebbe  morire,  che 

rinn^heresti  Cristo  per  un  soldo  ec Se  dai,  addio.  E  con  che 

hcch  franca  ti  dicono:  fra  otto  giorni,  immancabilmente,  contaci 
su  come  se  i* avessi  nel  cassetto.  Di*  oggi,  di*  domani,  questi 


Wr 


^^~  otto  giorni  del  debitore  a  forza  di  sospirarne  la  fine,  serxono  a 
darti  un*  idea  di  qnanto  potevano  esser  lunghe  le  giornate  della 
creazione  :  pare  almeno  che  sieno  nati  in  quelle  regioni  polari 
dove  un  giorno  dura  sei  mesi.  C*  é  questo  di  buono  che  a  volte 
OOD  poche  lire  ti  levi  di  torno  un  figuro  o  una  seccatura. 
Tannoi»  il  luo  vicino? 
Prestagli  uno  zeccliina 

Del  resto  chi  ha  vedute  mai  persone  più  allegre,  più  disin- 
volte di  quelle  che  fanno  il  mestiere  di  vivere  ali*  accattolica  ? 
Da  primo  un  zinzinello  di  rossore,  qualche  voltata  in  tronco,  e 
poi  muso  e  coscienza  di  bronzo.  Anzi  ti  stanno  in  sussiego  e  ti 
rispondono  a  traverso  come  se  gli  avessi  a  rifare  il  resto,  tu.  Tu 
viverai  appuntino,  vedrai  di  non  esciredi  sesto,  di  non  trovarti 
col  corto  da  piede:  essi  se  la  scialacquano,  se  la  sbirbano  allegra- 
mente, e  mandandosela  dietro  le  spalle  dicono  ridendo:  tiriamo 
via,  tanto  chi  gli  ha  a  avere  gli  vuole  ;  è  meglio  sciuparseli  che 
mandarseli  male  :  Chi  ha  debiio  ha  credito.  Già  se  il  creditore 
sia  in  peggior  condizione  del  debitore,  lo  dica  la  legge  che,  se 
vuoi  in  prigione  chi  non  ti  paga,  t'obbliga  a  fargli  le  spese,  quasi 
che  un  bindolo  ofienda  me  solo  e  non  l'intero  ordine  della  città. 

State  allegri,  asini  e  buoi. 

Che  la  legge  pensa  a  voi  ; 

diceva  un  tale  quando  furono  esentati  dal  pedaggio  i  ciuchi  e  le 
bestie  colle  corna. 

Un  povero  galantuomo  aveva  un  debitore  d'una  natura  sin- 
golarissima. Ogni  volta  che  questi  lo  incontrava,  invece  di  scan- 
tonare 0  di  soffiarsi  il  naso  per  far  vista  di  non  vederlo,  gli  an- 
dava incontro  e  stringendogli  la  mano  in  atto  di  scusa  confiden- 
ziale, diceva:  Il  debitore  non  deve  mai  sfuggire  il  creditore; 
un  onest'  uomo  che  vuol  pagare,  piuttosto  che  fare  una  porche- 
ria come  certuni,  confessa  di  non  potere  e  si  rimette  nella  bontà 
di  chi  avanza  da  lui.  —  Quello,  vinto  da  assiomi  cosi  veri  e  così 
stringenti,  allungava  la  fune;  ma  allunga  oggi,  allunga  domani, 
e  non  venendo  mai  a  capo  di  nulla,  un  giorno  gli  scrisse  que- 
sta lettera  : 

«  Caro  mio, 
-    »  Non  ho  trovato  mai  in  vita  mia  un  uomo  più  pronto  di 
»  voi  a  confessare  i  suoi  obblighi,  e  meno  sollecito  a  soddistarli. 


^-^ 


•  Se  la  natura  mVease^'oloto  scrittore  di  commedie,  rìngraxie- 
>  rei  la  fòrtana  d'avermi  fiitlo  capiure  soft* occhio  un  carattere 

•  ameno  come  il  vostro»  e  volentieri  darei  di  frego  alla  partita.  A 

•  voi  poi  non  dovrebbe  rincrescere  di  passare  in  qualche  modo 
«  alla  po^terìU,  prestando  alla  scena  il  tipo  d*  una  delle  tante 

•  eontradizioni  umane.  Il  Burbero  Bene6oo,  1*  Avaro  Fastoso 
»  credo  gradirebbero  la  compagnia  del  Galantuomo  che  non 

•  paga  mai.  • 


Ulustranone  I. 

UH'  ••l 


CU 


Questo  Proverbio  Ibrmato  da  un  gioco  di  parole  è  troppo 
ingiurioso  al  bel  sesso  :  deve  essere  stato  inventato  o  da  un  ipo- 
crita 0  da  un  amante  disgraziato  o  da  un  marito  malcontento. 
Non  istarò  a  rinnovare  qui  le  solite  liti  di  preminenza  dell*  uo- 
mo sulla  donna  ;  ma  non  sarebbe  bene  finire  una  volta  questo 
palleggio  di  sarcasmi  e  d*  ingiurie  fra  l' uno  e  l' altro  sesso?  Pos- 
sibile che  fra  persone  volute  amiche  e  strettamente  unite  dalla       'I 
natura,  nascano  di  continuo  questi  fastidii,  questo  indecente  gat-       ^ 
figliare  ?  Udite  r  ipocrita  :  -  Donnei  Donne!  0  il  cielo  ce  ne     à^ 
guardi  1  Vezzi,  lusinghe,  arti  diaboliche,  sepolcri  imbiancati...^      ì^' 
E  con  queste  belle  parole  cerca  tirare  a  sé  le  più  innocenti,  .     /, 
tentando  di  strisciarsi  sui  fiorì  come  il  lumacone. .... 

Veniamo  a  noi.  Se  l' uomo  nasce  dall'unione  del  ma-       >. 

Schio  colla  femmina,  non  so  come  alcuni  abbiano  potuto  dire  che  ^^>: 
b  donna  é  di  natura  peggiore  e  scadente  (quasi  anello  che  le-  :  ^ 
ghi  l'uomo  alla  bestia),  senza  sentirsi  frizzare  addosso  la  be-  M* 
stialità  attinta  nella  matrice,  perocché 


bi  vacca  nascer  cerva  non  vedesti. 
Né  mai  colomba  d'aquila. 

Ciedele  peggiore  la  donna  perché  non  sarà  atta  come  voi  ad 
aiziire  on  peso,  a  fare  un  libro,  a  sedere  in  magistrato?  £bl>e- 


n. 


w 


né,  voi  non  siete  buoni  ad  allattare  on  figliolo,  e  se  vi  mettete       ^     ^ 
a  filare,  a  tessere  e  a  rìcocirvi  le  toppe  da  voi,  doventate  pie-  i 

Cini  e  ridicoli,  come  doventano  minori  di  sé  medesime  esse,  i 

quando  escono  di  carreggiata.  Ora,  chi  v'  ha  detto  che,  fare 
nn  poema,  sia  una  cosa  più  bella  che  fare  un  figliolo?  Chi 
V*  ha  detto  che  sedere  in  giudizio  con  una  toga  nera  addos- 
so, sia  cosa  più  nobile  che  stare  al  telaio?  Tutte  sono  co>6 
necessarie,  e  come  necessarie!  una  non  gode  prerogativa  sul- 
r  altra.  Anzi  senza  libri  e  senza  giudici  si  anderebbe  meglio 
avanti  che  senza  mettere  al  mondo  figlioli  o  lasciarli  poi 
senza  camicia  e  senza  calzoni.  Vedete  che  tutte  le  liti  del  mag- 
giore 0  del  minore  non  nascono  dall'  ordine  delle  cose,  ma 
dalla  nostra  boria.  Che  importa  che  il  calzolaio  abbia  le  mani 
macchiate  di  pece?  se  non  esce  dal  suo  mestiere,  non  ho  ra- 
gione di  crederlo  meno  pulito  del  fornaio  che  l*  ha  bianche  di 
farina. 
I      .      La  donna  é  nata  per  le  cose  di  casa,  Tuomo  per  quelle  di  ; 

fuori;  ognuno  stia  al  suo  posto:  le  liti  di  supremazia  f^a  i  cal- 
zoni e  la  gonnella  son  liti  di  cenci,  liti  da  fantocci,  indegne  di 
noi Fu  fatta  una  lunga  litanìa  di  Poetesse  ec.  ec.:  e  buttan- 
dola in  faccia  agli  avversarii  fu  gridato:  dite  ora  che  l' Italia  è 
al  di  sotto  degli  oltramontani  anco  riguardo  alle  donne.  E 
cos'  hanno  che  lare  i  versi  e  le  prose  con  una  buona  fanciulla, 
con  una  buona  madre  di  famiglia?  Quando  dall'Alpi  all'  ultima 
punta  della  Sicilia  non  si  incontrasse  altro  che  Muse,  Muse  anco 
Je  lavandsge,  potremmo  dire  d'aver  donne  migliori  delle  oltra- 
montane? Dio  ce  ne  liberi  !  Io  credo  che  la  donna  italiana,  anco 
fiom'è,  abbia  poco  o  nulla  da  invidiare  alle  forestiere;  ma  in 
:  ogni  caso  qui  non  si  tratta  neppure  di  saper  leggere,  ma  di  sa-  ' 
pere  essere  prima  figlie,  poi  spose  e  madri,  e  per  questo  sono 
più  necessari  i  ferri  <ia  calza  che  l'alfabeto.  Chi  di  noi  vorrebbe 
avere  per  moglie  quella  Dudevant  che  si  dà  al  pubblico  sotto  il 
;nome  di  Giorgio  Sand,  adultera  anco  nella  firma?  Che  imporla 
che  onorino  la  cosi  detta  repubblica  delle  lettere,  o  che  arric- 
chiscano le  biblioteche,  se  disonorano  e  impoveriscono  il  mari- 
to? Se  per  aver  saputo  lisciare  un  sonettuccio  non  si  degnano 
4i4)ulire  i  figlioli;  se  a  conto  d'un  diploma  d'Arcadia  ti  met- 
tono il  diavolo  per  la  casa?  Sappiano  infilare  le  rime  se  la  na^ 

ProvtrU*  totcatu,  25  j 
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tnrt  ce  Y  ha  chiamate,  ma  non  oearioo  d*  infilar  V  ago;  e  dello 
dee,  meglio  1*  ago  che  le  rìme. 

Il  biasimo  oel  qnale  incorrerebbe  quel  padre  di  famiglia 
che  invece  di  badare  ai  suoi  beni,  stesse  chiuso  nel  sao  stam- 
bugio a  k)elare  delle  canzoni  (fossero  anco  ali*  Italia)  è  comune 
alle  \ersificatrici  abili  a  tavolino,  monche  alia  culla.  Ecco  (gri- 
dano) il  solito  orgoglio,  le  solite  tirannie,  le  gelosie  solite  di 

;  questi  uomini!  Vogliono  arrogarsi  tutto,  toglierci  tutto,  essere 

tutto  e  noi  nulla.  —  No,  l*  impero  delle  cose  gentili,  degli  affetti 
più  cari  e  soavi,  é  vostro,  e  nessuno  ve  lo  toglie.  Dio  stesso  in-  ^ 
tese  ad  innalzare  nel  nostro  cuore  il  trono  della  vostra  potenza 
quando  vi  formò  della  costa  d'Adamo.  Che  credete  voi  elio  sia 
migliore,  la  bravura  o  la  bontà?  Eh  tenete  conto  di  questa,  che 
é  pace  beata  dell*  animo,  e  lasciate  a  chi  la  pretende  I*  altra, 
*^  piena  di  gravi  sollecitudini.  Dov*  é  al  mondo  una  cosa  più  bel- 

la, più  commovente,  più  solenne,  d'una  sposa  tutta  occupata 

'.  nella  cura  dei  figli,  e  nelle  più  minute  faccende  di  casa;  o  d'un 

marito  che  non  muove  passo  che  non  sia  in  prò  della  famiglia, 
non  ha  pensiero  che  lo  s\  ii  dalle  persone  partecipi  delle  cose  e 
dell'essere  suo?  Venga  il  Poeta,  il  Filosofo  solitario  a  vantare 
le  sue  glorie  !  glorie  grandi  senza  dubbio,  ma  di  luce  pallida  e 
sbiadila  a  petto  al  raggio  sereno  che  mandano  le  domestiche 
virtù. 

Questa  civile  società  ha  radice  e  incremento  nel  seno  delle 
famiglie  e  non  nelle  teste  dei  dotti.  Il  cittadino  è  un  utensile 
necessario,  il  dotto  è  un  mobile  di  lusso.  Vi  può  esser  città  senza 
dotti,  come  Sparta;  città  senza  buone  famiglie  non  mai.  Tira-  . 
tene  la  conseguenza.  Si  biasima  Napoleone  perché  domandane 
dogli  la  Stael  quale  credeva  che  fosse  la  donna  più  grande  del 
suo  Impero,  rispose:  quella  che  fa  fdù  figlioU;  risposta  da  sol- 
dataccio  che  ÌA  bisogno  dì  reclute:  è  vero.  Fece  benissimo  a. 
mortificare  la  vanità  di  questa  letterata,  ma  avrebbe  dovuto  ri- 
spondere: —  quella  che  dà  migliori  cittadini  allo  Stato;  —  e 
avrebbe  detto  santamente,  perché  il  merito  dei  figli  ridonda  in 
lode  della  madre;  testimoni  al  solito  le  Sparlane,  la  madre  dei 
Gracchi  ec.  ec.,  ed  altre  mille  che  passarono  sconosciute  perché 
A  storia  tien  conto  delle  virtù  strepitose,  e  trascura  quelle  che 
splendono  d' un  lume  quieto  e  sereno  fra  le  pareli  domestiche. 
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f'^^  Ogni  guaio  delle  donne  ini  pare  che  derivi  da  queste  sor- 

genti: dair  insinuare  neir  animo  delle  fanciulle  che  la  cosa 
della  quale  deve  far  più  conto  la  donna  è  la  bellezza  :  dalla 
diffidenza  nella  quale  si  pongono  verso  l'uomo,  che  ìn6ne 
dev*  essere  il  compagno  della  loro  vita.  Dirò  quello  che  me  ne 
pare:  altri  dica  quello  che  dovrebb*  essere,  che  io  non  ho  testa 
bastante.  Quando  avete  insinuato  nell*  animo  d*una  Danciulla 
che  ogni  merito  della  donna  sta  nella  bellezza,  se  sarà  brutta 
porrà  ogni  suo  studio  per  correggere  il  difetto  della  natura,  e 
diventerà  invidiosa  e  maligna;  se  è  bella,  s*  empirà  di  vanità  e 
di  superbia,  e  non  vedrà  più  là  della  modista.  Queste  tali  per 
Io  più  dai  sedici  anni  fino  a  che  hanno  respice  di  bellezza  non 
8*  occupano  d' altro  che  di  far  correre  il  palio  ai  loro  adoratori. 
Quanti  più  sono,  tanto  più  la  festa  è  divertente;  e  purché  il 
pubblico  dica  che  sono  belle  e  che  fanno  disperare  gli  uomini, 
si  stimano  arcicontente.  Queste  non  allattano  i  figli  da  sé  per 
;         paura  di  sciuparsi  il  petto;  dopo  uno  o  due  non  ne  vogliono  far 
i        più,  o  per  non  incomodarsi  a  soffrire  gl'incomodi  della  gravi- 
danza e  i  dolori  del  parto,  o  per  non  avere  tanti  impicci  per  la 
casa  a  scapito  della  toelette  o  dei  loro  intrighi  1  Qualche  volta 
le  troverai  sobrie  se  é  stato  detto  loro  che  l' accostarsi  troppo 
agli  uomini  attacca  lo  stomaco,  se  hanno  rinnovato  un  vestito 
per  non  sgualcirlo;  e. il  medico  o  la  sarta  salvano  la  testa  al  ma- 
i        rito.  Se  parlano  di  questo  pover'uomo,  il  meglio  è:  ~  Quel 
K'    cosol  già  non  lo  presi  mica  per  amore;  mi  trovai  all'  impegno: 
'i        se  si  potessero  fer  le  cose  due  volte!  —  Il  loro  grande  spavento 
1 ,      é  che  crescano  quelle  figliole:  più  che  possono  le  tengono  na- 
scoste per  i  conservatorii.  Quando  é  suonata  T  ora  fatale  di  ri- 
prenderle in  casa;  eccoti  nascere  una  gara  fra  la  madre  e  la 
figliola:  l'una  sberta  l^^altra  sulle  bellezze,  sugli  amanti;  la  ca- 
;        merlerà  é  di  mezzo  a  canzonare  e  a  riportare  di  qua  e  di  là  le 
\        canzonature.  Affrettano  l'ora  di  maritarle  anco  alla  peggio  a  un 
[;  .     vecchio,  e  soprattutto  lontane.  Che  se  non  riesce  allontanarle 
aspettano  il  primo  nipotino  per  strascicarselo  dietro,  tutte  tutte 
smorfie  e  divincolature  coli' idea  che  la  gente  creda  che  é  il  loro 
primo  figliolo.  Ma  le  grinze  moltiplicano  un  giorno  più  dell'al- 
tro: allora  non  si  fanno  vedere  che  dopo  le  ventiquattro;  alla 
fine  muoiono  dispregiate  dai  figli  medesimi,  lasciandosi  dietro 
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la  traccia  della  loro  vergognosa  a  stoodwvola 
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Perché  se  ne  conosce  meglio  la  natura  e  la  provenienza.^* 
Do%  endo  stare  a  qaello  che  dicono  i  mezzani  delFano  e  delPal- 
tro  traffico  (giacché  oramai  anco  il  matrimonio  non  é  altro  clie 
ona  compra  e  vendita},  si  va  a  risico  di  comprare  gatta  in  sacco 
e  di  ritrovarsi  col  corto  da  pieda  II  matrimonio  è  necessario  ; 
ma  se  si  dovesse  badare  a  quel  circondarti,  a  quel  serra  serra 
che  ti  (anno  addosso  i  parenti  e  gii  amici  di  qaa  e  di  là,  hai 
mille  ragioni  di  porti  in  sospetto  o  di  credere  che  sia  una  cosa 
da  fare  a  chins*  occhi  e  lasciandosi  condarre  per  il  naso.  Quan- 
do nn  giovinotto  comincia  a  toccare  i  trentanni,  eccoti  una 
fitta  d*  amici  e  di  consiglieri  che  per  nostro  bene  cominciano  a 
tesserci  Idiliii  sullo  stato  e  sulla  felicità  coniugale:  e  la  più 
amena  si  é  che  questi  ruffiani  arcadici,  novantanove  per  cento, 
sono  gente  invecchiata  nel  celibato.  £  le  mamme?  Oh  quelle 
gì  che  la  sanno  lunga.  Prima  incominciano  dal  prestar  mano» 
dal  lasciare  tutti  i  comodi  del  primo  intendersi;  poi  aprono 
un  occhio  tanto  per  impegnarvi  a  farle  di  sotterfugio;  quando 
vi  ci  vedono  fino  ai  capelli,  aprono  anco  queir  altro  e  comin-  , 
ciano  a  sbraitare  che  se  ne  sono  accorte,  che  é  una  porcheria  : 
andar  per  le  case,  introdursi  nel  seno  delle  famiglie,  tradire 
r  ospitalità,  mettere  in  mezzo  una  povera  innocente.  Se  ti  spa- 
venti alle  prime,  di  h  a  pochi  giorni  %e  ne  dice  in  chiesa;  se  ti 
trovano  un  pò* duro.  Fuori  dì  casa  miai  non  gliela  darei,  nem^ 
meno  se  mi  desse  la  dote  luil  I  parenti  della  ragazza  per  lo  più 
si  dividono  in  due  falangi:  una  empie  la  piazza  di  lamenti  ed 
ingiurie  contro  di  voi,  l'altra  viene  per  le  buone  e  dice  che 
forse  si  potrebbe  accomodare.  Anco  in  casa  per  lo  più,  c*é  una 
zia  che  si  muove  a  compassione»  che  vi  sa  dire  dove  va  alla 
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Messa  colla  nipote,  e  spinge  la  dementa  fino  a  lasciar  passare 
due  righe  di  scritto.  Poi  il  babbo  o  la  mamma  scopre  il  bigliet- 
tino,  allora  la  zia  disperata,  compromessa,  si  mette  a  gridare: 
€i  va  dell' onor  mio;  io  minchiona  che  non  sono  altro,  per  aver 
compassione  di  voi  altri  scempiati,  mi  farò  metter  fuori  delPuscio 
da  quel  diavolo  di  mio  fratello  (sarà  il  più  soave  agnello  del 

^       mondo). 

f  A  che  servono  questi  girigogoli?  Una  delle  cose  più  solenni 

della  vita  ridurla  a  una  pantomima ,  a  un  fare  a  chi  prima  si 
chiappa!  Le  persone  d'onore  dovrebbero  andare  per  le  liscie, 

f  e  certe  trappole  lasciarle  a  chi  ha  paura  che  gli  manchi  il  ter- 
reno flotto  i  piedi,  o  a  chi  non  é  sicuro  del  fatto  suo. 


niustranone  XH. 

Il  diavolo  non  è  brutto  quanto  si  dipinipe. 

Si  suol  dire  dei  mali  e  delle  disgrazie  che  a  immaginarsele 
\e  paiono  peggiori  di  quello  che  non  si  trovano  quando  cascano 
addosso:  si  dice  anco  per  avvisare  gli  incauti  di  ribadarsi  dai 
bricconi ,  che  per  lo  più  assumono  aspetto  e  maniere  dolcissime. 

'^.j.  Impia  tub  dulci  melle  venena  lateni. 

Dante  dipinge  la  Frode  cosi  in  due  pennellate: 

Là  faccia  sua  era  faccia  d*  uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d'un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 

Inferno. 

E  l'Ariosto  da  par  suo: 

Avea  piacevol  viso ,  abito  onesto , 
Un  umil  volger  d* occhio,  un  andar  grave. 
Un  parlar  sì  benigno  e  sì  modesto. 
Che  parca  Gabriel  che  dicesse  Ave. 
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E  il  Berni  nelì'  Orlando  Innamorato:     \ 

Se  non  si  iiìv«M)t:i&se  irregolare  (era  prete). 

Direi  ch'io  sono  io  grun  disio  sospinto 

D'aver  veduto  quell»  guerra  fare 

Dove  fu  Mabgigi  dbnzi  vinto, 
(Per  far  prigione  Ferraù  e  Rodomonte,  fece  apparire  nn  eser- 
dio  di  diavoli.) 

Per  saper  se  il  Demonio  è  come  pare, 
S'egli  è  8)  brutto  com'egli  è  dipinto; 
Che  eoo  lo  veg^ro  eguale  in  ogni  loco, 
Ove  ba  più  corna,  ove  più  coda  un  poco. 

Con  molto  accorgimento  gli  Artisti  figurano  1*  Innocenza 
che  tra  i  fiori  incappa  nel  serpe.  Dipingendo  il  vizio  alle  menti 
ancor  tenere,  bisognerebbe  adoperare  tutti  i  colori  della  tavo- 
lozza. -  Invece  bianco  e  nero  senz*  altro.  Come  farà  poi  a  rac- 
capezzare neli*  iride  di  certi  visi  uno  che  conosce  due  colori 
soli?  0  per  dir  meglio,  uno  che  conosce  due  tinte  opposte  fra 
loro,  che,  a  rigor  di  Fisica,  non  sono  neppur  colori?  Anzi  av- 
verti di  volo  che  nel  bianco  vi  son  confusi  tutti. 


Illustrazione  XIII.  ^  | 


Alti^  è  dire  9  altro  è  fare. 
Dal  dette  al  fatto ,  e*  è  lan  sran  tratto. 
Il  dire  è  una  rosa,  il  fare  è  un'altra» 

Sono  in  uso  tutti  e  tre  a  nn  modo,  ma  il  vero  è  il  secondo. 

Un  tal  meccanico  d*  Atene  chiamalo  a  dire  come  sì  sareb- 
be potuto  muovere  una  certa  colonna,  fece  un  discorso  longo^ 
eterno,  per  dimostrare  come  andava  fatto  secondo  tutte  le  rego- 
le:  quaod*  ebbe  finito,  s*  alzò  un  altro,  e  disse  secco  sec- 
co :  —  quello  o^-  ba  detto  costui  io  lo  farò:  —  J*  opera  gli  fu 
jiUo^ata. 
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Rammentino  questo  proverbio  quelli  che  sono  tanto  corrivi 
A  sbraitare:  -  bisognerebbe  fare,  bisognerebbe  dire,  bisogne=- 
tebbe  correggere  cosi  e  cosi  :  —  e  se  Io  rammentino  anco  quelli 
,  .  che  mandano  fuori  là  all'  impazzata  Manifesti  e  Programmi  che 
promettono  Roma  e  Toma ,  e  poi  non  se  ne  vede  del  sacco  le 
corde.  Si  fa  presto  a  piantare  in  un  frontespizio  —Enciclopedia 
Nazionale  —  Scienza  delle  Scienze  —  Nuoix>  Organo  ec.  —  E 
dentro  ?  sughero  e  arzigogoli.  Questa  ciarlataneria  delle  intito- 
lazioni  c*é  venuta  di  li  dai  monti  con  altre  mille.  Bella  1  Inti- 
tolare Colpo  <r  occhio  suir  Italia,  il  vaniloquio  d*  un  cieco  che 
giudica  dei  colori;  una  suonata  di  scacciapensieri,  Preludio:  a 
una  fabbrica  di  zolfanelli,  la  facciata  del  Palazzo  Strozzi,  il  can- 
none che  annunzia  il  casotto  de*  burattini.  Eh  via ,  arfasatti  I 
Ma  pure  che  si  faccia  gente. 

Uno  straccione  vivo  e  verde,  che  per  istrappare  un  boccon 
[  di  pane  vende  le  cerette  da  scarpe,  in  giorno  di  mercato,  giron- 
p:  dola  tra  la  folla  e  grida:  Cristiani  e  contadini  battezzati  col- 
\:  r  agresto,  galantomini.  mezzi  galantomini  e  fattori,  eccolo  il 
'  fiaimoso,  il  celebre  cerettaio  denominato  l*  Unico.  Compratela, 

prendetela,  provatela,  sperimentatela.  Questa  é  la  tanto  decan- 
tata cera  escita  dalla  fabbrica  dello  Stento,  all'  insegna  di  San 
Patito;  fatta  sull'unto  della  ganascia  della  miseria,  rinvoltata 
nel  mantello  della  tribolazione.  Vedetelo  il  famoso  cerettaio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  d' Unico,  reduce  dal  suo  lungo  viaggio 
di  Zena  (e  qui  pigliando  un  accento  strano)  :  compréla,  pren- 
dèla,  provola,  esperimentéla. 

E  i  Retori?  ti  mettono  in  mano  la  stringa  per  il  Poema, 
■  quella  per  l'Ode,  quella  per  la  Tragedia  e  quell'altra  per  l'Ora- 
zione. Se  avete  fatte  e  fatte  bene  tutte  queste  belle  cose,  allora 
insegnatele  a  fare;  se  non  l'avete  tentate,  o  vi  ci  siete  sconciati, 
non  sapete  cosa  sono  e  non  le  potete  insegnare.  Lo  dicano  gli 
artisti,  i  poeti,  tutti  gli  uomini  di  genio:  nell'esercizio  d' un' ar- 
te vi  é  un  non  so  che  d' istintivo,  e  spesso  l' uomo  si  mara- 
viglia e  non  sa  rendere  ragione  del  fatto  proprio  a  sé  medesi- 
mo: oh  figuratevi  agli  altri.  È  curiosa  !  la  pittura,  la  scultura , 
.il  mestiere  del  legnaiolo  e  del  fabbro,  si  cerca  d*impararlo  nello 
studio,  nell'officina;  nella  bottega  d'uno  che  abbia  fatto  e  buoni 
quadri  e  buone  statue  e'Euum  cassettoni  e  buone  toppe:  e  le 


lettene  pretenderi  d*  insegnartele  chi  non  sa  dipanare  nn  pe- 
riodo né  ioBlare  on  verso.  Quando  Leonardo  da  Vinci  parla  del , 
modo  di  d'u«gnare,  o  rA!6eri  dei  far  la  tragedia,  leviamoci  il  l 
cappello:  qaando  il  De  Colonia  parla  di  Crie,  d*  Ipotiposi  e  di 
Fro^popee  ;  quando  uno  scaraboccbiatore  di  gazzette  parla  di 
statue ,  di  quadri  e  di  cornicioni,  dove  sono  i  lavori  della  ma- 
tita, dello  scalpello,  delle  seste  del  signor  Giornalista  T  Nessuno 
gli  ha  visti  Si  rìda  e  si  domandi:  cosa  ha  scritto  di  bello  il  sì- 
gnor  De  Colonia?  Nulla;  dunque  non  ne  sapeva  nulla,  e  non  po- 
terà insegnarne  nulla.  Il  maestro  può  avviare  a  vedere  quello 
hanno  fatto  altri,  ma  il  come  e  il  perchè  tocca  a  voi  a  saperlo. 
E  poi  ognnno  ha  di  suo  un  come  e  un  perchè  ;  a  che  guastar l0| 
ricominciando  sul  come  e  sui  perché  d*  un  altro  ? 
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Oli  Altri  iT&udftca,  mk  condaitiiA.        ^ 

Perchè  1*  uomo  di  rado,  ma  di  rado  bene,  può  fore  a  meno 
di  misurare  gii  altri  da  sé  medesimo.  In  questa  gran  comme- 
dia, per  quanto  si  tenti  di  barattarci  la  parte  uno  coli*  altro, 
siamo  sempre  noi  che  si  recita.  —  Quando  nel  Machiavelli  e  nel 
Guicciardini  si  trova  tutto  attribuito  al  tornaconto,  nulla  alla 
virtù,  se  ne  tira  la  conseguenza  che  essi  pure,  figli  dei  tempi 
loro,  non  conoscesero  altra  norma  che  quella  dell*  utile.  Del 
Goiociardim  ognuno  sa  di  che  panni  vestisse  e  come  rimase  col 
corto  da  piede,  béffiito  da  un  Cainciullo:  riguardo  al  Machiavello 
pende  la  bilancia  del  dubbio,  ma  vi  sono  delle  lettere  che  lo 
danno  a  conoscere  per  un  furbo  di  tre  cotte,  e  i  furbi  non  sono 
tutf  oro.  Con  tutto  questo  è  una  solenne  arroganza  voler  giu- 
dicare di  questa  razza  d'  uomini  con  un  cuoriciattolo  avvezzo 
a  palpitare  sotto  un  panciotto  di  seta.  Pure,  chi  dispora  del- 
1*  uomo,  è  segno  che  oon  «ente  di  poter  fidare  in  sé  ;  ed  è  grande 
indizio  di  bontà,  creder  buoni  gli  altri.  Per  questo  i  migliori 
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vanno  per  Io  più  a  capò  rotto,  perchè  non  conoscendo  le  vie  \ 

ifoperte  e  toriaose  del  furbo  e  del  briccone,  non  sospettano  che 
vi  sia  altra  strada  fuori  della  maestra.  Si  batta  questa  via,  ma 
si  conoscano  le  scorciatoie. 

Quanti  Glosofi  per  aver  voluto  insegnare  a  camminare  al 
mondo  si  sono  scoperti  zoppi!  Quanti  giornalisti  censurando  a 
traverso,  pubblicano  la  propria  imbecillità  I  Ma  ognuno  crede 
largo  il  cerchio  dell*  idee  quanto  glielo  disegnano  le  seste  di 
<»sa,  e  vorrebbe  le  teste  degli  uomini  accomodate  al  giro  del 
«uo  cappello 
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mal  comune,  mesBO  i^udto. 

Dappoiché  so  almeno  in  parte  cos*é  la  vita,  non  ho  mai 
potuto  udire  questo  Proverbio  senza  fremere  d' indignazione. 
Esso  dicerto  è  uscito  di  bocca  a  qualche  uomo  crudele  o  insen- 
sato. L'aspetto  di  tutti  gli  infelici  della  terra  non  mi  scemerebbe 
una  dramma  della  mia  disgrazia,  anzi  nel  dolore  dì  tanti  trove- 
rei cagione  di  sentire  più  vivamente  il  mio.  La  prigionia,  Tesi- 
Jio,  la  morte  sostenuta  per  una  nobile  causa,  possono  indurre 
un  mutuo  conforto  fra  coloro  che  la  sopportano  insieme,  per- 
,chè  quella  certa  dignità  e  la  gloria  che  deriva  ali*  uomo  dall' af- 
'  fh)ntare  un  nobile  martirio  lo  compensano  della  stessa  sciagura. 
Generalmente  parlando,  nelle  disgrazie  nelle  quali  si  può  spie- 
gare la  forza  dell*  animo,  1*  avere  dei  compagni  è  un  sollievo. 
Per  esempio  in  una  ritirata  pericolosa,  in  un  assedio  ove  biso- 
gni soffrire  la  feme,  nei  perìcoli  tutti  della  guerra,  si  sono 
▼eduti  più  volte  i  compagni  scherzare  insieme  e  farsi  un  gioco 
dei  loro  stessi  patimenti.  Ma  due  assassini,  due  falliti  chiusi 
n^llo  stesso  carcere,  due  mutilati  che  si  trovino  accanto  di  letto 
allo  spedale,  due  vittime  di  atroci  e  segreti  patimenti,  se  vera- 
mente conoscono  la  loro  infelicità,  non  potranno  mai  consolarsi 
del  proprio  infortunio  nello  spettacolo  dell'altrui.  Tutti  gli  strop- 


piati,  tutti  gli  orfani  delia  terra,  non  m'addirizzerebbero  una  ' 
gamba  della  quale  fossi  rimasto  impedito,  né  mi  renderebbero 
ona  cara  persona  che  avessi  perduta.  —  Il  vile  presuntooso 
che  crede  debile  a  sé  tutte  le  felicità  e  accusa  d*  ingiusUzia  il 
Cielo  e  gli  uomini  quando  si  trova  tocco  da  qualche  svenUira, 
prova  una  gioia  infernale  nel  contemplare  in  altri  i  mali  che 
prova  egli  medesimo;  ma  questa  gioia  mossa  da  invidia  e  da 
bassezza  d'animo  é  di  per  s6  felsa  e  anco  tormentosa.  Guardate 
r  aspetto  dell*  uomo  caduto  in  un  errore,  che  invece  d'accusare 
sé  medesimo  cita  per  iscusarsi  altri  mille  uguali  errori  dei  suoi 
simili:  voi  ci  vedrete  dipinta  la  superbia,  la  stizza,  la  ferocia  e 
la  meschinità.  Dall'  altro  caDto  osservate  l*  uomo  pronto  a  rico- 
noscere sé  medesimo,  e  vedrete  quale  ingenua  e  vereconda  me- 
stizia gli  si  dipinge  nel  volto,  quanta  dignità  spira  dalle  sue 
parole  di  rimorso  e  di  pentimento,  quanta  reverenza  sa  catti- 
varsi nelPunimo  di  chi  lo  ascolta.  —  Vorrei  cancellare  dalla  lin- 
gua questo  Proverbio  crudele.  , 


niustrazione  X7I. 


Clil  esce  iumr  del  siao  mesitere,  fa  la  suppa 
.    nel  paiaiere. 

Anderebbe  scritto  in  tutte  le  case  e  in  tutte  le  scuole,  per-  ' 
che  a  scuola  e  in  casa  spesso  si  sciupano  gli  uomini  alla  tana- 
glia dell'educazione.  Via  via  che  ci  nasce  un  figliolo,  subito  si 
dice:  di  questo  ne  vo*  fare  un  Medico,  di  quest'  altro  un  Avvo- 
cato. Se  non  si  dice,  si  pensa.  Oh  non  si  potrebbe  dare  che  i 
questo  Bledico,  a  questo  Av%'ocato  fosse  toccata  sulle  spalle  un£ 
testa  da  Contadino!  —  Oh  il  Contadino!  — Gnorsi,  la  più  anti- 
ca, la  più  naturale,  la  più  utile  arte  dell'uomo.  Perché  defrau- 
dare se  non  affatto  affatto  la  vanga,  almeno  i  Georgofili  d' un 
buono  e  pratico  agricoltore,  per  regalarci  un  Cavalocchi,  un 
Cavadenti  di  più?  Quanti  piccoli  possidentucci  piuttosto  che 
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mandare  a  male  quei  sessanta  scudi  della  laurea  avrebbero 

fatto  meglio  a  fare  uno  scasso!  Quanti  Arcadi  rubati  davvero.  ^ 

alle  pratoral  Quanti  Calzolai  sciupati  in  un  cattivo  architetto!  ^ 

5 

Nun  s' adatta  una  sella  o  un  basto  solo  ^ 

Ad  ogni  dosso.  t 

/  Ariosto,  Sa/ir«.  J^  l 

E  chi  vuole  arare  coirasìno  e  col  bue,  non  si  lamenti  se  il  solco  v 

gli  viene  a  sghimbescio.  T 

La  natura  destinandoci  a  vivere  insieme,  ci  ha  dolati  di  ' 

qualità  diverse  corrispondenti  ai  diversi  bisogni:  chi  fa  contro  t 
r  inclinazione,  fa  contro  natura,  e  il  mondo  ne  va  sottosopra. 

Sempre  natura ,  se  fortuna  trova  > 

Discorde  a  sé,  come  ogoi  alira  semente  >' 

Fuor  di  sua  regìun,  fa  inala  prova.  t 

E  se  il  uìondo  laggiù  |K)iiesse  mente  :' 

Al  fondsmenlo  che  natura  pone,  ^ 

Seguendo  lui  avria  buona  la  gente.  | 

t                                 Ma  voi  torcete  alla  religione  t 

:                                      Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada ,  t 

E  fate  Re  di  tal  eh' è  da  sermone;  ^n 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  slmda.  | 

Dante,  Par.,  Vili.  | 

j=          Versi  d'oro,  che  giova  ripetere.  E  Tacito  o  Quintiliano  che  sia  2 

^'^        (perchè  è  meglio  lasciare  sbizzarrire  i  dotti  in  queste  liti  di  'j 

b'          lana  caprina)  fra  le  altre  ragioni  della  corrotta  eloquènza  porta  | 

f^         questa:  «  Io  di  Roma  parlerò  (è  Messala  che  parla,  ed  io  uso  la  ^ 

[^          »  versione  del  Davanzali)  e  dei  difetti  propri  e  casalinghi  de*  no-  :^ 

.  »  stri  figliuoli  come  e' nascono  e  poi  crescono  nell'età;  ma  prima  r 

e  voglio  alquanto  toccare  della  severità  e  regola  de'  nostri  an-  > 

»  tichi  neir  allevare  e  ammaestrare  i  figliuoli,  ec;  »  e  finisce:  *- 

«  Questo  severo  ammaestrare  teneva  che  la  natura  di  quelli  * 

%,         »  non  si  torcesse  per  male  vie,  ma  pura  e  netta  pigliasse  le  | 

l'i         »  buone  arti;  e  cui  a  milizia  o  a  legge  o  ad  eloquenza  inchi-  t 

^.           »  nasse,  a  quella  tutto  si  desse,  quella  tutta  s'ingoiasse,  i»  ->>  l 

Dialogo  della  perduta  Eloquenza, 

Quella  Farsa  intitolala  //  Segretario  cuoco  e  il  Cuoco  segre- 
tario,  è  il  bozzetto  del  mondo.  Ripigli  ognuno  gli  arnesi  di  boi-  - 
tega  e  le  cose  anderanno  meglio.  ^ 


m. 
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niostrazioiie  XTII. 


ti  ffuardU  da  ▼lUaa  rifatto  e  da  alttadli 
diaiktta. 


1;.., 


DtTvero  in  tondo  in  ibndo  il  mondo  è  stato  sempre  lo 
La  paiTQcca  prima  oo'  riccioloni,  poi  colla  coda,  ora 
I,  e  tatti  gli  altri  assetti  del  capo  di  prima  e  di  poi, 
hanno  fiitta  parere  di  secolo  in  secolo  diversa  la  testa  dell*  no- 
moy  ma  teme/  abbas  temper  abbas.  Chi  antepone  il  passato  al 
presente y  e  dii  il  presente  al  passato;  meglio  provvedere  al  fa- 
toro.  Un  tale  diceva:  qnand*ero  giovane  sentivo  dire  che  co- 
mandavano i  vecchi;  ora  che  son  vecchio  sento  dire  che  co- 
mandano i  giovani:  per  me  comandi  un  pò*  chi  vnole,  tiro  a 
morire.— Il  partito  è  troppo  scoraggiante,  ma  verrebbe  b  vo- 
glia di  pigliarlo,  per  uscire  se  non  altro  da  questo  laberinto 
-d'idee  e  d'opinioni  diverse.  Eh  prima  11  è  un'esclamazione  che 
abbiamo  ereditata  e  che  lasceremo  per  testamento:  se  non  fosse 
•un'  eresia,  penderei  a  credere  che  il  primo  a  proferirla  fosse 
stato  il  Padre  Adamo.  Dall'altro  canto,  dispregiare  affatto  l'età 
•decorsa  è  come  dire  che  gli  anelli  di  cima  non  reggono  il 
IMÌuoIo  come  quelli  di  fondo.  II  passato  era  necessario  per  pre- 
parare il  pre««nte,  questo  per  continuarlo  e  consegnarlo  al  fu- 
turo: ma  il  passato,  il  presente  e  il  futuro  sono  i  tre  roocheftr 
-della  macchina  che  fila  la  vita  del  mondo.  Che  significa  questa 
parola  ^pooa  di  transizione  che  ci  ronza  tanto  spesso  agli  orec- 
•€hi?  tutti  sono  stati  tempi  di  transizione;  trovatemene  uno,  che 
si  sia  fermato.  Ognuno  pensi  a  migliorare  il  tempo  che  gli  è 
leccato. 

Ma  questo  è  un  andare  di  palo  in  frasca.  Quanto  a  citu- 
4ìm  disfatti  e  a  villani  rifatti,  è  andata  sempre  a  un  modo.  |La  \ 
fortuna  non  è  ferma:  forse  (  e  senza  forse  )  guaì  se  fosse. 

Le  sue  pennolazioo  nou  hanno  irìegue  : 
Necessiti  la  fa  esser  veloce, 
Sk  spesso  vìen  obi  vicenda  consegue. 

Perchè  una  gente  impen,  ed  altra  laiigue. 


i 
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È  proprio  an  andare  e  venire.  B  un  allro  Proverbio  dice: 
—  Quf!sto  mondo  è  fatto  a  scale,  chi  le  scende  e  ehi  le  sede;  — 
per  ta  qual  cosa 

Udir  come  le  scb latte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
-  Poscia  die  le  cittadi  termine  lianno. 

Quando  l' antica  nobiltà  feudale  fu  schiacciala  col  popolo 
e  legala  al  carro  d*  un  solo,  il  despota  cercò  ogni  modo  di  uc- 
ciderla, e  d'avvilirla;  e  per  vergogna  maggiore  le  piantò  alla 
gola  una  nuova  nobiltà,  quella  della  borsa. 

Chiamò  la  plebe  di  ricchezze  carca 
A  corte,  e  die  di  cavalier  V  insegna 
A  uo  mascalzone,  a  un  tìmonier  da  barca. 

Cosi  il  Potere  ottenne  due  cose  in  una:  umiliò  l*  orgoglio 
delle  casate  antiche,  sviò  dai  traffici  i  cittadini  facoltosi,  sa- 
pendo che 

il  cittadi n  possente 
y       •  Al  suo  signor  la  mano  ha  nei  capelli. 

Fu  vergogna  stare  a  bottega  o  nei  castelli  dei  proprii  maggiori 
onore  marcire  sdraiato  neirozio  servile  di  corte.  Pure  i  vecchi  e 
nuovi  maiorascalì  reggevano  in  piede  le  famiglie  ad  onta  della 
ciucaggine  ereditaria  del  capo.  Aboliti  i  fidecommissi,  il  signore^ 
i  :         inetto  a  sostenersi  perchè  si  vergognava  d' occuparsi  fino  delle 
I         cose  sue,  non  appuntellato  più  da  una  legge  barbara  e  par- 
l         ziale,  non  ebbe  più  la  facoltà  di  fare  dei  debiti  impunemente 
^       e  si  trovò  appoco  appoco  a  morire  di  consunzione.  I  signori 
^  :        tribolati  d' oggi,  sono  tutti  nipoti  di  quegli  antichi  Conti  tanto 
v'        famosi  nell'armi,  o  di  quegli  illustri  cittadini  mercanti  che  tanto 
;    .     accrebbero  la  Repubblica  e  di  consiglio  e  di  ricchezza.  Come 
l-.:\      questi  furono  chiamati  a  rovinarsi  per  fare  onta  agli  antichi 
Ci      feudatarii,  cosi  oggi  la  Banca  invade  il  Casino,  invitata  a  pren« 
%  /     dere  il  posto  dell*  aulico  servitorume  che  non  ha  di  che  farsi 
|y        Isi  livrea.  Peggio.  Quelli  medesimi  che  si  sono  fatti  ricchi  per 
!•    V     lo  svincolamento  dei  beni,  quasi  dicessero:  —  fatta  la  roba, 
facciamo  la  persona;  —  fondano  Commende  e  Ballati,  condan- 
nando a  star  fermi  di  nuovo  quei  capitali  che  non  gli  sarebbero 
mai  calati  nella  borsa  se  la  savia  mente  d'  un  legislatore  non 
gli  avesse  reso  il  moto  e  la  vita.  Fra  gli  altri,  e*  è  toccato  que- 
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$to  vito|iafc,  d*  ai  ere  alle  costole  due  razze  di  Dobili,  una  più  - 
abietta  dell*  altra.  Si  può  dare  co5a  più  ridicola  d*  un  patrìzio 
al  quale  non  è  rimasto  che  il  nastro  all'occhiello  e  il  diritto 
d'andare  strappato  al  Casino?  Fanno  rabbia  e  compassione  a 
nn  tempo  medesimo.  Ralibia  jer  la  loro  superba  nullaggine, 
compassione  per  vedere  uno  nato  fra  gli  agi  ridursi  a  morire 
allo  spedale.  Eppure  son  certa  gente  che  se  credessero  davvero 
d* avere  comune  l'origine  cogli  altri,  piglierebbero  per  il  collo 
Mosè  e  tutti  gli  autori  di  tutte  le  genesi.  Ma  dove  trovare  pa- 
role abbastanza  vituperose  per  s\'ituperare  la  gente  nuova,  raz- 
zamaglia, avanzo  di  fon  a,  schiuma  di  feccia  d'usurai?  Costoro 
quando,  per  la  scala  della  frode  e  dello  scorticatoio,  sono  per- 
venuti a  misurare  i  rusponi  collo  staio,  comprano  titolo  di  no- 
bile e  croce  di  cavaliere,  alchimia  illustrìssima  di  giubba  e  di 
sopraccarta  e  nient*  altro;  ma  sentendosi  vili  e  birboni,  il  na- 
stro non  gli  quieta  la  coscienza:  gli  dispregia  la  classe  nella 
quale  pretendono  d' entrare,  gli  deride  quella  dalla  quale  pre- 
tendono d' uscire.  Colla  minestra  tapperanno  per  poco  la  bocca 
a  questi  e  a  quelli,  ma  niente  niente  che  la  lascino  vuota,  ecco 
un  gridare  al  pidocchio  riunto,  al  serenissimo  facchino,  al  ladro 
nobiiissinM),  e  peggio.  Son  tomi  da  darsi  aria  di  protettore 
delle  lettere  e  delle  arti,  tomi  da  ordinare  a  un  pittore  la  morte 
di  Seneca  svenata,  a  uno  scultore  l' incendio  di  Troja:  o  leg- 
gendo nel  Cartello  de!  Teatro  Eteocìe  e  Polinice,  dire:  —  Oh 
stasera  si  che  ci  vo:  due  tragedie  per  un  paolo  non  me  le  la- 
scio scappare.  —  Bisogna  vederli  al  teatro  o  nelle  conversa- 
zioni: paiono  la  viva  immagine  del  pegno  e  dell*  ipoteca,  agli 
.anelli,  alle  catene,  agli  spilloni  che  hanno  addosso: 


Quel  che  dovresti  sscomlere,  risele  : 
Ai  furti  luoì  cbe  slar  dovrian  di  piallo. 
Per  me* mostrargli  allumi  le  candele. 


Vederli  imbrogliati  a  fere  il  franco,  sentirli  parlar  francese,  sen- 
tirli parlare  italiano  è  una  scena;  ma  questa  é  la  parte  buffa; 
quella  seria  seguitano  a  farla  alla  banca 
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Illustraiione  XVIII. 

Frate  sfratato  e  cavoi  riscaldato,    non    fu 
mai  buono. 


Gli  apostati  son  disprezzati  da  tatti.  Gli  abborre  il  partito  | 

che  hanno  abbandonato,  non  se  ne  fida  il  partito  contrario  | 

Quelli  poi  che  vanno  e  vengono,  che  si  girano  a  ogni  vento  co-  | 

me  le  banderuole  a  mutando  parte  dalla  state  al  verno,  n  sono  k 

la  feccia  più  spregevole  che  scoli  dal  letamaio  de*  birboni.  Son  | 

tanti  gli  esempii,  per  nostra  disgrazia, che  non  so  da  che  parte  \ 

rifarmi.  ), 

Si  dice  che  f  amore  una  volta  freddato  é  difficile  che  torni  | 

sincero  e  fervente  come  prima:  difatti  quando  si  tratta  di  rim-  l 
paciarsi,  eccoti  subito  in  campo  il  cavolo  riscaldato.  A  volte 

però  una  grossezza  insegna  a  tenere  più  di  conto  e  dell'amante  • 
«  dell*  amico. 


^  Illustrazione  XDC.  ^ 

(p«g.ia) 

9^^™^®  imbrocca   d'aprile ,   vacci  col  ba- 
;  .  rilc|  quando  imbrocca  di  ina^jpio,  vacci 

per  assai^i^io^  quando  intbrocca  di  i^iu- 
^■^Oy  vacci  col  pui^no. 

(•  f 

r  Questo  proverbio  contadinesco  riguarda  l'olivo.  Imbroc" 

tare  o  mettere  %  brocchi,  parlando  d'olivi,  é  lo  slesso  che  spun- 
tare le  messe  coi  fiori  non  ancora  sbocciati;  né  io  sto  mal- 
levadore se  e'  é  0  se  non  e*  è  corruzione  di  vocabolo.  Se  l'olivo 
fiorisce  d'  aprile,  come  suole  l'ordine  naturale,  all'  arrivare  del 
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i  caldo  la  piccola  oliva  é  già  tanto  sviluppata  da  sostenerne  la 

;  ifèrza,  e  allora  vacci  col  bariU,  cioè  avrai  un  buon  rìcolto.  Se 

poi  sai  tare  della  primavera,  per  {stravaganza  di  stagione ,  la 
campagna  è  indietro,  e  gli  olivi  indugiano  a  Borire  a  mag^;io,  il 
primo  caldo  stringe  1*  oliva  tuttavia  troppo  tenera  e  il  frutto  eh» 
dà  è  poco;  t»on  per  assaggio. 

Dicono  ancora  che  per  tener  bene  Tolivo  ci  vuole:  un  matto 
wofpra  $  un  savio  dappiedi;  e  significa  che  va  governato  e  po- 
tato senza  risparmio.  Perché  governato  molto  e  potato  poco,  si 
sfoga  tutto  in  fronda,  e  viceversa  non  ha  di  che  rifarà.  Questa 
pianta  è  ricca  e  scarsa,  longeva  e  delicata  a  un  tempo  stesso. 
Prospera  più  specialmente  nei  gioghi  sassosi;  il  ferro  dell' agri- 
coltore ,  per  quanto  la  ricerchi  fino  nelle  viscere,  la  ringiovani- 
sce; il  rigore  delle  intemperie  e  le  molte  malattie  alle  quali  va 
V  '  soggetta  la  uccidono.  Dà  i  frutti  rari  ma  eccellenti  ;  somiglia  in 

tutto  la  mente  nata  alle  cose  gentili.  For<«  per  questo  i  Greci 
r  attribuirono  alia  Dea  della  sapienza. 

i'-  ~  -  /\ 

Illustrazione  XI. 
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Paese  che  vai,  laMiiasa  che  trovi. 

•    -!■* 

Questo  Proverbio  fa  subilo  venire  in  mente  Alcibiade  (vedi      /  ^f 
Plutarco).  L*  uomo  che  oramai  s'  è  prefisso  un  modo  di  vivere, 
si  adatta  mal  volentieri  a  mutare  il  costume  come  la  camicia; 
dall'  altro  canto,  contro  la  corrente  é  un  brutto  andare,  special- 
mente in  certe  eose  d' uso  che  in  fondo  non  montano  a  nulla.  ;i 
k^s         Non  dirò  che  uno  si  debba  fare  Calvinista  a  Ginevra,  Maomct-      \A^ 
f/          tane  a  Costantinopoli,  e  via  discorrendo;  ma  a  mettersi  un  tur-       tsj 
haute  per  passarsela  in  santa  pace,  che  male  ci  sarebbe?  Si  dice 
turbante,  cosi  per  dire.                                                               r  ' 
n  sapersi  adattare  è  una  gran  virtù!  Risparmia  infinite  mo- 
Sir*^ .       lestie,  e  concilia  la  bene\'olenza  degli  altri.  S*  impara  vivendo  .     ^  /C 
-^          fra  gli  uomini,  spesso  si  disimpara  nei  libri.  L' intolleranza  è 


% 


l 


ILLUSTRAZIONI.  4Ul 

seguo  di  presunzione,  di  poro  giudizio  e  di  bricconeria.  Chi  un 
patisce  è  fastidioso  a  sé  e  agli  altri.  Ne  patiscono  i  sotio-li ranni, 
gli  schiavi  e  i  mezzi  sapientucci. 


Ulustrazione  XXI.  t 

Oi^niio  SA  de.  l 

ì 

Cioè  ognoDO  sa  lo  stato  dell*  aoiiDo  proprio.  Paolo  Emilio  !^ 
a  quegli  che  vedendolo  circondato  dai  favori  della  gloria  e 

della  fortuna  si  maravigliava  della  sua  mestizia,  mostrò  il  piede  t 

e  disse:  tu  non  sai  dove  questo  calzare  mi  stringa.  Quando  uno  t 

si  lamenta  di  mali  o  d*  incomodi,  la  gente  avvezza  a  giudicare  ^ 

dalle  apparenze,  lo  guarda  in  viso,  e  se  non  ha  faccia  almeno  | 

di  moribondo,  lo  manda  in  burla  o  le  crede  fisime,  si  figura  | 

d'esser  malato,  è  malato  d*  immaginazione,  ec;  quello  intanto  -i 

soffre  e  si  sente  raddoppiati  i  patimenti  dal  dispetto  dì  vedere  '  ì 

che  non  gli  sieno  creduti.  Tante  volte  quello  che  ci  preme  è  un  | 
male  puramente  dell* animo,  ma  tale  che  non  possiamo  o  non 
vogliamo  0  temiamo  di  palesare,  e  siccome  lamentarsi  bisogna, 

accusiamo  il  male  del  fegato,  o  quello  dei  nervi,  o  quello  del  ; 

cuore:  il  nome  é  finto,  il  male  è  vero.  Di  qd  la  oecessità  nei  ^ 
medici  di  conoscere  anco  la  morale  natura  dell*  uomo  perché 
i,       il  più  delle  volte  gli  sciroppi  son  vinti  dalla  ricetta  d*un  buon 
;.       consiglio,  d*ana  parola  di  conforto  detta  a  proposito.  Io  qui 
/        narrerò  un  fatto  veduto  da  me,  che  onora  grandemente  un  gran- 
. .    d'uomo  morto  di  recente,  voglio  dire  Carlo  Sismondi.  Venuto  da 

Ginevra  a  Pescia  nel  4836  trovò  una  nipote  da  parte  di  sorella  | 

',  i    ammalata  gravemente  e  disperata  della  salute.  Dalla  casa  di  ^ 

^•.      campagna  ove  questa  giovine  abitava  col  padre,  poteva  a  mala  l 

^       pena  venire  alla  villa  dello  zio;  questi  colla  bontà  che  aveva  t 

y       eguale  al  sapere  cominciò  a  condurla  e  colle  interrogazioni  o 

.  colle  carezze  a  dirgli  la  vera*  cagione  del  suo  male.  Il  medico 

che  la  curava  era  un  giovane  il  quale  possedeva  veramente  il  \ 

segreto  di  salvarla,  ma  non  era  il  segreto  della  scuola  ippo-  k 

eratica,  e  tutte  le  spezierie  del  mondo  non  gli  avrebbero  dato  '  ^ 

Proverbi  Uscani.  ti» 
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!o  specifico  t  ciò,  sebbene  egli  T avesse  senza  conoscerlo,  egli 
stesso  era  la  medicina,  perchè  la  giovane  era  innamorata  di 
Ini  e  disperando  d^otlenere  il  consenso  del  padre,  se  n*era  af- 
flitta Unto  da  ammalarsi.  Il  tio  non  mise  tempo  in  mezzo,  vinti 
gli  ostacoli  di  famiglia  la  sposò  al  medico,  e  col  matrimonio 
ritornò  a  lei  la  salolo  e  I  segni  della  giovinezza. 


ninstrazione  XXII. 

Chi  0l  l«da  ■Muti 


La  modestia  è  nna  dote  gentilissima  dell* animo»  ed  è  argo- 
mento di  valore  vero.  Si  palesa  nella  soa  forma  più  schietta 
qoando  risponde  alla  lode  con  un  silenzio  verecondo.  Il  dispre- 
giare se  medesimo  non  isti  bene,  anzi  spesso  è  ipocrisia  raffi- 
nata. —  Dagli  sdruci  del  mantello  ti  spunta  fuori  la  superbia,  — 
fu  detto,  ora  non  mi  ricordo,  a  qual  filosofo  che  affettava  tra- 
scuratezza negli  abiti.  Tra  noi  è  passata  in  proverbio  la  mode- 
stia delle  Prefazioni. 

Udiamo  spesso  taluni  darsi  della  bestia ,  del  matto  e  del 
minchione,  ma  in  un  certo  modo  che  lascia  trapelare,  o  che  non 
lo  credono  o  che  aspettano  di  sentirsi  dire  dagli  altri: — Bestia? 
minchioni?  Si,  ne  fareste  de' minchioni. — La  pochezza  dell* in- 
gegno.... Scrìvere  non  per  gloria  ma  per  ozio,  e  come  la  penna 

getta ;  e  altre  frasi  di  questa  fatta  che  si  leggono  nell*  avviso  ' 

ai  lettori,  pozza  di  mala  fede  lontano  un  miglio.  Piuttosto  che 
pigliarla  tanto  alla  larga  e  fare  mille  giri  e  rigiri,  sarebbe  me- 
glio dire: — Ho  inteso  di  fare  questo  e  questo,  e  di  guadagnarmi 
un  po*di  nome  anch'io.  Se  ci  sarò  riuscito,  bene;  se  avrò  fatto 
un  buco  nell'acqua,  peggio  per  me. — Chi  dice  di  scrivere  senza 
speranza  di  gloria,  è  tale  e  quale  il  giocatore  che  protesta  di 
pigliare  le  carte  in  mano  per  passare  il  tempo. 

II  saggio  è  sempre  modesto,  perchè  anco  quando  conosca 
d'essere  da  più  d'ogni  altro  nell'arte  che  professa,  si  sente  sem- 
pre minore  dell'arte  medesima.  Oltre  a  qnesto,  come  egli  ha  su- 
perato gli  altri,  sa  e  crede  e  non  dissimula  di  credere  che  altri 
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può  superar  lui.  E  poi,  la  menle  è  più  spedita  nel  volo  dell* im- 
maginare che  in  quello  dell*  eseguire  ;  e  chi  si  trova  in  questa  di- 
seguaglianza fra  sé  e  sé,  non  ha  ragione  d*  alzar  tanto  le  corna.  '-; 
Vittorio  Alfieri  lo  confessava  magnanimamente  e  scriveva:  ■;; 

Or  sentendomi  Achille  ed  or  Tersile.  ^ 

Se  i  lodatori  di  se  stessi  udissero  per  un  momento  cogli  orecchi  i 

di  chi  gli  ascolta ,  si  ricrederebbero.  Ma  rio  é  come  le  mosche  ;  | 

più  lo  scacci,  più  ti  ronza  d*  intorno.  La  lode  é  premio  e  sprone  | 
per  i  valorosi  ;  per  i  dappoco  è  il  mantice  della  boria.  Pochi  la        .    | 

sanno  compartire,  meno  convertirsela  in  on  cibo  salutare:  ai  | 

più,  specialmente  ai  giovani,  fa  sonno  e  indigestione.  Quel-  | 
1*  anima  veramente  franca  e  generosa  del  Parini  eccitava  quello 

stesso  Alfieri  nominato  di  sopra,  allora  giovane  e  sulle  mosse,  l 

ammonendolo  cosi  :  il 

Andrai,  se  te  non  vince  o  lode  o  sdegno*  ^ 

Lunge  dell*  arte  a  spaziar  ne*camtii.  ^ 

i 

Eh  ì  magnanimi  sanno  conoscersi  e  tentarsi  dove  le  corde  ri*  f 

si)ondono.  « 


Illustrazione  nin.  * 

II  baon  Tino  non  ha  bisogno  di  fìrasca» 

Questo  Proverbio  par  fatto  apposta  per  dare  alle  gambe 
della  ciarlataneria  de*frontespizi.  Dante  chiamò  Commedia  quel  t, 

suo  Poema  mirabilissimo, 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

Il  Boccaccio  intitolò  Cento-Novelle  il  libro  della  sua  fama.  Al- 
lora il  buono  era  dentro,  ora  é  nella  legatura.  —  La  Bellezza,  | 
il  Vero,  amano  abito  semplice  e  modesto.  L*  occhio  s*  appaga  più  ^; 
in  quelle  linee  schiette  e  libere  del  Brunelleschi  che  negli  scar-  j: 
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torci  del  Borrumino.  L*  esprasnione  istessa  del  sablime  è  nuda 
nella  sua  maestà. 

Stiamo  in  chiave,  ma  prendiamo  nn  tono  più  basso.  Quando 
r Alighieri  scrive  di  Beatrice* 

lo  Don  la  \idì  Unte  volte  inoora 

Che  non  trovasti  in  Lei  nuova  bellezza; 

ovvero* 

Per  esempio  di  Lei  beltà  ai  prova; 

re  ne  dà  im*idea  più  alta  assai  di  quello  che  noo  iaocu  il  P»* 
trarca  della  sua  Avignonese  in  questi  altri: 

\     Quando  fra  T  altre  Donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei» 
Quanto  ciascuna  è  meo  bella  di  Lei» 
Tanto  cresce  il  desio  che  m' innamora. 

La  Beatrice  esclude  ogni  paragone ,  ed  anzi  è  messa  come  esem- 
pio di  bellezza:  ma  la  bellezza  di  Laura  avrà  1*  amore  del  suo 
Poeta  sinché  egli  non  ne  trovi  un'altra  più  bella  di  lei,  perché  la 
misura  di  quest'amore  non  é  in  lei  medesima;  e  paragonata  con 
altre  donne  meno  belle,  queste  frastornano  Y  attenzione. 

Sta  bene  confrontare  questi  due,  perché  ogni  altro  che  si 
mettesse  appetto  a  loro,  scemerebbe  il  paragone  di  peso  e  di 
convenienza:  e  poi  l'Aquile  sempre /ra  loro.  Entrati  nel  gine- 
praio, non  sarà  inutile  fare  un  po'sfrusciare  anco  le  frasche  del 
volgo  letterario.  A  tempo  de*  nostri  bisnonni  del  cinquecento^ 
che  con  un  cuore  più  fireddo  del  naso  d'un  gatto  ebbero  la  rósa 
di  petrarcheggiare;  le  frasche  erano:  /  capelli  che  amore  inare- 
$pa  e  dora  —gli  occhi  angelici  e  sereni  —  la  pioggia  delle  lacri" 
me—  U  venta  d^sospiri  —  U  dolce  amaro  —  e  tutte  le  antitesi 
venute  di  Provepza 

Quel  capo  bizzarro  del  Bemi,  ripigliando  francamente  il 

fere  e  le  cadenze  petrarchesche,  gli  sbertava  in  quel  sonetto  a»-' 

sai  nolo: 

Chiome  d'argento  fino  ec.  ec 

Le  frasche  cólte  nel  Parnaso  del  Marini  non  serve  ridirle 
per^  ugnano  le  sa,  e  poi  siamo  giù  di  li  per  esserci  di  nuovo.  : 
Quelle  degli  OssiaBeschì  furono:  figlio  deUa  spada,  urlo  del  tor- 
rente, fiocco  di  nMia  ec:  quelle  dei  Frugoniani  le  dicano  i  pa- 
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storelii  che  ci  son  rimasti  tuttavia.  Le  frasche  d*oggi  sono,  come 
fu  notato  altrove,  vallea,  camoscio,  ansia,  burrone,  valanga, 
sorriso  di  Dio,  e  via.  Felice  chi  si  riposerà  airombrat  di  quelle 
del  1900! 

È  un  danno  che  gli  insegnamenti  della  sapienza  ci  vengano  * 

dati,  coperti  dall* alchimia  di  frasi  studiate  e  lussureggianti.  Que-  -, 

sto  gergo  scientifico  e  letterario  non  serve  ad  altro  che  a  perpe-  ^ 

toare  la  casta  dei  Bramini,  i  quali  o  per  imperizia  o  per  vana-  % 

gloria  0  per  gelosia ,  badano  ad  alimentare  fra  loro  in  segreto  | 

un  fuoco  che  dovrebbe  scaldar  tatti.  Chi  ha  voluto  giovare  agli  « 

uomini,  ha  parlato  chiaro:  non  vediamo  che  il  Vangelo  sia  scritto  -  f 

in  una  lingua  aerea»  e,  come  dicono,  pellegrina .  Le  favole  d'Eso-  i 

pò,  i  Saggi  di  Michele  Montaigne,  sono  scritti  semplicemente»  ( 

anzi  con  un  certo  garbo  di  trascuratezza  che  te  gli  rende  più  l 

maneschi.  Gos*é  che  trattiene  i  savi  dal  condiscendere  al  popolo  \ 
almeno  nella  scorza? 

Per  ^ipparere  ognun  s'Ingegna  e  face  ? 

Sue  invenzioni.  l 

Paradiso.  *' 

Bisognerebbe  che  al  fonte  della  sapienza  potessero  attingere  } 
anco  i  brocchetti  di  terra  cotta.  Ma  le  parole  sonanti  fanno  an-  l 
dare  i  libri  per  la  maggiore;  un  dire  pacato  e  rimesso  pare  da 
donnaccole.  Non  acquista  pregio  il  pensiero  se,  come  la  seppia,  > 
non  schizza  versi  e  periodi  di  colore  tetro,  e  vi  si  nasconde.  Per  f 
questo  i  geroglifici  morali  di  certuni  si  riducono  a  un  indovi- 
nala grillo.  i 


Dlustrazione  XXIT. 

Chi  fk  dA  flè,  fe  per  tre. 

Vi  sono  taluni  che  hanno  la  smania  di  far  tutto,  e  poi  tro- 
vandosi sopraffatti  da  mille  cose  e  imbrogliati  come  pulcini  tra 
la  stoppa,  gridano: —  Ecco  qui,  mi  tocca  a  fare  ogni  cosa  a  me, 
nessuno  ci  si  volta,  nessuno  m'aiuta.  —  Se,  Dio  guardi,  dai 
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una  roano,  ^  Eh  osci  temi  di  qui;  ooo  sapete  far  nulla  e  volete 
iinpaocarvi  a  fare.  —  E  fai  pure  miracoli,  sarai  sempre  uo 
asino.  Miserie  umane I  È  vero  però  che  se  Qon  tutto,  é  bene 
lare  da  sé  le  cose  più  importanti:  ed  é  vero  che  chi  fa  per  il 
proprio  vantaggio,  non  solamente  fa  per  tre,  ma  pare  doveatato 
il  Briaréo  della  (avola,  che  aveva  cento  mani. 


Dlustrazione  XIT. 

Lasela  fare  m  m^j  ch^è  mmuim  veeelilo. 

Questo  detto  giocoso  e  forse  uo  po' troppo  confidenziale^ 
chiude  un  senso  molto  profondo.  Dio  ha  fatto  quest*  ordine  di 
cose  stupendo,  ne  ha  fissate  le  leggi  ab  inizio,  e  una  volta  per 
sempre.  La  mente, 

A  coi  tatti  li  tempi  son  presenti, 

neirattimoche  pensando  creò  l'universo,  vide  dal  primo  anello 
fino  airollimo  la  catena  delle  cause  e  degli  effetti.  L'ottimo  de- 
gli artisti  non  può  non  amare  l'opera  sua,  la  stessa  bontà  non 
può  volere  che  il  Lene;  non  istà  a  noi  miserabili  creature  a  far- 
gli il  sopracciò.  Il  più  sapiente  degli  uomini  diceva  agli  Atenie- 
si: amate  Iddio,  e  non  aspirate  a  conoscerlo.  L*Qomo  lo  sente, 
ma  non  saprebbe  dire  che  sia.  Pure  in  oggi  tutti  presumono  di 
chiacchierarne  e  di  dircene  gli  andamenti,  come  se  stesse  espo- 
sto giorno  e  notte  in  una  campana  di  cristallo  a  portata  di  can- 
nocchiale. Ma  il  peggio  è  inzafardare  la  Divinità  colle  nostre 
passioncelle,  ristringerla  alla  misura  della  nostra  piccineria,  da 
far  dire  ai  derisori  che  se  Dio  ha  fatto  l'uomo  a  sua  immagine 
9  similitudine,  l' uomo  gli  ha  resa  la  rivincita. 
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Illustrazione  nvi 

^  Ambasetatore  non  porta  pena. 

(y  ■  _  ? 

'^  V'  Cosi  vuole  il  diritto  delle  genti,  d'istituzione  antichissima.  \ 

^  l[   Omero,  | 

fy  Primo  pittor  delle  memorie  aplicbe,  | 

y  ■  ^ 

fa  dire  a  Achille,  quando  Tattibio  ed  Euribate  vanno  chini  e 
trepidanti  a  rapirgli  la  schiava  in  nome  d'Agamennone: 

Messaggeri  di  Giove  e  delle  genti, 
Salvele,  Araldi,  e  v'appressale.  In  voi 
Niuna  è  colpa  con  meco.  Il  solo  Atride, 
;  Ei  solo  è  reo,  che  voi  per  la  fanciulla 

Briseide  qui  manda 

Iliade,  lib.  I,  tr^id.  del  Montl  *; 

Pure  difficilmente  uno  si  difende  dal  sentire  una  certa  av- 
versione alla  persona  che  ci  porta  la  cattiva  nuova,  come  al 
giorno  e  al  luogo  nel  quale  c*é  accaduta  una  disgrazia.  La 
.  buona  e  la  mala  ventura  colora  di  sé  anche  gli  aspetti  delle 
*  cose  che  abbiamo  d*  intorno  quando  la  coglie:  cosi  sulle  note 
i  d*  on  dato  pezzo  di  musica  pare  che  ricorrano  le  immagini  o 
['  '  liete  0  triste  di  quando  T udimmo  per  la  prima  volta.  Mille  volte 
t'  questo  sacro  diritto  delle  genti  è  stato  calpestato.  Per  rallegrare 
L  '  la  materia,  giacché  di  dolori  non  c^  carestia,  i  fatti  terribili 
f  ,  faccian  postola  questi  due  che  hanno  del  bernesco, 
r  Papa  Urbano  V,  avendo  guerra  nel  4370  con  Bernabò  Vi- 

V       sconti  Signore  di  Milano,  uomo  spregiatore  e  violento,  lo  sco-  > 

p'^     monicò  com'era  d*uso,  e  gli  mandò  le  ^olle  d*interdizione  per  f 

^..  mezzo  del  Cardinale  di  Belforte  e  dell* Abate  di  Farfa.  Bernabò 
^:  fece  finta  di  prenderla  in  buona  parte,  fioche  nel  congedarli 
J    '    giunto  con  essi  sul  ponte  del  Naviglio  di  mezzo,  si  fermò  a  un 

:    tratto,  e  disse  risoluto  :  —  Signori,  volete  mangiare,  o  volete  be-  - 

N  ^    re?  —  i  Legaci  sorpresi  non  sapevano  cosa  si  rispondere:  ma  \ 

Bernabò  insiste  e  più  minaccioso  che  mai:  —  Vi  dico  se  volete  > 
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mangiare  o  »  volete  bere:  non  vi  lascerò  andare  senza  dio 
abbiate  o  mangialo  o  bevuto  in  modo  da  ricordarvi  di  me.  — 
Trovandosi  li  in  mexzo  alle  guniìe»  e  vedendosi  Tacqna  sotto, 
«no  dì  loro^  vinto  io  sbigottimento^  rispose:  Tant*arqoa  davanti 
non  fo  voglia  di  bere;  mangeremo.  Ebbene,  disse  Bernabò 
eoDO  le  Bolle ,  non  sTeice  di  qui  senza  averle  mangiale,  cartapo- 
oora,  corda,  piombo,  ogni  cosa.  —  E  bisognò  striderci. 

Nel  1819,  qoando  i  Bossi  presero  Verna,  nessuno  s'atten-  . 
lava  di  dame  la  noova  a  M ahmood.  Il  Visir  Kbosrew,  allora 
serascbiere  (cbe  in  Torchia  corrisponde  a  generale  d'armato), 
dovette  incaricarsene,  portando  dò  la  dignità  dd  soo  grado 
Ginnto  al  cospetto  del  Svitano,  vide  il  tempo  torbo,  e  non  gH 
parendo  qnella  r  ora, discorse  del  più  e  dd  meno  e  d  lioensiò. 
Neil* andarsene  incontra  Abdnllah  ÓTendi,  protomedico  di  Corte 
cbe  gli  domanda  di  cbe  «more  T  aveva  lasciato.  —  Grazie  a 
Dio,  rispose  sabito  Kboaevr,  Tba  presa  meglio  cbe  non  avrei 
creduto.  ^  L'Archiatro  appena  entrato: 

—  Signore,  comindò  a  dire  dandosi  V  aria  e  il  tono  con* 
adatorio ,  qoel  cbe  Dio  la  è  ben  latto,  e  bisogna  rimettersi. 

—  Qie  è  sUto?  —  disse  Mahmond  un  po'  sorpreso. 

—  Per  on  pelo  strappato  alla  criniera  del  Leone  non  si 
canto  vittoria.... 

—  Cbe  intendi  di  dire?  spiegati,  intermppe  impazientito 

il  Saltana  v; 

—  Era  scritto.... 

—  Parla,  ti  dìcol  —  gridò  Mahmond,  con  ona  voce  ter* 
rìbile.  '  " .  ù 

Signore  1  sebbene  gli  Infedeli  abbiano  presa  Varna.... 

—  Presa  Varna  I  —  orlò  il  Sol  tono;  — -  presa  Varna!  e 
con  nn  calcio  rovesciò  Abdallah  per  le  terre. 

Il  Visir  mdiiioso  ridendo  poi  del  buon  esito  della  sua  astu*  i 

zia,  se  n*era  sbrigato  con  dire  cbe  il  rosignolo  non  porto  dtro  i^l 

che  le  buone  nuove;  \f  cattive,  tocca  al  barbagianni  •"  t^ 

Se  rAmbasctatore  porti  pena,  lo  dicano  le  cameriere,  i  mez-  '-"^ 

Zani  e  i  lavoranti  dei  sarti  v^  ^ 


i 


% 


ILLatTBASlO>'l.  4V>3 

Illustrazione  XXVII. 

balneare   è    corCenla,    rendere    il    salato  é  f 

obblli^o.  .i 

^  r  Aspettare  che  ti  salatino  é  sciocca  pretensione;  essere  ^, 

f.i       sempre  il  primo  a  far  di  berretta  (salvo  che  con  le  donne)  è  4 

^- '  ;  servitù. Quel  salutarsi  e  risalatarsi  ogni  volta  che  e*  incontriamo 
in  su  e  io  giù  in  an  pubblico  passeggio,  é  una  seccatura;  .pe- 
scare (come  suol  dirsi)  fra  la  folla  chi  salutare,  o  è  ambizione  o 
meschinità  :  ambizione  se  chi  si  cerca  è  donna  o  persona  co- 
spicua; meschinità  se  è  puro  desiderio  di  farsi  notare  o  di  far 
vedere  che  si  hanno  dei  conoscenti.  V*é  chi  ci  vede  poco,  o  si 
\  astrae  veramente,  e  chi  ha  questi  difetti  prenda  un  consiglio  da 

k'  un  fratello:  o  scansi  le  folle, o si  metta  gli  occhiali.  V*é  chi  passa 
duro  doro  cogli  occhi  per  aria  o  fitti  in  terra;  e  questo  o  non 
vuol  salutare,  o  non  vuol  esser  salutato,  o  vuol  far  T  astratto: 
tanto  in  un  caso  che  nelPaltro,  gli  si  risparmi  V  incomodo.  V'é 
al  contrario  chi  si  volta  qua  e  là  conae  se  avesse  il  collo  solle 
carrucole,  raccattando  con  gì*  inchini  e  con  le  scappellate  tutti 
*  quelli  che  incontra  per  la  strada:  scansiamo  costui,  perchè  si 

e'  rischia  di  ridergli  in  faccia.  V*é  chi  non  rende  il  saluto  perchè 
»5j.  «ramai  avendo  preso  l' andare ,  e  tutto  occupato  di  mettere  il 
[V :':  passo  bene  o  di  star  su  impettito,  ha  paura  di  perdere  il  filo 
\- 1  delle  idee  o  di  entrare  in  una  pozzanghera,  o  di  sciuparsi  la 
[.  :  -corvatta.  V*èchi  vi  saluta  con  un  ditino  come  si  fa  ai  bimbi, 
o  scotendo  un  poco  il  capo;  e  questo  si  chiama  saluto  dì  pro- 
tezione, y  è  chi  descrive  con  la  mano  una  curva  ampia  e  ma- 
gistrale,  e  anco  questo  entra  nella  categoria  dei  saluti  di  prote- 
zione, ma  è  più  propriamente  detto,  saluto  istrionico.  V*è  chi 
ti  saluta  prima  guardandoti  con  la  lente,  poi  facendo  un  bal- 
letto e  fermandosi  interito  su  due  gambe;  e  questo  si  chiama 
salato  galante.  Lo  scapato  ti  saluta  dinoccolato  e  sbertacciando 
il  cappello.  Il  negoziante,  frettoloso  o  intirizzito  ti  stringe  la 
mano,  o  senza  fermarsi  né  levarsi  le  mani  di  tatea  *.i  dice  un 
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addio  ri^>etuto,  ed  é  il  j-«>!uio  più  semplice.  L' usuraio  saluta 
le  autorità  del  luogo  on.iliaiKiosi;  il  giovanastro  venuto  su  di 
poco, come  se  fosse  una  ganza;  e  gli  spogliati,  come  se  gli  aves> 
sero  a  rifare  od  taoto.  L*avaro  si  leva  il  cappello  con  tutte  due 
le  mani.  Il  contadino  se  lo  leva  buttandolo  indietro, e  rimanendo 
chinato  fino  a  ouov*ordii;e.  li  bottegaio  puntando  le  mani  sol 
banco  fa  un  inchino  lesto  e  poco  profondo;  e  dice:  —  Cosa  co- 
manda?—L'orologiaio,  Torefice,  rarrottno,  il  libraio  ec^  sa- 
lutano alzando  la  testa  e  levandosi  gli  occhiali.  Il  saluto  corbel- 
latorio é  coir  aggiunta  d*  una  esclamazione  caricata^  come  per 
esempio:  -  Ehi  favorisca,  — oh  servo  dì  lei  —  arrivedella» — 
istia  benino  —  schiavo  suo  umilissimo,  —  t>on  di  alla  signoria 
vostra;  —  o  quando  sì  afletta  di  scolpir  male  le  parole,  troncan- 
done o  alterandone  qualcuna:  —  il  mio  ossequio -— col  più 
profondo  —  sempre  disposto*  —  Qualche  volta  però  é  scherzo, 
ma  fra  intimi  amici. 

Gli  amanti  nel  primo  stadio  si  salutano  guardandosi  fissi 
fiiisi  senz'altro  cenno:  fjita  la  dichiarazione,  con  affettata  fran- 
chezza e  alle  volte  balbettando  e  inciampando:  nel  terzo  ed 
ultimo  stadio,  o  stringendosi  rocchio  o  tirandosi  il  vestito,  o 
trattandosi  male.  Le  donne  salutano  quelli  che  hanno  in  tasca, 
piegando  il  nieiito  di  trauTSo  e  senza  guardare;  chi  amano,  o 
«irrosscodo  o  tirandosi  su  il  velo,  o  di  dietro  a  chi  hanno  in 
compagnia;  gli  iud^fTcrtati,  preudendogli  per  la  mano  e  anco  a 
braccetto  per  non  farsi  reggere  sempre  al  marito. 


mu£tri:;o:5  XXVIII. 

i*'*i.  Tèi  i 

Chi  va  piano,  Ta  sano. 

Tarde  scd  tuie,  dicevano  i  Latini.  Questa  sentenza  è  simbo- 
leggiata in  una  Tartaruga,  come  fra  gli  altri  luoghi  si  può  ve- 
dere nelle  porte  del  Duomo  di  Pisa.  L'animale,  per  dire  il  vero, 
è  un  pò* troppo  flemmatico,  e  c*è  da  addormentarcisi  su:  la  sua 
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é,  andare  d*UD  passo  naturale,  senza  scalmanarsi»  ma  che  a 
si  veda  uno  che  ba  voglia  d*  arrivare.  Andatelo  a  dire,  a  certi 
lalil  Vi  spiattellano  ona  Storia  Universale,  come  il  cieco  le  sue. 
Porche  8*  afferrino  le  cose  del  momento,  al  poi  ci  pensi  chi  vuo- 
le: ecco  l'orìgine  di  Unti  naufragii  e  politici  e  letterarii. Presta 
e  male,  è  l'epigrafe  del  tempo. 


Illustrazione  XXIX. 

Cosa  fatta ,  capo  lia. 

Lo  stesso  che  dire  :  «  tutto  sta  nel  cominciare.  »  Difatto  nos 
si  può  dire  che  nessuna  impresa  abbia  capo  cioè  principio 
fino  a  tanto  che  sia  solamente  in  disegno.  E  questo  disinganni 
tutti  coloro  che  si  pascono  di  speranze  o  si  sfogano  in  lamenti«^ 
Il  Proverbio  é  uno  de* più  antichi, e  oramai  andato  in  disuso; 
ma  per  quei  pochi  Toscani  che  lo  rammentano,  esso  ha  un  che 
di  fiero  e  di  tremendo,  perchè  ricorda  la  prima  origine  delle  di- 
visioni fiorentine.  Quando  la  famiglia  Àmidei  si  consultava 
co'  suoi  consorti  del  modo  da  tenersi  per  l' onta  ricevuta  da 
Buondelmonte,  Mosca  de* Lamberti  disse  la  mala  parola:  cosa 
fatta  capo  ha:  —  uccidetelo. 


j:;;  Illustrazione  XXX. 

ri:  |p«i.  294.1  *  4 


Coin^  asino  sape,  così  minuzza  rape. 

Ognuno  opera  o  pensa  secondo  la  propria  capacità.  Anco 
questo  proverbio  ó  antico  e  disusato;  ma  la  storia  lo  ha  regi- 
strato nelle  sue  pagine,  perché  servi  di  testo  a  quel  magnanimo. 


{' 
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<Ji;cor^o  che  tenne  Farinata  de^i  Ul)erti  ai  capi  ghibellini  con- 
gregati in  Empoli.  E<?o  lo  intersecò  all'  altro  Proverbio  : — Vam  . 
eapra  zoppa ^ $e  lupo  fion  la  infnpp/t  —Che  significa:  Ognuno 
va  a  suo  bell'agio  fino  a  che  non  incontra  un  ostacolo  o  non 
Vo  incalza  oo  pericolo.  Credono  alcuni  che  Farinata  ponesse 
<questi  due  Proverbi  per  mvn  formalità;  io  credo  invece  che 
mirasse  a  pungere  acremente  e  alla  fiorentina  gli  altri  del 
congresso.  Opinavano  che  si  dovesse  spianare  Firenze  togliendo 
per  questa  guisa  il  maggiore  propugnacolo  alla  parte  guelfa,  e 
avrebbero  vinto  il  partito  se  quel  magnanimo  non  si  fosse  le- 
vato contro  a  combatterli,  dicendo  loro  che  non  sapevano  e 
«naia  ad  e^si  ne  incoglierebbe. 


Ulustraziona  XXXI. 

Paxzo  per  nMarii,  mifIo  per  Iscriitura. 

A  questo  proverbio  pongano  mente  i  dotti,  e  vedano  se 
non  sarebbe  bene  smettere  oramai  di  fare  lo  strano  e  (come 
dicono)  l'uomo  a  parte,  quasi  tre  lettere  che  uno  sappia  più 
d' un  altro  gli  dieno  la  licenza  d' allontanarsi  da  ogni  costume 
urbano,  da  ogni  gentilezza  di  fare.  È  vero  bensì  che  gli  uomini 
dolati  d*un  genio  superiore,  o  sta  che  vedano  le  cose  più  di 
alto,  0  che  abbiano  in  sé  un  fuoco  che  gli  divora,  a pparisconc 
strani  alla  gente  volgare,  giusto  appunto  perché  non  sono  vol- 
gari. Molte  volte  la  generosità,  il  disinteresse,  l'abnegazione 
di  sé,  la  carità  )x)rtata  sino  al  sacrifizio,  le  virtù  insomma  più 
eminenti,  appariscono  pazzie  agli  uomini  che  non  le  sentono  e 
che  non  le  intendono.  Fanno  ridere  certe  testine,  quando  pre- 
sumono di  scrutare  i  segreti  delle  menti  elevate.  È  un  errore 
antico  questo  di  dare  0  del  matto  o  del  mago  o  dell'indiavolato 
all'  nomo  sapiente.  Nei  dintorni  di  Certaldo  i  contadini  tengono 
tuttavìa  il  Boccaccio  per  un  mago,  e  dell'  ombra  dì  Ini  raccon- 
tano mirabilia.  Socrate  ebbe  del  matto,  e  Cristo  altrettanto.  Se 
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uno  del  volgo  ti  vede  o  per  la  via  pubblica  o  per  la  campagna  ' 

con  un  libro  in  mano,  o  é  li  lì  per  farsi  il  segno  della  croce,  o 
ti  crolla  la  testa  dietro.  Per  esempio,  poeu  e  matto  ia  molti 
paesi  sono  sinonimi;  anzi  chi  é  di  cervello  un  pò*  balzano  lo  : 

chiamano  estroso.  Uscirai  colla  testa  piena  delle  cose  lette,  e  f 

r        ruminandole  teco  farai  poca  attenzione  a  quelli  che  passano,  o  t 

I       fuggirai  dai  rumori  d' una  festa,  d*  un  concorso  qualunque;  sei  t 

^'       un  coso,  un  duro,  un  salvatico,  un  filosofo  (e  anco  filosofo  iu^  t 

'"  ''      questo  caso  suona  per  lo  meno  arfasatto).  Torno  a  din*  però  | 

che  non  bisognerebbe  affettare  mai  disprezzo  né  nausea  per  Ir  f 

^      cose  che  si  fanno  comunemente,  né  stare  in  sussiego  e  in  gra  | 

vita  con  chi  ne  sa  (o  almeno  credi  che  ne  sappia)  meno  di  te,  | 

perché  altrimenti  bisogna  compatire  chi  ti  dà  del  matto  e  ance  | 

dello  sguaiato.  I  più  savii  se  non  i  più  dotti  (ed  é  meglio  esser  .  ì 
savio  che  dotto)  sono  i  più  semplici  e  i  più  conversevoli.  Chi  *  ^ 
sa,  non  sa  il  più  delle  volte  il  fine  della  sapienza  :  se  lo  sapesse,.  '  ; 
invece  di  fuggire  la  compagnia  degli  idioti,  la  cercherebbe.  t 

S        Già  v'é  sempre  da  imparare  qualcosa  da  tulti,  e  poi  noi  d*es-  | 

ser  buoni  a  qualcosa  abbiamo  lo  stesso  merito  che  a  non  esser        '^    * 
nati  monchi.  Concludiamo  che  la  gentaglia  (parlo  per  il  lato        ^ 
della  testa)  non  dovrebbe  essere  cosi  pronta  a  giudicare  chi  è 
da  più  di  lei,  e  ia  gente  a  garbo  cosi  restia  a  mescolarsi  nella 
folla.  Ma  per  nostra  disgrazia,  la  folla  puzza  al  sapiente,  e  il 
sapiente  alla  folla,  e  fanno  tra  loro  a  chi  più  si  scansa.  Di  qui 
• .       nasce  il  divorzio  tra  i  più  e  il  sapere.  Chi  sa,  pretenderebbe 
|>       che  tutti  sapessero;  chi  non  sa,  che  tutti  fossero  ignoranti.  E  se 
p       mai  qualche  volta  le  moltitudini  si  muovono  ad  onorare  un 
^  '■;     uomo  distinto  per  le  dòti  dell'  ingegno,  questi  onori  son  mesco- 
>]'     lati  di  mille  osservazioni  satiriche,  o  perché  ha  gli  occhi  stra- 
le        lunati,  0  perché  é  pettinato  male,  o  perché  semina  le  scarpe. 
^^i'      Se  poi  questo  povero  genio  inciampa  in  uno  di  quei  tanti  sas^ 
fy^'.   solini  che  il  cuore  e  la  testa  trovano  sulla  via  della  vita,  a(idi<^ 
1^.'      gloria,  addio  riverenza.  Torni  Galileo  e  si  (accia  vedere  fare 
V.;-      all'amore;  non  é  più  vero  che  abbia  scoperto  che  la  terra  gira. 
:;    ■  Se  v'é  persona  alla  quale  si  dovessero  perdonare  non  uno  ma 
V       anco  cento  difetti,  è  appunto  chi  ha  fatto  vedere  di  valere  qual- 
(  ';  '-  cosa.  Gnor  no:  i  bravi  devono  essere  anco  santi,  anzi  angioli 
'  :    di  ventiquattro  carati,  e  guai  a  loro  se  sono  conosciuti  per  uo- 


a        i» 


411  ILLUSTBAZIONI. 

mini.  Vi  fu  una  certa  vecchia  che  figurandosi  il  Papa,  Tavea 
sempre  creduto  un  b«^stionaccio,  un  che  di  strano  e  di  porten- 
toso. Volle  la  disgrazia  del  Papa  che  una  volta  costei  lo  vedesse 
camminare  (come  gli  altri)  con  doe  gambe;  fu  li  lì  per  isbat- 
(ezzarsi.  Difatti,  chi  la  sa  lunga  neirarte  d*  imi>orre,  si  fa  va- 
lere meno  che  può:  e  le  donne  spero  che  ne  converranno. 


Illustrazione  XXXII. 

ir«i.  uri 

Il  troppo  è  troppo  —  o 
Il  troppo  stroppio. 

Del  male  ognuno  lo  sa;  ma  anco  il  bene  quando  passa  i 
limiti,  0  scema  di  valore  o  induce  a  sospetto; 

e  quando  eccede, 
Cangiata  in  tIzìo  la  virtà  si  vede. 

A  un  amico  che  per  tenerezza  non  vi  lascia  mai  nn*ora  libera, 
a  00  consigliere  che  per  avergli  dato  retta  una  volta  8*è  fitto 
in  testa  di  farvi  da  padre,  e  vuole  che  in  tutto  andiate  avanti 
col  suo  intinerario,  non  si  potrebbe  cantaro  questo  proverbio 
senza  taccia  di  durezza  o  di  ritrosia? 

Gli  Stoici  vietavano  1* intemperanza  anco  nello  sCbdio,  per 
tenere  all'erta  l'animo  da  quei  piaceri  che  lo  allettano  di  so< 
verchio.  Oltre  a  questo,  la  troppa  applicazione  genera  stanchezza 
di  mente  e  confusione  d' idee.  Credo  questa  la  ragione  per  la 
quale  a  volte  in  certe  opere  dell'ingegno  il  primo  spiccare  d'un 
volo  libero  e  sidtaro  va  a  finire  in  un  muover  d'ala  fiacco,  lan- 
guido, da  far  venire  l'inedia.  Bisogna  fare  come  fanno  i  ghiot- 
ti, serbare  no  po'di  posto  per  i  piatti  da  ultimo,  o  come  i  gio- 
colatori  che  cominciano  dagli  atteggiamenti  più  facili  per  andar 
sempre  crescendo.  Sia  detto  a  quelli  che  per  bigotteria  di  me- 
todo s'impongono  il  compito  di  tante  ore  di  lettura,  di  tante  per 
comporre,  giorno  per  giorno.  Potrà  farlo  forse  chi  attende  a 
cose  positive,  ma  chi  é  nato  alle  opere  d' immaginazione,  non 
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lo  faccia  se  non  lo  stringe  il  bisogno.  Quanti  lavori  indigesti  per 
volersi  ostinane  a  scrivere  a  dispetto  delio  stomaco  1  I  Pitlago* 
rici  insegnavano  che  V  uomo  indisposto  di  salute  non  deve  porsi 
nel  caso  di  generare,  perché  i  figli  che  ne  nascono  risentono  del  ^ 

mal  essere  del  padre.  Lo  stesso  sìa  detto  agli  scrittori,  agli  ar-  ■: 

tisti  d*ogni  genere.  Difatto  come  ritrarre  le  forme  vereconde 
l        della  divinità  in  un  accesso  di  lussuria?  come  dare  l' espressione        '    ì 
!•:       della  forza  e  della  vivacità  quando  si  casca  dal  sonno?  Si  leg-  f 

gonodi  continuo  elegie  che  hanno  1*  aria  d'essere  state  scritte  \ 

^  V    dopo  desinare,  e  epigrammi  sbadigliati  a  digiuno.  L*ora  d*al-  ' 

^        zarsi  da  tavolino  batte  quando  s*  incomincia  a  farci  il  capo.  Per  '  l 

chi  suona  più  presto  e  per  chi  suona  più  tardi  ;  tutto  sta  nel  co-  I 

noscerne  T oriolo.  —  Una  fra  le  molte  virtù  che  Tacito  rileva  in  ;- 

Agricola  é  questa,  d*aver  saputo  moderare  colla  sapienza  la  ] 

bramosia  di  sapere.  Ecco  le  sue  parole,  balza  troppo  ricca  per 
una  veste  di  panno  fatto  in  casa  :  Scilieet  sublime  ei  erectum 
;         ingenium  pulchriludinem  ac  speeiem  exceluB  magfUBque  glorim 
r         vehementiui  quam  caute  appetebat:  max  mitigavit  ratio  et  mtas:  It 

:         retinuitquey  quod  est  difficUlimum^  ex  sajnenlia  modum.   Sì  ^^ 

mira  in  vece  ad  abbracciar  tutto,  a  tirar  giù  in  un  sorso  il  va- 
sto cratere  della  scienza.  Per  altro,  in  oggi  é  anche  vero  che  / 
allo  svago,  al  far  bella  vita,  chi  fa  il  mestiere  del  letterato,  ci  ; 

pensa  da  sé. 


Chi  contineiA  male,  finisce  pe^s^®-  i 

■  » 

Non  è  sempre  vero:  a  volte  nn  errore  ti  rimanda  in  istrada  t 

e  fa  si  che  tu  non  n*  esca  mai  più.  Gli  errori  sono  t  nostri  mae-  ^ 
stri,  dice  un  altro  Proverbio;  e  ve  n*è  uno  ancora  che  dice: 

È  meglio  pentirsi  che  non  avere  sbagliato  mai.  —  Chi  non  ha  i 

mai  errato  é  sempre  sul  punto  di  trovarsi  avviluppalo  in  uno  | 

sproposito,  perché  l' occasione  lo  coglie  alla  sprovvista^  mentre  7 
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chi  b«  ratti  degli  sbagli  va  avvisato  in  mezzo  ai  pericoli.  L'uomo» 
(•cr  quanto  sia  di  buona  pasta,  cerchi  di  migliorare  sa  stesso 
coir  esperienza  e  del  bene  e  del  male;  e  beato  quello  che  ba 
l'oso  di  chiamare  i  pensieri  a  raccolta,  e  il  coraggio  ora  di 
compiacersi,  ora  di  vergognarsi  di  fé  medesimo.  Poiché  la  coro* 
piacenza  del  bene  operato,  ti  conferma  negli  abiti  buoni,  et*aU 
lontaoa  dal  male  la  vergogna  d'esservi  caduto  talvolta.  Non  si 
pt'ó  dire  che  abbiano  vissuto  mai  quelli  che  non  hanno  mai 
aentito  brontolarsi  dentro  ora  la  lode  ora  la  rampogna  della  co- 
scienza. L'amor  proprio  é  il  nostro  nemico  occulto,  che  t  forza 
di  moine  ci  liscia,  ci  gonfia  e  ci  tura  gli  occhi  e  gli  orecchi: 
chi  é  arrivato  a  schiacciarlo  o  a  darsi  dell'asino  e  anco  del  bìr* 
bone  di  tutto  cuore,  non  ^  pezza  ordinaria.  Quelli  che  non  sanno 
piegare  la  testa  dura  e  superba  a  umiliarsi  neppure  nel  segreto 
del  loro  cuore,  sono  i  soli  che  comincino  male  e  finiscano  peg- 
gio. Non  parliamo  degli  incensati,  di  quelli  che  non  hanno  lutti 
i  loro  giorni,  perché  costoro  vivono  alla  cieca,  e  come  suol  dir- 
si, fanno  alla  mora  in  sepoltura.  Non  é  raro  vedere,  sia  nomo 
sia  donna,  chi  deluso  nel  suo  primo  amore,  prima  di  lasciare 
passar  la  febbre  ed  uscir  di  convalescenza,  o  per  distrarsi,  o 
('e.;^'gio  per  far  dispetto  a  chi  l'ha  burlato,  ai  rifugia  in  un  ma- 
trimonio fatto  a  occhi  e  croce.  Eccovi  un  disperato  che  ha  co* 
miociato  male  e  finito  peggio. 


Dlustrazione  XXXIV. 

Ulta  ^•••dliie  non  Ila  primaverA. 

Vi  sono  taluni  che  per  aver  dato  buon  saggio  di  sé  per  una 
volta  tanto,  si  tengono  oramai  certi  e  sicuri  d' uno  scampoliuo 
d'eterniti*  Male  però  a  queir  albero  che  fiorisce  una  volta  sola. 
Tempo  fa,  venne  in  ballo  la  Rondine  a  conto  d'un  tale,  che  per 
avere  imbroccato  un  epigramma,  ebbe  la  modestia  di  dire:  il 
Pananti  non  é  morto  tutto.  ^  Se  non  é  a  proposito,  non  sarà 


^1^  ilLujTeazioni.  417   • 

inntite»  aggiungere  che  il  Pananti  é  uno  dì  quelli  che  negli 
sentii  hanno  fatto  più  caso  di  Proverbi  e  di  modi  di  dire.  Gli 
epigrammi,  le  prose  volanti,  gli  scherzi,  e  il  Poeto  di  TMro, 
ne  8ono  pieni  zeppi:  e  gli  Italiani  gli  cercano  come  miniere  di 
lingua  viva  e  schiettissima.  Era  lepidissimo  raccontatore  da  te- 
nere a  bada  la  brigata  tutta  una  sera.  Parlava  pronto  e  brioso 
^^'come  scriveva;  era  semplice  negli  abiti  e  anco  un  pò*  al  di  là, 
^^oome  il  babbo  La  Fontaine.  Per  le  vie,  per  le  botteghe,  per  le 
^^ifxOnversazioni  stava  a  balzello  di  modi  e  di  detti  arguti;  e  bec- 
;catone  uno  che  gli  paresse  il  caso,  via  a  £aime  un  raccontino  o 
un  epigramma.  Aveva  patito  di  stizze  letterarie,  ma  era  stato 
provocato  alla  peggio,  com'è  usato  sempre  fra  la  razza  petle- 
fgoteche 

Il  furor  letterato  a  guerra  mena. 

|i£ Negli  ultimi  tempi  pati  di  stizze  politiche;  era  però  un  galan- 

^'^tuoino,  un  uomo  schietto  e  modesto.  U  fatto  Io  provi.  Viaggiando 

!^?^  piedi  in  Sicilia,  sorpreso  un  giorno  dalla  pioggia,  si  rifugiò 

ti^  in  casa  d*  un  benestante  di  campagna,  e  fra  gli  altri  libercoli 

^'  d' uno  scaffaletto,  vidde  quello  suo  degli  epigrammi.  L*  apri,  e 

per  prendersi  gioco  disse  al  suo  ospite:  Come  mai  avete  qui 

questo  librucciaccio?  L*  ospite  che  non  lo  conosceva  per  l' au- 

Irt  toro,  rispose  subito:  —  Come  librucciaccio  l  È  un  libro  pieno  dì 

^  spirito,  un  libro  divertentissimo.  —  Eh  eh,  riprese  il  Pananti; 

.leggetelo  meglio,  e  non  direte  così.  —  Leggetelo  piuttosto  voi,  — 

gli  disse  r  altro:  stettero  a  tu  per  tu  tanto  che  questi  gli  ebbe  a 

^^jtlire  che  quasi  s*era  pentito  d'avergli  dato  ricovero.  Direte  che 

^tirò  in  lungo  la  burla  per  annusare  la  lode  a  narici  più  libere, 

^ola  il  bello  è  che  parti  senza  darsi  a  conoscere,  e  si  lasciò  te- 

''  .;ttere  0  per  uno  stravagante  o  per  un  bue.  Non  è  da  ti^ti.  Poco 

pò  avanti  la  sua  morte,  Tingegno  non  lo  serviva  più,  pronto 

f^Vivace  come  prima.  Ammattì  otto  giorni,  come  diceva  egli 

,  a  cónto  d*una  rima  facilissima,  né  ci  fri  verso  che  gli  ve- 

^nisse.  Chi  V  udì  allora  ne  rimase  stupito:  quando  poi  dopo  due 

l^p^^re  giorni  lo  seppe  morto,  ne  intese  il  perché,  e  gliene 

'  - -^bbe  il  dolore. 


i^i  ILLC»TBAXM»1. 

Illustrazione  IHV 

Il  lame  è  ana  messa  tmtnpmf^im* 

È  vero  specialmente  per  gli  addolorati.  La  mente  distratta 
dall' occhio  (che  se  non  avvisa  del  tatto,  non  poò  fare  a  meno 
di  non  sentire  l' aspetto  degli  oggetti  esterni),  non  ha  1*  agio  di 
assidersi  totta  nel  suo  dolore.  Difatto  chi  si  raccoglie  per  pen- 
sare,  o  chiude  gli  occhi  o  gli  6ssa  al  cielo  o  li  conficca  io  terra. 
L*  ora  più  malinconica  d*  un  giorno  non  lieto  »  è  quella  del  tra  • 
monto. 

Era  già  Torà  che  volge  il  disio 
A'oaTJfranti,  e  intenerisce,  il  ocre 
Lo  di  e*  luin  dello  a* dola  amici  addio;  vf**^j 

E  clie  lo  novo  fteregrin,  d'amore  <;'/ 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano  ■]  ry^ 

Che  paia  il  gtoroo  pi;i0ger  che  }»i  muore. 

Dante,  rurg..  Vili. 

A  volte  lo  spt'ngersi  del  lume  pare  che  ti  tolga  il  respiro, 
come  perdere  di  vi>ta  una  cara  persona.  La  luce  stessa  dell'alba 
non  conforta  Io  studioso  della  lucerna  che  gli  s*é  spenta  sul  li- 
bro, perché  allora  solamente  avverte  la  fatica  dorata  e  il  volo 
rapido  e  tranquillo  dell'ore  tolte  al  riposo. 
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All'assente  e  al  morto  non  si  ec.  166 


All'avaro  accade  come  ec.  81 

All'  ave  Maria  o  a  cau  o  per  la  via.  1 4( 
Alla  vista  si  conosce  il  cuore.  26) 
Alle  barile  de*  pesai,  il  barbiere  ec.  296 
Alle  belle  toccano  i  brutti.  347 

Alle  donne  che  non  fanno  figli,  ec.  86 
Alle  giovani  i  buon  liocconi  ec.  847 
Al  legno  HMOtrc  ardendo  oe.  168 

Allegrcasa  di  pan  fresco.  850 

Allegreaafabel  visoCo  fa  Instiate) ce.  19 
Allegria  segreta,  candela  spenta.  ivi 
Alle  lacrime  d'  nn  erede  «e.  801 

Allelnja,  ogni  mal  fuja.  478 

Alle  Boaae  e  ai  mortori  ce.  145 

Air  entrar  ci  vuol  disegno  ec.  274 

Al  leone  sta  bene  la  qnirUna.  66 

Alle  prime  minestre  non  s'ingrassa.  244 
All' escita,  brache  e  camicia  ec  478 
Alle  tre  nelibic  acqua.  ivi 

Alle  tre  si  cuoce  il  pane  ce.  75 

Alleva  i  tuoi  figli  poveretti  ec  145 
Al  levar  delle  rassc  si  vede  ec.  244 
Al  levar  delle  tende  si  conosce  ec  ivi 
Alle  volte  col  torlo  si  fa  1*  uomo  ce.  161 
Alle  volte  con  gli  occhi  aperti  ce.  1 IS 
Alle  volte  costa  piii  la  salM  ce.  97 
Alle  volte  de' cattivi  nocchi  ec  128 
Alle  volte  più  vale  U  feccia  ec  208 
Alle  volte  si  crede  trovare  il  sole  ce.  104 
Alle  volte  si  dì  un  ovo  per  avere  ec.  78 
All'impossibile  nessuno  is  tenuto.  84 
All'inverno  piovoso,  l'estate  ec.  478 
All'invidioso  gli  s'afRIa  il  viso.  468 
Al  litigante  ci  voglion  tre  cose  ec  1  i6 
Al  macello  va  più  capretti  ec  144 
Al  maggior  deesi  l'onore.  I>6 

AI  male  è  Itene  stare  in  proda  ec.  327 
Al  male  làglt  male.  203 

Al  mal  coperto  rasojo  aperto.  327 
Al  male  fatto,  prego  e  perdono.  44 
Al  mal  fatto  si  rimedia,  al  mal  ec.  4  25 
Al  mangiare  e  al  c.e  ec  341 

Al  mangiare  gaudeamus  ec  238 

Al  mazsier  di  Cristo  non  si  tien  ce  20 i 
Al  mìser  uom  non  giova  andar  ec.  127 
Al  molino  {o  «//«  vigna)  e  alla  ec  86 
Al  mordace,  lutto  dispiace  464 

Al  nascer  delle  doppie  ec  248 

A  Tx>reto  tanto  va  lo  tofipo  ec.  213 
All'orsa  paiono  belli  i  suoi  ec.  415 
Allo  scapestrato  mai  gli  manca.  297 
Allo  schianusao  del  gallo  ec  238 

Allo  scialacquatore  non  mancò  ec.  238 
Allo  sfrascar  si  vede  quel  che  ec.  244 
Allo  specchio  ne  brutta  n^  vecchia  36 
Allo  sprone!  cavalli,  al  fiasco  ec.  469 
Allo  stendardo  tardi  va  il  codardo.  159 
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i.\licì:  dg  pkoverbi 


a!/  Mtcrà  •  si  bevi  •  ti  nungia. 
AMo  «Togìuto  il  mele  par«aauia. 
Al  pB  àHr»  dcoU  aculfly 
Al  pan  ù  guarda  prima  ce. 


Al  paragoBC 


ro»o»rt  r«M«. 


Al  p«lo  M  coooscc  TAtiao. 
Al  peso  che  M  compra  biaofoa  ec. 
Al  pisciar  li  eonoKoa  le  caviUc 
Al  piò  pOlMlt  €td*  il  più  prutirnU. 
Al  prioM  a»lpo  Boa  ca3c  V  aiUro 
Al  pria»  tmm  4i  Mario  cmoo  oc. 
Al  prodcaU  bob  UuogBa  coBsiglio. 
Al  ^uìbIo  4i  ve  Jrai  qual  mnt  te. 
Al  ragliar  ù  ««irà  che  ooo  •  Icooc 
Al  ricco  BOB  promcUcto  «1  oc. 
Al  Mito  po««io  gli  si  torct  l'ago. 
Al  aavio  poch«  parole  liattano. 
Al  acriar  <!<gU  occhi  ai  aaldaao  ac. 
Ai  MTvo  piAicBaa.  e  al  padroo  ce. 
Al  SBOBO  u  coooscc  il  caiapaocllo. 
Al  Uropo  dtlk  écrpi,  le  lucrrtolc  ce 
AlU  o  Uaac  Bell'aprile  «oa  ce 
Al  toccar  oc'  usti  ai  cososre  ce 
Al  traiBooUr  del  sole  il  l«iie  caca. 
Ahre  cose  io  preacosa,  aìlrc  ce 
Altri  luBBO  ma.igUlo  la  caodcla  «e. 
Altri  tcnpì.  altre  cure. 
Altro  che  bscLio  vuol  la  |iccora. 
Altro  è  correre,  altro  e  arrivare. 
Altro  «  dire,  altro  •  fare. 
Altro  è  promettere,  alUo  è  ec 
Altro  è  t«D.:;rp,  altro  e  pigure. 
All'  ufùcio  c<l  coiu.ioe,  truto  ce. 
Ai  lume  <ii  lacerna,  ogoi  rustica  ec. 
A  Iona  scema  noa  salire  ce. 
A  lunga  corda  lir«,  cLi  morte  oc 
Alt'  uomo  iuortuoato  gli  nasce  ce 
All'  uumo  che  e  grato  tutto  Ta  ee 
Ali*  uura  dabLciK  a%aasa  la  tatù  te 
All'  uomo  fiosso  «i^gii  del  nucco. 
All'  Domo  limosioiero  Iddio  e  ce 
AU'  uoioo  meM:hiao  gli  La»t^  uo  ce 
Air  uomo  mc^lic ,  al  putto  verga. 
All'  uomo  ricco  l>errrtio  tutto. 
Al  vero  ccrtUpoode  sempre  ce 
Al  ▼ecchio  ooo  maad  lAai  da  ec. 
Al  viilao  che  mai  ai  saxia,  bob  ec. 
Al  TìiUao  la  aappa  ia  mano. 
Al  TÌo  dolce,  le  iHacbc  leste. 
Aha  il  assito,  e  fai  salire 
Aaa  clii  t'ama,  e  chi  noa  «e. 
Ama  chi  t'ama,  e  rispondi  ce 
Jkaaa  Dìo  di  cuore  e  lascia  dir  «e 
.Aoaa  Dio  «bob  fallire;  ia  «e 
A  auggior  felicità  oiiaor  fede 
Ama  il  tao  come  aiortalc  ce 
Ama  l'amico  tuo  col   vezso. 
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2J6 
203 

Ó6 
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178 

63 
179 
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327 
169 
«97 
SOI 
161 
S63 
240 
iHh 
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2i7 
US 

56 
3òU 
ibù 
lOi 
12ò 
Sòb 
104 
14ì» 
141 
178 
16G 
116 
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49 
S93 

41 

86 
S4> 
299 
141 
170 

ivi 
321 
S97 

S6 

ivi 
S70 

ivi 
IS. 
31c 
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A  mal  coperto,  rasojo  a  petto.         3S7 
Al  mal  mortale  u«  medico  oè  ce.  S04 


A  aule  piccolo  graa  fascia. 
A  aial  villaao ,  non  gli  dar  ce 
Aaumi  poco,  aia  continua. 
A  aungiaro  •  •  bestemmiare  ce 
A  mangiare  nule  o  bene  Ire  ce 
A  naoi  luoode  Dio  gli  dà  ce 
Aasaale  noa  sia  chi  coraggio  et. 


S»3 
170 

se 

323 

306 

S56 

S6 

ivi 

Amaro  ticnlo  caro.  /  306 

Amato  BOB  sarai  so  a  ta  aolo  «e     ..«Jtt^ 
A  Marradi  scmiiMB  fagiuoli  ae       Sl^ 
AmUasciator  bob  porta  peac.  S6& 

AbUm»  bvorar,  terno  seguitar  «e.  i4é 
A  BMiao  Gcanajo,aMUi  l'opcrajo.  7 
A  oieuo  Genaajo,  meaao  paae  ce  ivi 
Amici  a  acclu,  a  parenti  cuaac  «e  il6 
Amici  cari,  patti  chiari  «  bona  ee  1 30 
Amici  da  starnuti  il  più  che  tu  ce  13^ 
Amici  di  buoa  giorno,  soo  da  ce.  ivi 
Amici  di  pcollcrta,  assai  <•  trova. 
Amici  e  muli  falliscono  «e 
Amici  oro  e  vin  vecchio  ce 
Amicisia  di  bagno  dura  pochi  dL 
Amicicia  di  genero  soia  d' inverno. 
Amicisia  di  grand'  uooio,  e  vino  ce 
Amicisia  a  muiistà  non  sta  ferma  ce  i41 
Amicisia  riconciliala  è  una  piaga  ce  S3 
Amico  beneficato,  nemico  ce  1^5^ 

Amico  certo,  si  conosce  neiriaeerlo.  23 
Amico  di  buon  tempo  mutasi  ae 
Amico  di  inontagoa  chi  Io  perde  ec 
Amico  di  tutti  a  di  nessuno  oe 
Amico  di  ventura,  molto  briga  ce 
Amico  e  vino  vogliono  esser  veccbL 
Amico  rìcoociliatu  e  non  ae 
Amico  vecchio  e  casa  nuova. 
A  molti  pussa  l' ombra. 
Amore  che  nasca  in  malattia  ae 
Aoior  dà  per  mercede,  gelosia  ae 
Amor  di  gansa,  fuoco  di  paglia. 
Aoaor  di  servitore  a  vin  di  basco  ce 
Amore  di  signore,  amordi  donnola. 
Amor  di  tarlo;  che  rode  i  Crocitissi.  350 
Amor  dispetto,  rabbia  a  gelosp  ce  &6 
Amore  è  cieco  a  vede  da  looooo.  ^6 
Amore  e  gelosia  nacquero  insieme  ivi 
Amore  è  orbo,  ma  vede  anche  troppo,  ivi 
Amore  e  siguuria  non  solfron  ec.  S7 
Amore  e  tigua  non  guarda  dove  ee  39. 
Amore  e  tosse  non  si  nascondono. 
Amore  è  una  pillola  insucckerata. 
Amore  fa  amore,  e  crudeltà  ce 
Amore  fa  molto,  il  danaro  là  ce 
Amore  fa  portare  le  calse  vuote. 
Amure  male  impiegato  vien  mal  ee 


410 
S5 
ivi 
ivi 
ivi 


34 

23 
ivi 
S4 
ivi 

161 
S4 
4 
S6 
ivi 
ivi 
23 

170 
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ivi 

ivi, 
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ivi 
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Amor  non  rooosce  misura.  27 

Amor  noo  «  kcnsa  amaro.  ivi 

Amor  non  ha  Mpienza  ;  e  i'  ira  ec.  4 
Amore  non  ù  com}>ra  ne  sì  vende.  S7 
Amore  non  mira  lignaggio  ec.  ivi 

Amore  non  si  trova  al  mercato.  ivi 

Amore  nuovo  va  e  viene,  ed  il  ec.  ivi 
Amòre  passa  il  guanto,*  Pacqaa  ec.  347 
Amore,  sonno  e  rogna  non  si  ec.  27 
Amore  onorato,  nà  vergogna  ec.  ivi 
.  Amore  vecchio  non  fa  ruggine.  ivi 
Amori  di  monaca  e  fiore  di  mandorlo,  ivi 
Amori,  dolori  e  danari  non  ec  ivi 

Ao>or  vuol  fede,  •  fede  ce.  ivi 

A  muraglia  cadente  non  si  appoggi.  337 
A  naso  tagliato  non  bisognano  ec.  279 
A  NaUle  freddo  cordiale  ec.  179 

A  Natale  mcuo  pane,  a  Pasqua  ce.  7 
A  nave  rotta  ogni  vento  \  contrario.  56 
Anche  chi  tiene  il  piede  ajuta  ec  55 
Anche  il  diritto  ha  bisogno  d'ajuto.  i46 
Anche  il  sole  passa  sopra  ec.  321 

Anche  il  vino  eh*  ha  la  mufla  ec.  45 
Anche  la  mosca  ha  la  sua  collera.  56 
Anche  le  mucche  nere  danno  ce.  oS 
Anche  le  coppe  si  maritano.  56 

Anche  un  pagliaio  è  grande  ec.  ivi 

Anco  Adamo  mangiò  dei  (ionio  ec.  7 
Anco  gli  Apo&toli  ebbero  un  Giuda.  53 
Anco  i  burlati  marigiano.  347 

Anco  i  migliori  bauuo  bisogno.  44 
Anco  il  boja  è  maestro.  u47 

A nco  il  cane  col  dimenar  la  coda  ce.  3 
Anco  le  civette  impaniano.  32 

Anco  le  volpi  vcccbie  si  pigliano  ce.  32 
Ancor  non  è  na'a  e  vediamola  ec.  SS 
Anco  tra  le  spine  nascon  le  rose.  245 
Andare  a  Scarpcria  la  non  mi  ec.  219 
Andar  col  calcar  del  piombo.  350 

Andar  per  il  fango  è  come  andare  ec.  344 
Andare  scalzo  e  seminar  fondo  ec.  7 
Audarsi  le  faccende  in  Maremma.  350 
Angelo  nella  giovanezza,  diavolo  ec  141 
A  nemico  che  fugge  ponti  d*  oro.  «^27 
A  nessuno  piace,  chi  tro[>[»o  ec.  222 
A  nessuno  piace  la  giustizia  ce.  7b 

Animo  appassionato  non  serba  ce-  4 
Animo  e  cera  vivanda  vera.  19 

Animo  risoluto  non  ha  orecchi.  226 
Anno  bisesto,  anno  senza  sesto.  179 
Annodi  neve,  annodi  bene.  ivi 

Anno  ficajof  scarso  granajo.  vii 

Anno  fungato,  anno  tribolalo.  ivi 

Anno  ghiaudoso,  anno  cancheroso,  ivi 
Anno  nevoso,  anno  fruttuoso.  ivi 

Anno  pecorajo,  anno  pecchiajo.  ivi 

Anito  susinajo,  poche  fastella.  ivi 


A  nullo  luogo  viene,  chi  ogni  ce.  244 

A  o^ni  passo  nasce  un  pensiero  274 

A  Of^nissanli  nunicotto  e  guanti.  US 

A  ogni  uccello  suo  nido  'e  bello.  50 

A  Urtiguano,  chi  non  è  birro  ec.  219 

A  Padova  i  giudici  danno  ia  ee.  2l3 

A  padre  avaro  (o  cupido)  ee.  35 

A  pagar  non  esser  corrente  ee.  97 

A  paiate  i  |uai  e  la  morte  mai.  245 
A  pancia  piena  si  consulta  meglio.  306 

A  pane  di  quindici  giorni,  fame.  312 

A  parole  lorde,  orecchie  soidc  269 

A  passo  a  passo  si  va  a  Roma.  277 

A  pazzo  relatore  savio  ascoltatore.  262 

Ape  morta  noo  &  mele.  204 

A  penna  a  penna  si  pela  l' oca.  274 

A  pensar  male  ci  s' indovina.  169 

A  pensar  troppo  non  si  fa  nulla.  277 

A  pentola  che  bolle,  gatta  non  ee.  163 

A  picco!  forno  poca  legna  basta.  56 

A  pigliar  non  esser  lento  ec.  47 

A  popolo  pazzo,  prete  spiritilo.  326 

A  popol  sicuro  non  bisogna  muro.  149 

A  porco  pigro  (o  peritoso)  uon  ec.  227 

A  Prato  c'è  più  preti,  che  ee.  2I| 

Apri  bocca  e  fa*  eh'  io  ti  conosca.  235 

Aprile  Apritone,  non  mi  farai  ee.  191 

Aprile  dolce  dormire.  179 

Aprile  e  conti  per  lo  più  ee.  i70 

Aprile  e  Maggio  son  la  chiave  ec.  179 

Ajirile  esce  la  \eccbia  dal  covile  «e  ivi 

Aprile  fa  il  fiore,  e  Maggio  si  La  ce.  ivi 

Aprile  freddo,  multo  pane  ec.  ivi 

Aprile  n'  ha  trenta,  se  piove  ec.  ivi 

Aprile  ogni  giorno  un  barile.  ivi 

Aprile  piovoso,  maggio  veneroso  ee.  ivi 

Aprile  quando  piange  ce.  ivi 

Aprile  suol  essere  cattivo  ec.  ivi 

Aprile  una  gocciola  il  die.  179 

Aprile  temperato  non  è  mai  ec.  180 

A  primavera  veogon  fuori  tutte  ec.  180 

A  primiera  i  due  assi  ce  13S 

A  quatlriiio  a  quattrino  si  fa  «e  97 

A  quel  che  vien  di  sopra  noo  è  ee.  270 

A  queslo  mondo  bisogna  adattarsi.  242 

Ara  ro'buoj  e  semina  con  le  vacche.  % 

Ara  poco  ptico  tratto)  m:i  miuuto.  ivi 

Arca  aperta,  giusto  vi  pecca.  323 

Arco  da  mattina,  empie  ce.  I)i0 

Arco  sempre  teso  perde  forsa.  304 

Aria  a  fette,  lampi  a  saette  ce.  180 

Aria  bassa  sena'  acqua  non  passa.  vai 

Aria  da  Cnestra  colpo  di  balestra.  283 

Aria  rossa  da  sera  buon  tempo  ce.  180 

Aria  rossa  o  piscia  o  soifìa.  ivi 

Arme  certa  alla  bandiera.  159 

Arme  lunga  fa  bona  fante*  ivi 


«.«litui!»     Uts     i't*KJ\  t»*\Ok 


Armi  «  étmèti  To^^ìofi  baoo«  ce.  397 

Arse  e  Morì  ogat  anno  ne  ce.  SUi 

Arno  noa  cresce,  ic  Sitrt  atta  ce.  ISO 
Arno  Boo  ingrosu  m  non  inlorlMda.  135 

Arso  vimCo  granajo  pieso.  i%7 

A  rolM  GKtj  non  reanca  «e.  2*7 

A  loma  d  voglioo  tre  eoac  ec  SI3 

A  ftoat  <lottorì,  a  fifapoli  «e  ivi 

Arte  <fi  parte,  chi  da  lei  non  ec  32l( 

Artigiaoo  cbt  ooo  neolc.  ooa  ac.  68 

A  nafaar  poco  ai  Ta  io  galera.  &7 

ASaaBarmaU,IIC«ugao)«e.  180 

A  Sia  Dosato  &gfi  Kmure  ce  78 

A  ttogoa  rtmcacolato  il  Danbio  ec  11S 

A  aaagve  caldo  ncssoo  ce.  i63 
A  San  Marco  (35  aprile)  il  baca  ra  ce.  1 1 

A  Sao  Marca  le  varcbe  paanao.  180 

A  Saa  Marco  nato,  a  San  ae.  .  il 

A  Saa  Martino  la  •rncnta  ce.  8 

A  San  Martino  ogni  bmcIo  h  viao.  480 

A  Saa  Marttao,  ai  veste  il  graade  ce.  ìtì 

A  Saa  MaUè  I*  nccellalor  salu  ce.  ivi 

A  Saa  Mitlia  la  arre  per  la  ria.  181 

A  Sao  Midielc,  il  calar  Ta  in  ciclo,  ivi 

A  San  Miaiato  a  lira  vento  ce.  S19 

A  San  SÌMOoe,  il  venUglio  ec.  181 

A  SaaU  CaUriaa  le  vacche  ce.  180 

A  Saata  Reparau  ogni  oliva  ee.  181 

Asciutto  il  piede  e  calda  k  tesU  ce.  383 

AscolU  tatti,  parla  fraaco  ee.  130 

A  aerino  sgangherato  non  ee.  94S 

A  sé  I  ajuto  nega,  chi  ad  altri  ce.  il 

A  sentire  una  campana  sola  ec.  863 

Asina  col  poledrìno  ec  115 

Asino  che  ha  ùme  mangia  ec.  310 

Asino  die  ragghia,  mangia  ec  334 

Asino  di  molli,  i  lupi  ec  464 

Asino  darò,  hastoo  doro.  335 

Asino  ponto,  conTÌeo  che  tratti  317 

A*  sottili  cascan  le  hrachc  33 

Aspetta  il  porco  alla  «luercia.  4 

Assai  avansa  chi  iòrtana  passa.  358 

Assai  ben  halh  a  chi  fortaoa  snona  433 

Assai  digiuna  chi  mal  mangia.  307 

Assai  doounda  chi  ben  serve  ec  156 

Assai  è  ricco  a  chi  non  manca.  66 

Assai  mane  fan  presto  il  pane.  54 

Asai  migliora  chi  non  peggiora.  384 

Asaai  puapaoi  e  poca  uva.  357 

Assai  sa  chi  non  sa  se  tacer  sa.  333 

Assai  aa  chi  viver  sa  ec.  407 

Asaai  va  al  mulino  chi  d  ec  457 

Asiai  viace  chi  non  gioca  4-f8 

A  star  lienai  si  fa  la  moffa  ec  337 

A  star  troppo  con  ta  gestc  se  gli  ec  365 

Asttaenaa  è  prima  medicina.  384 

Astinenaa  soverchia,  infermità  ec.  384 


A*lio  e  invidia  non  mori  mai. 
Attoaia  di  donna  le  vince  tutte 
A  tagliare  il  formaggio,  ci  vuole  ee.  j 
A  tal  Asiuo  tale  strame.  < 

A  tal  cane  tal  lepre. 
A  Ul  carne  Ul  colldla . 
A  tal  labbra  tal  lattnga 
A  tal  nave  fai  baUcllo. 
A  tal  paliotto  tale  altare. 
A  tal  pooo  tal  secchia. 
A  tal  nnoa  tal  puotello 
A  tal  ttota  tale  offèrta. 
A  tale  aparvicrc  tei  ^uaglti. 
A  tavola  e  a  tavolino  ai  conosce  ec-  3 
A  tavola  jmni  s*  iavecch  ia  ! 

A  tavala  ai  doveata  gioTÌne.  * 

A  tda  ordiU  Dio  nuoda  it  filo,  S 
A  tempo  di  guam  eoo  bugie  ec-  i 
A  lampo  di  Kocrra  ogni  cavallo  «e. 
A  tempo  Tiane  quel  che  Din  ce  9 
A  lesta  bianca  spesso  cervello  re  1 
A  trincar  sansa  mtsiirs  ce .  2 

Attacca  l' Asino  a  una  buona  er.  t 
A  tnlti  i  poeti  manea  wt  tctu).  Ì 
A  lotti  o'avanaa. 

A  lotto  e'  e  rimedio  fuoKbè  ee.  3 
A  nib  non  eanta  il  deoo-  i 

A  ooo  a  uno  si  fanno  le  fusi.  9 

A  nn  passo  un  passo  e  mrxko  2 

A  osansa  nuova  non  correre 
Avanti  la  morte  nessun  ce.  ! 

Avinti  Natale  ne  freddo  ni?  famr  k.    4 
Avaro  agricoltor  non  fa  ms^  rimi. 
A  vecchia  che  nungia  polljitrelli  e«. 
A  vecchio  conto  novella  u^M^  2 

A  veder  la  croce  da  lootiDo  h. 
A  vendemmia  bagnata  ee. 
Aver  cora  de'  putti  non  e  ec  1 

Aver  il  capo  per  bellcsn  ce  3 

Aver  il  dbvolo  nell*  ampolla  ec. 
A  Verona  bisogna  andarci  letto  ec  1 
Aver  paglia  in  bacco  ec.  3 

Aver  sentito  dire  è  meta  bugi».  1 
Aver  Ire  pan  per  coppa.  2 

A  veste  logorala,  poca  fed'c  vira  ce.  t 
A  Viocgia  chi  vi  nasce  nuì  ec.  ^ 
A  Firi  Gmlilei  mi  apoB^io  ce.  1 

A  voler  che  il  carro  noo  cigoli  ce  1 
A  voler  che  il  mento  balli  «e.  3 

A  voler  fare  on  valente  ec  f 

A  voler  guarire  bisogna  cavare  ec  3 
A  volersi  bene  non  s'è  mai  ec  3 
A  voler  star  pari  col  contadioo  ec  1 
A  volte  cacda  chi  non  oiifi^còa- 
A  volle  coovien  bere  per  ooo  ec.  3 
Avuta  la  grasia,  gabbalo  io  SiatKt  i 
Assurro  e  oro  non  guasta  u  tc^  3 
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Babbo  e  mamma  nonrampan  sempre.  455 
Bacchettoni  e  colli  torti,  tutti  ce.  303 
Bacio  di  boeca  kpcuo  cuor  ce.  3 

Bacco,  tabacco  e  Venere,  riducon  ec.  f  84 
Baldena'dt  Signore,  cappello  ce.  214 
Baluo  da  uno,  not  dare  a  nessuno  ec  S39 
Baliao  da  qoaUro,  cavai  da  matto  te. 

.  BambÌD  d'  no  anno  rigetU  ce. 
Bandi  da  Siena  (o  da  Poppi)  ce. 
Bandiera  veechia,-là  onore  ce. 
Bando  Bolognese  dura  trenta  ce; 
Bando  di  Cioppi,  durava  tic  dL 

'  Barin  balenata  è  netta  fatta  ce. 
Barba  canata  non  h  credaU. 
Barca,  pcrdiU  cavalca. 
Barca  rótta  marinaio  scapolo^ 
Bartolonuneo  ingeijnoio,  d' una  ce.  851 
Basta  ebc  la  pecora  non  mooja  ce.  805 
Basta  piò  una  conca  fessa  che  ec.  S84 
Bastardo  buono,  ventura  ce.  109 

Basta  no  matto  per  casa.  197 

Basta  un  padre  a  governare  ce.      lift 
Basta  ▼ineerc,  e  non  ai  dee  ec 
Batti  il  buono  c'megHora  ce 
Batti  il  chiodo  quando  e  ealdo. 
Battilano  o  unto  o  si  moor  ce. 
Batti  lillo  quando  h  piccioillo. 
Batti  il  villaoo,  e  saratti  amico. 
Beata  chi  di  vecchio  patio  ec. 
Beata  quella  casa  che  di  vecchio  u.  156 
Beata  quella  cau  che  un  ec.  50 

Beata  quella  casa  che  v'b  ce.  170 
Beata  quella  casa  dov*b  carne  ec  116 
Beata  quella  cittb,  che  ha  ce.  149 

Beata  quelb  apoaafChe  fa  prima  ce  416 
Beati  i  primi.  178 

Beato  chi  porta  il  giogo  a  ee.  141 
Beato  quel  Campetto  clie  ha  ec.  8 

Beato  quel  corpo,  che  in  salato  ec  104 
Bealo  quel  corpo,  che  per  ec  170 
Befaoia,  tutte  le  feste  manda  ec  ISl 
Bel  colpo  non  ammatsò  mai  ec 
Bel  discorso  accorcia  giornata. 
Bel  Inedolajo,  bel  granajo  ec. 
Bel  parlare  non  scortica  ma  ec. 
Bel  aervire,  bel  partire. 
Bella  donna  cattiva  tesU. 
Bella  fàccia  il  cuore  allaccia. 
Bella  in  vuta,  dentro  b  trista. 
Uella  moglie,  dolce  veleno. 


lift 
119 
4ft9 
113 
119 
SU 
141 
171 
170 


31ft 
49 
179 
170 
416 
170 
«41 


Bella  testa  è  spesso  i 
Bella  testa  e  ulvolta 


ni 

804 

181 

133 

464 

86 

17 

36 

ivi 


cervello.  87 
87 


4'Zo 

111 
87 
ivi 
40 
87 
ivi 


Bella  vigna,  poca  uva. 
Bcllma  di  corpo  non  k  ereditb. 
Beliena  è  come  un  fiore  ec 
B^'llctta  •  noliillà  danoo  ec. 
Bellecca  acnta  bontk  è  come  ec 
Bello  in  (àida,  brutto  in  piatta. 
Bello,  sano,  in  corte;  ed  eccoti  ec  104 
Beltk  e  follia,  vanno  spesso  ec  87 
Bella  (Mtrta  seco  la  sua  borsa.  ivi 

Ben  ama,  chi  non  oblia.  16 

Benché  la  volpe  corra,  i  polli  ce  140 
Benché  regni  il  cattivo  ec  49 

Benché  l'aquila  voli  allo  ce  IH 

Ben  conta  la  madre,  ma  meglio  ec  116 
Beo  diremo  ben  faremo  ;  ma  va  ec  178 
Ben  dire  e  mal  fare  non  è  che  sé  ec  801 
Ben  dire  vai  molto,  ben  fare  ce.  lift 
Bene  beni^  e  la  mattina  era  morto.  854 
Benedetto  chi  si  gastiga  da  sé  ec.  71 
Bene  fatto  per  pbcere  non  vale  ec.  140 
Bene  lontano  é  meglio  di  male.  1S9 
Beni  di  fortuna,  passano  come  ce  131 
Ben  per  male  é  cariti ,  mal  per  ec.  1 5ft 
Ben  tardi  venuto,  per  niente  ec  117 
Ben  va  al  mutino  chi  c'invia  ec  71 
Beo  venga  chi  ben  porta.  79 

Bere  e  mangbre  non  lo  potsoo  ec.  81i 
Bere  il  vino  alla  tedesca  t  la  ec  851 
Bergamaschi,  Fiorentini  e  passere  ec.  Il8 
Bevi  l'acqua  come  il  bue  ed  il  ee  184 
Beva  la  feccia  chi  ha  bevuto  il  vino.  199 
Bevi  del  vino,  e  lascia  atidar  ec.  819 
Bevi  poco  e  mangia  assai,  dormi  ee  184 
Bevi  sopra  1*  uovo,  quanto  ec  ^7 
Biada  di  mugnajo,  vin  di  prete  ec  170 
Bianco  e  nero  conducimi  a  casa  819 
Bianco  gelo,  d'acqna  é  messaggero.  181 
Biasimare  i  prìncipi  é  pericolo  ec.  149 
Rirro,  poteste,  e  messo,  tre  ce  ivi 

Bisesto  e  Bisestio  o  la  madre  o  ec.  198 
Bisogna  aprir  la  bocca  secondo  ee  136 
Bisogna  che  il  savio  porti  ec.  197 
Bisogna  rhe  la  lettera  aspetti  ce  178 
Bisogna  compartire  il  refe  ee  136 
Bisogna  comprare  fino  il  sole.  199 
Bisogna  darsi  ai  tempi.  818 

Bisogna  distendersi  quanto  ec  137 
Bisogna  esser  piò  furbi  che  santi.  158 
Bisogna  &re  a  giova  giova.  41 

Bisogna  fare  a  lascb  stare.  Sftl 

Bisogna  fare  di  necessitli  virtù.  141 
Bisogna  fare  il  muso  secondo  ee  166 
Bisogna  fare  fl  peto  secondo  il  Ihko.  315 
Bisogna  (are  i  passi  fecondo  ec  136 
Bisogna  far  la  spesa  secondo  ec  ivi 
Bisogna  fare  lo  sciocco  per  non  ec.  81 
Biaogna  guardare  alle  mani  cr.'        44 
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lÌM>fM  guardare  a  qucli*  che  rr  *62 

Biaogoa  guardate  noo  a  quello  te .  1<Ì3 

BiMgaa  goattarc  il  mak  eoa  ce.  tòH 

•iaogiM  r«Tar*i  da  tavola  eoa  ce.  307 

Biaogoa  macinare  Anche  piove.  S79 

Biiogua  oavigarc  xcoodo  il  vciilo.  Si) 

Buogaa  par L re  col  cvoie  io  auno.  299 

Biaogoa  pelar  la  quaglia  ^S 

Bitogoa  pcoaan  un  petao  a  ce.  374 

Biiogaa  prima  «aer  ganooc  ce  10% 

BiaogM  prima  pcoaare  e  poi  (art.  -74 

BiaofM  riapettare  il  cane  ce.  32S 

BiiogM  iaaiioare  eoa  la  m^aocc.  ^là 

BiiOfM  alar  co*  lui  oa  ia«criio  ce.  iZ'ì 

Biaogoa  vivere  •  lasciar  «.vere.  ZZÒ 

Biaogoa  valere  quel  che  Dio  vuole.  S70 

BiaogacrcUie  csaer  prima  veccbi  ce.  i07 

Bisogno  t»  koott  faolo.  45 

Bocca  chiosa  e  occhio  opcrtu  ee.  SóX 

Boeca  eoo  dolore  ooa  dice  Lcoc.  Si5 

Bocca  schifa  ooa  kcc  osai  vino  ce.  ZM 

Bocca  omida  e  piede  ascàotto.  tìiZ 

Bocca  nota  non  può  dir  di  no.  Ió7 

Boccooe  rioiLroUato  ec  i5ó 

Bologoa  h  gras&a  per  chi  d  sU  ec  St3 

BoU^oa  la  grassa,  au  Padova  ec.  itS 

Booià  possa  bcltk  37 

Botte  da  booo  vioo,  cavallo  ce.  4C3 

Braccio  .al  petto  (o  al  collo;  ec.  S^i 

Brache,  tela  e  aidooi,  di  ce  1  Vi 

Bravare  da  gìovaoi  voglie<ia  vecchi.  143 

Brescia  può  e  oun  >ole.  Verona  ec.  tlZ 

lirig!ia  e  biada,  strigWa  e  strada  3j9 

b(occ«i'ii  e  prtùi-atoii  dopo  ec.  347 

Brozii,(oSesto  Pereto!aeCini|iiec.  -19 

Broma  oKora  tre  di  dura;  m  vico  ce.  i  S I 

Brutta  cosa  dire:  ooo  la  pensai.  276 

Bruita  cosa  quando  l'osso  ;a««  ia  ec.  tld4 

Brutto  in  (ascia,  bello  io  ptazaa  «(7 

Bue,  cavallo  e  porco,  vo;;ltOtt  ec.  339 

Bue  fiacco  stampa  più  ibrie  ec  143 

Bue  luogo  e  cavallo  corto.  339 

»Bae  moro,  merda  o  oro.  339 

Bue  aeiolto  lecca  per  lutto.  Iti4 

Boe  vecchio,  solco  diritto-  lU7 

Bujo  via  bajo  là  bujo.  351 

Buona  amistà  ò  un  iluo  parcntà.  ^4 

Buooa  compagnia  meta  b  via.  Ó3 

Boona  eoM  è  la  messa  adire  ec  al 

Boooa  Icmmiiu  e  nula  femmina  ce  339 

Boooa  •  U  oevc  che  a  soo  ec.  iSI 

Boooa  guardia  schiva  ria  ventura,  ho 

Booaa  iocudine  ooo  teme  martello.  77 

I  la  fona,  meglio  1*  ingigno.  SSji 

I  quella  lima  che  doma  ce.  33 

Buona  via  ooo  può  tenere,  ec  iò7 

Boon  cane  ooo  trova  booo  orso  oc  i04 


Booo  cavallo  t  mal  cavallo  ec  339 
buooc  parole  e  cattivi  f«tti  ce  Zt 
Bnooc  ragiooi  male  intese,  eoo  ce  6Z 
Buoo  riscotitore  •  cattivo  ec  97 

Buon  fuoco  e  buoo  vioo  ce  319 

Boon  fuoco  fa  buon  cuoco.  309 

Buooi  ao4-coli  e  buon  cappello  ce  3^3 
Bnooo  h  l'amico  e  buono  il  jiarente  ^49 
Uoooo  studio  romite  rea  lorluoa.  )iS 
Booo  mercato  inganna  chi  va  «e  (8 
Boon  pagatore,  oon  si  cura  ec.  68  97  . 
Buoo  pagatore  dell' altrui  borsa  ee  97 
Buon  vioo  fii  booa  aaogue  Si9. 

Booo  vino»  làvoU  (o  Babà  ,  lunga.  319 
Borb eoo  daooonou  finisco  l'anno.  367 
boilaodo  si  dice  il  vero.  3(>6 

liurro  di  vacca,  cacio  di  pecon  ce.  3UX. 


Cacio,barca;pane,SauOartolo<uoMo.  307 
Cacio  serrato,  e  pao  bucherellalo  30t 
Calamità  scuopre  aroislìi.  33 

Calcio  di  stallone  uoo  fa  maleec    .27 
Caldo  di  panno,  non  (è' mai  danno.  SS4' 
Calcndc  torbo,  mese  chiaro.    .         181 
Caleode,  tutto  il  mese  atteode.         ivi  ' 
Camera  adorna,  donna  savia.  86 

Camera  terrena,  corta  vita  mera.  SS4 
Camminare  e  parlare  lo  |Uiò  fare  ee  315 
Camiuio  clte  teme  il  fumo  ec  346 
Cammin  torto,  cesso  diiiiiu<  ^4V 

Caropiglia  ingrassa  il  porrti  ti.  "liìi 
Campo  rotto,  paga  nuova  1^^ 

Caoe  alìanialo  uoa  cura  lr^4Lonjte.     4$ 
Cane  amoroso  sempre  vettiiuw,       339  ^ 
Can  che  abliaja  non  b  can:ia  «e.        12^ 
Can  che  abbaja  poco  inorile.  ivi 

Caoe  che  molto  kccasuccKia  udi^uc  A 
<Iaoc  e  gatta  tre  oe  porta  e  Uc  ce  3i4 
Can  che  morde,  ooo  aLiia ja.  i  23 

Can  da  pagliajo,  abbaja  e  sta  «,  i*i 
Can  dell'  ortoUno,  non  cuauj^u  ce  1^6 
Cane  mogio  e  cavallo  desio,  340 

Caoe  morto  non  morde  ^tKi 

Caoe  non  mangia  ca'oe.  J3 

Can  ringhioso  e  non  fitruu»  te.  1G3 
Cane  scottato  dall'acqua  cj.lda  er.  310 
Cani  e  vilbni  lasóaoo  1'  UKio  tt.  SUG 
Caoi  lupi  e  botte,  vanno  tuori  ee  140  - 
Canini,  gattini  e  figli  di  coaudmi  ec-  3 17 
Cani,  polli  e  putti  imluiiiau  te  121 
Caotone.  non- perde  mai  ti^glooe  3^, 
Cao  vecchio  oon  abbaja  ÌAvao«.     JOl 
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CapannelU  dove  ti  ride,  e  ec 

Capelli    o  |>eli>  e  guai  ec. 

Capo  groMo,  cervello  magro. 

f^apo  lavato  bicchier  risciacquato. 

Capo  sena  lingua,  non  vale  te. 

Cappello  di  villano,  ombra  ec. 

Cappone  l'inverno,  e  pollastroili  ec. 

Cappone,  non  perde  mai  stagitme. 

Cappuccio  e  cotta,  sempre  bòrltoUa. 

Capra  vecchia  bene  sbrocca. 
'  Capra  coppi  non  soggiorna  ec 

Carestia  ììt  piaxaa  è  meglio  ce. 

Carestia  fa  dovisia. 

Carestia  prevista  {o  aspettata)  ec. 

Carene  dì  cani,  cortesia  di  p...  ec. 

Carcsac  di  frati  t'accompagnano  ec. 

Caricarsi  di  legna  verde. 

Carico  di  ferro,  carico  di  paura. 

CariUi  di  mona  Candia  e  di  ec 

Carità  unge,  e  peccalo  punge. 

Carne  al  sole  e  pesce  all'ombra. 

Carne  cruda  o  pesce  cotto. 

Carne  di  gallo,  carne  di  cavallo 

Carne  d*  Isdraù,  chi  una  volu  ec. 

Carne  là  carne,  pan  fa  sangue  ec. 

Carne  fresca  e  denari  nuovi. 

Carne  grassa  sempre  agghiaccia. 

Carne  giovane  e  pesce  vecchio. 

Carne  tirante,  fa  buon  fante. 

Carnevale  a  casa  d'altri,  Pas<^u;i  ec. 

Carnevale  al  sole.  Pasqua  molle. 

Caro  costa  la  vi^na  della  co^ta. 

Caro  mi  vendi  e  giusto  mi  misura. 

Carta  canta  e  villan  dorme. 

Calta  canti  e  villan  donna. 

Carta  che  venga,  giocjlor  si  vanti. 

Carta  para,  tirnla  cara. 

Carta  vista,  mal  non  acquista. 

Casa  casca,  campi  campa. 

Casa  che  ha  il  buon  vicino  ec. 

Casa  compita,  nell'altra  vita. 

Casa  di  terra,  cavai  d'eiba  ce. 

Casa  fatta  e  terra  sfatta. 

Casa  fatta  e  vigna  posta,  mai  ec. 

Ca.«a  (alta  e  vigna  posta,  non  si  ec. 

Casa  fatta  possession  disfatta. 

Casa  il  6glio  quando  vuoi,  e  la  ec. 

Casa  mia,  casa  mia  per  piccina  ec. 

Casa  mia, donna  mia,  pane  e  aglio  ec 
'  Casa  mia,  mamma  mia. 

Casa  nuova,  chi  non  ve  ne  («rta  ec 

Casa  per  suo  abitare,  vigna  per  ec 
'  Gasare  Ca&are  suona  bene  ec.  ól  e 
.  Casa  senza  abitanti  nido  di  topi. 

Casa  sua,  vita  sua. 

Castagne  verdi  per  Natale  sanno  ec. 
CaUello  che  d»  orecchia,  si  vuole  ec. 
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39 

63 

iiò 

S23 

306 

ivi 

170 

340 

«79 

97 

98 

ivi 

3S4 

«74 

85i 

S40 

351 

44 

307 


847 

307 

obi 
37 

307 
ivi 

181 

185 
8 

257 
68 
ivi 

138 
ivi 
68 

100 
51 
31 
24 
8 
ivi 
ivi 
ivi 

116 
51 
ivi 
ivi 

•  ivi 
9S 

ii6 
61 
ivi 

181 

331 


Castroni  pugliesi,  minnarioi  ec  S14- 
Cattiva  è  <|uella  lana  che  non  ee.  S08 
Cattivo  amico,  pessimo  marito.  24 

Cattivo  è  il  mestiero  che  ooa  ee.  170^ 
Cattivo  è  quel  palo  che  non  può  ee.  204 
Cattivo  €  quel  sacco  che  non  si  ec.  208 
Cattivo  «  queir  uccello  che  ec  51 

Cattivo  lavoratore  a  ogni  ferro  ec.  227 
Cattivo  quel  guadagno  che,  ec.  IQ 

Cattivo  segno,  quando  non  si  ec  284 
Cattivo  sparviero  quello  che  ec  340* 
Cava  e  non  metti  ogni  gran  ec  238 
Cavai  bianco  e  donna  bella  ce.  340 
Cavai  che  suda,  uomo  che  giura  ce,  303- 
Cavai  da  paglia,  cavai  da  battaglia.  343^ 
Cavai  di  monaci,  porci  ec  173 

Cavai  dusolino  (topato;  color  ec  340- 
Cavai  d' Olanda  buona  bocca  ce  ivi 
Cavalicr  male  arrivato,  vecchia  ec  99 
Cavalier  scusa  entrata,  e  muro  ce  171 
Cavaliere  sensa  sproni,  cavalier  ce.  340 
Cfevalli,  cani,  uccelli  e  servitori  ec  98 
Cavai  melato,  cavai  malato.  340 

Cavai  morello,  o  tutto  buono  oc  ivi 
Cavallo  che  inciampa  e  non  cade  ce  ivi 
Cavallo  e  cavalla,  cavalcali  sulla  ce.  ivi 
Cavallo  non  stare  a  morire  che  ce  41 
Cavallo  scappato,  da  se  si  gastiga.  314^ 
Cavallo  vecchio  tardi  muta  ec.  i 

Cavai  restio,  fallo  con  Dio.  340 

Cavai  rognoso  non  vuol  lasciarsi  ec.  64 
Cavar  di  seno  e  mettere  in  grembo.  351 
Cavare  il  granchio  dalla  buca.  ivi 

Cavolo  lonxo,  e  ciccia  pigiale.  307 
CavoI  riscaldato,  e  garaoo  ec  8 

C*  è  carne  da  ogni  taglio  e  ogni  ec  38 
C'è  chi  corre  alla  morte  ec  314 

C'è  chi  risponde  anco  a  chi  ee  73 
C  è  chi  vede  male  e  vorrebbe  ec.  147 
C'è  d'ogni  cosa  in  questo  mondo.  109 
C'è  il  povero  di  Dio,  e  quello  ec  250 
Cento  cale  e  <enlo  pesci  ec.  244 

Cent'  oche  ammazzano  un  lupo.  57 
Cento  scrivani  non  guardano  ec  8- 

Cento  testamenti  e  una  sola  ec.  98 
C'è  più  guai  che  allegrezze.  199 

Cera  lustra  non  va  alla  giostre  37 
Cera  tela,  e  frustagno,  bella  ec  71 
Cerchio  lontano,  acqua  vicina  ec.  181 
Certo  fu  bugiardo  (o  fu  appiccato)  ee  351 
Cervel  da  riformare  statuti.  852' 

C  è  una  pazzia  eh'  è  un  gran  ce.  240 
Che  colpa  n'ha  la  gatu,  se  la  ce  89 
Che  tu  j>ossa  vincere  un  amlio  ec.  140 
Chi  abbisogna  non  abbia  vergogna.  249 
Chi  a  bnon  albero  s*  appoggia  ec.  327 
Chi  accarezza  la  mula,  btàsclierà  ec.    5!V 
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Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Ciri 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
CU 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Oli 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
.Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
CU 
Chi 
Chi 
Chi 


arciraittb  tè  alii»  ìttn  «e.         So 
acqoUta  tepuUaiooc  te  47 

acquista  sapere,  aeqniata  ce.   S!f3 
acUoltrina  palltdri  «e.  340 

affitta  il  MIO  podere  al  YidBo  ce      b 
affitta  aroaficca.  ivi 

affitta  ifitta.  ivi 

affoga,  grida  aaeor  che  ee.  45 
aSbfa,  t' iapicchcfriihe  ee.  46 
aggÌDOft  aapara  aggiiiiigc  ce.  S93 
a  letto  CM  la  aete  w  oc  va  ee.  ì^4 
all'ahrai  apcaa  aa  ioipararc  «e.  1U8 
airoMT  too  aa 
aitn  agghtaccia, 
ahrì  giudica  m 
altrì  trihola  A  nao  poca, 
allaoga,  aoeatU. 
all'micir  di  caia  pcaaa  te. 
aaa  beat,  gastiga  hcaa. 


47 

71 

167 

71 

% 

174 

116 

17 

aaa  doooa  aaarìlata,  h  soa  ce.  313 
aon  3  forestiero^  io  capo  ce  13 
aaa,  il  ver  aoo  fede.  ivi 

aaa  la  quialc,  gode  te.  304 

aaa,tcàe.  13 

aaaaaa  caai  t  gatti  iioa  là  ce.  341 
aanaaa  il  aaimoolo  ec.  340 
a  medici  si  dk,  a  se  si  toglie.  1S4 
a  Biolti  dà  terroffc,  di  anolti  ae.  10 
a  piati  s'avTtdna,  a  miseiia  ce.  147 
ara  da  sera  a  aaoe,  d'ogni  ce.  9 
ara  il  campo  iosaosi  ae.  ivi 

ara  l^alircto  addiounda  il  fratto,  ivi 
ara  terra  higoala  per  tre  aooi  ee.  ivi 
arde  e  BoQ  lo  scote;  arder  ae.  18 
arricchisce  io  no  anno  ce.  136 
asio  nasce  asin  muore.  193 

asino  caccia  e  p.~  aaeaa  ae.  37 
aspetta,  Dio  l'asseUa.  Ili 

aspettar  poole,  ha  ciò  che  Tnole.  174 
assai  ciarla  spesso  falla.  131 

assai  desidera,  asiidera.  ò 

assai  pooe  fo  hvora-  e  noo  ec  9 
a  tempo  vuol  mangiare  ec.  1*1 
a  trt^pi  paria,  /pochi  ec. 
attenda  al  sno^  noo  perde  ee. 
attende  a  vendicare  ogoi  ee. 
avesse  quel  che  non  ha  ce 
haratla  ha  roese. 
haratta,  imbratta, 
barattò  lardo  per  lardo  ec. 
barba  noo  ha  e  barba  tocca  ec 
batte  la  mt^lie,  batte  ec. 
baaaica  co*  prati  e  intorno  ce.  170 
bee  d  boccale,  bee  quando  ec.  319 


133 
98 
li 

116 
68 


141 
116 
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CU 
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Chi 
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Chi 
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Chi 
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Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 


bee  vermiglio,  avansa  il  colore 
bella  donna  vool  fiarere  ec. 
Leo  cena,  i-cn  dorme.  2 

ben  comincia,  b  alla  metb  ee    ! 
ben  congettura,  bene  indovina.  ! 
ben  coota,  mal  paga, 
ben  coltiva  il  moro  coltiva, 
ben  dona  caro  vende  ee.  i 

beo  dorme  noo  senta  ec.         < 
beneficio  fa,  beneficio  aspeUL 
bene  e  «al  non  può  aoflnre  ee. 
ben  giudica,  bona  elegge         ! 
bea  guerreggia,  beo  patteggia.  I 
bene  istramcirta,  ben  ec. 
bene  istrnmenta,  dorme  sicuro, 
ben  noo  torce  i  peoni  ec        * 
ben  non  um  cortesia  ee. 
bea  rìpooe,  ben  trova, 
ben  arra  ben  apre, 
ben  serve,  beoc  4  piuf  visto»  i 
ben  serve  non  arb  mai  ricco,  i 


ben  si  guarda,  scudo  si  rende  ! 
b«  vive,  beo  muore  ! 

Lcn  vive,  ben  predice 
beve  nero,  guadagna  il  colore  < 
biasima  vuol  comprare 
boon  guadagno  aspetta  ec. 
burla  lo  soppe,  badi  d'esser  ee  ' 
burla  si  confessa.  ! 

balta  via  oro  con  le  mani  ec.  ' 
cade  in  povertà,  perde  ec. 
cambia  terra,  dee  cambiare  ec.  ! 
cammina  a  buona  lede  ee 
cammina  inciam|)a. 
cammina  nn  miglio  pasao  ce 
ampa  d' un  punto,  campa  ee 
canta  a  tavola  e  a  Ietto  ce. 
caoto  si  là,  tutti  i  cani  ec       ! 
casca  in  mare  e  non  si  bagna  ec.  '. 
casa  nel  fanj^  quanto  più  a.  1 
cattiva  donna  ha,  l' inferno  ce 
ava  e  non  mette  ec. 
avalca  alla  china,  o  non  4  ee  « 
avalca  li  notte,  convìen  ee   ! 
cena  e  buon  on,  non  ana  ce   ! 
cera  briga,  l'accatta.  ì 

cera  lare  iropiaslro,  sa  dove  ec. 
cerca  i  latti  altrui  poco  cura  ce.  l 
cera  rogna,  rogna  trova-  I 

cara  apere  quel  che  bolle  ec.  j 
cerca  trova  e  chi  dorme  ec. 
cerca  trova  e  talorqqel  che  ce 
c'è  stalo  la  può  cootare         1 
chiama  Dio,  non  4  ee  1 

ci  loda  si  dee  fuggire  ee 
ci  ya  ci  lecca,  chi  non  te.      1 
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Chi  coglie  il  rriilto  «cerlio  ec.  274 
Chi  coi  poveri  è  i^arbato,  re  41 

Chi  coniiincU  non  suda  lòO 

Chi  comìncta  a  andare  un  («'ce  9( 
Chi  comincia  a  aver  buon  tempo.  133 
Chi  eomiiicii  male,  ftoiscc  peggio.  334 
Chi  compra  a  minuto,  pasce  ce.  98 
Chi  compra  a  tempo  vende  ce.  69 
Chi  compra  huc,  bue  ha;  logra  ce.  307 
Chi  compra  dò  che  pagar  non  poà  98 
Chi  compra-il  magistrato,  vende  ce.  'fi? 
Chi  compra  il  supertloo  ce.  S')6 

Chi  compra  pane  al  rorDajo  ec  SI8 
Chi  confessa  la  torte,  nega  Dio.  133 
Chi  eonU  sol  futuro  sovente  ce.  4(4 
Chi  contender  non  può  spesso  ec.  67 
Chi  contro  Dio  gitta  pietra  ce.  97f 
Chi  corre  col  punto  non  corre  ce.  85 
Chi  corn^  corre;  e  chi  fugge  vola.  340 
Chi  corra  in  posta,  srherta  con  ce.  341 
Chi  coire  non  può  fermarsi  ec  975 
Chi  cosi  vuole  cosi  abbia.  85) 

Chi  crede  a' sensali  diventa  sensale.  171 
Chi  crede  d'ingannare  Iddio  ce  S71 
Chi  crede  seosa  pegno  non  ce  81 
Chi  cresce  in  capelli  e  io  ugna  ec  341 
Chi  cucina  (o  s'impaccia)  con  ec.  53 
Chi  d^  a' cattivi  pagatori  ec.  81 

Chi  da  a  credensa  spaccia  assai  ec  ivi 
Chi  A  del  pane  a' cani  d'altri  ec.  236 
Chi  da  Dio  è  amato,  da  lui  è  ec.  199 
Chi  dà  e  ritoglie,  il  diavolo  ec.  41 
Chi  da  giovane  ha  un  vie  io  ec  323 
Chi  da  giovane  non  fa  grippe  ec  i'M 
Chi  db  il  suo  avanti  ec.  236 

Chi  dal  lotto  spera  soccorso  ec.  158 
Chi  d'altri  e  sospettoso,  è  di  se  ec.  130 
Chi  dà  per  cortesia,  dà  con  allegria.  42 
Chi  dà  per  ricevere,  non  dà  nulla.  41 
Chi  dà  presto,  è  come  se  desse  ec.  42 
Chi  dà  retta  al  cervello  degli  ec.  63 
Chi  dà  apeu,  non  dia  disagio.  266 
Chi  dà  una  giovane  per  moglie  ce.  142 
Chi  dà  vantaggio,  perde.  138 

Chi  davvero  ajnUr  vuole  ec  41 

Chi  dei  panni  altrui  si  veste  ec.  136 
Chi  dell*  altrui  preide,  la  sua  ec  164 
Chi  dell'altrui  si  veftc,  ben  gli  ce.  136 
Chi  della  roba  non  fa  stima  ce  236 
Chi  del  buono  ha  in  cassa,  può  ec.  249 
Chi  delitto  non  ha,  rossor  non  sente.  72 
Chi  del  suo  dona.  Dio  gli  ridona.  41 
Chi  del  suo  si  depodesta  ec.  98 

Chi  del  suo  si  spodesta,  un  maglio  ec.  ivi 
Chi  del  suo  vuol  esser  signore  ec  82 
Chi  del  vino  è  amico,  di  scalesso  ec.  319 
Chi  desidera  il  male  ad  altri  ec.     167 


Chi  desidera  sanila,  non  mangi  ce  2S4 
Chi  d'estate  non  lavora  ec  227 

Chi  d'estate  sarca  serpi  ec.  307 

Chi  deve  dare  sa  comamlare.  81* 

Chi  dice  a  un  povero  itom  ce.  24^ 
Chi  dice  il  vero,  non  s' afiàtica.  299 
Chi  dice  il  suo  segreto  e  non  lo  ce  236 
Chi  dice  la  verità,  è  impiccalo.  30O 
Chi  dire  mal  drll'arte,  non  urà  ce.  1 71 
Chi  dice  male,  l' indovina  quasi  ce.  1  t(K 
Chi  dice  parlamento,  dica  ec.  150 
Chi  dice  quel  che  sa  e  dà  quel  ce  233 
Chi  dice  quel  che  vuole,  ode  ec  23S 
Chi  dice  tutto  e  niente  serba  ce.  233 
Chi  di  coltello  fere  (o  ferisce)  ce.  72 
Chi  di  dieci  passi  n'ha  latti  nove  ce  244 
Chi  di  gallina  nasce,  convien  ce  123 
Chi  di  gatta  nasce  sorci  piglia*  D4  ' 
Chi  digiuna  e  altro  ben  non  fa  ee.  271 
Chi  digiuna,  è  buono  i  e  chi  ce  ivi 
Chi  di  libertà  è  privo,  ha  in  ec  164 
Chi  di  lontano  si  va  a  maritare  ce  91. 
Chi  dinansi  non  mira,  didietro  ec.  2^9- 
Chi  di  paglia  fuoco  fa,  piglia  ce  344 
Chi  dipinge  il  fiore,  non  gli  dà  ce  112* 
Chi  discioglie  la  vela  a  più  ce.  328 
Chi  di  scicoaa  è  amatore  a  lungo  ee  293 
Chi  di  sciensa  è  amatore  di  essa  ee  ivi 
Chi  dikfà  bosco  e  prà,  si  fa  ee  9 
Chi  disse  donna,  disse  guaj  ee.  87 
Chi  disse  donna,  disse  danno. 
Chi  disse  figliuoli,  disse  duoli. 
c:hi  disse  navigare,  disse  disagio. 
Chi  disse  piano,  disse  tanto  ce. 
Chi  disse  ragion  di  Si.ho.  disse  ee  lóO 
Chi  disse  star  con  altri,  disse  ee  53 
Chi  disse  uomo  disae  mlanno. 
Chi  disse  uomo,  disse  miseria  ec. 
Chi  disse  vitella,  disse  vita. 
Chi  di  vecchio  si  veste  ec. 
Chi  di  venti  non  è,  di  trenta  ec. 
Chi  di  venti  atta  n'ha  ee 
Chi  divide  b  pera  (o  il  mid)  ee 
Chi  di  virtù  non  ha  lo  scodo  ce  321 
Chi  domanda  ciò  che  non  ee  269 
Chi  dona  al  volgo,  inimiciaia  compra  1 55 
Chi  dona  il  dono,  il  donator  ee  266- 
Chi  donne  pratica,  giudino  perde  87 
Chi  dopo  la  polenda  beve  ce 
Chi  dorme  d'agosto,  dorme  ee 
Chi  dorme  grassa  mattinata  ce 
Chi  dorme  nel  lato  manco  ec 
Chi  dorme  non  pecce 
Chi  dorme  non  piglia  pesci. 
Chi  dorme  quanto  può,  non  ce 
Chi  due  bocche  bacia.  Tona  ce< 
Chi  due  lepri  caccia,  l'una  ec 


86 

115 

171 
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86 
199 

307 

293 
ivi 
57 


807  ' 
9 
228^ 
284- 
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22» 
228^ 
323 
32^ 
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CU  •  •  àmùm  BM  ni— ili.  ftl 
CIm  k  al  coperto  ^Modo  paovt  «e.  S&4 
CU  k  •  opra  è  a  op«8ft.  U7 

Chi  k  asioo,  t  cervo  m  cnJt  ac  f  SS 
CIm  k  avvoBo  a  Cmv,  ooa  «  p«ò  ae.  SSS 
CU  h  avTuaio,  •  armato.  S^ 

•Obi  à  UIU  U  6  6r  h  laMioclla.  17 
OMk  bdlo^lKlba(ra«ioMae.  fin 
-CU  kUwUatWIlavMidamaae.  S7 
.Ori  k  U^iaidU  i  ladra  SM 

<ki  k  hmmm  m  6  ticvatlo  4» 

CU  4  hMM  par  daM  oooiac.  9Sf 
CU  è  CMjMadalaoooMlpiamaac.  71 
CU  h  oJlance,  k  amoioao.  Ì6S 

<U  k  dcbiiora  ooa  ripoaa  «e.  SS 

CU  4  dd  figUool  padana  ac  ISS 
•CUkdeO'artaòaaapatlà  171 

CU  h  ddB'arla  m  poó  ragiapaia.  107 
'  «CU  k  difiaatokMcaoMMpkcato.   Ài 
CU  odifica  la  Uru  porifica.  99 

CU  h  dùgradalo,  mi  vada  ae.  Ì3S 
-CU  h  divarM  odropreara,  aoo  oc  S4 
CU  ^  ttcc  dii  u  aa  è  Iniooo?  133 
CU  h  làrtàficato  ooa  k  toriato.  77 
CU  h  c«loao  è  becco.  37 

-CU  h  gÌHlo,  oca  p«ò  doUtara.  72 
CU  h  fiao  Bf  ira  k  aodw  ac  Si 
CU  k  ialiarcBto  col  diavolo  ac  7S 
CU  h  iBBbrattato  ai  ocUi  73 

Cbi  h  io  alto  ooo  pcou  aaai  ac.  SI 
CU  h  io  altrui  balia,  buogoa  ac.  164 
CU  ò  iaeàanpato  oclle  mpi  ce  S40 
CU  b  io  difillo  ò  io  fotpetlo.  73 

CU  b  io  aure  nvica,  chi  «  io  ce  171 
CU  b  iaoamarito  aowacoU  ac  347 
CU  bis  peccato,  crtde  chat  otti  ac  73 
CU  b  ■■  aoapatto,  è  io  diCetlo.  130 
CU  b  io  Icaota,  Dio  l' ajota.  147 
CU  b  Uafo  a  aaifitio  ce  SS3 

CU  b  ■iorhioar  icrta  a  catc        S59 

CU  b  aiiaro  o  OModieo»  provi  ac*  S4 
CUbortodicaioavalcMohaac  133 
CU  b  Mio  diigfadato  aodie  ce  133 
CbiaaIraanllcTadoicaotnpagaion.  3S 
CU  b  Mila  paMb  iilio  aoaticoc  S4S 
CU  b  adl'lafarw  ooo  aa  db  oc  3S3 
CU  b  oalc  a  fiivMio  •  b  oc  171 

CUboaficaob  i  »?m,  SS3 

CU  b  pigro  ddic  laaM,  Ma  ce  307 
€U  b  piò  allo,  e  il  bersaglio  ce  SI 
CU  b  pie  gaiUlc  e  piò  a*  anaadc  SS3 
CUbpiàvidaoalsaaMcc  103 

CU  b  portilo  già  dairocfM  ce  43 
CU  b  poma  di  apia,  b  no»  ce.  159 
<3tì  b  povero  ogaoa  lo  logge       S49 


CU  è  primo  al  oratiao,  primo  ce  S78 
Cbi  b  ricco  ba  ciò  cba  voola.  S49 
Cbi  b  ritto  può  cadere  104 

CU  erra  in  fretta,  a  beli*  agio  ce  S7ó 
CU  erra  oclla  diccioa,  erra  ac  34 
CU  arra  oeircleaioM  arra  oel  ae.  104 
CU  b  taoo  è  da  pie  dal  SolUao  SK4 
CU  b  laao  e  aoo  b  io  prigioae  ac  66 
CU  b  aavio  ooo  b  sempre  aicuro  144 
CU  b  aavio  si  coooscc  al  aaal  tempo.  Sb9 
CU  fMa  di  cocamisaiooa  paga  ce  3S3 
Cbi  aam  di  apcraaBa,aaos  d*impiodo.'90b 
CU  caca  fuor  del  suo  oMsticre  ce  171 
CU  b  scottato  aoa  rolta  ce. 
CU  b  ieyrdo  ia  ogai  terra  ce. 
Cbi  b  alortaroto  ooo  vada  alla  oc.  133 
CU  b  stato  battaasato  eoa  oc.  176 
CU  b  stato  da'cooM»  aa  cbeac  107 
CU  b  teaato  savio  di  gioroo  ac  47 
Cb^  b  aro  al  campo,  aca  vada  ce  170 
CU  b  aro  alla  cappa,  ooo  pigli  ac  hf 
CU  b  aw  alla  cipolle^  ooa  vada  ac  ivi 
Cbi  b  oro  a  aiercaosia,  ooo  sa  ce  171 
CU  b  Tccchio  e  d'esser  ooa  ce  143 
CU  b  vergogaoso,  vada  atracdoso.  79 
CU  b  vicioo  alla  pignatta  ac  SI 

CU  la  alle  capaU  rol  muro  ce  SS6 
CU  fi  a  suo  modo,  ooo  gli  ce  M 
Chi  fi  bcUa  gamU,  ooa  fi  bella  ae  SS3 
Cbi  fi  bcae,  fi  presto.  S75 

CU  fi  bcae,  ba  bene  3S1 

Chi  fi  bene  per  paura,  niente  ec.  SOS 
Chi  fi  bene  per  usanaa,  se  non  ae  Ivi 
CU  fi  bene  quel  e'  hi  d^  f-irf  ?c,  ^75 
Chi  fi  buona  gnerra,  ha  bimna  ec.  159 
Chi  fi  cariti  «  ricco  e  ooa  Io  u  .  41 
CU  fi  contrabbando,  gnidagcu  ».  i6t 
Cbi  fi  da  sa  fi  per  (re  S^S 

CU  fi  dei  cattivi  sogni  di  k.  S54 
CU  fi  del  baM  agli  ignonnii  «e  iàf& 
CU  fi  del  bcm  agli  ia^raU  ce  ivi 
CU  fi  di  notte,  ai  dipar  di  giornOi  14Q 
CU  fi  fi  •  sb.  73 

CU  fi  filla,  e  chi  aoo  fi  irarfilli.  104 
CU  fi  i  conti  avanti  l  '  otte  ec.  ivi 
CU  fi  il  booQ  mese,  fi  il  budn  ec.  S4 
CU  fi  il  carro  lo  sa  duf^ire.  3^^ 

CU  fi  a  ceppo  al  ^le,  r=>  1^  «e  iH  ', 
CU  fi  il  aapot^  Stollo  «  tenuta  99)  i 
CU  fi  a  acrviaio  al  vilLano  te.  1 70  ' 
CU  fi  ia  fretto  ha  disdetLi  370  .. 

CU  fi  la  carità  sa  aoo.  li  trovi  ec  41 
CU  fi  h  casa  in  pùtxt^  o  T  è  ec.  107 
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Chi  sa  perdere  congiuntura,  ce.  69 
Chi  sa  senta  Tristo,  non  aa  mila.  S71 
Chi  sa  sappare,  cappa  con  la  ce.  St9 
i'.ìù  sliaglia  il  primo  cerchiello, ce  105 
.  <.hi  scalda  o  gratta,  rogna  accaUa.  191 
Chi  scialacqua  la  festa,  slenta  ce.  134 
Chi  scrìTC  a  chi  non  risponde,  ce.  t65 
Chi  scrire  non  ha  memoria.  356 

Chi  scuoprc  il  segreto,  perde  la  fede.  S34 
Chi  segue  il  priidrnie,  mai  «e  ne  ce.  63 
Chi  segue  il  rosfio,  cade  nel  fosso,  ivi 
Chi  semina  a'  buon'ora  qualche  ce.  <6 
Chi  semina  buon  grano,  ha  poi  ce.  40 
Chi  semina  con  Tacqua,  raccoglie  ce.  ivi 
Chi  semina  e  non  custode  assai  ec.  SS 
Chi  semina  fare,  pisfiola  grano.  il 
Chi  semina  io  romi<one,  raccoglie  ce.  ivi 
Chi  semina  nella  mota,  raccolta  ec  10 
Chi  semina  nella  polvere,  faccia  ce.  ivi 
Chi  semina  sulla  strada,  slanca  ec.  11 
Chi  semina  spine  non  vada  tcaho  ìi^ 
Chi  semina  virtù,  fama  raccoglie,  «^tt 
Chi  sempre  beve  non  ha  mai  ce.  6 
Chi  sempre  mente,  vergogna  ec.  299 
Chi  sempre  tace,  brama  la  pace.  134 
Chi  se  ne  calca,  non  se  ne  veste.  136 
Chi  se  ne  piglia  muore.  Itf 

Chi  se  ne  sta  con  una  man  ec.  H'J 

Chi  serba,  Dio  non  gli  dà  35 

Chi  serba  serba  al  gatto  ivi 

Chi  serve  all'altare,  vive  d'altare.  17S 
Chi  serve  al  comune  non  serve  ec.  150 
Chi  serve  al  vitio,  attende  ce.  3^3 
Chi  serve  Dio,  ha  buon  padrone.  171 
Chi  aervc  in  corte  muore  allo  ce.     SI 

;  ^hi  serve  non  erra.  43 

Chi  servo  si  fa,  serri  aspetta.  SI 

Chi  ai  baltcaaa  savio,  s' intitola  ce.  Sl*i 

^  Chi  ti  cava  il  sonno,  non  si  cava  ce.  128 
Chi  ti  oonfetM  è  fuor  d*  obbligo.  199 

.  Chi  ti  consiglia  da  se,  da  se  si  ec  63 
Chi  ti  contenta  al  poco,  trova  ce.  66 
Chi  ti  contenta  gode.  19  •  66 


Chi  ai  contenta  gode,  e  qualche  ce.  316 
Chi  si  dà  in  man  del  ladro,  ce.  130 
Chi  si  divide  di  letto,  divide  ce.  88 
Chi  siede  sulla  pietra  fa  tre  danni,  ce.  185 
Chi  si  è  guardato  in  uno  ec.  108 

i:hi  si  U  Argo  dell'onore  altrui,  ec  167 
Chi  si  fida  di  Greco,  non  ha  ce.  110 
t  hi  si  fida  è  'o  riroane)  l'ingannato.  100 
Chi  si  fida  in  bugia,  col  ver  ce  199 
(  hi  si  frega  al  lèrio,  gli  t'appicca  ce.  63 
Chi  tignorcggia,  btamcitgia.  li 

Chi  ti  giostifica  dalla  legge,  ce.  147 
Chi  ti  governa  da  pano,  da  savio  ee.  197 
Chi  ai  governa  per  consiglio  di  ce.  91 
Chi  si  guarda  dal  calcio  della  ce.  140 
Chi  ti  guarda  dalla  prima  ai  ce.  85 
Chi  ti  guarda.  Dio  lo  guarda  158 
Chi  ti  Umcnta  non  può  guarire.  148 
Chi  ai  bacia  mettere  in  spalla  ce.  165 
Chi  ai  loda  s»  imbroda.  113 

Chi  si  marita  con  parenti  corta  ce  91 
Chi  si  marita  h  bene,  e  chi  nò  ce.  88 
Chi  si  marita  in  frcUa,  stenta  ce.  ivi 
Chi  ai  marita  male  non  fa  mai  ce.  87 
Chi  ti  naarita  naale,  tempre  ce.  ivi 
Chi  si  marita  per  amore,  di  ce  88 
Chi  ti  marita  ti  pone  in  cammino  ce.  ivi 
Chi  si  mette  a  aentare  stenta  ce.  35 
Chi  si  mette  tra  la  semola,  gli  ec  148 
Chi  s' impaccia  (o  cucina)  colle  ce.  53 
Chi  8*  impaccia  col  vcnfo,  si  ec  318 
Chi  s' impaccia  de'  fatti  altrui,  ce.  ivi 
Chi  si  pasce  di  speranza,  muore  ce.  305 
Chi  ai  porta  dietro  la  cau,  può  ce.  150 
Chi  si  proHerisce  è  peggio  d*  un  ec.  70 
Chi  ti  può  salvar  si  salvi  35*2 

Chi  ai  ripara  sotto  la  frasca,  ha  ec.  318 
Chi  ci  scusa  s'accusa.  73 

Chi  si  scusa  sena'  essere  scusato,  ce  166 
Chi  si  sente  scottare  tiri  a  ce.  351 
Chi  si  somiglia  si  piglia.  88 

Chi  ti  sputa  addosso  non  vale  ce  146 
Chi  ai  stende  piò  del  lentuolo,  ce.  137 
Chi  si  taglia  il  naso,  s'insanguina  ec  1 18 
Chi  si  vauta  si  spianta.  123 

Chi  si  vergogna  di  lavorare,  ce  1^ 
Chi  si  volsero  licne,  non  si  ec  18 

Chi  si  vuol  bene  poco  luogo  tiene  ivi 
Chi  ti  Vttol  bene  t*  inoontA.  351 

Chi  ti  vod  riavere  non  giuochi  più.  1 39 
Chi  toHìa  nella  polvere,  se  ce  315 
Chi  soffre  per  amor,  non  sente  ce  18 
Chi  toffre  tei  mcrta.  74 

Chi  a'  orna  ti  vuol  vendere.  813 

Chi  tpcragna  vico  la  gatta  ce  35 

Chi  tpciluaaica  non  digittna.  Wìt 

Chi  tpcn  col  tor  moglie  uscir  ce    89 
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Chi  tpnm  r«nofc  tprrua  D«o.  47 
Chi  »p«u  io  tu  U»  ftputo  (ti  ce  971 
Obi  Ila  a  cà  niente  «à.  907 

C^  sia  a  cua  im»o  si  Kagna.  S59 
Obi  m  alle  «colie,  tenie  It  mm  ce.  74 
Cki  ata  a'  liiraii  di  StoU  Mtfia  ae.  1 19 
Oi  ala  a  f fXMtcIW  m  vada  oMaa  ac.  i7S 
Cbi  Ha  a  ««dcfa  ha  due  icisi  ac  fhl9 
Oh  tu  Um  «a»  ak^  ate  Wm  ac  74 
dH  au  bcM  na  ai  — a^c  SU 

•.CM  Ma  cri  Wec*a|iarto,lu«c  S34 
On  «a  cai  barialU  a'  iabnUi  «e  M 
Cki  «a  «B«  Dio,  Dio  ala  ca«  lai  17i 
Cki  Ha  «M  Dio,  aoo  |lt  aaaKa  «e.  ivi 
Chi  au  discoato,  aoo  «aol  «e  S6e 
Chi  au  feroM  io  caai  avvani,  ec  li 
Chi  ita  io  agio^  aoo  circhi ditagio  tì% 
Chi  sia  io  aaooltcria,  laolc  cote  ec.  SM 
CU  Ita  io  ccntllo  pia  d'oo'on,  ce  34$ 
Chi  Ha  omIio  ia  caia  d'aUri  oc  S(I7 
Chi  ita  pv  altri  pafa  par  aò.  SS 

Chi  ita  aaao  ^naadoilsolcbcc  9>S 
Chi  ila  aalto  alb  piccioMia,  ce  tà7 
Chi  tfa  loCto  b'cappa  del  ce  t07 
Chi  sia  troppo  io  sollc  ae  39!^ 

Chi  sliaai  aoo  cooipra.  <»$ 

Chi  slcafàooo  don  sechi  data,  oc  316 
Chi  studia  oiolto. ioapara  poco;  ce  994 
Chi  t'accareasa  piò  di  quel  che  ce.  19 
Chi  tace  acconseotc,*  e  chi  oca  ce.  936 
Chi  taglia  taglia,  e  cLi  cuce  ce.  S7ó 
Chi  taoto  e  chi  ueote.  57 

Chi  tarda  a  dar  qutì  «.  he  [<roii>cttc,ec.  956 
Chi  lardi  arri«a,  anale  aUog:;ia.  979 
Chi  tardi  Ci  i  suoi  lavori.  Cardi  ce  ivi 
Chi  Urdi  ohUc  i  dcoù,  vede  ce.  92^ 
Chi  tardi  «no!,  aoo  tuoIc  97)i 

Chiarra  e  ubtoppo  fanno  aihdtfc  oc.  99 
Chi  tcaae  acqua  e  Tenta,  ooo  ce  940 
Chi  leoM  di  dire,  ooo  e  dcgaa  ce  909 
Chi  tcoM  e  ia  pece  941 

Chi  leioe  il  cane  s'assicara  ce  tbiì 
Chi  tcaM  il  dire  di  (ar  aon  ha  ce.  979 
Chi  IcoM  la  morte,  aoa  Atioas  ec.  941 
Chi  tcflipo  ha  e  icrapo  aspetta,  ec.  97^ 
Chi  ti  db  aa  ocao  ao^ti  Torrchhe  ce  49 
Chi  tàeacavallocaoafaaatnaaece  99 
Chi  licoc  d  piede  ia  dacaia&cc  39 
Chi  ti  loda  ia  pretcoaa,  ti  ac  3 

Chi  ti  ichi&,  sgrilà;  chi  ti  ae  399 
Chi  ti  vuol  naie  ti  liscia  il  pdo.  3 
Chi  tacca  eoo  maao  va  aaaa.  i08 
C3b  loeci  il  caa  che  diaec^  gli  ce  31 
Chi  tocca  la  pece,  a'  imbratta.  33 
Chi  taglia  cMglic  per  la  laha,  ce  S9 
Chi  tosto  ocdc,  ha  l'ale  ai  ae  130 
Chi  tosto  acdc,  tordi  si  peate        ivi 
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Chi 
Chi 
Chi 
Citi 
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Chi 
Chi 
Chi 
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Chi 
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Chi 
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Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
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Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 
Chi 


tosto  manca.  983- 
losto  giudica,  tosto  si  pente  963 
tosto  a*  adira,  tosto  si  placa. .  169' 
lotto  si  ritolge,  tordi  si  pcole  976 
tosto  viene  (o  vive)  tosto  ce.  983 
IrafRca  raflRca.  69 

tristo  aon  h  teaoto,  sa  b  ce  47  . 
troppo  abhaja  s'empie  il  ec.  934- 
troppo  abbotto,  sbotto.  316 

troppo  abbraccia.  Bulla  stria^  ivi 
troppo  alto  ommU,  eoa  ec.  Si 
troppo  rrena  gli  occhi,  vool  ce  9 
troppo  ia  alto  sai,  cade  ce  Si  . 
troppo  iaaacca  aquarcia  la  sacca.  3S  ' 
troppo  ia  ab  confida,  ce.  99S 
Uoppa  iatraptcada,  poco  ce.  316 
la  pancia  ce.  303 
316 
i&a 
979 
iva. 
i47 
i9 
91 
994 
S79 
948 
399 
i30 
994 
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troppo  mugnc^  aa  cava  ac 
troppo  penta  aolh  le. 
troppo  pcaaa  perde  la  ec. 
troppo  prova  aalla  prova, 
troppo  ride  ha  aatnra  di  oc 
troppo  sala  db  maggior  ce 
troppo  sa,  poco  sa. 
troppo  s'assottiglia,  ac. 
troppa  scende  con  fatica  ce   -.»       :r^j 
troppo  a' impaccia,  ooo  è  ec    399         ;<^ 
troppo  ai  fida,  spano  grida.      i30      '.:> 
troppo  stadia  atatto  diventa, 
troppo  tira,  la  corda  si  strappa.  319^ 
tropiM»  tira,  pretto  schianta.       ivi 
troppo  vuole  niento  ha.  ivt>  • 

trova  una  chiave  trova  ee        9^ 
trovò  il  coostglio,  ioventò  ee.  64 
tatto  dona  tatto  abbandona.    937      /,; '; 
tatto  mangia  tutto  caca.  ivi 

tatto  astia  tatto  conficssa.  999 
tatto  vuole  di  rabbia  muore.  316 
tatto  vuole  tatto  perde  ivf      /"' 

ubbidisce  santifica.  97S   >-    f 

uccella  a  mosche,  morde  ec.    399 
nccclla  a  spcraosa,  prende  ec.  305 
aa  ne  gasliga,  cento  ae  ac.     399 
osa  i  matti  alle  persiche,  ce.  997 
va  a  caccia  sansa  cani  ec.       315 
va  a  casa,  (o  ato  a  casa)  aon  ec.  959    '.'r-^^ 
va  a  cavallo  da  giovane  >>  ce.  937;  .:<i^^ 
va  al  canto  al  Giglio  e  aon  ee  990-  ;-^^ 
va  «I  gioca  perde  il  loco.       139^,  1||^ 
va  all'acqua  d'  Agosto,  ee.      183-  J~-j^ 
va  alla  guerra,  nuogia  ec.       159;^^^  ^. 
va  alla  piazza,  se  beo  non  ce  69'\-i'^^'. 
va  alle  aoasc  e  noa  b  ce  .     96^  ;r>e7;^ 
va  a  letto  co' caai, ai  leva  ter 6%'^'f^. 
▼a  a  letto  acaaa  ccaa,  tolto  ee  Vf^/^ 
va  al  mercato  a  meato»  ee        V^>  >/^/ 


■•'-  >-^\i 
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i  va  «1  iauAulo.«*iofarìii»i-^  63 

i  va  a  Rotta  a  porta  um  ec  S13 
i  va  a  Róma  ni  mula  aopiia  ac.  ivi 
i  va  a  San  Rialto  fierdc  «e.  SM 
i  va  dietro  agli  ailri,  noa.  ac.  S48 
i  va  dietro  a  pesce  e  peooc  «e.  17S 
i  va  di  notte  ba  delle  Lotta.  141 
i  va  4Ìirit(9  non  fallisce  tee.  9à6 
i  va  •  torna  fa  buoa  viario.  S07 
i  vt  fiwta^  va  alla  morta  S76 

r  va  in  collera  perde  la  ac  163 
i  ?a  in  gogna  non  la  il  ac  .  ( 
i  va  in  mercato  e  non.  è  «e.  '60 
i  vai  lecca,  e  chi  si  ala  si  sacca.  SS7 
l  va|iga  non  1*  inganna.  -17 

i  va  per  uccellar  resta  «e.  33 

i  va  piano,  va  s«no.  tìh 

i  va-aann  va  lontano.  ivi 

i  veglia  oià  dagli  altri  ec  86 

i  vesta  di  mal  panno  re  98 

i  veste  il  domenicale,  o  bene  ec  S37 
i  veste  nnaoccarello,.e'pereee  318 
i  vien  dalla  (ossa  sa  che  casa  ec  107 
i  viene  aenaa  esser  cbiamatOt  ec  t99 
i.  vince  da  prima,  male  indovina.  189 
i  vince  da  seaao,  empie  ce.  i39 
i  vince  la  persona,  guadagna  ce  3S9 
i  vince  non  dileggi,  e  chi  ce  139 
i  vince  poi  perde  il  sacco  ec  ivi 
i  vince  prima  perde  il  sacco  ec  ivi 
i  visite  nelle  nosae  e  non  ec.  14 
i  vive  a  speraoaa,  fa  la  fresca  ec.  305 
\  vive  carnalmente,  non  può  ec  338 
i  vive  col  vido,  roaore  nclb  vile  ivi 
I  vive  conia nijo,  vìve  caDlamliiL  359 
I  TÌt«  dì  sptDiiiu,  nuor  cc^  306 
i  vìve  la  curie,  muoic  «,  Il 

:  vive  iq  tiUnìi  uoa  tcoli  ec    i£6 
i  vifc  ncUo,  muore  da  nul  C4^  5Sl 
I  TÌ*e  fultoiìù  muore  di<pCfdUi.  926 
I  vive  tn  tupi„  ifnpira  a  urlale  53 
volte  U  culo  ■  MìIbu  lo  ce     314 
vnotfi  lUtUaie  i  coloatbj  ce.    S46 
Tuo^e  amici  aiuì^  n*  pravi  ec  H 
vuole  ■f<ui,  non  «ìouiaudi  pofo-  ùZÌ 
\  vuole  aver  bene  uà  ili,  riccia  ce  3^ 
Tuola  evir  dd  mostu,  sappi  ce  Ìl 
vuole  aver  sempre  che  te       319 
vuol  bene  a  midaiiDa,  vuol  ec.  36 
tuo!  bene  djì  pvpolu,   La  ec    117 
vuol  bc«  vede  da  bBljiw.     338 
Tual  ben  pg^Ct  ^w  si  ee    S66 
viwl  bcq  [uthta  ec  134 

vuol  beo  priocipiaiv  «uà  ec,  130 
TDOl  cbf  il  S110  coatù  gli  ce  S6fi 
tmI  coDcecsen  vn  bnoao  te  10^ 
.    24 


Chi  vuol  contento  il  core,  ami  ec  S71 
Chi  vuol  Cristo  se  lo  preghi.  ivi 

Chi  vuol  degli  ossi  vada  ai  fossi.  348 
Chi  vuol  del  bene,  non  dee  ce     311 
Chi  vuol  ddla  carne  vada  in  ce    319 
Chi  vuol  dell'  acqoa  chiara  ee      161 
Chi  vuol  di  vena  un  granajo  ec.     Il 
Chi  vuol  dir  mal  -d' altrui  ec.        167 
Chi  vuol  essere  amili»  convicn  ce  18-' 
Chi  vuol  esser  ben  aerviio  moti  ee.  99  . 
Chi  vool  e«er  diacrelo,  celi  ee     134 
Chi  vttul  esser  discreto,  eeansca  ee  130 
Chi  «noi  essere  in  più  luòghi  ec,  318 
Chi  vuol  esser  solo  stracchi  ée    .161  ' 
Chi  vnol  essere  atioutn  alimi  ee  148  : 
Chi  vuol  essere  atimalo  vada  ee    848 
Chi  vuol  iàr  bene  i  suoi  fatti  ec.  334 
Chi  vuol  lèr  buona  torte  vadaee. 808 
Chi  vuol  lardella  roba  esca  dicau.  107 
Chi  vuol  lare  Jo  itronaolo  più  ee  816 
Chi  vnol  Cure  non  dorme-  .   84  • 

Chi  vnol  Iàr  te  bella  làmiglia  ee  116 
Chi  vnol  fitte  onore  all'amico  ec  381  ' 
Chi  voel  &r  ^nel  che  non  poole  ee  316^-' 
Chi  vuol  gaatigare  un  matto  ee      86  - 
Chi  vuoi  goder  la  finte  digiuni  ec  187. 
Chi  vuol  giuste  vendette  io  Din  ne.  S4$ 
Chi  vuol'  ire  aUa  guerra  o  ec         G4 
Chi  vuole  il  buon  bacato,  per  ee    11  . 
Chi  vuole  il  malanno  abbia  il  ee  167 
Chi  vuol.e  il  peKc  bisogna  che  ec-KH 
Chi  vuole  impetrare,  la  vergogna  ee  331 
Chi  vuole  impoverire  il  ricco  ee    346 
Chi  vuole  ingannare  il  comune  ec  166 
Chi  Tuale  ìagaùoare  il  suo  ce.  11 

<.bi  vuol  la  1.-44  mondi  non  ce  61 
Chi  vuol  rauHir  cefitg  lo  leags  ee  lìt 
Chi  vuol  liVDf  gentile  ordina  oc  ITI 
Chi  vuol  IsTOi  mit  FjUo  cc«  16S 

Chi  Tiul  liToro  dfgoo  assji  ce  il 
Chi  tuoi  Tooio,  dcTc  soUritE  ce  100 
Chi  vuol  mie  ai  suoi  non  pnó  «e  lOS 
Chi  vuol  maglia  a  pa<Hua  ce.  174 
Chi  vuol  mofJu  Doo  cbic<Ìte  ee  315 
Cbi  vuol  HParire  ù  Isvi  U  opo  ce  3^6 
Chi  tual  picsle  e  lieoe  iìccit  ec.  1^3 
Chi  Tiwl  provar  Je  pene  ce.  1 71 

Chi  vuoi  provar  le  pene  ec  HI. 

Chi  vuol  Quaresima  «oiU  ee  31 

Chi  ttaul  ripoure  eoo  vi  cu  ee         SlJt 
Chi  «mal  sudar  piiga,  nou  ee       "369" 
Chi  vuol  aaivai  I  ooore,  ideano  ec  333 
Chi  vuol   sapete  ii.  Tcrilh  iC'  iSO 

Chi  vuoi  sjpcre  quel  che  il  Sdir  cch  bl^ 
Chi  VBol  sapere  sappia  C^islc       171  ' 
Chi  vuùL  soprusjpeiT,  per  bestb  k.  Ili 
CbìvuoliUTbciie,«abii»i?»«c^l  ■' 
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Cii  vaol  iMcr  r  •cele»  i 
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(  Jbi  vati  iMffm  frovaffc  aalla  «e.  )6$ 
cki  v««l  Iravacc  la  fsllia»  ce.  99 
CM  «mI  IMU  l'ara  aoa  ha  «e.  f  1 
Chi  rmtà  tatte  P  «live  ms  ha  «.  ivi 
Ohi  «Mie  «iir  wpvtOc  al  ac  S79 
Chi  «mU  M*oca  fcaa  «e.  Il 

Chi  wmtU  9m  h«M  agliqe  ac  ivi 
Chi  «voli  •■  hoM  palalo  ce.  ivi 
Chi  vele  ■■  h«aa  tafi§lio  ae.  ivi 
Chi  vaile  •■  pera,  ae  poafi  ac^  4t 
'  Chi  vaal  «aJa,  e  dbi  aoa  voto!  ce.  fì^ 
Chi  vad  vcloa  diceortcMa  ac.  49 
Chi  vaal  vaJm  il  iuaibia  ce  1 16 
Chi  vaal  vedere  il  hd  figlioolo  ec.  ivi 
Chi  vaal  vedere  il  diaval  vero  ce.  SU 
Chi  vmI  vedera  il  padaaae  ec  V9 
Chi  vad  vedcM  ^  ehe  la  ec  109 
Chi  vaal  vedere  ■»  bd  vi«ae  ec  SIS 
Chi  vaal  vedere  aa  aaaao  ce  flOO 
c  hi  vari  viaeeie  l' lay hillcrra  ae.  910 
Chi  «aal  via  dolce,  poa  ìiaLodi  ec  19 
Chi  eael  vita  eeovico  che  ai*i;i  ec  399 
Chi  vaol  vivere  e  lUr  bcoe  ce  19 
Chi  Toel  vivere  e  star  «eoo  ec  llx 
Chi  vaul  vivere  rcaaa  pcanerì  ec.  !99 
Chi  vari  viver  naiatalr  ce.  991 
Chi  vari  viver  aeae  e  lerto  ee  986 
ririitii  e  ga—riai  laaoo  vita  ec  SS 
Cirio  a  pcearrilc  arqoa  a  ratioellc  198 
Ciafai  dita  io  aaa  enoo  alle  ce.  S99 
Ciajoc  il  vundaotc,  mKc  lo  ec.  104 
Ciò  che  «ttU  alla  bocca  ce.  938 

Ciò  che  b  vetefaicea  gaarta  ec  149 
Ciò  che  u  pò»  aoo  h  deve-  Sltf 

Ciò  che  iP  aaa  aoa  là  scara.  1 

Ciò  eh' è  atilc  aoa  è  vrf gogna.  79 
Ci  iaao  piò  caoi  che  lepri.  ivi 

Ci  aaav  piò  spervicci  che  qaaglic  79 
Ci  eeao  piò  spie  che  laUrt.  Sò9 

Ci  eeao  piò  Inppole  rhr  topi  79 
CiU  ciu,  chi  vaol  del  bea  «et  ec.  974 
CiUh  afiàaMla,  dA&  cspugmta.  1 59 
Ci  varie  oa'oada  di  fertaoa  ee  ISS 
Cada  certa  aea  para  oioachc  68 

Caffi  aoùci  aoa  bÌM>f oa  andar  ee  14 
Co*(raa  figneri  birog*  arar  ec  170 
Cri  dire  e  col  dare  tatto  aToCticeic  SS 
€2rib  pencaaa  a'acqaitfa  aeicaa.  SU 
Orib  pasieaaa  ai  vioee  talto^  ivi 

Cri  faliao»  eoa  aa  roaeiao  e  ec  SS9 
CoBa  ^iavi  d'oro  a'  apre  ogm  ec  S69 
GoBe  taiae  bisogna  esser  ec  i9 

CriaBnecrisoooasifrec  US 
Colle  Mani  ia  aaaao  aoo  si  vi  oc  i47 
Coasinca,  che  Dio  provvede  ri  ec.  976 
r  di  piglia  l'aa  ticae  oc  SU 


Cri  aartir  pocae  ooa  •<  ««la  oc  SO? 
Cri  aalb  aoa  si  fa  aalla.  SS0a84« 
Calooibo  pasrialo,  cilirgia  anara.  S 
Cri  paae  tutti  i  gaaj  soa  dold  S6t 
Cri  perdooar  troppo  a  rhi  Calla  oe  40 
Colpo  di  forbici  ogonn  due.  167  / 

Col  poeo  ri  gode,  e  eoli*  asari  oc  14/ 
Cri  soffrire  s'aoqnista.  Sl^ 

Cri  aolo  grane  ooa  ri  ONagia.      467 
Cri  aao  ri  aalva  l'oooio  oe.         |60.^ 
Cri  leoapo  e  orila  poglia  ri  ac     |76    t 
Cri  icawo  oaa  fbglM  di  gelao  aa'  M  x 
Griai  6  alio  rio  che  varia  U  bea  ce.  7t.  ' 
Criai  h  psawisto  di  poco  sapeso  oc  ivk    "^ 
Cri  vaagelo  ri  paò  diventare  eb.   IH 
Ceaiìadi  a  I»  da  te  SSS 

CooHadi  chi  paò,  a  obbcdicea  ce  69  ; 
Con'  Asino,  sape»  aeri  arinaan  ac  S96 
Co*  Medici  aa  qaaltriao  laeca  ec.  SSI 
Coae  &sai  cori  avrai.  74  - 

Cooi'b  graade  il  maroso  graade  ec  S6t .  ; 
Cooae  b  coso  iadagia  piglia  vieio.  S80   / 
Come  la  Ibrtaaa  toglie  cori  db.     404  / 
CooM  l'aagoilb  ha  preao  l'aa»  oe.  467  / 
Cbbii  b  va  la  vicac  901/' 

Cooae  Mano  a'avvieiaa^  tetti  ac.  486 
Caanaetti  ri  aavio  e  lascia  bre  ac  S9f 
Caoae  aa  piglia  aaoglie,  agli  oc  tS. 
Co^aaorti  aoo  roaibattooo  se  ec  AI6 
Compagnia  d'uno  com|iagoia  ac  64. 
Compagno  allegro  p^  canunioo  ac  304 
Comnaguo  non  toglie  porte.  ■    64 

Com^piò  ri  vede  oaaaco  ri  crede  439 
Compra  il  letto  d' un  gran  debitora.  SS 
Comprar  cavalli  e  tor  oaaglio  oc  91 
Compra  aao  e  veadi  tre  S9 

Coman  sorvieio  iogratitndia  reade  466 
Coa  atta  e  con  iagaaao  si  vive  ae.  SS 
Coa  doaaa  disonesu  ri  lànno  ae  SSS. 
Coa  ferro  a  coa  acalo  ri  ià  ec  S44 
Confessione  seam  dolore,  anùoo  ac  S74 
Coa  grilo  e  senaa  gallo,  Dio  ce  ivi 
Con  gli  anni  vengoa  gli  afl'anai.  444 
<:on  gli  scredenti  ri  guadagna.  430 
Con  i  6ori  aoa  ri  va  al  mulina.  3S9 
Con  i  paaù  poco  ri  gaadagaa.  S97 
Con  b  fatica  drile  fèsta  il  ec.  S7l 
Coo  l'amor  proprio  è  aeinpre  oc  SS3 
Coa  reamrc  aU  il  timore.  Si.. 

Coa  b  4isperaeiono  degli  oe  S9  . 

Coa  b  pariema  il  gobbo  va  ae    S4S 
Coo  b  pelle  del  caae  ri  mna  aa.  46S    . 
Coa  b  mia  farina  non  ri  &  ee       64 
Con  la  voglia,  cr#co  b  doglb  ee    6    : 
Coo  b  vripe  cooviea  vripcggiaie  SS  ; 
Con  U  buone  oaaniera  tatto  oc        44 
Coa  b  leggi  ri  là  il  torto  rib  leggL  147  >' 
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COMTEfljUTI  IN  QUESTO  VOLUIIC. 
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:<il|i,r«rfw  d'tHrì  il  praprìttc.  108 

'  Cmi  ogQtto  fa'  patto,  orti'  amico  oe.  130 

\-.  .    Con  più  bene,  naooó  naia.  859 

r;sC.  '  Ow  poco,  canrallo  ai  gotrcroa  ce.   1 53 

^'.^-    Con  poco  si  tìto  •  «oo  oiaola  ce  S5t 

Coa  rafioM  patiiea*  chi  acoaa  ac  147 

GcHHcalin  h  m  coólàaniia.  299 

4^iifiglio  4i  dna  non  fii  «al  ce      64 

Couuglio  di  cerchio  non  roapa  ce;  ivi 

^^  CJOflkiglio  di  vecchio,  e  ajato  ce.      149 

^  Consiglio  di  volpi  trìbolo  di  ae;     94 

';^.  Cofuiglio  io. vino  non  ha  mai  ce.  919 

^  Coniiglio  anppató  comiglio  ce      190 

g.C»o«ig1io  vdoca  pentimenti»  tardo  976 

^t:f  loainetttdine  h  una  leeoada  fé.        i 

€;diiUdtaiia  moounini»  acarpe:  ce.  179 

-Ceetano  più  gli  «empi  che  ti  ae.  63 

Contento  ic^  contento  9  mondo.       79 

Coati  apcaii,  amidtia  lunga.  . .       180 

CoB  traditori  nò  pace  ak  tr^oa.     33 

CsA  «reotamila  ducati  la  a^  può  ac  950 

C^MUo  amcffc  non  k  consiglio.        99 

OoDlTD*  Dio  non  k  consiglio.  970 

CooEfO  dna  fratelli  non  ne  Volla  ce.  941 

iCofifiro  dna  non  la  potichbe  ce       ivi 

Cofrtvo  i  tristi  h  tatto  il  moodo  ce  49 

Contro  la  <bna  (o  il  &tto)  I»  ce.    59 

CsqAfo  aorte  awcvm  ogni  bootf  ae.  134 

Gaa  una  6gUaofai  si  fanno  dna  ac.  194 

Con  un  bicchier  di  vino  si  fk  ce.  319 

Con  no  par  di  polli  si  compirà  ac.  19 

Ceo  «a  po' di  cervello  si  ce.  150  e  959 

Con  «o  aol  bue  non  si  poò  far  ce.  5i 

Oonversasiooa  io  giovinessa  ce.         9i 

Corpo  ttoa  h  cht  itotì  capo  viti    AQ 

Corpo  satuUo  aoina  contolala.       30tì 

COcpa  ti  Lalla  non  creite  a.1  ce.  90 

Corpo  Hdn  fondo  fa  del  gfotUa  34S 

.  Colpo  bolo  e  pallili  i(r)ppa,ti        SOS 

CdrnKCÌo  di  frateUi,  h  pia  che  as.  US 

ContKcn  k  VKoo  Aem  iurte  auso  §9 

^^^Gnnka,  mortìeaH  9t4 

^'^ ,  Corte  a  morte*  e  morte  «  eortn  ce.      ti 

[  Cotte  Bofuiu  non  voùl  pecora  «e  S 1 5 

Cortafia  ài  Locca,  nitno  al  k^       3/0 

Conaia  tehitCla,  donu^di  ddo  ce.  967 

:  Corvi  eoo  corvi,  non  u  ctTamoc  4t3 

£  rCou^  Can  [ffluu  ■  life^u  venduta.    09 

rCnu  cownoicita  k  pia  amala.         A4 

SlCoaa  ehm  pHDfe^  «mOf  dìigiuDtgfr     99 

fila  G»|w  ha^  9Sa 

I  DftH   pcDuti  noo   vuol  frctli.  976 

rou  per  forsi  non  ^  ri  le  tcoru.  5 

r.^Cott  prcTiiljj  mcua  prof  rista.       3S9 

F^Oktt  ragionata,  per  m  ti.  9S1 

'^'^ìtoH  TKfunejiUlat  o  ^  per  via  ac-  A59 

Y<^  nn  com  eira.  I 


'.^:^ 
'''*^^> 


Cosa  troppo  visU  perde  grana  ce.  90 
Cosa  trovaU  «on  4  mbata.  95$ 

Coscicnsa  di  aai^na|  (o  diibniajjoe.  179 
Cosi  presto  mnofono  le  pecora  ce.  144 
Cosi  va  il  mondo  aMsrbino,  ce.  959 
Cosu  pia  un  viai^lo  che  un  «e.  '119 
Crcdcom  h  morta  il  mal  pagar  m  99 
Credasi  il  blao,  ai  verace  negasi  oc.  990 
erodi  aiU  anm.  141 

Credi  al  vantalocv  «amo  te.  998  ' 

Crisoliti  •  amatisla  tn  logioja  oc.  844 
Cristo  per  lo  case,  a  il  diavolo  ce.  849  ' 
Cmdcl  per  frandabpaggiocÌM«e.486 
Gr«dellb  concmM  amati.  .99  ' 

Oncina  àcna  cale  ercdcMi  oc. .      809  * 
Coor  contento  e  aacco  al  collo.       66 
Cnor  coòlcnto  gran  talento.  77 

Cnor  coMinto  Me  .aanto  staAlA.  66 
Cnor  detcrminato  ìmn  vuol  ce.  986 
Cnar  ferta  rampo  cattivi  aorte.  78 
Cnor  aaalato  non  aente  ragiona.         6 


Da'bnonf^dégranljMttittpIrtiti.   67      :   >^ 

ìA  boooe  parole  o  friggi.  39  /: 

Da  cattivo  dclntore,  o  aceto  o  vin  ce.  89 

Da  chi  mi  fido  mi  guardi  Dio  ce.  180 

Da  chi  ti  dona  gukdati.  8 

Da  cootinno  riso,  raro  hai  buon  ce.  908 

Da  dare  «  avere  ci  corro.  89 

Da' del  tao  a  chi  b«  àé  mo.  70 

Da^  dd  tu  al  dinoTo  e  I^tàuIo  ce.    54 

Da  diletto  Umponli  ««.  940 

Da  Dio  a  bue  e  dalle  poechi*  «:.  171  ''*' 

Da  Dio  vei^oa  le  gri«c,  «  da  «< .  ilM} 

Oa  doooi  il  botdtllo.  éa.  fntt  «e     330 

Dà  tiuntc  aoHHtìtn  fuggi.  309 

Da  fooco  li  guirdarai,  ma  «e.         40 

D^  giudice  cbe  podc  giiulitìa  «e  147 

Dagli  titiid  mi  gatrài  Dio  «e       130 

Digli  enriti  II  cmoseaDO  «e.  5 

Dagli  mosllc  ed  bailo  giudlA^ 

Dai  giudici  Gatliuut,  vieti  ee 

Dii  ladri  di  cita  aon  ci  »t  ec. 

Dai  nati  i?Oitumi  bvaobo  la  ec. 

Dai  aeaaaota  in  in  ma  s 

DU  tempo  al  IvnpD. 

Dal  becco  viu-ruovo^ 

Dal  boa  dÌAiui*  dal  molo  di  ec.  816  ' 

Dal  LofBirdo  mi  guardi  Di»  «e    999 

Dal  ampo  deve  utdr  la  Ibaia        137 

Dal  cane  la  ca^oa  «  dilb  oc         341 

Dil  cipo  vicD  ti  ligra.  151       .T^-^y 

■v...-.....,.-l 
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r>: 


IM  «Mi»  wpw  wmunok  il  Kipo.  411 

D»IÌM«alf«tUc'è«ignBec.  ifS 

Dtl  idi»  WcM  vicM  il  ▼ero  malt.  143 

Oli  ftnaldirt  c*kdw  ire  4» 

Oli  %m%  al  copt«  vi  k  MI  ce.  41 

Drf  frali»  M  cofMMt  ralfccre.  Ì<»3 

Dfelh  6w  U  &M  è  SQtlcmu  446 

DaBi  WÈmm  dia  Una  spauo  ce.  40» 

Dalla  acva  •  colta  o  paala  te.  MS 

DaBa  pH*»  ^  H>ìm  «"«^  «<  ^^ 
Drib  pWaaai  vita  b  pace  ce  S59 
Orila  api  BM  ai  cara  aaogue.  SSI 
IMr  acna  cMa  «i  curdi  Dio  ce.  301 
DaiTaiMcà  ^  d»  irooi.  30S 

DriruMoaoacaKar  hi^  Mi 

Oairafof*  aa  aoa  ncavi  ogfi  oe.  313 
Dana  coae  oiocola  n  vioM  alle  ae.  tìk 
OaBt  friJb  oa  aonpo  il  Upo.  4S« 
Don'iMTiJicao  (oàrdaU  ca«M  ce.  467 
DdTollo  al  aovo  l'ac^Moce.  U1 
Dan*  ■^fcài  ai  coMict  il  Lcom.  S6S 
Dal  «al  (Ofatora  o  aceto  o  ce.  3S 
Dtl  aal  aao  •  tìoU  la  ragiooc  3S3 
Dal  aaia  aale,  e  dblla  domu  naia.  89 
Dal  Mar  aalalo  oaaea  il  pesce  ce.  4S3 
Dd  réan  al  itrtitaire  ai  ce.  436 
Dal  aapcre  viia  f  avere.  ^* 

Dal  tcn»  io  aa  oiiiooa  aa  ce.  S71 
Dal  vitello  ai  eoootce  il  boc.  US 
Da  Lodi  ^pocMj  pa«ao  tatti  ce.  3 
Da  aaoHioa  alla  oioalaffaelU  ec.  S86 
Da  aaailìro  iodòtlo,  da  carne  ce  348 
Da'oMgUe  d  tristo,  da' manto  ce.  89 
Da  Mootclapo  ti  vede  Capraja  ce.  3S3 
Dcoori  fcoatbi  e  pnit,  corrale  ce.  400 
Daoofi  di  fioco,  oggi  te  li  ec.  439 
~  iri  £  poTcri  e  aroat  di  ce.  413 
i  e  aaotilk,  aaclà  della  metà.     263 


Daaarì  rifiatati  noo  si  spendono. 

70 

u 

Dauri  acMo  e  lede,  ce  n'^  ce. 

S63 

»<^  ' 

Daoaro  sepolto  noo  il  guadagno ' 

35 

Da  natale  a  Carnevale  non  e'  è  ce. 

18S 

!*  " 

181 

/ 

Da  Moa  aOa  campana  e»ce  ce. 

140 

", 

Do  Bovello  tatto  è  bello  ;  da  ce 

US 

■^  . 

Da  Ognissaoti  a  NaUlc  i  fornai  ce 

185 

fr" 

Dappcrtntto  è  botti  «  olio. 

336 

Dtppq tutto  e*b  u  lotiaioMeec 

74 

"fy 

450 

:  * . 

D^  aprile  aoa  li  aetfòpriie,  di  ae 
O^  aprile  piove  per  gfc  ooaaioi,  aa 

184 

.181 

ì 

Di  priKipe  bugiardo  libera  aoa  ce 

140 

DTafMb  «aa  oasce  colomba. 

4S3 

Daao  eÌM  aaa  doln.  dira  cbece 

S66 

Data  M  aoU»  al  cicco  cba  cbqU  ce 

.353 

iéV- 

Da  riecbi  iaapoTcriti  e  da  oe 

Ì7S 

^.' 

Da  San  GdDo  ara  i  aaoole  ae 

IS 

Da  San  Loca  a  NaUla  UUM  ce      1 
Da  San  Martino  a  NaUle  ce.  \ 

Da  San  Martino  a  Sani'  Andre  ce 
Da  San  Micbela  guarda  il  cicl  oe. 
Da  SanU  CaUrina  a  HaUle,  un  ce. 
Da  SaoU  Lucia  a  MaUle  il  di  oe   \ 
Da  Spagnoli  a  Imperiali  da  ce.      3 
Data  da  bere  al  prete,  che  il  ce.    y 
Da  «Ila  mucca  a  una  donna  ci  ce.    \ 
Da  una  aola  Tacca  oon  ce.  \ 

Da  oom  dabbene,  non  bai  che  ce 
Da  vivo  ucasnn  protitto,  e  da  ce 
Debito  a  fimciulle  da  mariUre  ce  \ 
Debito  vuol  dir  credito. 
De' giovani  ne  moor  qualcuno  ce  1 
Dei  gtudiai  non  aai  curo  che  ce.  ? 
Dei  guati  non  io  no  disputa. 
Dfl  bane  e  dd  naal  tórre  ec. 
Del  cervello  «gouno  ai  penn  oe   3 
Dd  cuojo  d'altri,  ai  &nno  le  ce. 
Del  fitto  noo  no  bcccan  le  paaaere 
Del  gìuditio  oon  ne  vendodo  ce.  1 
Del  giudisio  ognun  ne  vende.        ^ 
Dcliaie  temporali  portano  ce.         \ 
Dell' albero  non  ai  giudica  dalla  ce  \ 
Ddla  galUoa  b  aera,  dell'oca  ce  l 
Della  l^na  Tcrda  aToon  si  vede  ce  1 
Ddla  noce  il  fico  b  buono  amico. 
Ddla  pace  ognun  ne  gode  K 

Della  paaicnia  non  ne  veuilono  ce  \ 
Della  roba  dì  mal*  acquisto  non  ec.  1 
Drlta  superbia  de*  poveri  il  ce       3 
Della  vacca  magra  la  lingua  ce     3 
Ddle  Cdcnde  nan  me  or  curo  ec^  1 
Delle  cere  la  giornaia^  ti  ec. 
Ddle  cose  che  tu  vedi  ibiirnc  ec.  1 
Delle  cose  inccrLc  \>^\\  ti  Ta  lepge      1 
Delle  mogli  è  più  do  una  «e. 
Delle  pene  d'ami>re  li  t^ilio].!  ec- 
Del  mal  che  si  Urne,  di  (|ueM^  «c.  \ 
Del  mal  d'altit  l^uomo  ec 
Dd  malto,  del  metlico  e  dd  ce.     3 
Dd  merlo  e  del  tuido»  quel  eke  «e.  3 
Dell*  oca  aungcDc  poca- 
Dd  primo  gioma,  bCDl^re  «  ec- 
Dd  senno  di  poi  n«  iiiii  i^netit  ec 
Dd  servir  non  si  penle- 
Dd  vero  s'adiri   1' ui>mo. 
De'  mesi  errati  n>ii  Kdei  sopra  ec. 
De*  peccati  de*  ligaan   hanno  ec. 
De'aecoodi  contigli  ne  lonti  t'r* 
D'eslb,  per  tutu»  t  <a- 
D*  estate  ogni  buco  U  laLle  ec 
De*  sua  se  ne  voTrcLibc  dite  ec. 
Detto  d*  amore  di» mia  rigore 
Detto  popolare  ij^cuo  e  od  ec. 
Detto  sema  fatto,  ad  ogaun  «e 
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De*  visii  è  regina  l' avarisia.  36 

Di'  air  amko  il  lue  segreto  ec.  S34 
Di  amico  meosogoero  e  di  frate  ce.  330 
Di'  a  una  doona  che  «  bella  re.  38 

Diavol  reca  e  diavol  porU.  74 

Di  iNioaa  tona  lo*  la  vigna  ce.  89 
Di  buone  arasi  e  amialo,  chi  da  ec.  39 
Di  buone  rolooUi  è  {licn  V  loferno  180 
Di  cani  raUbioai  oon  si  fece  ec.  i63 
Di  caa  che  molto  abbaja,  trista  ec.  M 
Di  Carnevale,  ogni  scberso  vale.    183 

;  Di  casa  la  galla,  il  topo  non  ec  64 
Dice  il  foco:  sta' qui  un  pooo  ce  *S04 
Dice  il  porco:  dammi  dammi  ce.  iS 
Dicembre  davanti  t*  agghiaccia  ce  1 86 
Dicembre  piglia  e  non  rende.  183 
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'  )  qad  che  Dio  naada  ce.  171 
»  nspaiaaiate  air  orlo  ce.  317 
B  Sealhalfa  che  imib  ce.  316 
-  co*  piedi  ae.  134 
il  ce.  164 
li7 


{  ^  mcflio  sfornare  che  bruciar  ae.  \ 
I  E  mcfio  stare  al  bosco  ec. 
E  «cf  lio  stara  al  boKo  itrutlo  te. 
È  aifglia  star  sotta  In  ri  a  dir  cr 
ÌS  OMfrlio  sodare  ebc  Uciuitc.  \ 

E  OMgiio  tab  a  quale  eh*  viiu  c<;.  ; 
JS  Meglio  lardi  che  miì.  i 

P  Meglio  tcacra  a  lem  che  c<  i 
B  aMgtio  tirare  che  Annuùrt,  I 
E  awgiio  toraara  in  tt  rh'fiKf  ri  «e,  ! 
^  BKglio  ubbidirà  ^be  «-  1 

OMglio  aaa  baotu  e  itera  ce 
uicglio  «aa  cattiva  pjrola  «<. 
aMglio  «aa  OMaa  del  giddirc  ce  1 
■aeglio  «aa  volta  rhe  mai,  ì 

aiagKo  uà  hcceaTHo  rbr  una  ee, 
^  aacglio  aa  dolor  di  itici  te 
È  aacglio  aa  garofana  i\hf  uu  ce.     1 
È  meglio  uà  libro  corretta  cbc  ec.  ! 
|s  aMglio  na  «loceolfr  che  «e.         ^ 
E  aicglio  uo  papa  vivo  che  ce.     ! 
E  meglio  «a  prescolc  the  due  ce. 
È  aaegtio  un  soldo  di   \nion  ce.      1 
E  meglio  «a  ticoi  (imi,  che  a  e. 
B  megSio  on  uccelUi  in  gaMii*  rr.  1 
ÌS  aieglio  vestir  ecocio  cuci  «e. 
E  meglio  via  torbo  che  acffua  ab  1 
È  m^lio  viver  piccnb  ch«  ec. 
E  meglio  volta  che  tifa  voi  La. 
E  miglior  mercato  di  ipecchL  ec,  1 
E*  BOA  e  terrea  da  parti  vigna        t 
E*  aoo  e  un  per  ccuId  di  «va  te. 
E*  BOB  oai  morde  iati  w^n  tr         3 
E'  aoo  aevica  mai  bciw.  ^^  iji  ec      1 
E*  noo  si  grida  ani  aL  Ili  pò  i-he  te. 
E*  noa  aoo  tulli  uomìoi  rjnfiri  ec.    9 
È  peggio  il  ricadere  che  i]  mat  ec.  ^ 
E  peggio  la  vergogna  rUr  il  d!janD, 
È  più  caro  on  no  grnii»La,  che  co    ^ 
È  più  dilficile  far  naie  che  [ai  ce.  ^ 
È  più  beile  fare  il  mnmn  cht  ee^    1 
È  più  Cicilc  far  le  pi<dghe  che  te.    ' 
È  più  &cib  filosofare  che  «-  ^ 

È  più  farile  arroveiriaTe  un  ec«  1 
È  più  facile  presumere  p  che  ec-  S 
È  più  btìca  voler  Gire  il  li^nùre  ec 
È  più  vicioo  il  dente  che  te. 
Erba  che  non  ha  radice  muor  te,  1 
Erba  cruda  fava  eolle,  ^ì  ita  e<^.  3 
Error  di  medico,  «olunt^  di  DiOl.  3 
Error  noo  è  frodo.  i 

Errar  noa  fa  pagamento, 
E*  sa  meglio  di  patio  i  farti  te. 
Esempi  e  beneRcj  Tao  no  gii  imìcu 
Esser  come  i  ladri  di  Piia,  che  ee.    3 
Esser  come  il  cueula,  tuito  ce. 
Esser  come  i  mali  di  coadiatu  ec. 


■4- 
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Esser  come  il  Piovano  Arlotto  ec. 
Essere  rome  il  porro  rhe  ha  la  ce. 
Esser  come  la  campana  del  ce. 
Ester  rome  la  punta  del  lino 
S-hUt  rome  le  monache  che  ee. 
£i.jfrc  più  fastidioso  che  il  ec 
Euere  più  torbe  che  non  è  ec. 
Essere  una  toppa  e  un  pan  ec. 
Esser  ■  liquore  e  minchiona  h  ec. 
.  £'  «  danno  gli  ofBci  ma  non  ec 
E*  lì  ]uga  spesso  la  gabella  oe. 
^ij  [ttiò  fare  il  male  a  font  ce. 
Etperienn  madre  di  scicoia. 
^  una  {«Ila  scienu  quella  ec 
p  un  cattivo  andare  eootr»  la  oc 
JB  un  cattivo  (o  mal)  boccone  ec 
E  ILO  di  più  tender  bene  se  la  ec 
È  UD  farsi  un  maggior  nule  ec 
É  MD  ^ran  medico  chi  conosce  ec 
£  uq  gnu  (o  cattivo)  sordo  ec. 
È  UD  mal  fiume  l*  Erm. 
E*  n  pia  d*  un  asino  al  raeicato. 
9'  fi  sono  de'nultt  savi  ec 
E  Tiaio  esser  tristo  ed  è  peggio  ec 


S54 
ivi 
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ivi 
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6 
40!i 
175 
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70 
104 

78 
987 

6i 
946 
123 
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167 


^y        Fa' bene  a' putti  se  Io  ec  156 

''^<  .Fa*  bene  e  non  guardare  a  cui.  42 
f^  *  Facendo  male,  sperando  ben^  ce  100 
»         Fa' che  devi  e  su  che  può.  78 

ì/\     Faccia  chi  può  prima  che  ec.  i  9 

■p  '  .  Facciami  beo,  facciami  mal  ec.  i62 
^^;    '   .Faccia  rara  mente  avara.  38 

f^'  :,  Fa  come  il  pappagallo  che  non  ec  190 
'3fi*        Fa  forame  il  can  per  fame.  46 

^^V      Fai  il  dovere  e  non  temere.  78 

fs  '    Fai  parbrc  un  bugiardo,  e  1*  bai  ec  199 
FaUire  làr  lire.  69 

;^:'      Fame  affoga  fama  46 

^  .  Fame  piccola,  fame  vispa,  fame  ec.  319 
}i..  Fammi  indovino  li  faro  ricco.  i  IO 
yt        Fammi  povera  ti  farò  ricco.  i  1 

V:ì        Fammi  fattore  un  anno,  se  sarò  ec     i  2 
Fanciulli  angeli,  in  età  son  diavoli.  119 
.  Fanno  del  male  i  vivi,  ma  non  ec.105 
^  Fango  di  maggio,  spighe  ec.  i83 

r  Fa  più  il  padrone  co*suoi  occhi,  ec  9 
^Wt  più  un  cappellaccio,  un  ec  380 
Fa  più  uno  a  spargere  che  ec  139 
•  Fa*  prima  il  credito,  e  poi  va  ec.  48 
.'Far  diciotto  con  tre  dadi.  365 

'«-Fare  come  il  Prete  Pero  che  per  ec  ìtì 
*>Fare  e  disfare  h  tutto  un  lavorare.  119 
^Fare  Tarte  del  Michelaccio,  ec  355 
'Féuymoài  Roma,  adesso  adesso  ec  Ili 


Fare  oggi  quel  che  s*  ha  e  làr  «e.  180 
Far  Primiera  con  tre  carU.  36S 

Fare  una  cosa  il  di  di  Saa  ec  ivi 
Fate  del  bene  al  lupo  dse  ec  iM 
Fate  del  bene  al  villane,  dirb  ac  ivi 
Fate  quel  che  dieo  e  non  quel  ce  M 
Fatta  la  fcsu,  non  v'é  chi  speni  te.  13i 
FatU  la  legge,  penuU  la  roalisia-  iil 
Fatta  la  roba,  fàcciam  le  penooc  If 
Fatti  buon  nome  e  piada  a  letto  te  43 
Fatti  in  Fa  fratello  «e  ta  vuoi  ee.  13 
Fattore  fatto  re.  1S 

Fallor  nuovo  tre  di  buoM.  ivi 

Fatto  un  certo  cIm,  la  loba  ec  100 
Fava  e  neh  eoli' acqua  allega.  314 
Fauoletti  che  si  tengono  •  ec.  ili 
Febbraio  aaciutto  erba  per  tatto.  •  483 
Febl>ra)o  corto  (o  Ferrajuno)  ec  ivi 
Febbre  autunnale  o  h  langa  o  ac  137 
febbre  di  maggio,  ulute  per  ec  ivi 
Febbre  nervina  non  vuol  dottori  ec  ivi 
Febbre  quartana  il  vecchio  ee.  ivi 

Febbre  terzana  non  fé*  mai  ec  ivi 
Felice  colui  che  non  pssn  ec  163 
Felice  non  h  chi  esser  non  n.  117 
Felici  voi  galline,  che  non  ec  333 
Femmina  <r  abito  adorno  ce  91 

Femmina  piange  da  un  occhio  ec  M 
Femmine  e  galline  per  andar  ec  33 
Femmine,  vino  e  cavallo  ec.  91 

Ferrajctto  è  corto  e  maledetto  ce  183 
Fidarsi  è  bene,  non  si  fidare  ec  131 
Fidati  e  Montifidare  eran  fratellL  ivi 
Fidati  era  un  buon  uomo  ec.  ivi 

Fittati  più  di  poveri  poveretti  ec  ivi 
Figli  d'un  ventre,  non  tatti  ee.  419 
Figlie  da  maritare,  fastidiose  ee  ivi 
Figlie,  vigne  e  giardini  gaardale  ce  ivi 
Figlio  di  fava  e  babbo  di  lino.  41 
Figliole  d'osti  e  cavai  di  ec  473 
Figliole  e  frittelle  quante  più  ec  449 
Figlioli  d»  allevare  ferro  da  «e  ivi 
Figlioli  e  lenauoli  non  son  naiee  ivi 
Figlioli  matti,  uomini  savi.  ivi 

Figlioli  piccoli,  dolor  di  testa.  ivi 
Figlioli  piccoli,  fastidi  piccoli.  ivi 

Figi  io  senn  dolore,  madre  senu  ec.  ivi 
Fila  buona  tela  chi  allatta  il  suo  ec  ivi 
Filarci,  figliare,  e  sentir  berciare.  4^1 
Fiochb  c^^  fiato  e'  è  sperann.  ^3 
Finche  dora,  fa  versura  333 

Finché  il  villano  cena,  il  fuoco  ec.  309 
Finché  la  cresta  non  gli  cnoprc  ee  341 
Finché  la  pende  la  rende  147 

Finché  la  va  l'è  viva.  363 

Finclié  la  va  l'ha  piedi.  Ivi 

Finché  tu  hai  la  detta,  uppda  ee.  434 
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Via»  ai  SmIi  la  aMBaaia  t  pai  ac 
Fisa  aHa  «afta  MS  il  aa  k  aarta. 
iflgnaac 
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Fnte  cka  fa  MMato  •  pà  ee. 
Pn  Uolì  Mali  può  sufa  oa  asii 


Fratelli,  flafriU. 
Fiala  tintale  e  cava!  nscaUató 
Frati  oitinili  riaBanBÌaaa  il 
FfaM»  e  iMBa  bo  trailo  pai 
Frada*  piiwilinia  e  6(lie  ec. 
Fnso  MS  OMclla  partita. 

;.Fa(p  itanaa,  TOM,  dada,  aeaoac 
Faaaa,  Bmn^  a  corte  k  laU'  mo. 
Poac»  dM  afide  in  cima,  ooa  oc  ec 
Foac»  cbe  arda  •■  Irclia,  aoo  ce 
Faaaa  »  num'  n  aoa  y  «ai  ec. 
FMC«,4aaae  a  «liolo  aaa  ti  ae. 
Pmt  éé  parioaU  «uu»  k  bravo. 
ForW  tmI  dir  awCaot. 
Fona  ^ — TT  f  ntinti  ■■■wmìi 
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a  aiivaictli  4.lndao  ae.  S87 
è  leiprt  ^wi  dtt  pie  ce  431 
"  kaceol'aMÌac.35& 
pdaia  aoo  h  aova  ce.  S4S 
per  6ra  Ojova.  a  la  ae.        ivi 


Gailiaa  «ceca  bea  bacca.  8^ 

Gallioa  vcediia  fii  baoa  brado,  34t 
Gailiaa  veccbia  «caaa  tetto  ae.  178 
GalKaa  veccbia,  vaol  gallclto  m,  34S 
Galliactia  ebe  va  per  cb  o  la  aa.  6 
Gallo  di  Mugaajo,  gatto  ae.  fTl^ 

Gallo  seaia  creato  b  aa  cappona  ae.  81 
Gaaaba  mia  non  h  vergogna  ce  Sit 
Garbuglio  Gì  pc'mala  sUati.  i6S 

Gaitiga  il  caaa  a  il  lupo  an  ce    US 
GaaUga  il  caaa,  gastiga  il  hipo  m.     ivi  ^ 
Ga*tiga  la  cagna  cba  il  cane  ce.     HI 
Gatte  frisa  aoa  iàea  aui  bella  ce.  1Ì5 
Gatte  iogoaatete  aaa  praM  ae.       SSs» 
Gatte  piatte,  cbi  non  la  vada  ae.  ftOt  i 
Gatto  cbc  aoa  è  gcloio  non  ce        S-. 
Gatto  nadiiaio  doveute  laoaa      ,  I6fr 
Gaudio  di  piaste,  tribolo  di  casa.   1 1^ 
Gelosia  vicaa  per  iropòteoaa  ce.       tV 
Geooaio  e  Tebbrajo  tienli  al  ae.       '  ÌOt 
Gconaio  a  fcbbrajo  aapia  o  ce.    i84 
GcoDajo  e  febbrajo  mattiti  il  rc.^     ivi 
Gennaio  fa  il  peccato  e  maggio  ae.     ivi 
Gconafo  fa  il  ponte  a  ec.  ivi 

(Gennaio  forte  tutti  i  vcccbs  si. ce  ivi 
Geooaio  ingenera,  febbrajo  ac..  ivi^: 

Gcnoajo  non  lascia  gallina  ae  ivi, 

Gcimajo  ovajo.  ifì 

Gennajo  secco,  lo  villan  ricco.     -     ivi 
Gcnoajo  aappatore,  febbrajo  ce      1^5  '. 
Genova,  aria  scoia  uccelli  ec.         Iti 
Genova  preode  e  non  rende.  iti 

Genovese  egusio  piglialo  caldo.         ivi  - 
Gente  allegra  Iddio  l'ajuU.  SO 

Gente  assai  fanno  asui,  ma  ce  43 
Gente  di  conGni  o  ladri  o  ce.  Sii" 
esente  grandi,  camicia  c<wte.  35& 

Genti  lena  corre  la  prìnu  al  ae  44 
Gesù  piglia  tutti.  |7Ì 

Giaci  la  notte,  sediti  la  autliai  ee  f  >7 
Giammai  col  bramare,  il  sacco  ce.  32$ 
Giocare  e  perdere  lo  sanno  làr  er.  -1 33  . 
Gioco  di  naano  gioco  di  villano^  Sfi7 
Giornate  di  aure  non  si  poi  tassare  IH 
Gioja  a  sciagura  sempre  non  «diua-  61 
Giovane  assestelo  roba  porte  ac.  14S 
Giovane  b  cbi  à  sano.  ivi 

Giovane  invidiato  o  virtuoso  «e.      Ivi/ 
(Movane  oeioso»  veoebio  bisognoso,    '"^^j 
Giovane  allirala,  giovane  desiderata.,!! fv^ 
Giovane  sensa  eseicisio  ne  ce.         Ivi. 
Gioventù  disordiaate  6  ce      '       14^. 
Gioventù  in  olio,  vacebiaasa  ce    1 41 
Giudice  e  aerivano  vuol  tcacia  ae  173 
Giagno  la  làica  in  pogao.  43^> 

Gingoo,  loglio  a  agosto. moglie  ae  SST,^ 
Giogoo, luglio  e  agosto  acce     ^    ìH^ 
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Ginnre,  giocate  e  pitoccare  e  ce.  33  i 
Gli  accoppiatori  e  le  borse  ce.  230 

^i  alberi  grandi  fanno  più  oc.  38 
eli  amici  e  gli  avviù  .tjulano  re.  S& 
Gli  amici  hanno  legato  la  borsa  ec.  ni 
Gli  amici  son  buoni  in  ogni  ce.  S5 
Gli  amori  nuovi  fanno  dimenticare  ec  6 
Gli  angioli  non  pisciano.  118 

Gli  anni  della  fame  cominciano  ce  100 
'Gli  anni  sanno  più  dei  libri  109 

Gli  anni  son  frui  per  il  ce  348 

Gli  asini  si  conoscono  al  basto.  S6S 
' .  Gli  avuiaa  il  senno  come  la  cresta  ce.  'Jihò 
,  Gli  avventori  non  mancano  a  ec.  S$6 
Gli  errori  dei  modici  sono  ce.  S5f 
Gli  errori  nelle  guerre  divengono  ce.  159 
Gli  «stremi  si  toccano.  ^'66 

Gli  ha  fatto  come  Tuova,  più  ec  -  33ó 
Gli  inconvenienti  degli  sUli  ee.  161 
Gli  occhi  s'hanno  a  toccare  ec  S90 
Gli  scarpelli  b  pietra  la  gli  ec  61 
Gli  .sciocchi  e  gli  ostinati  fanno  ce.  48 
Gli  t&cciati  son  sempre  fortunali.  58 
Gii  Spagnuoli  t*  accordano  a  ec.  SI  t 
Gli  spavrnti.son  peggio  dei  mali.  41 
GK  stolli  non  hanno  mesco.  397 

Gli  storni  son  magri  perchè  oc  54 

Gli  stracci  medicano  le  ferite.  351 

Gli  stracci  o  i  eeoci  vanno  ali*  aria  68 
Gli  ha  più  da  fate  che  i  forai  te.  355 
Gì'  Italiani  piangono  lit 

Gli  uccelli  che  sono  nel  suo  nido  ec.  52 
Gli  uomini  fàuno  la  roba  e  le  ec.  251 
Gli  uomini  fanno  la  roba,  non  ce.  lOO 
Gli  nomini  hauno  gli  anni  che  ce.  1 46 
Gli  uomini  non  si  conoscono  ce.  131 
Gli  nomini  non  si  misurano  a  ec.  38 
Gli  uomini  savi  fauno  le  savie  ce.  397 
Gli  uomini  sfiduciati  non  furono  ce  131 
Gli  nomini  ù  legano  per  la  ec.  334 
Gli  uomini  son  come  i  tegoli»  ec.  43 
Gli  uomini  sono  la  palla  della  ec.  134 
Gli  nomini  son  sempre  gli  ec.  386 
Gli  uomini  tornano  sempre  a  ec.  255 
Gli  uomini  vanno  veduti  in  ec  263 
Gloria  mondana,  gloria  vana.  223 

Gobba  a  ponente  luna  creseenle,  ec.  185 
Godiamo  cha  stentar  non  manca  ec  49 
Gola  afTamata,  vita  disperala.  309 

Gola  degli  adulatori  sepolcro  «e  19 
Gotta  neirossa  dura  fino  alla  fossa.  388 
Governati  a  tuo  modo  che  non  ce  344 
.  Grama  quella  ck|  dove  il  soldato  ce.  1 73 
GcamcBsa  fa  dir  matteaa.  137 

Granata  nuova  spaasa  ben  tre  ce.  99 
Grande  amiciaia  genera  ec  35 

Gundc  e  grossa  mi  faccia  Dio  ec.    348 

Proterbi  toicani. 


Gran  dote,  fftaa  baldeasa.  91 

Gran  feronditk  non  viene  a  ec.  133 
Gran  fortuna  passa  chi  p...  ce.  334 

Gran  gitulisia,  grande  oflTesa.  i  50 

Gran  luve,  gran  pensiero.  1 51 

Gran  nave  vuol  grand*  aequa.  56 

Gran  nemico  all'  uomo  è  il  cr.  336 

Grano  e  corna  vanno  insieme.  13 

Grano  già  nato  nou  è  mai  perso.  ivi 
Gran  peccato  non  può  star  celato.  74 
Gran  pericolo,  gran  guadagno.  341 
Gran  pesto  fa  buon  cuta,  13 

Gran  vanUtorc,  picrolo  facitore  126 
Gran  vittoria  •  quella  che  si  vince  ce  i  57 
Grassa  cucina  (o  gtasso  piatto)  ec.  23k 
Grasso  monaco,  grasso  vitrìlo.  »6 

Grasso  ventre,  grosMi  ingegno.  39 

Grattugia  con  grattugia  non  ce.  34 
Grave  cura  non  ti  punga,  e  sarà  ec.  20 
Grave  «  la  tristena  che  segue  ec.  246 
Greco  in  mare  greco  in  tavola.  209 
Grossa  aria  grossa  arqua.  3  io 

Grossa  testa  non  fa  buon  cervello.  39 
Grosseto  ingrassa,  Batignano  fa  ec  74 
Guadagno  sollo  il  telto,  {(uadagno  ec.  33 
Guai  a  chi  gode  tutto  il  suo.  S3&- 
Guaj  a  colui  che  morte  lo  ec.  320 
Giiaj  ali*  ammalato  che  si  crede  ec.  387 
Guaj  a  quella  casa  dove  la  ec  119 
Guaj  a  queir  anno  eh»  l' uccello  ec.  ^  85 
Guaj  a  quelle  fe.<tp  «he  hauno  ec.  2^8 
Guaj  a  quel  pr «calore  che  teme  ec.  193 
Guaj  a  quel  lo|>o  «-Ite  b.i  un  sol  ec.  74 
Gua)  e  m.icrberoni  si  mangiano  ee  199 
Guaj  quando  i  giovani  ec.  151 
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Il  padrone  in  vilb  è  febbre  al  ce 
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Il  Signor  Donalo  e  morto  alio  «e.       4S 
Il  Signer  Donato  gli  è  sempre  il  ce  ivi 
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"ll.aoMw  e  parente  della  morte      SS8 
;    n  anpifcbia  rompe  il  eoperrbio.    347 
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n  tribolato  va  dietro  ^1  te. 
II  troppo  ammcn  gitiiTa  U  ibcssa^ 
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lo  bocca  cbiasa  non  cade  pera.  234 
lo  bocca  chiosa  non  e*  entran  oc.      ivi 


In  campo  stracco,  di  grano  nasce  ec.  14 
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In  capo  air  anno  mangia  più  il  ec.  101 
In  casa  d'altri  loda  tutti,  fino  ce.  267 
In  casa  dei  ladri  non  ci  si  ruba.  34 
In  casa  de*  galantuomini  nasce  ec  116 
lo  casa  dell*  amico  ricco  sempre  ec.  3 
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lo  cent*  anni  e  cento  mesi  ec  337 
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In  guerra,  nella  caccia  e  negli  ec.  246 
In  Italia  troppe  feste,  e  troppe  ec.  215 
In  letto  stretto,  mettiti  nel  messo.  260 
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La  vipera  o  la  biscia  morde  il  «e.  3*:i 

La  virtù  «  sempre  bella.  321 
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Le  disgrasie  son  come  le  tavole  90O 
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Le  donna  han  lunghi  i  capelli.        ivi- 
Le  donne  hanno  quattro  malattie  ae.  90 
Le  donna  hanno  sette  spirili  ce       9^, 
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piceli  ji^qtu  Gì  cessar  ec  45 
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Pisa  pesa  per  chi  posa.  991 

Piscia  chiaro  a  abbi  ia  taaea  fl  ec  989 
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Piji  da  Mi  b  bramato  ac  7 

Pi4  fadla  trovar  dolce  ec         '  96 
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Poca  barba  a  umu  colore  ec 
Poca  brigata  vita  beate 
Poca  BMcchia  guasU  ec 
Poca  roba  Dio  la  loda. 
Poca  roba  poco  pensiero. 
Poca  seieaa  e  aiolla  c«>scianm.. 
Poca  uva  molto  vino- 
Poche  nan^  e  caldo  di  ac  .     . 
Pochi  denari  e  molto  onore. 
Poco  cacio  (rcRO,  poco  oc. 


Pooo  cacio  (o  poco  nane)  ac 
Poco  dbo  e  nullo  anauo.  ec 
Foco  a  buono  empio  il  tagliere. 
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PiMi»  •  Wm  ludi  aTTieae.  10^ 

PMto  •  dalto  ^ad  clM  è  ka  ce  376 


Pila  Iwdi  €  aoBiaa  presto  ce 
Paaan  h  dooaa  cbc  à  prole  ac 
P»vaa  fucila  bocca  ckc  ce. 
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Prion  era  ogni  ooM  di  Dio.  376 
Priaia  il  vcoto  e  poi  la  brina  wc.  196 

Prima  ricco  e  poi  borioso.  363 

Priou  aerivi  a  poi  conia  ce.  71 

Prima  Tenasiani  •  poi  Cristiani.  316 

PrioM  porca,  ultiaio  caae.  646 

Praecuob  Uvcma  e  orìaak  ae.  696 

pclatori  ac.  i49 

I  bevitor  di  vino  ce.  339 

iogiusCa  ae.  367 

Proamaa  di  barcaiolo  ae.  17$ 

PtamilUii  «  aoa  auolcaen  ce.  367 

ProoMitcn  6  una  cosa  ce.  366 

Pnaopopaa  di  pedanti  ce.  336 

Proipcrìlb  nmaaa  ce  137 

Pralostara  e  dare  U  capo  «e  S33 

Paaveibio  aoa  IkUa  ae  336 

Pigliala  cealo  par  Circa  ce  316 

Pulita  amante,  cattivo  ce  S09 

Paati  lunghi  •  ben  tirati  ce  176 

Ponto  di  IìbsU  poco  duca  ae.  177 

Pualo  pasquale  inra  poco  e  ce  ivi 

P......  •  cavai  di  vettura  ce  635 

Palio  io  viso  a  doaaa  ae  96 


Qual  asiao  db  in  parala  ce 
Qoal  ballaU  Ul  suonala. 
Qual  booo  lai  cavicchio. 
Qual  cervello  tal  cappello. 
Qualche  volta  si  vuol  dar  passata. -46 
Qoal  e  il  nodo  tal  sia  il  conio.  301' 
Quale  il  padre  Ule  il  figlio  ce.  13t 
Qual  6  il  rettore,  Ule  sono  i  ce  156 
Qual  b  la  signora  Ul  b  b  cagnok.  136 
Qual  figlia  vuoi,  tal  om^Iìo  piglia.  95 
Qual  i^Maba,  ule  calia.  633 

Qaal  pane  hai,  Ul  suppa  avrai.  70 
Qual  piò  Ule  scarpa.  663 

Quando  Bacco  trionfa  il  ce.  331 

Qoaado  brucia  nel  vicinato  ce  361 
Quando  cadono  i  naccheroai  ec.  l35 
Quando  caoU  il  Botto  ce  191 

Quando  canU  il  Cucco  ec-  ivi 

Quando  canU  il  Cocco  ▼'  b  da  ac.  16 
Quando  canU  il  Firinguella  ec.       ivi 
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Quando  canU  il  Merlo  ce 
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Quando  Dio  aioU,  ogni  eosa  ee 
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Dio  *uo1e  »  ogoi  re.  191 
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è  Qdati  U  scali  ce.  66 
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m  |heritu(o  il  n  éc.  tiO 
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Quando  il  tempo  h  diritto  non  ce.  193 
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Tra  daaac  e  aa  augokoo  «. 

Tre  doaae  baoa  un  atcìcato  ce. 

Tre  fili  fàaao  aaa  spago. 

TVa  Iralclli  tre  castelli. 

Tk«  finbali  f>ano  aaa  fi^ea. 

TVi  owlli  ravinaae  l'atMaa. 

TfMtfa  di  ha  aovcmbrc,  apiiìr.  ce.  199 

Trcaia  aragoaj,  Ircata  beccai  ec    174 


T^  laaa  le  eose  che  raaaa  oe.  Slif 
Triaca  rccehb,  coafcsiooa  ce.  346 
Trieste  pica  di  peste  ec.  117 

l^sta  qaella  di  che  mafigù  er.  1^9 
Trula  qoelb  ean  che  ha  ce.  I1KS 

Trbt*  a  qaclla  bocca  (o  aian  ]  rht  #c.  71 
Teista  a  qadb  pecora  ciat  il  ce  &6 
Trist*a  qaell'  avere  che  il  iqq  k.  10 1 
Tristo  a  quel  deate  che  comincia  te  10^ 
TriU'  a  «pelle  eaae  dovt  «e  li  14 

TrMta  qaclla  sUU,  che  hi  ce.       199 
Trist'a  qncll*  uccello  che  niset  ce  4 18  : 
Trist*egaai,  chi  erede  irapposc.  131^ 
Trillo  a  colai  che  db  l'cicihpÌD  m,  ì(16 
Tristo  a  colui  che  aoa  si  Irovi  tr.  !f9  -■ 
Trista  a  quel  barbiere  eht  hi  ce  3^5 
Trista  a  qocl  bifolco  che  ti  tolu  145 
Tristo  a  qod  cavallo  cht  n  ce.    343 
Trùlo  a  qoel  consigUo  cht  non  cc^  177:  \ 
Tristo  a  quel  soldo  che  «.  Idi   ' 

Trista  a  quel  topo  che  Ut  un  re  33& 
Triste  4  quel  gioca  dovt  li  ce.  1A1 
Tristo  •  quel  «iUano  che  ò^  i\  ee.  S  '9 
Trùlo  quei  cane  che  si  latHa  rt.  li^S 
Troppa  cera  guasta  b  cau  pc.  *:i9 
Troppo  bnoao,  troppo  ninchigiie,  4^ 
Trofipo  dormire  b  impoverire  ^Ai 
Troppo  grattar  caoea,  e  Tropf«  te  333 
Troppo  luogo  aon  fa  mii  Lumia.  ^^ 
Troppa  sta  chi  aaa  fa  bcae  375 

Troppa  voltare  b  cascare.  31^ 

Trolli  Udii,  chi  se  gl'è  Utì  rr,  1^4 
Tu  hai  più  parole  che  un  re  3i=3i 
Tiimalto  presente,  rigor  pronti)  1  $4 
Tura  b  f{ob  che  paua  l'ora.  <fl4 

Tu  sri  «li  quegli  uomini  che  re  3S9 
Tutte  Tanni  di  Bresda  auti  «e  143 
Tutte  U  Itocche  son  sorrllc  6 

Tatto  b  botte  ooa  vaa  £luUvc  106 
Totte  le  chiavi  aon  perdono  ce  9^ 
Taite  Ir  ciambella  non  ce.  iLrft 

Tutte  fc  cose  che  bnno  te  154 

Tutto  le  coso  vengono  il  palio,  76 
Tutte  b  lilla  non  sono  f^ari.  HO 

Tutte  le  grandi  bccendi  ù  «e       ^^& 
Tutte  le  palle  non  riescon  roocfc   106  i 
Tutte  b  strade  conducono  s  ce     33&  ^ 


Tutte  b  stringhe  rotte  vagiioro  ce  S35     . 
Tutu  le  volpi  alla  fine  li  ee,  ^4  « 

Tutti  abbiamo  btto  b  mmitt 
Tatti  adoraoo  il  sole  ce 


Tutti  gti  estremi  son  «iridili  ce 

Tutti  gli  uomini  sanno  v^ni  ce 

TuUi  i  belli  ri  fanno  pregare 

Tatti  i  cenci  vanno  in  bucalo. 

Tutu  i  fiori  ooa  sanno  di  buono.  I  I4_^V 

Tatti  i  fiumi  vanno  al  mate         83tf    - 
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TttUi  i  gwj  MM  foaj  «e  S55 

Tatti  i  gmti  aoa  gortl  S69 

TMti  i  aMtlà  tirano  «  ano.  S98 

rnitti  i  «Ksi  cIm  «mi  baoM  ce.     ^1 

Tatti  i  ■««  MS  Ma  ai  trcotooo.  102 

,  Tatti  i  awitim  cIm  finiscono  te  S60 

Itetti  i  OMSticrì  iìoao  le  spese.     177 

Ttotti  ia  Isdrscl  ooa  sono  ec.        SQ3 

Tutti  i  nodi  vcugouo  al  pettine.     77 

-Tatti  I  mcsticn  danno  il  pane  ec.  177 

Tatti  ooo  possono  avere  la  casa  ce.  67 

Tratti  non  possono  esser  dottori    S96 

Tatti  non  possono  stare  •  messa  «e.  67 

•'Tatti  i  peccati  morUli  ce  93 

'  Tutti  i  prìnt'ipii  son  deboli.  145 

Tatti  i  salmi  fiuiscono  io  gloria.  359 

Tutti  i  Muli  non  fanno  miracoli.  Ziìò 

'Tutti  Siam  di  creta,  e  Dìo  il  ec.    JI7i 

Tutti  Siam  nati  per  BMrire.  SUti 

TttUi  «bn)o  dì  carne.  338 

Tnlti  siamo  di  una  pasta.  ivi 

Tutti  'Stamo  d*  un  pelo  e  d*  una  ce.   iv  i 

Tutti  siamo  f'glioli  fi'  Au^mo.  Ai» 

Tutti  si  nasce  piangendo  re.  SUo 

Tutti  son  bravi  quando  il  ce.        242 

^Totti  vogano  alla  galeotta.  8i 

Tutti  vcglion  vedere  i  malti  ce.    il8 

. Tutto  apiile  e  tutto  maggio  ec      191 

^ Tutto  basta  per  vivere.  66 

Tutto  cala  in  vecchiczxa  ce.  i4(ì 

Tutto  e  bene  die  rie&ce  bene.         i'òà 

Tutto  e  fumo  e  vroio,  fuoicliè  ce.  255 

TuUo  è  meglio  delU  morte.  2(.lil 

Tutto  6niser,  fuorché  ec.  lUJ 

Tutto  il  bianco  uou  è  Hirina  ce.    Iti 

'Tulio  il  cervello  non  v  iu  una  ec.  22.) 

Tutto  il  male  cu>n  vien  per  ce.       it'l 

Tutto  il  mondo  e  paese.  2US 

-^utto  il  rosso  non  è  buono  ec.     il4 

^%!ntto  il  rosso  non  son  ciliege.       .  ivi 

ITutto  passa  fuorché  le  cappelle  ce.  3oU 

'taltù  quel  che  ciondola  non  cade.  Hi 

Tutu»  s'accomoda  fuori bè  ce.  (i2 

Tatto  sta  uel  cominciare.  27d 

f^tlo  sta  nel  lare  i  primi  ce.        iOU 


./Uccellare  Toste  e  il  lavor:i(ort  ce  3J9 
Vccelhn  che  mette  coda  ce.  Ila 

,  UccctU»  cbi  Sion  canta,  non  da  ce.  2J6 
Udc#te  e  non  dieente  non  ò  ce.  ivi 
i^lnr,  giardini  senta  6ori  ec.  217 
*  Ugu  ài  iMuc  M  lingua  di  gatto  ce.  77 
>^^n  Mia  poru  rifli  ora  brutta  ec.  40 
-lilla  bflTatu  nunco  o  più  ce.       269 


Una  boooa  imbriacatun  «ove  ce.  321 
Uiu  buona  insalata  è  principio  ce.  314 
Una  campana  là  a  un  comune  ce.  67 
Una  carne  fa  1*  altra,  e  il  via»  ce.  307 
Una  cortesia  ò  un  6oic.  270 

Una  figlia,  uiu  maraviglia.  12S 

Una  ghirlanda  costa  un  ce.  210 

Una  giovine  e  un  vecchio  ce.  94 

Una  giovine  in  mano  a  un  ce.  96. 
Una  gocciola  di  miele  concia  ce.  46^ 
Una  aiuta  e  maritare  1*  altra.  124 

Una  macina  di  sotto  ne  ce.  346 

Una  mano  lava  l' altri  e  tutte  ce.   48 


Una  ne  paga  cento. 

Una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il  ce 

Una  ne  pcusa  il  ghiotto  ce. 

Una  noce  in  un  sacco  ce 

Una  parola  imbratta  il  loglio. 

Una  parola  tira  l'altra. 

Una  pt'cora  infelia  n*  ammorba  ec.  56 

Uua  pecora  marcia  (o  rognosa)  ec.     ivi 

Una  pera  fratiiria  ne  gu^kta  ce. 

Una  piccola  catena  muove  un  ce. 

Uiu  pillula  for melili lui,  uiu  ec. 

Una  pulce  non  leva  il  souno. 

Una  rondine  non  fa  prim^ivcra 

Un  asino  di  vcut'anoi  è  più  ec. 

Un  asino  gr.itt4  1*  altro  ec 


77 
106 

svi 
335 
270 
267 


IVI 

60 
2^2 

62 
339 
146 

J6 


Un  asino  trova  sempre  un  altro  ec.  ivi 
Una  spiga  non  fa  manna.  339 

Una  testa  savia  ha  la  bocca  ce  236 
Una  virtù  cbiania  1*  alita.  322 

Una  voglia  non  fu  mai  cara.  19 

Una  volta  corre  il  c^^oe  ce  62 

Uua  volta  |as:a  il  lupo.  2b2 

Una  volta  per  un,  fi^UuoI,  ci  tocca.  206 
Uiia  volta  per  uno  tocca  a  tutti,  ivi 
Un  barbiere  tosa  i'  a'.lro.  43 

Un  basto  solo  (o  una  sella  sola)  ec.  210 
Un  bei  cammino  fa  una  ce  40 

Un.  bel  morir  tutta  la  vita  onora.  161 
Un  bel  naso  fa  un  beli*  uomo.  40 
Un  bel  tacere  non  fu  mai  scritto.  234 
Un  buon  giorno  vale  un  ce.  129 

Un  buon  naturale  vai  più  di  ec.  210 
Un -buon  paio  d'orecchi  ce  S44 

Un  buon  pasto  e  un  messane  ce.  292 
Un  buon  pentirsi  non  fu  mai  tardi  226 
Un  buon  servitore  vai  più  d*  un  ec.  104 
Un  canestro  d'  uva  non  fa  ce  339 
Un  carro  di  fastidi  non  paga  ec.  20, 
tu  cattivo  cane  rode  una  buona  ce  112 
Un  callivo  libro  è  anche  più  te.  296 
Un  cattivo  libro  ha  il  peggio  ee.  ivi 
Un  conte  senza  contea  è  coiòc  ce.  17l 
Da  demonio  ooa  là  inferno.  339' 
Uà  diavolo  conosce  (o  gtstiga)  ce  34 
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ixi'ici:  OS  PROvenoi 


Vm  Ìa^t»0  Ksrda  l'atfr*  ZZ3 

U«  a  4cl1*MM  b  vccrkb  w  gè.  3M> 
Cfl  im»riim  m  b  mt*.  XI9 

Uà  fnr»  A  via*  e  tMrt*  pMw  «e.  Stl 
Ito  C««  «M  6  fMrlaaJa  •  ce  Ut 
Ito  foib  Mafir»  6  pcan  ■  4«c  114 
Ito  tmùmH  g«irrnn  «rato  «e.  flt 
Uafi  •  frrp*  «fai  anlc  ti  «e  f9i 
Ito  para»  è  ■unir*  M*alb«.  108 
Ito  gna  pttocifi  tcafiv  «.  1  &9 
O^pMto  pn  oli,  aaab  «r.  ?99 
Ito  kgw  ao*  6  faoet^  4a«  ac  ce  M7 
Ito  anic  t  aa  frate  te.  903 

Ito  «al*  tifa  Takfa.  ivi 

Ito  aatta  ac  6  caala.  J»t 

Ito  ataata  ^  troppo,  e  ccaf o  «e  S6 
Oa  aw  ctaica  bctlcsa.  40 

Ito  aact  ta  aaa  vifaa^  aaa  ce  IS4 
Ito  acrliSa  db  pcalab  e  aaa  ce  961 
Vaa  4c  ccala  fcaccaai,  •  evalo  ce  M4 
0«a  é»  A  aaa  paà  br  aalb.  hi 
Caa  t  acaiaaa  à  tati'  aaa.  M 

Uaa  h  natia,  4ac  aaa  fnilb  ce  314 
Uaa  b  i  aiitacoli  e  aa  altro  ce  90 
^•9  b  b  vad,  e  l'altra  ha  le  ooci-  ivi 
Caa  b  bmIc  a  ecate  3Ì6 

Uaa  bva  b  lepre  e  aa  altro  ce.  00 
Ta»  ancaaa;  ént  comt  aao  ce  117 
Caa  aaa  b  aaaMre  339 

Da*  ara  é»  baon  «ole  rasctofi  ce  (»S 
Uà*  ara  di  caalcata  aconta  ce  12 J 
Caa  orditcc  h  tela  e  1*  altro  te  bO 

Uaa  waiiaa  t  aa  altro  raccoglie  ìtì 
Uaa  aprane  arila  letta  ne  vai  ce  SS9 
Uà  paac  darà  cento  miglia,  ce  177 
Uà  pcszo  getta  nna  pietra  nel  ce.  S9S 
Uà  prca*  di  pane  è  no  buon  ce.  314 
Uà  peno  aoa  b  fuoco,  e  doc  ce.  317 
Uo  picral  aavalo  guasta  va  ce  IS9  < 
Uà  paca  di  vero  b  credere  ce.  301 
Uà  po^  e  aa  poco  fa  un  rórea  ce  97 
Uà  pò*  per  noo  non  b  male  ce  SI 
Uà  patina  J*  carta,  ana  re.  iCt9 

Uà  nceo  aolo  impoverisce  molli  955 
l'o  arca  dì  tli»*4m  verdi  noo  ce  1(1$ 
Uà  ngaar  tke  il  tua  li  toglie  ce  97 
Uà  fi  intrigi  aa  noìliftttiga.  33S 
Uà  aal  gosto  aon  determina  ce  314 
Uà  aaaao  tira  l'altro.  932 

Uala  alle  ro.e.  158 

Uà  tono  •!!  pera  caarata,  e  la  ce  947 
Uà  arcvllo  ammalisaiio.  non  ce  HO 
Un  acrtllo  in  mano  ne  vai  due  ce  9S0 
Uà  aama  di  i>»glia  vuole  nna  «e  97 
Uà  aama  ac  vai  reato  (o  mille)  ce  00 
Ito  aomo  aaarc  a  ccala,  e  cento  ce  50 
Un  aomo  ocio*o  V  il  capettale  ec.    939 


Uà  viam  ria  ima  l' alira^ 
Uam  cbc  gl^gaa,  caa  Hm  r«- 
Oam  cW  ha  iavidit  lia  doflic 


Oamiai  taailì  e  foari  ce 


Uoma  aflnatjCo  aicsaa  morto.        2 
acecllo  ce 
k  anno  i*rna  S 

Daaw  «atariaaa,  viao  poro  te       2 
"         avvertilo  awaao  aranita. 

avvimlo  annao  ulve. 
Uama  caraab  aalb  vale  3 

Ueme  die  ka  vaee  di  daoaa  rr 
Uaaaa  candanaata  mena  dceóllaio. 
Uama  diginaa  aoa  caala.  1 

Uonm  di  Spagaa  ti  b  acmprc  ce,       f 
Uoam  di  viao  non  vab  an  tr.       3 
Uaam  e  doana  ia  rtrctto  loco  ec 
Uonao  iadcbitata  ogai  aaao  re. 
Uoam  leale  aoa  ha  mai  Itm^^r     3 
Uomo  morta  aoa  b  giMrr».  1 

Uoaw  aaaata  di  rada  coront  >.        9 
Uomo  pdom,  o  forca  o  oc. 
Uomo  piccola  aoma  ardite 
Uoma  poiiroae*  aonao  povc/vnt.    1 
Umno  rotw  e  r^ae  laaala  k, 
Uoaw  Bensa  liarl>a  i  ao  ce 
Uomo  fcnu  moglie  è  aiotca  re. 
Uomo  acnca  quattrini  ^  nn  nr.        1 
Uomo  senta  rolia  è  una  pecon  r  t. 
Uomo  solitario,  o  bestia  o  ch^mliì    1' 
Uomo  sollecito  meno  indov^ku  er   3 
Uomo  celaole  uomo  amante  S 

Un  novo  appena  nato  vale  un  ec,     3 
Un  novo  vuol  sale  e  ftioro 
Usa  col  boonOfC  sta  lieo  col  caci  iva 
Ukcio  aperto  guarda  rasa  1 

Uta  mula  Caaaaea,  pane  ce  .1 


Vai  al  marr,  se  ben  vuoi  parare  7i 
Va  in  piazsa  vedi  e  odi,  toma  «,  90 
Val  più  aver  due  so'di  di  re  ^5 

Val  più  avere  amici  io  ptaiE^i  r«.     2j 
Val  piÀ  sipiincione  in  man  che  ec.  9  #  ^'; 
Val  più  tacche  tacche  che  ce  4<^ 

Val  più  una  lierrctta  clic  cenin  re.  9? 
Val  più  una  buona  farcia  ce  4^ 

Val  più  una  cosa  fatta  che  ccntettr.  Iti 
Val  più  un'acqua  tra  aprile  re.      1^9  - 
Val  più  ona  frastala  che  ce  fi&,  ')  t 

Val  più  ona  messa  in  vita  te.       97l^> 
Val  più  no  amico  die  ccato  ec.     't#|V^ 


r^,- 


Val  |)in  tta'ape  che  cento  ce.  S96 

VtL  più  ua*errabl>iaU  che  uim  te.  i64 
Vai  più  uà  etino  tivo  die  im  ec.  196 
Vii  più  no  baco  giorno  con  uà  ce.  67 
Val  più  no  colpo  del  nacitro  ce  196 
Ym-Ì  più  un  grano  di  pepo  che  ec  194 
Vvl  più  nn  moccolo  davanti  che  ec  161 
Val  [liù  uno  a  firn  che  cento  a  ec  154 
Vii  più  on'oocia  di  reputaaiooe  ec.  4S 
Vii  più  un'oncia  di  aoite  che  «e  tS9 
Val  ptù  oA  pegno  nella  casta  che  te  131 
Tat  più  nn  piacere  da  farsi  ce  166 
Val  più  un  pugno  di  boooa  ec  158 
Val  più  un  te»liniune  dà  viaCa  «e.  165 
Val  p4Ù  un  vecchio  in  «n  CMtocc  110 
Van^a  e  cappa  non  vuol  digiuno  ec.  17 
VjDgami  nella  {Hilvcre,  iiical>a«ite.l5 
Vin^  piatta  poro  attacca  ce  17 

Vt  preso  quel  che  ai  può  avere.  318 
Vari  MMio  degli  «omini  t  capricci  ec.  110 
VaTL  iono  degli  ttOOMni  i  cervelli  oc  ivi 
Viio  vuoto  soona  meglio.  154 

Vecchia  gallina  ingra^^a  la  cucina.  341 
V  '  è  chi  bacia  tal  m  no  che  ae.  8 

Vtf'cLìo  che  non  indovina,  ae.  146 
Vecchio  h  chi  muore  ec.  ivi 

VcccLìo  in  amore  inverno  ec.  *  ivi 
V^codo  uno  il  conosci  meno  ac  265 
Tti\t^  più  no  occhio  solo  che  ce.  264 
If'tiJeir  e  non  toccare  è  un  bello  ce.  7 
Vedi  Napoli  e  poi  muori.  118 

Vedono  pia  quattr'occhi  ec.  65 

Vegliare  alla  luiu  e  dormire  al  ce  t4t 
VeJ^ulo  asservitoli  e  rascia  a  ec.  139 
Vefìdelta  di  cent'anni  ha  ec.  162 
Vcudi  io  casa  e  compra  io  iìera-  71 
Vf^iCfE  dorme,  se  Marte  veglia  ce.  161 
Vtcìeiia  bella,  Padova  so'sorella  ec.  l'8 
V4  (bctiani  gran  signori,  ce.  ivi 

Venga  pasqua  quando  ai  vogHa  ec.  189 
Venite  piando  e  tornerete  ec.  Ili 
VÉoto  al  viraggio  rende  Tuom  ec  110 
Vt  latti  senese,  acqua  per  un  me«c  199 
Ventfc  digiuno  non  ode  nessuno.  46 
Ver^tura  vieni  e  dura  ec.  1^5 

Veri  felicith  scusa  Dio  non  si  dh-  174 
Vrigogna  ^  a  iàf  male  77 

Vergogna  fa  perder  piacere  li7 

VETonese  bella  mano  ec.  118 

Vnle  di  !ana  tico  la  pelle  ce  1S9 
.Vebti  una  colonna,  la  pare  ce.  3(8 
Velli  una  fascina  la  pare  ce  318 

Ve«tj  na  ciocco  para  un  6occo.     114 


Vesti  un  leguo  pare  un  regno.  114 
Viaggio  cocaiadalo  ce.  157 

Vicino  alla  chàeia  lonUn  da  Dio.  303 
Vicino  alb  serpe  c'è  il  biacco.  2(15 
Tiene  asàn  di  aaontc  cacda  cavai  ce  177 
Viene  da  Dio  che  i  frati  ec.  171 

Vien  più  presto  quel  che  non  ae  305- 
Vigna  al  augol  fa  dd^ol  vino-  18 

Vigna  piantata  da  un  moro  ae  ivi 
Villano  aSàaulo  4  meno  ce  46 

Viocc  colui  ch^  soAra  e  dura.  144 

Viacgia,  chi  aou  la  vede  ce  118 

Via  che  salti,  pan  che  canti.  314 
Via  col  cala  fa  ia^taasarc  311 

Vin  battcnato  aoa  Tale  uà  6ato.  ivi 
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